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ISTORU  IN  COMPENDIO 

Di  tutti  gli  UOMINI, che  si- sono  fenduti  celebri 
per  talenti  , virtù  , sceleratezie  , erroj'ì  &c..  ' ' 

DAL  PRINCIPIO  DEL  MONDO  SINO  A’ NOSTRI  GIORNI. 

> \ 

Nell»  quale  si  espone  con  imparzialità  quanto  i pih  giudiziosi 
Scrittori  hanno  pensato  circa  il  carattere , i costumi  c le 
opere  degli  uomini  Tamigerati  in  ogni  genere . . 

CON 

Varie  Tavole  Cronologiche , per  ridurre  in  Corpo  di  Storia 
gli  articoli  sparsi  in  questo  Dizionario  ^ 

\ 

. Composto  da  una  società'  di  letterati  . 

Scila  settima  edizione  Francese  del  1789  tradotto  per  la  prima 
volta  in  Italiano  ; èd  in  oltre  corretto  , notabilmente 
accreiciuto  e corredato  d' un  ^copioso,  ' 

Indice  per  materie.  ' 


Mihì  Gatta  , Uth» , VUeltìus  , nei  beneficio  , nec  ihìufia . cogniti  . 

Tac<t.  Hist.  ab.  1.  C 1. 
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* TARIAMO,  Priamus  i lei,  e che  nel, gran  palagio 

J[  famoìo  re  di  Troja  , di  Priamo  vi  erano  50  ma- 

era  figlio  di  Laomedonte  , e rkali  appartamenti , sfarxo- 

fu  condotto  in  Grecia;  col-  . sissimi  per  oro  e. per  altre 
la  sua  sorella  Estone  , allor-  immense  ricchezze  , Il  fata- 

chè  Ercole  sconvolse  e ro-  le  ratto,  che  Paride  uno 

vinò  il  regno  di  Troja.  Ciò  de. figli  di  Priamo  ^ fece  del- 

non  ostante  , Priamo  dopo  la  ^reca  Elena  ( Veggansi 

qualche  tempo  si  riscattò  , tutti  gli  accennati  nomi  ) , 

recossi  .a  riedificare  le  'mura  venne  a turbar  k pace  ed  a 

di  Troja  , fece  delle  con-  sconvolgere  tutta  la  felicità 

quiste,  e dilatò  notabilmente  di  questo  re  tanto  commen- 

i confini  de'  suoi  dominj  , . dato  per  la  sua  saviezza  , 
di  modo  che  giunse  ad  esten-  ' pel  suo  buon  cuore  e per  le 
dere  il -suo  impero  sopra  sue  virtù  .La  sua  troppa  con- 

tutra  la  Frigia  .maggiore'  e ' discendenza  pel  predetto  fi- 
minore , che  abbracciava  la  glÌ9  fece  sì,  che  ricusasse  di 

massima  parte  dell’Asia  mi-  obbligarlo  a rimandare  la 

note.  Ne’ dodici  , anni  che  rapita  sposa  di  Menelao:  ir-  <■ 
governò  in  pace  il  suo  re-  ritati  pel  '"doppio  affronto 

gno  , lo  rendette  il  più  fio-  tutt’  i principi  Greci  si  col- 

rido  in  tutta  l’Asia.  Sposò  legarono  , e con  poderose 

figliuola  di  al-  forze  vennero  ad  assediare 

tri  dicono  di  Cisseo  , re  di  la  città  di  Troja.  Durò  die- 

Tracia,  che  lo  rendette  pa-  ci  anni  continui  questo  me-  ■ 

dre  di  molti  figli  e di  mol-  . raorabile  assedio  ; Priamo 

te  figlie  , talmente  che  Vir-  vi  perdette  diversi  de’  suoi 

gilio  , con  esagerazfone  poe-  figli  , tra’  quali  il  famoso 

tica ^certamente  , fa  dire  Ettore^  che  gli  costò  tant’ 

ad  E^nea  , che  vide  Ecuba  afflizione  e tante  lagrime  ; , 
con  cento  nuore  intorno  a ma  finalmente,  fosse  per  va- 
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Itire  o per  incanno  , Troja 
fu  presa  dai  Greci  , jche  1? 
diedero  io  preda  alle  fìam- 
jne  . Cerando  Priamo  vi- 
de perduta  o^pi  speranza, 
ed  i furibondi  nemici  ^ià 
penetrati  nella  reggia,  quan- 
tunque decì-epitq  ed  impo- 
tente , si  armò  tutto  da  ca- 
po e piedi , risoluto  di  andar 
ancontro  9.1  Greci  » non  col- 
la lusinga  di  respignerli  , 
ma  per  vendere  ìpro  cara 
la  propri^  yita  , e morire 
coir  àrn)i  alla  mano  . M» 
Ecubif  ) dissuadendolo  dall’ 
esporsi  con  inutili  sforzi,  a 
se  lo  trasse  e seco  seder  lo 
fece  presso  un  grande  alta- 
re , ch^  sorgeva  in  mezzo 
alla  reggia  , dicendoli  : p 
questo  tutti  ci  salverà  0 qui 
porremo  hi^iemt . Nel  veder 
Pirro  , che  inseguendo  si- 
no air  ara  stessa  Polite  altro 
de’  figli  .del  re  trojano,  ivi  • 
xaggiuntólo  barbaramente  lo 
scannò  sotto  gli  occhi  ,stess> 
degl’infelici  genitori , 
mo  non  seppe  trattenersi  dal 
rampognare  colle  piò  risen- 
tite espressioni  e njinacce  il 
■predetto  figlio  di  Achille. 
Ma  I’  ardito  giovane  dopo 
avergli  risposto  con  poche 
insultanti  parole  ( secondo 
1’  energica  pittura  lasciataci 
■ da  Virgilio  , e tradotta  da 
'Aanihal  Caro  ) 

Afferrollo , e per  mezzo  il 
jgoltp  $qrt£ue 

k . 


Del  suo  figlio  tremante  , » 
brancoloni 

AlP  aitar  lo  condusse,  Jvi 
nel  ciuffo 

Con  la  sinistra  il  prese  f 
e con  la  destra 
Strinse  il  lucido  ferro  , e 
fieramente 

Nel  fianco  infino  agli  else 
glieP  immerse  . 

Tale,  per  un  giovanile  trai- 
scorso  da  lui  con  troppo  cie- 
pa  indulgenza  tollerato  anzi 
sostenuto,  fu  nel  1246’ pria 
dell’era  volgare’ la  fine  d’un 
re -si  grande,  qual  era /’r/a- 
mo  y dopo  ch’ebbe  veduta 
arder  ìa  .sua  capitale,  ed  i 
suoi  figli  tutti  perire  pel  ferr 
'jro  neii^ico  . A questo  pro- 
posito òttimamente  disse  G/’o-  . 
venale: 

Longa  diis  quid  con- 

tulit  ? omnia  vidit  • 
fiversa  , & Flammàs  Asiam^ 
ferroque  cadentenj  , 
cioè  secondo  la  nota  tradu- 
zione del  conte  Cartfillo  Sil^ 
vestri; 

Per  frutto  dunque  d' unìp 

■.  lunga  etade 

S-olo  ne  riportò  Stragi  e 
r Itine  , 

fi  l’  Àsiq  rintirò  cederp 
alfine 

ÀI  furor  ‘delle  fiamme  e 
delle  spade  . 

PRIAPO  , Priapus,  Dio 
de’  giardini  e .degli  orti , fi-  . 
glio  di  Bacco  e di  Penere, 
nacque  con  una  strana  defór- 
«òìti, 
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«liti , cafgìoaatà  da  un  in- 
cantesimo di  Giunone  , che 
volle  per  tal  guisa  vendicar- 
si di  Venere  y da  essa  odiata 
mortalmente  > Sua  madre 
sommamente  disgustata  al 
vedere  dna  tale  laidezza,  ab-> 
bandonò  Priapo  agir  abitan- 
ti di  Laiupsaco  , ov'era  na- 
to , perchè  lo . allevassero  j 
ina  cresciuto'in  età  si  fece 
cosi  dissoluto',  che  divenne 
il  flagello  da’  talami  ed  il 
terrore  de’  mariti  , onde  fu 
scacciato  dalla  città  . Ciò 
non  ostante , una  crudele  ma- 
lattia j da  cui  furono  in  se'* 
guito  afflitti  essi  cittadini  j 
. e che  dallo  stesso  nuipc  pre-* 
se  la  denominazione,  li  co* 
strinse  nem  solamente  a ri- 
chiamarlo, ma  altresì  ad.in- 
nalzargli  un  «tempio  < Que* 
sto  nume  bene  spessb  preso., 
dai  poeti  pel  simbolo  della 
lascivie  e delie  indecenze  ^ 
è il  Dio  più,  infame  del  pa- 
ganesimo, e rigùardavasi  co- 
me il  padre  della  dissolutez- 
za . Viene  chiamato  Curtos 
furum  &"■  avtum  da  Virgili 
per  la  cura  che‘  aveva  di 
custodire  gli  orti  e i giar- 
dini dai  ladri  y e di  tenerne 
lontani  gli  augelli , che  de- 
vastano i seminati  e le  pian- 
te * Perciò  ne’  predetti  luo- 
ghi si  ponevano  le  di  lai 
Statue  in  forma  di  Ernii  o 
Termini  colle  corna  e le  o- 
ieccbi«  di  caprone , con  una 


corona  di  vitS.o  di  alloro', 
ed  in  una  figura  sempre  spia- 
cevole con  ispida  barba  e 
capelli  negletti  , onde  ser- 
visse di  spavemacqhio,.  So- 
vente gli  si  vede  una  laU 
ciuola  in  mano  o c^ualehe 
altro  arnese  da  giardiniere'^  ‘ 
p.  pur  anche  talora  un  ba-, 
stone,  Ved.  MufuMO« 
PRICE  (•  Giovanni  ), 
J^ricxut , nacque  in  Londra, 
nel  lóoo  < 'Essendo  stato  per- 
seguitato nella  sua  patria, 
a motivo  d’  uno  scritto  com- 
posto In  f^ore  dello,  sven* 
turato  re  ó^rlo  i , si  ritirò 
a Firenze  j doi|j^  abbracciò 
la  religione  ^ cattolica  * Il 
gran* duca  lo  fece  custod^ 
delle  sue  medaglie  , e gU 
.conferì  una  cattedra  di  lin- 
gua greca  : incombenze  alle 
quali  .soddisfece  con  buo4 
successo  • iVla  » siccome  e- 
ra  naturalmente  incostante* 
quest’  impieghi  non  bastato* 
no  a fissarlo  per  sempre  iti 
Firenze  , ond’  egli  recossi  a 
Roma,, ove  morì  nel  i&j6 
'di  7Ó  anni  . Era  un  lette- 
rato universale  , che  abbrac- 
ciava il  sacro  ed  il  profa- 
no , e che  accoppiava  a mol- 
ta memoria  il  giudizio,  che 
non  serppre  va  ad  èssa  coor 
giunto . Abbiamo  di  lui  : L 
Note  su  i Salmi , sopra  san 
Matteo , sopra  gli  Atti  degli 
Apostoli , e , sopra  alcuni  al-  , 
tri  libri  « Si  trovano  ne* 
ì Cri* 
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Critici  Sacri  di  Pearson.  z=. 
„ Scorgesi  ( dice  Riccardo 
„ Sirrìon  ) una  grande  eru- 
„ dizione  nelle  opere  di  que- 
sto  abilq  scoliasra  ( o chio- 
,,  satore  ).  Anzi  sembra  di 
,,  averla  affettata,  chiaman- 
,,  do  spessissime  volte  in  suo. 
,,  soccorso  gli  scrittori  pro- 
„ fan!  sì  greci  che  latini  . 
„ In  alcune  cose  ha  imita- 
to  H metodo  di  Grazio  j 
,,  cui  fa  elogi  , benché  al»- 
bialo  raddrizzato  in  pi^i 
j,  luoghi.  Ha  parimenti  giu- 
„ stifipato  in  molti  luoghi^ 
3,  contro  Beza  e contro  gli 
,,  altri  nuovi  traduttori  , 
,,  r antico  interprete  latino, 
3,  senza  nientemeno  avere 
gy  riguardo  ad  esso  pure , al-' 
3,  lorchè  ha  g.iudfcato , che 
3,  la  di  lui  versione  non 
3,  fosse  esatta  = . IL  ^vtt 
sopra  jipulejoy  1Ó50  in  8°. 
Tutto  il  difetto  di  questa 
eomentario  si  è , che  1’  au- 
tore studia  troppo  di  com- 
parire erudito  . 

* I.  PRIDEAUX(  Gio- 
vanni ) , nato  nel  1578  a 
Stafford  nell’  Inghilterra,  fi- 
glio-di un  padre  povero,  e 
che  aveva  molta  prole,  do- 
vette in  gioventù  provare 
molta  pazienza  a fin  di  se- 
condare la  sua  inclinazione 
per  lo -studio,  sino  a . ridur- 
si a servire  qualche  tempo 
nella  cucina  del  collegio  di 
Exeter  , impiegando  avida- 

‘  V 


mente,  su  i libri  le  poche 
ore  , che  gli  restavano  -d? 
libertà  . Ciò  non  ostante  si 
avanzò  indi  talmente  , che 
giunse  ad  ottenere  una  cat- 
tedra di  teologia , e poi  la 
carica  di  rettore  nel  colle- 
gio d’  Exon  . In  questi  im- 
pieghi si  acquistò  molta  ri- 
putazione , e diede  a cono- 
scere un  grande  zelo  per  gl’ 
interessi  ael  re  e della  chie- 
sa Anglicana  ; ’ed  un  tale 
suo  zelo  gli  meritò  il  ve- 
scovato di  Winchester  nel 
1Ò41  . Non  godette  però  in 
esso  molta  tranquillità , poi- 
ché avendo  scomunicato  quel- 
li tra’ suoi  diocesani  , che 
prendevano  le  armi  contro 
il  proprio  re  , si  vide  da 
essi  saccheggiata  la  casa  , e 
ridotto  ad  upa*tale  estremi- 
tà , che-  dovette  vendere  la 
cosa  a lui  più  cara , cioè  la 
propria  libreria  , per  sussi- 
stere unitamente  alla  sua  fa- 
miglia . Aveva  sposata  Ma- 
ria figliuola  di  quel  dottore 
Taylor  y che  sotto  il  regno 
della  regina  Maria  era  sta- 
to abbruciato  a motivo  del- 
la religione  protestante  . 
Prideatuc  morì  li  30  luglio 
1Ò50  in  età  di  72  anni  , ,e 
lasciò  i suoi  figli , come  di- 
cono gli  scrittori  inglesi  , 
in  una  'pia  povertà . Fu  uo- 
mo'd’ una  carità  esemplare, 
di  un’umiltà  senza  pari; 
onde  conservò  sempre  gli 

ar- 
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arne;i  mi^raKli  che  gli  a- 
vevatio  sèrvko  di  vestiario 
in  sua  gioventù  ;’nè  si  ver- 
gognava guari  della  sua  po- 
vera e bassa  estrazione  ; e 
nello  stesso  tempo  era  di 
un’  amena  conversazione  . 
Si  hanno  di  lui  ; I.  Un’  A- 
pologia  pel  Cajauòono  y i6i^ 
in  8°.  ll.  XeìiÌones  novem 
de  totidem  Reìigionìs  capiti- 
bus  precipue  hoc  tempore  con- 
troversi s , Oxford  idz5  in 
8°  . III.  Varie  Lezioni  di 
'Teologia  , Oxford  1648  in 
f®,  ed  alcune  altre  opere  og- 
gidì andate  in  .dinlenti- 
canza. 

II.  PRIDEAUX  ( Um- 
fredo  ) , nacque  a Padstow 
nella  contea  di  Cornovaglia, 
nel  1648  d’.una  buona  fa- 
miglia. Fece  i .suoi  studj  a 
Westminster  , indi  in  Ox- 
ford, e si  segnalò  in  quésti 
due  luoghi  per  la  vastità 
della  suà  memoria.  Essendo 
.vacata  per  la  morte  di  O- 
doardo  Pocock  la  cattedra  di 
lingua  ebraica , questa  ven- 
ne offerta  a Prideaux  , che 
la  ricusò.  Oltre  Tesser  egli 
geloso  del  suo, tempo,  pos- 
sedeva già  diversi  benefìci . 
In  seguito  fu  - provveduto 
del  decanato^  di  Norwich 
kel  1704,  e morì  in  questa 
città  nel  1724  .di  y6  anni  . 
I suoi,  costumi  erano  quelli 
d’ un  letterato  sempre  rin- 
chiuse nel  suo,  gabinetto  , 


Non  aveva  già  le  impo- 
nenti maniefe  esteriori  di 
quella  leggiadra  pulitezza  de* 
letterati  francesi  j ma  si  di- 
stinguéva  per  qp  gran  fon- 
do di  candore  e di  virtù . 
Egli  lasciò  molte  opere  pie- 
ne di  ricerche  e di  erudi- 
zione . Le  più  conosciute  so-  . 
no  : I.  Marmora  Oxoniensia 
ex  Arundelianis  , Setdenia- 
nisy  aliis^ue  conftata  , cum 
Gracorum  versione  latina  y & 
lacunis  suppletis  , ac  figuris 
aneis  j ex  recensione  & Com- 
meotariis  Humphreydi  Pri- 
deaux , nec  'non  Jeanni's  Sel- 
deni , & T homa  hyàìixl  ad- 
notatiànibus  : accessit  Scrtorii 
Ursati  de  notis  Romanorum 
Cemmentarius  y Oxford  1Ó76 
in  f“  . Seldeno  aveva  intra- 
"presa  quest’  opera , e ne  ave- 
va fatta  imprimere  una  par- 
te nel  1627  ; ma  non  aveva 
spiegate  che  29  iscrizioni 
greche  e io  latine  ; le  altre 
2Òo_sono  state  spiegate  da 
Prideaux  . II.  La  Vita  di 
Maometto  y in  inglese,  tra- 
dotta poi  in  francese  da 
Larroque  il  figlio  , ed.  im- 
pressa in  Amsterdam'  ne! 
1698  in  8°.  III.  V antica 
ed  il  nuovo  Testamento  ac- 
fordato  colla  Storia  degli  E- 
brei  y pure  -in  inglese , Lon- 
dra 1720  voi.  2 in  f°.  IV. 
Istoria  degli  Ebrei  e de'  Po- 
poli vicini  y dalla  decadenza 
dei  tegyti  tT  Israele  eM  Giu- 
di. ^ da 
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da  tino  alla  morte  dì  Gesà- 
Cristo . Questa  dotta  opera, 
scritta  in  inglese,  ha  avuto 
uno  straordinario  successo . 
Se  ne  fecera  in  Inghilterra 
otto,  edizioni  nel  breve  spa- 
zio di  4 anni,  parte  in  1', 
parte  in  8“  . La  prima  com- 
parve nel  1716,  e 1’ ultima 
nel  1720  . ÌZ  stata  tradotta 
in  francese  , e ve  ne  sono 
altresì  'diverse  edizioni  in 
questa  lingua  . Le  più  sti- 
mate sono  quelle  di  Am- 
sterdam 1729  voi.  6 in  t2, 
e 2 voi.  in  4®  . Non  biso- 
gna cercare  nè  nell’origina- 
le  , nè  nella  versione^  le  a- 
menità  e 1’  eleganza  dello 
stile  . 

PRIERIO  , Ved.-  MOZ- 
ZO LIN'O. 

PRIEUR  ( Filippo  le), 
in*  latino  Priorius  , nativo 
di  Normandia  , fu  publico 
professore  di  belle  lettere 
con  successo  non  ordinario 
nell’università  di  Parigi,  e 
morì  in  questa  città  nel  1680. 
Si  hannOi  di  lui  : I.  Un’edi- 
'zione  di  Tertulliano  , nel 
166^  in  f®  , che  corredò  di 
note  , tanto  sue  proprie , 
quanto  di  quelle,  che  aveva 
compilate  particolarmente 
dall’  edizione  di  Rìgault  . 
il.  Diede  sullo  stesso  gusto 
un’  edizione  di  San  Cipria- 
nò  ^ éi  Minuzia  Felice  , di 
'JÌrnobioy  di  Firmico  Materno 
e di  Comniodiano-Gt^o  , 


1666  in  f*.  ITI.  Un’edizio- 
ne di  Optato  di  Mi  leve,  nel 
1679  . IV.  Un  buon  tratta- 
to delle  formolc  delle  lette- 
re ecclesiastiche  , sotto  que- 
sto titolo  : Dissertatio  de  Li- 
teris  Canonicis  , cum  appen- 
dice de  traBoriis  , & Syno- 
dicisy  in  8®.  V.  Un  tratta-' 
to  latino  sotto  il  nome  di 
Eusebio  romano  contro  il 
libro  de’  Preadamiti  di  la 
Peirere  . Qiicsto  trattato  è 
intitolato  : Animadv'ersiones 
in  Librum  Pradamitarum  , 
in  ^uibus  confutatur  nuperus 
scriptor  , & prìmtfm  omnium 
hominum  fuisse  Adamum  , 
defenditur  , Parigi  1656  in 
8®.  — Vi  fu  un  altro  pri- 
EUR  F.  Claudio.,  che  diede 
alla  luce  un  Dialogo  della 
Licantrofia  ossia  Trasforma- 
zione degli  Uomini  in  Lupi  , 
volgarmente  detti  Lupi-Man- 
nari , Lovanio  159Ó  in  8®  : 
libbricciuolo  raro. 

PRIEZ AC  (Daniele  de), 
nato  nel  castello  di  Priezac 
nel  Limosino  pria  dell’anno 
1590,  morto  a Parigi  nel 
i6ó2  in  età  di  circa  7.5  an- 
ni , prese  la  laurea  legale  in 
Bordeaux,  ivi  frequentò  il 
foro  , condusse  moglie  , ed 
insegnò  • la  giureprudenza 
con  distinzione  per  lo  spa- 
zio di  dieci  anni  . Il  can- 
celliere Seguier  , protettore 
delle  persone  di  merito  , lo 
chiamò  a Parigi  . Fu  ivi  , 
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jJrofirossa  {tóc'a  tempo  dopo 
alla  carica  di  consigliere 
stato  ordinario,  e tur  ascrit- 
to nel  idj9  aìP  accademia 
francese  . Le  sue  principali 
Opere  sodo:  I.  Vindicìa  G al- 
ticci , Parigi  in  8®, 

tradotto  in  franche  da  Batt- 
douin,'  1639  in  8®  . Questa 
è una  risposta,  che  fece  per 
ordinfr  della  corte  al  Maft 
Gatlicus  del  famoso  Gian- 
sefiio  . II.  Discorsi. tBolhicf, 
scritti  molto  male  , voi.  2 
in  4®  . m Due  libri  di 
Miscellanee  , in  latino  , in 
4®  e di  Poesie  , 1650  in  8®. 
— Salomone  ite  priezac  , 
suo  figlio  , diede  al  publi- 
co  ; I.  Una  Dissertazione  sul 
Nilo'.,  »dÓ4  in  8°.  II.  Isto- 
ria degli  Elefanti  , 1650  in 
12.,  ove  trovasi  dell’  erudi- 
zione < III.  Icon  Christinte , 
Parigi  1655  in  4®,  eh’ è un 
ritratto  , o piuttosto  un  elo- 
gio dell»  famosa' regina  Cri- 
stina.  • 

**  PRIGMANI  ( Barto- 
lomeo ),  che  con  altro  no- 
ne chiamasi  zntot  Paganel- 
li y h)  colto  poeta  ìatiiro  do- 
po la  metà  del  setolo  7Ìv  , 
ed  era  nativo  di  Prignano 
luogo  nella  diocesi  di  Reg- 
gio di  Lombardia  , come 
raccogliesi  da  vaW  luoghi 
delle  sue  opere.  Abitò  buo- 
na parte  della  sua  vita  in 
Modena  , ove  tenne  anche 
scuola  per  alcuni  anni  . Fu 


assai  caro  al  conte  Giovanni 
Bojardoy  presso  il  quale  trac- 
tenevasi  sovente  nella  deli- 
ziosa e nobil  terra  di  Scan» 
diano  di  lui  feudo.  Aman- 
te della  libertà,  alieno  dall*' 
ambire  impieghi  ed  onori., 
riponeva  tutto  il  suo  piace- 
re nel  coltivare  l’amicizia 
specialmente  de’  poeti  , de’ 
quali  moiri  ne  annovera  egli, 
che  allora  -fiorivano  in  Mo- 
dena, >u  Reggio,  e special- 
mente  in  Ferrara  , ove  dice 
eh’  eguagliavano  in  numero 
le  copiose  rane  di  quel  bas- 
so ed  in  più  luoghi  palustre 
territorio.  Non  si  sa  in  qual 
anno  venisse  a mancare  \ ma 
sembra  ch’^ei  non  vivesse 
óltre  il  predetto  secolo'  xv. 
Le  opere  poetiche  da  esso 
date  alle-  stampe  sono  ; I« 
Un  poema  in  versi  elegiaci, 
diviso  in  4 libri,  intitolato: 
De  Imperio  Guptdinis  , de- 
dicato ad  Alfonso  d*  E ste  , 
ed  impresso  in  Modena  nel 
1492  in  4°  . Ivi  introduce 
r Amore  a vantarsi  delle  vit- 
torie, che  in  ogni  luogo  e 
sopra  ogni  ordine  di  perso- 
ne riporta  , nominando  non 
solo  le  città-  , ma  i*  perso'- 
naggi  ancora  più  ragguar- 
devoli , chic  aveva  seg^o- 
gari  al  suo  impero.  H.  Tije 
libri  di  Elegi^  impressi , si- 
milmente in  Modena  nel 
1488  . III.  Un  poemetto, 
patimenti  elegiaco  , intito>- 
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lato,  De  Vita  quitta y stam- 
pato in  Reggio  /lel  1497  in 
8°  , da  lui  composto  espres- 
samente per  difendersi  dai 
rimproveri  , che  alcuni  gli 
facevano  , perchè  non  aves- 
se accettate  le  cariche  offer- 
tegli nella  curia  romana  . 
Egli  poteva  mostrare  questo 
disinteresse  prodotto  dall’  a- 
mor  della  quiete  , poiché 
trovavasi  in  uno  stato  co- 
modo , ed  accenna  nelle  sue 
opere,  che  possedeva  diver- 
si poderi  anche  fuori  del 
suo  luogo  natio.  L’ediiioni 
predette  non  sono  sì  facili 
a trovarsi  ; ma  da  alcuni 
squarci  riportati  dal  eh.  Ti- 
raboschi , si  scorge  , che  il 
Prignanì  aveva  uno  stile  an- 
dante e molta  facilità  di 
verseggiare , non.però  ugua- 
le eleganza  t difetto  ordina- 
rio ne’  poeti  dei  suo  tempo  . 

FRI  MAGO  , Prìmacus  , 
schiavo  nell’  isola  di  Scio  , 
se  ne  fuggì  nelle  montagne, 
e si  mise  alla  testa  di  tutti 
li  fuggiaschi,  che  come  lui 
eransi  colà  recati  a cercare 
un  asilo  . Gli  abitanti  dell’ 
isola  inviarono  delle  truppe 
contro-  di  essi  ; ma  dopo  di- 
versi combattimenti  , poco 
men  che  sempre  equilibrati 
da  usa  parte  e dell’altra, 
furono  cost|^tti  a venire  a 
trattato  con  Primaco  , cui 
promisero  di  somministrare 
i viveri  occorrenti  per  esso 


e pe’  suoi  compagni  ad  un 
discreto  prezzo  stabilito  tra 
di  loro  . Questo  capo  s’jm- 
pegnò  all’  incontro  per  la 
sua  parte  di  non.  dare  piìt 
ricetto  ad  alcuno  schiavo  , 
se  non  dopo  aver  esaminata 
la  cagione  della  di  lui  fuga, 
e giudicato , se  fosse'  giusta 
o no  . In  progresso  gli  abi- 
tanti di  Scio,  mal  soffrendo 
di  dovere  star  alla  legge  lo- 
ro data  da^un  fuggiasco  , 
misero  la  taglia  sulla  testa 
di  Primacóy  e promisero  una 
gran  somma  a chi  loro  la 
recherebbe . Primaco , ch’era 
molto  vecchio , essendo  stan- 
co di  vedersi  esposto  a con- 
tinue imboscate  ed  insidie  , 
costrinse  un  giovane  , che 
amava  teneramente,  a tron- 
cargli il  capo  per  guadagnar 
egli  la  grossa  ricompensa  , 
eh’  era  stata  promessa  . Gli 
abitanti  di  Scio  , commossi 
da  tale  generosità,  innalza- 
rono una  'statua  a questo 
eroe  . 

^ PRIMASIO,  vescovo  di 
Adrumeto  in  Africa,  si  tro- 
vò nell’ anno  533  al  quinto 
sinodo  generale  tenutosi  in 
Costantinopoli  , nel  quale  si 
• oppose  alla  condanna  dei 
Tre  Capìtoli  . Abbiamo  di 
lui  nella  de' Pa- 

dri var;  -Comenti  sull’episto- 
le  di  S.  Paolo . Questa  è una 
collezione  di  pass;  di  sant* 
Agostina  e degli  altri  Fa- 
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drJ , che  potevano  servir  a furono  quelli , che  portaro- 
spiegare  san  Paolo  ; ma  fat-  no  in  Francia  il  gusto  ro- 
ta con  pochissima  scelta  « mano,  e la. bella  idea,  che 
Gli  si  attribuisce  altresì  un  si  rieva  avere  della  pittura. 
Trattata  dell'  Eresìe . con  che  ivi.  si  perfexiona- 

* PRIMATICCIO  tono  tutte  le  arti  in-  qual- 
( Francesco  ) , celebre  pit-  che  modo  dipendenti  dal  di- 
tore  , lavoratore  di  stucchi  segno.  Nel  1540  il  monar- 
ed  architetto,  nacque  in  Bo-  ca  spedì  Primaticcio  in  Ita- 
logna  nel  1490  di  civile  lia,affindi  raccogliete  mo- 
famiglia  ; anzi  alcuni  dico-  numenti  antichi  , di  fare  i 
no  da  nobili  genitori . Que-  disegni  di  quelli  che  non  po- 
sto valente  artefice,  ^iene  feva  comprare,  e di  costruire 
anche  talvolta  appellato  5" jw-  le  forme  delle  figure  le  pih 
Martino  dì  Bt^logna , a mo-  famose  , come  il  Lacoonte  , 
rivo  di  un’abbazia  di  qùe-  li  Tenere  de' Medici  ih  Cleo- 
sto  nome,  eh’ è a Troyes,  f atra  ed  altre,  che  poi  fu- 
e che  gli  venne  data  dal  re  rono  gettate  in  bronzo,  e 
Francesco  1 . Si  pose  dap-  collocate  in  Fontainebleau  , 
prima  sotto  la  condotta  <il  castello  molto  abbellito  dal- 
Pìetro  da  Imola  pittore  Stl-  le  pitture  del  Primaticcia  . 
mato,  passò  indi  alla  scuo-  Per  altro  si  volle.,  che  la  . 
la  di  Bagnacavafto  allievo  vera  cagione,  per  cui  que- 
de\  Rafaello  i e final-  Sto  artefice  fu  mandato^  in 
mente  si  perfezionò  sotto  il  Italia  , fosse  quella  di  ov- 
celebre  Giulia  Romano  in  viare  alle  conseguenze  del- 
Mantova  , dove  diede  prò-  la.  somma  gelosia  , eh’  egli 
ve  della  sua  abilità  in  quel  aveva  concepita  contro  il 
palazzo  del  T , avendo  fat-  Rosso  giunto  in  Francia  pria 
ti  nel  medesimo  due  bellis-  di  lui  , divenuto  intendente-  / 
simi  fregi  di  stucco , con  delie  fabbriche , ed  incari- 
una  quantità  di  figure  rap-  caro  di  varie  rilevanti  ope- 
presentanti  1’ antica  milizia  re.  La  morte  del  Rosso  y 
de’  Romani  : lavoro  , che  seguita  mentre  il  Primatìc- 
diede  una  grande  idea  de’  do  era  in  Roma  , fece  sì , 
di  lui  talenti.  Francesca  I che  questi  venisse  richiama- 
lo chiamò  in  Francia  nel  tó  a Parigi  , ove  sottentrò 
gli  diede  il  titolo  di  nelle  incombenze  del  suo 
suo  cameriere  , e Io  arami-  rivale,  contro  di  cui  anche 
se  alla  sua  confidenza  . Il  già  morto  diede  segni  ma- 
Prìmattetio  e màsuo  Rosso  nifesti  di  gelosia  , facendo 

at- 


Digitized  by  Coogli 


12 


PRI 


atterrare  fton  pochi  edifici 
da  essó  incominciati  è fatti 
su  i di  lui  disegni  , sotto 
pretesto  di  allargare*  gli  ap- 
partamenti di  Fontainebleau. 
Impiegò  otto  atìni  a dipin- 
gere la  galleria  di  questo 
castello  , e diede  altresì  la 
piianta  di  quella  di  Meu- 
don  , come  pure  il  disegno 
del  Mausoleo  di  Francesco  l 
in  San  Dionigi  . Dopo  la 
morte  di  questo  monarca  il 
Primaticiio  servì  con  egua- 
le successo  sOtlo  Enrico  li , 
indi  Sotto  Francesco  il , che 
lo  nominò  commisstfrio-ge- 
herale  delie  fabbriche  di  tut- 
to il  regno  \ nè  fu  meno 
caro  ai  di  lui  successore 
CayloìX.  Era  egli  salito  in 
tanta  riputavione,  che  veni- 
va riguardato  come  un  gran- 
de della  corte  ,*  di  cui  gli 
artisti  ambivano  la  prote- 
zione , ed  egli  spargeva  Su 
di  essi  le  sue  liberalità  • 
Viene  riguardato  come  buon 
colorista  ; le  sue  composi- 
zioni sono  piene  di  brio  , 
e le  sue  figure  sono  scelte 
molto  bene  j ma-  gli  si  è 
data  la  taCcià  $ che  trava- 
gliasse troppo  iti  fretta  j e 
che  dipingesse  più  pef  prati- 
ca che  pef  teorica . Ciò  non 
ostante  questo  artefice  fu 
sempre  stimato  assai  : il  suo 
merito  gli  proccurò  consi- 
derevoli impieghi , ed  egli 
si  mostrò  anche  superiore 


alle  càriche  da  eSso  occupsò. 
te.  Morì  in  Parigi  nel  1570 
in  età  di  80  anni  . Molti 
fami  sono  stati  intagliati 
sopra  i suoi , originali  e di- 
segni j talmente  che  se  n« 
contano  più  di  400 , e là 
maggior  parte  fatti  da  buo- 
ni iricisori  . [I  suo"  migliar 
allievo  fu  Niccolo  diU'  Àba^ 
te  Modenese  . 

PRIMAUDAYE  ( Pie- 
tro de  la  ),  gentiluomo  An- 
gevinoj  signore  della  Pri- 
maudaye  e della  Barrce  , 
verso  il  t58o,  è autore  di 
un’ opera  intitolata: 
demia  Francese  , 1581  in 

f®  e 1613  in  4°,  che  allora 
fu  bene  accolta  dal  publico, 
e che  oggidì  sarebbe  relega- 
ta nella  classe  delle  opere  le 
più  mediacri . 

• PRIMAVERA,  Ver^ 

ovvero  Primum  Ver , Divi- 
nità poetica  , rappresentata 
sotto  la  figura  della  Dea 
Flora  y ovvero  di  Vertunno  , 
La  Pritnavera  sacra  , o sia 
il  Primum  '.Ver  sacfum  era 
un  saefifizio  solenne  , che  i 
Romani  facevano  agli  Dei 
helle  occasioni  più  impor- 
tanti e nei  più  pressanti  bi- 
sogni della  republica  . In 
questo  sacrifizio  immolava- 
si  tutto  ciò , eh’  era  nato 
nella  stagione  di  primavera 
in  tutta  l’ estensione  degli 
stati  di  Róma . Si  crede  , 
che  i Sabini, fossero  i primi 
a ce> 
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a celenritre  questa  Primave- 
ra Sacra  per  un  voto  che 
fecero  al . Dio  Marte  in  oc- 
casione d’una  lunga  e san- 
guii3o.;a  guerra  contro  gli 
Umbri . I Romani  ihiitaro- 
BO  un  tal  costume  iatrodor- 
ro  dai  Sabini , ma  con  mag- 
gior prudenza  e cautela 
poiché  laddove  questi  ob- 
bligandosi generalmente  ad 
immolare  tutto  ciò  che  na- 
swfrebbe  nell’imminente  prU 
mavera  , furono  poi  'imba- 
razzati a trovar  ,la  via  di 
salvare  in  qualche  modo  i 
bambini  nati  nella  mpdesir 
pia  stagione  , i Romani  al- 
i’  incontrò  avevano  l’ avver- 
tenza di  specificare  nel  loro 
voto  i soli  aBÌrnali , che  in 
essa  nascerebbero . 

PRIMHROSE  (Òiaco- 
mo  ), medico  di  Parigi  nel 
secolo  XV in,  nativo  di  Bor- 
deaux , ovvero  di  San-Gio- 
yanni-<^’ Angeli , e figlio  d’ 
un  ministro  Scozzese,  eserr 
citò  l’arte  medica  'con  di- 
stinzione. Si  hanno  cji  lui; 
I.  Do  Mulìerum  Morf>ìs,, 
Roterdam  1655  in  4°,.  IL 
De  Circulations  sa’i^uiriis , 
Leyden  .16:59  in  . III. 
Accadem'ta  Monspehem'ts  de- 
rfr/yj'a  , Óxfurd  i6-;  i in  4®  . 
IV.  Erichyrtdiott  Medico- 
PraEUcum , ^TMtQràvcn  1654 
in  8“  . V.  Ars  Pharhiaceu- 
tica , ivi^  1651  . VI. 

De  Vulgt  errar (ms  in  Me- 
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dicina,  I,?yf!ea  1664  in  8“  # 
traJotita  in  francese  da  Bo- 
sta^n^f  , Lione  1689  > eh* 
contiene  cose  curiose  ed  in- 
teressanti . Sarebbe  da  bra-- 
marsi  , che  qualche  abile 
medico  de’  nostri  tempi  ri-'- 
fondesse  questo  trattato. 

PRINGE  DE  BEAU, 
MONT  ( Madama  le  ) , 
nata  a Rouen , e niorta  nel 
1780 , passò  una  parte  della 
sua'  vira  in  Londra,  ove  si 
consecrò  all’educazione  del, 
le  persone  del  suo  sesso  » 
Essa  aveva  i talenti  d’ istrui- 
re e di  far  amare  1’  istru- 
eione . Vi  è di  lei  un  gran 
numero  di  opeie,  che  spno 
fra  le  mani  di  tutti  : il  Ma- 
gazzino de'  Fanciulli , ? — »/ 
Magazzino  degli  Adolescen- 
ti , -t-  il  Magàzzino  de 
Poveri^  — la  Perfetta  Edu- 
cazione ec.  Vi  sono  ancora 
di  questa,  dama  stimabile  va- 
ri romanzi  morali  , come 
le  Lettere  d' Emerenzh  a Lu- 
cia , le  Memorie  di  Madama 
de  Batteville  y le  Lettere  di 
Madama  du  Montter  . Qiie- 
st’  ultima  opera  e quella  « 
che  ha  avuto  maggior  sue, 
cesso  , L’  autrice-  ha  l’  arte 
di  dare  i consigli  i più  sag- 
gi, senza  prendere  il  tuono 
pedantesco,  e d’ interessare 
il  cuore  , senza  cercate  di 
ammollirlo. 

PRINCE  ( Le  ),  famo- 
so pittore,  Vedi  le  primce-. 
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PRINTZ,  gran-titó- 
resciallo  della  corre  di  Prus- 
sia , che  viveva  ancora  pel 
1724,  merita  che  si  faccia 
di  lui  menzione  per  un  trat- 
to singolare , di  cui  ci  ha 
trasmessa  egli  stesso  la  me- 
moria . Essendo  egli  stato 
spedito  ambasciatore  dal  suo 
monarca  allo  czar  Pietro  il 
Grande , giunto  in  Pietro- 
burgo , fu  condotto  per  pre- 
sentare le  sue  lettere  creden- 
ziali allo  czar  , che  stava 
travagliando  cogli  altri  o- 
perai  ad  un  vascello  non  an- 
cora lanciato  dal  cantiere . 
Pietro  I l’invitò  a salire  per 
una  scala  di  corda , ma  es- 
sendosene egli  scusato  per- 
chè non  n’era  pratico  , io 
czar  istesso  per  venir  a ri- 
trovarlo , si  calò  per  una  fu- 
ne a guisa  di  un  marinaio. 
Siccome  la  commissione  di 
Printz  riuscì  molto  gtata  al 
monarca, così  questi  volen- 
do dargli  prove  della  ' più 
gran  soddisfazione,  Io- in  vi- 
rò ad  un  solenne 'banchetto, 
nel  quale  si  bevette  acqua- 
vite , all’  uso  de’i  Russi , sen- 
za misura  . Sulla,  hne  del 
pranzo,  volendo  lo  czar  da- 
re un  maggiore  risalto  a ta- 
te festa  , fece  condurre  una 
ventina  di  strelitz  , eh’  era- 
no detenuti  nelle  prigioni  di 
Pietroburgo,  a ciascun 
grande  bicchiere,  che  si  vuo- 
tava, egli  tagliava  la  testa  ad 


uno  di  que’  miserabili  solda- 
ti . Per  dimostrare  à Printz^ 
una  considerazione  partico- 
lare , i 1 menarca  i’  invitò  a 
sperimen  tare  pur  egli  la  sua 
forza  e destrezza  sopra  uno 
di  quegl’  infelici  ; ma  l’am- 
basciatore, che  in  genere  dt 
sentimento  non  cedeva  a 
chicchessia  , sentì'  raccapric- 
ciarsi da  una  tale  offerta  , 
che  riguardò  come  ingiurio- 
sa al  suo  cuore  non  meno 
che  al  suo  carattere,  sebbe- 
ne in  quel  paese  si  conside- 
rasse come  un  tratto  di  ci- 
viltà . Pocp  mancò  , che  Io 
czar  non  si  offendesse  per 
un  tale  rifiuto,  nè  potè  trat- 
tenersi dal  dare  qualche  in- 
dizio della  sua  indignazio- 
ne. Il  gran  Federico  re  di 
Prussia  , riportando  questo 
aneddoto  in  una  lettera  da 
lui  scritta,  mentr’era  ancor 
principe  ereditario,  a Poi- 
taire  in  data  2^  marzo  17^8, 
aggiugne  : = Questa  non  è 
„ già  una  storiella  inventa - 
„ ta  a capriccio  : essa  è co- 
„ sì  vera,  che  trovasi  nelle 
„ relazioni  di  M.  de  PrintZy 
„ le  quali  si  conservano  ne- 
„ gli  archivi . Anzi  io  ho 
„ parlato  con  più  persone  . 
„ che  si  trovavano. in  quel 
,,  tempo  in  Pietroburgo,  le 
„ quali  mi  hanno''  attestato 
„ questo  medesimo  fatto,  il 
„ quale ’^n  è '‘un  racconto 
,,  di  due  0 tre  persone,  ma 
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„ notorio  = . In  proposito  delle  armatie , eh’  è stata  ot- 
di  che  lo  stesso  principe  ri-  timamente  aocolta'e  tradot- 

flette , che  non  essendo  an-  ta  in  varie  lingue.  Infra»- 

cera  penetrate  nella  Russia  pese  è stata  publicata  sotto 
le  arti  e le  scienze  , = lo  il  seguente  titolo:  Osserva- 

„ czar  non  aveva  alcuna  zhai  circa  le  malattie  delle 

,,  tuuura  di  umanità  , di  Armate  ne'  campi  e nelle 

,,  magnanimità,  nè  di  vir-  guarnigioni  ^ Parigi  1753  i 9 

„ tìj  , ed  aggiugne  ; egli  1771  voi.  ? in  12  : la  se- 

„ era.  stato  allevato  nella  conda  edizione  è Accresciuta 

,,  più  crassa  ignoranza  ; e-  di  setta  Memorie  circa  le  sa- 

„ gli  non  op^erava  che  se-  stame  settiche  ( cioè  pntre- 

,,  condo  l’ impressione  delle  fattive  ) ed  antisettiche  > 

„ passioni  -sregolate  : tanto  è Queste  Memorie  erano  state 

„ vero,  che  l’inclinazione  presentate  da  Pri;»^/r  alla  R, 

,,  degli  uomini  li  porta  al  Società  dal  17305100  al  1732, 

„ male,  e eh’ essi  non  sono  ed  erano  state  ricompensate 

„ buoni  , se  non  a propor-  cen  diverse  medaglie.  Egli 

„ zione  che  l’educazione  o la  servì  ancora  nelle  armate  di 

„ sperienza  hanno  potuta  Germania  durante  le  tre  pri- 

j,  modificare  il  bollore  del  me.  campagne  della  guerra 

„ loro  temperamento  r:.  del  1735  , poi  si  tìssò  a 
PRINGLE  ( Giovanni  \ Londra  nel  1758  , riparten- 
cavaliere  baronetto,  medico  do  il  suo  tempo  tra  la  pra- 
del  re  d’ Inghilterra , nato  fica  della  medicina  e là  so- 
nel  Ì707  ad  Hilchel-House  cietà^Reale,  di  cui  era  pre- 
nella  contea  diKoxburg,  fu  sidente  dal  177?  in  avanti: 
nominato  nel  1743  medico  posto,cherinunziò  nel  1778, 
in  capo  delle  armate  Bri-  amareggiato  da  una  specie 
tanniche  t impiego , che  ese-  di  scisma  , che  1’  uso  de’ 
guì  presso  le  truppe  desti-  Conduttori  elettrici  aveva  pa- 
nate a combattere"  contro  il  gionato  in  questa  dòtta  com- 
principe  Odoardo  , e che  a-  pagnia  . Mirò  ogli-cón  di- 
veva  meritato  per  l’atten-.  spiacere,  che  il  metodo  di 
zione  e diligenza,  con  cui  JFra«c-.t//«.àvesse  perduto  del 
aveva  presa  cura  in  Alenr]a-  suo  credito,  in  conseguenza 
gnà  de’  soldati  del  suo  re  di  varj  accidenti  , che  n’  e- 
infermi  o feriti . Mentre  ap-  rano  risultati . Amico  dello 
punto  attendeva  a queste  pe-  stesso  Fravcklin  , sostenne 
«ose  occupazioni  preparò  un’  la  di  lui  causa  con  calore  •; 
opera  intorno  le  mgUteie  ma  risolvette  nei  oiedesimo 

tem- 
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tempo  di  preferire  la  pro- 
]»^rìa  tranquillità  a queste 
contese  b Dopo  essersi  riti- 
rato tlair  accademia , lasciò 
parimenti  Londra  , per  an- 
dar a finire  i suoi  giorni  in 
£dimburgo  i ma  il  rigore 
del  clima  lo  costrinse  a ri- 
tornare a Londra,  ove  mo- 
rì li  i8  gennaio  1782.  Ol- 
tre le  opere , delle  quali  ab- 
biam  parlato , vi  sono  di 
Ini  : I.  Osservazioni  sulla 
matura  e la  cura  delle  Feb- 
bri degli  ospedali  e delle  pri- 
gioni y dedicate  a M.  Mead 
1750  in  8**,  scritte  in  ingle- 
se . II.  Una  Dissertazione 
circa  le  differenti  spezie  di 
Arìa^  letta  alla  società  Rea- 
le nel  1774  j ed  altri  scrit- 
ti y ne'  quali  si  contengono 
eccellenti  cose  y e talvolta 
alcune  idee  sistematiche  . 
Nulladimeno  in  medicina 
egli  non  voleva,  che  si  ar- 
rischiasse cosa  veruna*  Era 
tiitnico  de’  metodi  fondati 
sulla  teoria  , che  riguarda- 
va , come  troppo  vaga , e 
troppo  poco  avanzata.  Sem- 
brava ravvisare  1’  empiri- 
smo, cioè  la  pratica  appog- 
•gìata  sopra  la  sola  osserva- 
zione,come  il  miglior  me- 
todo . Fa  cF  uopo  almeno  , 
che  questo  empirismo  sia  ra- 
gionato y dicevagli  uno  de’ 
suoi  confratelli  . — Il  meno 
fhe  si  potrà  f risposegli  Prin- 
,gle  francamente  : per  appun- 


to ragionando  noi  abbiamo 
guastato  tutto  . 

I.  PRIOLO, ovvero PR 10- 
Li'C  Beniamino  )',  nato,  a 
San  Giovanni  d’ Angeli  nel 
idozy  discendeva  dall’ illu- 
stre famiglia  de’  Friuli  « 
Prioli  y che  ha  dati  alcuni 
dogi  alla  republica  di  Ve- 
nezia . Dopo  avere  studiato 
sotto  Heinsio  ■ e sotto  Vossio, 
si  applicò  in  Leiden  per  lo 
spazio  di  tre  anni  allo  stu- 
dio de’  poeti  e degli  storici 
greci  e latini . Di  là  recos- 
si a Parigi  per  vedere  e per 
consultare  Qroziocia  segui- 
to passò  a Padova,  per  ap- 
prendere a fondo  sotto  Cre- 
monio  e sotto  Liceto  i senti- 
menti de’  filosofi  dell’  anti- 
chità. Qualche  tempo  dopo 
si  attaccò  al  duca  dt  Rohan^ 
ne  divenne  il  piò  intimo 
confidente  , e lo  servì  non 
meno  colla  sua  spada  cbue 
col  suo  ingegno. «Do^  la 
morte  di  questo  eroe  segui- 
ta nel  id^8  fu  impiegato 
della  corte  di  Francia  in  di- 
versi importanti  affari,  che 
gli  meritarono  una  pensione 
dal  Cardinal  Mazarini  ed 
un’  altra  da  Luigi  xiy . Qpe- 
sto  negoziatore  morì  a Lio- 
flc  nel  rdd7  di  65  anni  , 
mentre  andava  a Venezia 
per  ordine  della  corte  di 
Francia  per  un  affare  segre- 
to . Vi  è di  lui  una  Storia 
dì  Francia  in  latino  , dalla 
. mor- 
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morte  di  Luigi  xlii  sino  al 
1Ò64 , di  cui  la  miglior  e- 
dizione  è del  1686  in  4°  . 
Essa  è dedicata  al  doge  ed 
al  senato  di  Venezia  , che 
k)  riconobbero  per  nobile 
cavaliere  Veneziano.  Fr/o- 
U ivi  dice  la  verità  con 
molta  franchezza:  solamen- 
te si  abitandona  talvolta  un 
po'  troppo  al  suo  cattivo  u- 
more  ed  alla  sna  propensio- 
ne per  la  satira  . Toltone 
questo  difetto,  la  medesima 
storia  è un  quadro  molto 
fedele  delle  turbolenze  della 
Fionda  c del  ministero  del 
Cardinal  Mazarìni . Una  ta- 
le storia  deve  piacc-e  a co- 
loro , che  amano  i ritratti 
ed  i caratteri  : le  frasi  di 
Tacito  ne  forniscono  quasi 
tutti  i colori  , e sembrano 
esservisi  situate  da  se  ineds- 
s'irne . Egli  non  volle  stu- 
diare la  maniera  degli  au- 
tori del  secolo  di  , 

quantunque  la  stimasse  di 
vantaggio  . Si  paragona  e- 
gli  stesso,  nella  sua  lettera 
dedicatoria , a quello  Sparta- 
no, — il  quale  noir  voleva, 
„ che  sua  moglie  mirasse 
,,  de’ bei  quadri,  per  timo- 
„ re  che  i suoi  figli  non 
„ fossero  piu  belli  di  lui 
Amò  mtfglìo  di  abbandonar- 
si al  suo  ingegno  , il  quale 
si  approssimava  piò  a quel- 
lo di  Tacito  e di  Seneca  , 
che  di  sudar  per  imitare 
Tom.  XXII. 

a 


Tito  Livio  o Cicerone.  Era 
Priulo  un  uomo  d’  un  gran 
senso  : aveva  in  uso  di  di- 
re, che  r nomo  m i pofsie.le 
se  hon  tre  cote:  /’ Animtl , 
il  Coriìo  ed  i Beni  ; e eh' 
esse  se  no  perpetuamente  espo~ 
ste  a tre  sorte  cT  imboscate  : 
r anima  a quelle  di  teologi, 
tl  corpo  a quelle  eie'  medici  ; 
ed  i beni  a quelli  degli  av- 
vocati e de'  prot  uratori . Era 
ammogliato  , e lasciò  sette 
figli  . Chiesto  Priolo  discen- 
deva da  Antonio  Priolo  ov- 
vero Priuli  nipote  di  du« 
dogi,  il  quale,  essendo  pas- 
sato in  Francia  con  un  am- 
basciatore delia  republica  di 
Venezia  sotto  il  regno  di 
Enrico  II,  s’ innamtnorò  del- 
la figlia  d’  un  gentiluomo 
della  Santonge  , che  trova- 
vasi  a Parigi,  la  sposò  e la 
condusse  a Venezia.  Il  se- 
nato ed  i parenti  avrebbero 
voluto  far  annullare  il  ma- 
trimonio ; ma  siccome  il 
contratto  era  stato  sottoscrit- 
to dall’  ambasciatore  , fu  d’ 
uopo  contentarsi  di  decreta- 
re nel  1554,  che  Antonio  e 
la  sua  posterità  sarebbero  e- 
sciusi  da  tutte  le  cariche 
della  republica.  Però  egli, 
radunati  i suoi  migliori  ef- 
ietti  , passò  a stabilirsi  in 
Francia  nella  provincia  di 
sua  moglie  a San  Giovanni 
d’ Angeli . 

**  il.  PRIOLO  ( Pie- 
fi  tro), 
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tro  ) , nobile  Veneto  della 
stessa  fair.iglia  de’ preceden- 
ti, nacque  nel  i66(),eà  in- 
camminatosi per  la  via  ec- 
clesiastica , fu  promosso  alla 
carica  di  presidente  della 
camera  apostolica  nel  1701, 
indi  decorato  della  sacra  por- 
pora da  Clemente  xi  nel 
1706.  Venne  nominato  ve- 
scovo di  Bergamo  due  anni 
dopo;  ed  Innocenzo  xlll  nel 
1721  lo  dichiarò  gran-peni- 
tenziere dello  stato  di  Ve- 
nezia , in  compenso  d’esse- 
re stata  aggregata  in  perpe- 
tuo la  sua  famiglia  Conti  al- 
la nóbiltà  Veneta  . Questo 
degno  porporato  adorno  di 
ottime  cognizioni  e delle 
migìiori  cristiane  virtù  ces- 
sò di  vivere  in  Roma  li  22 
gennaio  1728  in  età  di  59 
anni  : — Della  stessa  fami- 
glia parimenti  era  Lodovico 
l'RiOLO,  che  dopo  avere  e- 
sercitata  per  molti  anni  con 
assai  riputazione  di  dottrina 
e rettitudine  la  carica  Mi  u- 
ditore  della  Ruota  Romana, 
venne  dallo  stesso  Clemente 
XI  promosso  alla  sacra  por- 
pora nel  1712  , e morì  in 
Roma  , nel  1720  in  età  di 
70  anni , Lasciò  le  sue  De- 
eisìones  in  2 voi.  in  f°,che 
sono  tra  le  più  stimate  dj 
quel  tempo  . 

* PRIOR  (Matteo),  ce- 
lebre poeta  inglese,  nacque 
H Londra  ne]  i66t^  da  UQ 


falegname,  che  morendo  Io 
lasciò  ancor  giovinetto  sotto 
la  tutela  di  un  suo  zio  , il 
quale  , sebben  oste , n’  ebbe 
molta  cura  e gli  diede  oc- 
casione di  sviluppare  il  suo 
talento  . Ciò  non  ostante  , 
dopo  ch’ebbe  fatti  con  assai 
profitto  i suoi  primi  studj 
nelle  scuole  di  Westminster, 
il  zio  riti  rollo  appresso  di 
se,  coll’idea  d’ incamminar- 
lo nel  proprio  mestiere  . 
Siccome  in  casa  di  quest’ 
uomo  capitavano  non  di  ra- 
do alcune  persone  distinte  , 
queste  avendo  rilevate  le 
belle  disposizioni  del  gio- 
vane ingegno,  dissuasero  il 
zio  medesimo  dal  riferito 
suo  disegno.  Tra  i predetti 
personaggi  il  conte  di  Dot- 
jet  , restò  siffattamente  in- 
cantato del  talento  di  Mat- 
teo in  occasione  di  un  di- 
scorso tenutosi  circa  il  poe- 
ta Orazio  y che  prese  il  gio- 
vine sotto  la  sua  protezio- 
ne, e l’inviò  al  collegio  di 
San  Giovanni  in  Cambrid- 
ge . Ivi  Frior  venne  fatto 
baccelliere  nel  iò86,  e fu 
posto  in  seguito  nel  numero 
degli  aggregati  ad  esso  col- 
legio. In  occasione  appunto 
del  suo  soggiorno  in  questa 
università  , egli  strinse  inti- 
ma amicizia  con  Carlo  di 
Montagne , poi  conte  dì  Ha- 
///tfx . Seguita  la  nota  rivo- 
luzione , in  cui  il  principe 

G«- 
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Guglielmo  d*  Oraagt  salì  sul 
trono  della  Gran- Bretagna 
scacciandone  il  suo  suocero, 
Prior  fu  condotto  alla  corte 
dal  con^W>  Dorset , e nel 
1699  verae  fatto  segretario 
del  conte  di  Berklti  , che 
passava  plenipotenziario  al- 
l' Haia  . Ebbe  in  seguito  lo 
stesso  impiego  presso  gli 
ambasciatori  e plenipoten- 
' ziarj  al  trattato  di  Ryswick 
nel  1Ò97  , e nellf  anno  se- 
guente accompagnò  il  conte 
di  Portland  nella  sua  amba- 
sceria di  Francia.  Si  distin- 
se molto  in  tutte  le  predet- 
te occasioni  , e restituitosi 
poi  a Londra  , venne  occu- 
pato in  diversi  importanti 
impieghi  , e specialpiente 
nei  commissariato  del  com- 
mercio e delle  Colonie  e 
nella  direzione  delle  doga- 
ne. Nel  1711  la  regina 
na  lo  spedì  colla  decorosa 
carica  di  ambasciatore  e ple- 
nipotenziario in  Francia  per 
conchiudere  la  pace:  ivi  nel 
17 14  egli  presentò  uno  Scrìt- 
to alla  xorte , perchè  si  de- 
molissero il  canale  ed  i nuo- 
vi lavori  di  Mardick.  A 
lui  appunto  , e non  a mi- 
lord Stairs  , come  dice  il 
presidente  Hénault , il  xq. Lui- 
gi XIV  rispose  ; So^  sem- 
pre  stato  il  padrone  tn  casa 
mia  , talvolta  in  quella  de- 
gli altri  5 non  me  ne  fate  ri- 
stvvenire  . Richiamato  alla 


sua  patria  nel  1715  , Prior 
vi  trovò  de’  nemici  , che  lo 
rovinarono  alla  corte’ del  re 
Giorgio  . Fu  arrestato  per 
ordine  della  camera  de'Com- 
muni  , ed  assoggettato  ad 
un  rigorosissimo  processo , 
nel  quale  il  suo  maggior 
persecutore  fu  il  cavaliere 
fValpole  . Trionfò  nulladi- 
meno  la  sua  innocenza  : egli 
si  giustificò  pienamente  , e 
verso  la  fine  del  1717  ot- 
tenne la  sua  libertà,  di  cui 
non  fece  più  uso  , che  per 
consecrarsi  interamente  al 
suo  amore  per  lo  studio  . 
Stanco  per  tante  fatiche  ed 
applicazioni  sofferte  ne’  var; 
impieghi,  e più  ancora  a- 
mareggiato  dall’  ingratn  ri- 
compensa , che  ne  aveva 
conseguita  , si  ritirò  a vi- 
vere in  quieta  la  maggior 
parte  del  tempo  in  una  ter- 
ra , che  aveva  a Dow-Nall 
nella  provincia  d’  Essex  . 
Venne  a morte  in,  Wimpo- 
le  nella  provincia  di  Cam- 
bridge li  18  dicembre  1721 
in  età  di  $7  anni , e fu  sep- 
pellito , secondo  che  aveva 
ordinato , nell’  abbazia  di 
Westminster , ove  gii  fu  e- 
retto  un  superbo  monumento 
con  una  lunghissima  iscrizio- 
ne , riportata  dal  Chaufepié. 
La  sua  conversazione  era 
gioviale  ed  ingegnosa  ; ed 
egli  aveva  pronte  le  vivaci 
risposte.  Mentre  un  giorno 
B 2 nelF 
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beU*  appàrtamento  di  Versa- 
i^lies  un  uffiriale  di  corte  fa- 
cevagfi  osservare  le  vittorie 
di  Luigi  XIV  dif/inte  da  ie 
Bruti.,  gli  dimandò  i se  si 
vedevano  le  azioni  del  re 
Guglielmo  nel  suo  palazzo  : 
Ho  signore  ( rispose  Prior  ) , 

I monumenti  delle  gesta  del 
mio  sovrano  si  vedono  in  o- 
gni  altro  ItHìgo^  che  in  casa 
sua . Siccome  parlava  molto 
p facilmente , egli  abusava 
di  questa  facilità  per  ren- 
dersi in  certa  manierai!  pa- 
drone della  conversazione  . 

II  dottore  Swift  suo  ami- 
po  se  ne  lagnava  colla  sua 
franca  maniera  : i^tal  mezzo 
( diceva  egli  ) di  vivere  con 
M.  Prior  ! Egli  solo  occulta 
tutto  lo  spazio  ,•  non  ne  la- 
scia punto  agii  altri  per  mo- 
vere la  coda . Lasciò  un  gran 
puméro  di  Poesie  inglesi  > neU 
le  quali  trovansi  ingegno  » 
fantasia  e gusto  4.  e sebbene 
sia  lungi  dall’ uguagliare  O- 
fttzio , sembra  nulladimeno 
che  lo  seguisse  per  modello. 
Gl’  Inglesi  gli  danno  la  tacr 
eia*,  che  abbia ‘troppo  cer- 
cato d’imitare  i Francesi,* 
che  sia  meno  originale  che 
non  alcuni  de’  loro  grandi 
boeri  ; ma  eonvien  accorda- 
re , eh’  è altresì  meno  disu- 
guale e meno  bizzarro  , 
Raccolse  egli  stesso  le  me- 
desime sue  Poesie  i e ne  fe,- 
^ pj);a  snapnibeg  pdizionp  Ì0 


F*  , che  dedicò  al  duca  di 
Dorset,  Dopo  la  sua  morte 
furono  publicati  alcuni  altri 
suoi  componimenti  sotto  il 
titolo  di  Poesie  diff^rse  : fu- 
rono poscia  unite  tutte  ie  pre- 
dette Poesie  ed  impresse  , 
Londra  17??  voi.  z in  12  . 
Tra  di  esse  si  distinguono 
diverse  Odi  che  sono  state 
tradotte  in  francese  dall’aba- 
te ITart . Ne  sono  altresì  ri- 
maste varie  inedite  , tra  le 
quali  un  poemetto  incirola- 
to:  Il  Salo.itone  circa  la  va- 
nità dei  Mon.Hoj  di  cui  Gu- 
glielmo Dopson  diede  una 
bellissima  traduzione  latina 
in  versi  eroici , stampata  in 
Oxford  in  4®.  Si  vuole  an- 
cora, che  Prior  avesse  com- 
posto unitamente  al  suo  a- 
mico  conte  di  Halifax  un 
grazioso  poemetto  , intito- 
lato : La  Cerva  e la  Pante- 
ra trasformate  in  Topo  di 
cittfi  ed  in  Topo  di  campa- 
gna , impresso  nel  1Ò87  in 
4“  , che  serviva  di  risposta 
al  poema  di  Tiryden , pu- 
blicato  nell’anno  precedente 
col  titolo  ; La  Cerva  e la 
Pantera  . Si  era  fatto  egli 
stesso  Prior  il  suo  epitafìo  , 
il  di  cui  signiheato  tradotto 
dall’  inglese  è del  seguente 
tenore  : 

Prior  qui  giace  — £ chf 
fu  mai  ? barone , 

Conte  ^ marchese  y prence  f 
fivver  ttovrane  ? — 
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fJo  j-  e pur  la  sua  famì- 
glia è di  Borbone^ 

E dì  Nassau  più  antica 
ancor  ( nè  invano 
Io  parlo  , o passaggier  ) , 
cbe  rettamente 
Vien  sua  stirpe  da  Adamo\ 
e non  si  mente . 
PRIORIO, paiEUft. 
PRISCIANESH 
( Francesco  ),  Priscianensisy 
di  Firenze , fu  celebre  gram- 
inatico  nel  secolo  xvi  , e 
publjcò  nel  1540  sei  libri 
della  lingua  Romana  , ed  ' 
un’  altr’  opera  intitolata  de' 
Pfincipj  della  Lingua  Roma- 
na . (Questi  suoi  libri  , I4 
prima  edizione  de’  quali  fu 
da  esso  dedicata  a france- 
sco  r re  dr  Francia,  furono 
poi  ristampati  più  volte,  ed' 
ottennero  molta  lode . Sa- 
rebbe stato  desiderabile , che 
consentaneo  agii  eiogj  fosse 
Stato  r effetto  di  adottare  il 
metodo  dal  Priscìanese  pre- 
scritto , rT  insegnare  cioè  la 
lingua  latina  per  mezza  del- 
l' italiana:  metodo  per  altri 
due  secoli  e più  totalmente 
trascurato  con  tanto  danno 
de’ giovinetti,  che  dopo  più 
anni  di  faticoso  studio  nell’ 
imparare  una  lingua  morta, 
uscivano  dalle  scuole  senza 
saperla  bene  , e quasi  inte- 
ramente ignoranti  delia  pro- 
pria . Xasciò  'parimenti-  il 
Priscìanese  un  opuscolo  sti- 
ipvo  , che  per' titolo  ; 


ai 

Argumentorum  Observarìones 
in  ,omnes  Ciceronis  EpistolaSi 
'Venezia  presso  Aldo  1549 
in  8°. 

PRISCIANO  , Priscia- 
grammatico  di  Cesareq 
nel  vi  secolo,  di  cui  viso- 
ne diverse  opere  latine,  cha 
trattano  di  grammatica  , di 
prosodia,  di  rettorica  , dei 
pesi  ec.  impresse  là  pti'iJJ 
volta,  Venezia  147Ó  in 
edizione  rarissima.  Furono 
indi  ristampate  più  volte , 
e molto  belle  ugualmente 
che  poco  comuni  sono  le 
due  edizioni,  ambe  in  4“, 
Firenze  pel  Giunti  1525  e 
Venezia  per  gli  eredi  di  Al-r 
do  1527,6  quella  di  Parigi 
per  Badie  1517  in  F*  . Vi 
è altresì  un’ edizione  separa- 
ta del  suo  picciolo  tratta- 
to de  Accentibus  , Milano 
1520  in  4°.  Si  trovano  inol- 
tre le  predette  opere  nella 
Raciolta  de'  Grammatici  La- 
tini di  Putschio , Hannover 
1Ó05  in  4®  . 

PRISCILLA,  Priscilla y 
ovvero  Prisca  , cristiana  , 
moglie  di  un  certo  Aquilay 
è molto  riconosciuta  negli 
atti  degli  Apostoli  e nell’ 
Epistole  di  S.  Paolo,  Usuo 
zelo  pe’  progressi  del  santo 
Vangelo  la  rendette  celebre. 
Ella  soggiornava  in  Cotiur 
to  insieme  con  suo  marito, 
il  quale  travagliava  di  ta- 
pezzeria , ed  ebbero  entrami 
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-bi  ii  vantaggio  di  accoglie- 
re in  casa  loro  1’  Apostolo 
delle  Genti  • Arrischiarono 
la  loro  vi*a  per  salvar  quel- 
la del  n;edesimo  Apostolo , 
cbe  condussero  sino  ad  £- 
fcso,  dove  si  stabilirono,  e 
la  casa  de’  medesimi  er^  ivi 
così  bene  regolata  , che  S. 
Paolo  l’appella  una  chiesa, 
l^i  là  essi  recaronsi  a Ro- 
ma, ove  si  trovavano,  quan- 
do r Apostolo  scrisse  la  sua 
Lettera  ai  Romani  nell’  anno 
58  dell’era  volgare.  In 'se- 
guito ritornarono  nell’  Asia, 
ed  ivi  morirono  santamente. 

PRISCILLIANO,  Ere- 
siarca spagnuolo,  che  vive- 
va nel  IV  secolo  , era  un 
uomo  considerabile  per  le 
sue  ricchezze  , per  la  sua 
nascita  e pel  suo  merito . 
Ad  una  gran  facilità  di  par- 
lare accoppiava  un  esteriore 
umile  , un  volto  composto  , 
austeri  costumi  ( almeno  in 
apparenza  ) , ed  un  gran  di- 
sinteresse . Queste  qualità  e- 
rano  macchiate  da  una  cu- 
riosità temeraria  , e da  un 
carattere  ardente  ed  inquie- 
to , che  lo  immersero  da 
prima  nelle  vane  e folli  ri- 
cerche della  magia,  ed  indi 
negli  errori  de’  Gnostici  e 
de’ Manichei.  La  sua  eresia 
cominciò  a manifestarsi  nell’ 
anno  379  , e si  diffuse  ra- 
pidamente nella  Spagna , o- 
ve  i tuoi  discepoli  Amaro- 


no un  considerevole  partito . 
l£Ìnot  vescovo  di  Cordova, 
ed  Isacco , vescovo  di  Me- 
ri da,  li  perseguitarono  con 
molta  vivacità  , ed  irritan- 
doli non  fecero  che  molti- 
plicarli . Dopo  molte  dispu-  ^ 
te  i vescovi  di  Spagna  e. di 
Aquitania  tennero'  un  con- 
cilio in  Saragozza  nel  580, 
in  cui  i nuovi  errori  iuro-t 
no  anatematizzati  . Irtanzi» 
e Salvianoy  due  vescovi  del 
partito  di  Priscilliano  y lun- 
gi dal  sottomettersi  al  giu- 
dizio del  concilio  , ordina- 
rono anzi  vescovo  il  loro 
capo  ; ostinazione  , che  sol- 
levò contro  di  lui  tutta  la 
diocesi . Qiiindi  insfeme  coi 
predetti  due  prelati  suoi  fa- 
voriti partì  dalla  Spagna,  e 
presero  il  cammino  di  Ro-' 
ma  , per  andare  a giustifi- 
carsi presso  il  papa  . Pas- 
sando per  r Aquitania  si  . 
fecero  molti  discepoli, e tra 
questi  specialmente  non  po-  ' 
cne  femmine  . Tra  di  esse 
si  distinse  Ewrociay  vedova 
del  retore  Delpidio , la  qua- 
le avendo  ad  essi  dato  rico- 
vero in  un  suo  casino  di 
campagna , rimase  talmente 
allettata  dai  discórsi  e dalle 
attrattive  di  Prisciliiano  y che 
volle  poscia  seguirlo  da  per 
tutto.  Questa  mescolanza  di 
uomini  e di  femmine  , su- 
scitò non  lievi  mormora- 
zioni , e secondo  la  Cromaca 
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scandalosa  > seguita  da  altri 
scrittori  , cominciò  per  Io 
spirito  , e terminò  per  la 
carne  . Si  attribuiscono  al 
filosofo  Priscilliano  ed  a’suoi 
seguaci  i piò  detestabili  do- 
gmi tendenti  ad  una  totale 
libertà  del  senso  , onde  sot- 
to il  manto  di  alcune  pra- 
tiche di  vote  si  facevano  leci- 
w le  più  laide  abbominazio- 
ni  . Eucrocìa  si  abbandonò 
ai  voleri  dell’  entusiasta  , o 
secondo  alcuni  vi  abbàndonò 
la  propria  figlia , che  rima- 
se incinta;  nè  manca  taluno 
di  dubitare,  che  Priscilliano 
godesse  i favori  dell’  una  e 
dell’ altra.  Certo  è,  che  £k- 
erocia  fu  poi  èssa  pure  tra 
•oloro  , che  in  di  lui  compa- 
gnia soggiacquero  all’ultimo 
supplizio.  Il  papa» ricusò  di 
dar  udienza  a Priscilliano,  di^ 
cui  certamente  non  poteva 
essere  precorsa  che  una  pes- 
sima fami , e lo  stesso  fece 
sant’ quindi  sene 
ritornò  egii^verso  la  Spagna. 
Venne  radunato  nei  380  un 
concilio  a Boi^eaux  ; ma 
Priseiilianò  non  volle  com- 
parire a rispondere  davanti 
ai  vescovi  , ed  in  vece  ap- 
pellò a Massimo  usurpatore 
dell’impero.  I vescovi  Ita- 
sio  ed  ìdacio  lo  accusarono 
davanti  a questo  principe  , 
malgrado  le  premure  di  S. 
Martino  di  Tours,  che  scon- 
giurò questi  vescovi  , piut- 


tosto appassionati  che  zelan- 
ti , a desistere  da  un’accusa, 
che  recava  disonore  alla  di- 
gnità vescovile:  essi  diven- 
nero anzi  sempre  piò  arden- 
ti a perseguitare  1’  eresiarca 
ed  i suoi  fautori.  Finalmen- 
te fecero  condannare  1’  uno 
e gli  altri  a perdere  la  testa: 
sentenza  che  fu  prontamen- 
te eseguita  . Beausobre  pre- 
tende , che  le  imputazioni 
di  maleficj,  di  spergiuri,  di 
dottrine  oscene  , di  nuditi 
nelle  assemblee  ec.  fatte  a 
Priscilliano  ed  alla  di  lui 
setta,  fossero  maligne  calua- 
niose  invenzioni  de'suoi  per-f 
secutori , deducendolo  anche 
daìr  inverisimiglianza  , che 
altrimenti  S.  Martino  di 
Tours  si  fosse  in 'certa  manie- 
ra interessato  a loro  favore. 
Comunque  sia,  la  morte  di 
Priscilliano  e di  alcuni  suoi 
compagni  altro  non  fece  che 
dilatare  la  sua^  eresia , e con- 
fermare in  essa  i molti  suoi 
seguaci  , i quali  1’  onorava- 
no già  come  santo.  Gli  pre- 
starono il  culto  , che  si. pre- 
stava al  martiri  , ed  il  loro 
piò  grande  giuramento  era 
quello  di  giurare  pel  di  lui 
nome  . Il  supplizio  di  Psi- 
scilliano  e de’  suoi  seguaci 
rendette  odiosi  Itacio  ed  W«- 
cio  . Si  scorge  1’  impressio- 
ne , che  fece  su  gli  animi 

la  loro  condotta  , dal  panir 

girico  di  Teodosio,  che  ven- 
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ne  pronun7Ìato  da  Palato  in 
Roma  nell’  anno  3S9  , in 
presenza  del  medesimo  Teo- 
dosio , ed  un  anno  dopo  la 
morte  di  Massimo  . ^ Ab- 
,,  biamo  veduto  ( dice  quest’ 
,,  oratore  ) una  nuova  spe- 
„ eie  di  delatori  , vescovi 
„ di  nome,  soldati  e carne- 
,,  fici  in  effetto  , che  non 
,,  contenti  di  avere  spoglia- 
,,  ti  que’  poveri  sventurati 
„ del  beni  de’ loro  ma^gio- 
y,  ri  , cercavano  ancora  de’ 
j,  pretesti  per  ispar_;ere  il 
„ loro  sangue  , e che  to- 
„ glievano  la  vita  a perso- 
„ ne,  eh’  eglino  stessi  ren- 
,,  devano  ree  , come  le  ave- 
„ vano  di  già  rend-ufe  pò- 
„ vere . Vi  è di  più  : Do- 
„ po  àver  assistito  a questi 
„ giudizi  criminali  , dopo 
,,  essersi  pasciuti  gli  occhi 
„ de’  loro  tormenti  , e le 
yy  orecchie  delle  loro  grida, 
„ dopo  aver  maneggiate  le 
,,  armi  de’  littori  , ed  in- 
j,  zuppate  le  loro  mani  nel 
sangue  de’ giustiziati,  an- 
,,  davano  con  queste  mani 
„ tutte  insanguinate  ad  of- 
„ frire  de’sacrifiz;  =.  L’au- 
torità della  giustizia  , T ap- 
parenza del  ben  pubi i co  e la 
protezione  dell’  imperatore 
impedirono  , che  coloro  , i 
quali  avevano  perseguitato 
i Priscillianisti  , non  venis- 
sero trattati  con  tutta  la  se- 
verità , di  cui  erano  meri- 


tevoli i vescovi,  i quali' ave- 
vano proccurata  la  morte  a 
tante  persone,  che  avrebbe- 
ro dovuto  persuadere  predi- 
cando colla  voce  e coU'esein- 
pio,  e non  trucidare.  Sant’ 
Ambrogio  e varj  altri  preluti 
si  separarono  dalla  loro  co- 
munione : il  predetto  san 
Martino  ricusò  sulle  prime 
di  comunicare  con  tssì  ; ma 
vi  si  determinò  in  seguito  , 
a fin  di  salvare  la  vita  ad 
alcuni  Priscillianisti  . Que- 
sti eretici  divenuti  sempre 
più  entusiasti  a motivo  del- 
la persecuzione  , continua- 
vano ad  onora  re  come  mar- 
tiri tutti  que'  loro  fratelli  t 
eh’ erano  staci  condannati  a 
morte  . 1 loro  errori  si  spar- 
sero sonrartucto  odia  Gali- 
zia  . Orosio  si  lagnava  circa 
1’  anno  400  , scrivendo  a 
saut’  Agostino  , che  i Bar- 
bari , i quali  erano  entrati 
nella  Spagna  , vi  facevano 
minore  strage  , che  questi 
falsi  dottori  . Deve  questa 
riguardarsi  come  un’  esage- 
razione j ma  ella  prova  al  - 
meno  , quanto  essi  fossero 
accreditati  . Alcuni  ànni  do- 
po , cioè  nel  407 , venne  or- 
dinato dall’  imperator  Onorio^ 
che  i Manichei , i Catafrig) 
ed  i Priscillianisti  fossero 
privaci  di  tute’  i loro  dritti 
civili  ; che  i loro  beni  fos- 
sero trasferiti  ai  loro  con- 
giunti Cattolici  j che  nulla 
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poressero  ricevere  da  altri , 
sulla  dare  oulla  comprare^, 
che  ancora  ì loro  schiavi 
potessero  d-iniuiziarli , ed  ab- 
bauAnazli  y per  darsi, alla 
Chiesa;  e TtodoMo  ìl  Giovi- 
ve  riaovò  questa  legge.  Mah 
grado  uue  tale  severità  o 
ior$s  a niorivo  della  tnede- 
uma  ^ molti  Priscillianisti 
persistettero-  ne’  loro  errori  » 
e se  ne  contavano* ruttavi» 
alcuni  nel  cecoltv  y | , quan- 
tunque la  setta  de’ medesimi, 
fosse  stata  distrutta  mercè  it 
aelo-  di  san  Ltone  papa  . 

**  I.  PRISCO  ( Cajo 
Lutorio  ) , Fr'mus.  y cava- 
liere romano  fu  celebre  poe- 
ta oe’  tempi  dell’  imperator 
Tiberio  ma  io-  fu  per  sua 
disgrazia  . Dione  e Tacito. 
lodano  somniameote  un  poe- 
ma da  lui  composto  in  mor- 
te dii  Germanico  pel  quale 
dicono  y che  fu  splendida- 
mente regalato  . Avvenne 
poi  y eh’  essendo-  graveolente 
caduco  infermo  anche  Ì)r»- 
so , diede  molto  a temere 
di  sua  vita..  Prisco  preparò 
pure  UB  akro  poema  sopra, 
la  morte  di  questo  pnneipe; 
ma  essendo  poi  egli  guari- 
to , ciò  non  ostante  il  poe- 
ta , non  yolendo  perdere  il 
plauso  della  sua  insigne  fa- 
tica , lesse  quel  componi- 
mento in  una  conversazio- 
ne di  dame  . La  naturale 
loquacità  dei  sesso  non  per- 


mise y^she  la  cosa  restasse  se- 
greta ^ e la  sua  vanagloria 
costò  a Prisco  nulla  meno 
che  la  vita  . Il  senato  glie- 
ne fece  ua  delitto  , accagio- 
nandolo di  avere  o bramata 
o sperata  la  morte  di  Dru- 
sa j e per  fare  la  corte  all* 
imperatore  condannò, il  va- 
no poeta  all’  ultimo  suppli- 
zio nell’  anno  22  dell’  era 
volgare:  a tanta  viltà  di 

„ adulazione  e di  schiaviti 
„ ( esclama  Dione  ) oramai 
„ era  giunto  quell’  augusto 
yy  consesso  = i T iberio  se  Io 
ebbe  a male  y non  già  per 
la  condanna  di  morte  , ma 
perchè  l’  avevano-  eseguita  * 
senza  eh’  ei  ne  fosse  infor- 
mato preventivamente.  Per- 
ciò fece  una  legge,  che  pec 
l’  avanti  non  si  potesse  pu- 
blicare  , nè  eseguire  senten- 
za di  morte  data  dal  sena- 
to , se  non  dieci  giorni  do- 
po , acciocché  1’  imperatore» 
s’  era  assente  y potesse*  esser- 
ne informato  Teodosio  il 
Grande  prolungò  questo  ter- 
mine a 50  giorni . 

••  li.  PRISCO  ( Elvi- 
«^o  nobile  senatore  Ro- 
mano ,,  genero-  del  famoso. 
Trasea  Peto  , ' fu  acerrimo- 
professore  della  filosofia  stoi- 
ca, che  al  suo  tempo  ^ cioè 
nel  secolo  primo  dell’era,  vol- 
gare , più  d’ ogni  altra  era  in. 
voga  presso  ì Romani . Qiran- 
di  eiosi  gii  fanno  .C/ot«w«- 
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te  , Plimo  il  giovine  , c 
sopra  tutti  Cornelio  Tacito, 
Secondo  essi  egli  "aveva  stu- 
diata la  filosofia  , non  per 
vanità  , ma  per  provvedersi 
di  costanza  ne’varj  acciden- 
ti della  vita  , per  sostenere 
con  equità  e vigore  i pu- 
blici  uffiz)  , e per  operare 
sempre  il  bene  e fuggire  il 
male.  Quindi  lo  decantano 
come  buon  cittadino  , buon 
marito,  buon  padre  di  fa- 
miglia, buon  amico,  sprez- 
zatore  delle  ricchezze  , in- 
flessibile nella  giustizia  , ed 
intrepido  in  qualsivoglia  sua 
Clorazione . Ma  la  virtù  de- 
gli stoici  aveva  sempre  un 
non  so  che  di  rozza  ed  in- 
domabile fierezza , che  spes- 
so degenerava  in  ardire  ed 
impudenza  ; e così  appunto 
avvenne  ad  Elvidio . Si  fa- 
ceva egli  gloria  di  parlar 
publicamente  con  vigore  sen- 
za riguardo  alcutio  , lo  che 
sotto  Nerone  il  fece  mandar 
in  esilio . Ritornò  a Roma 
in  tempo  di  Calta , e colla 
sua  eloquenza  , non  meno 
che  colla  sua  filosofica  li- 
bertà si  rendette  sempre  più 
illustre  . Ma  in  seguite  la- 
bontà  di  Vespasiano , in  vece 
di  renderlo  più  cauto  e più 
moderato  , non  fece  che  i- 
maggiore  morda- 
cità e soverchia  licenza.  Si 
amascherò  egli  apertamente 
nemico  della  monarchia  ed 


in  conseguenza  mal  aflfetto 
alla  persona  del  monarca  . 
Allorché  Vespasiano , eletto 
imperatore , venne  a Roma  , 
recatosi  Prisco  a saluAlo  , 
non  gli  diede  mai  alcun  ti- 
tolo dinotante  sovranità  . 
Essendo  pretore  nell’  anno 
70  dell’ era  volgare,  in  niu- 
no  de’  suoi  editti  pose  mai 
alcuna  parola  in  onore  di 
Vespasiano.,  anzi  neppure  Io 
nominò  . Né  pago  di  ciò  , 
sparlava  publicamente  di  lui, 
lodava  solamente  il  governo 
popolare  , ripeteva  sovente 
con  enfatico  elogio  i nomi 
di  Btuto  e di  Cassio,  e for- 
mava 0 proccurava  di  susci- 
tare delle  fazioni  contro  il 
dominio  cesareo  . Un  gior- 
no in  pieno  senato  ardi  gar- 
rire lungamente  con  Vespa- 
siano , come  avrebbe  fatto 
con  un  suo  eguale  ed  anche 
peggio  ; perloché  d’ordine 
de’  tribuni  della  plebe  fu 
preso  e consegnato  ai  litto- 
ri . La  clemenza  di  Vespa- 
siano non  volle  , che  quest* 
uomo,  sebbene  sì  turbolento 
e sedizioso , fosse  condanna- 
to ad  altra  pena  che  all’esi- 
lio. Ma  continuando  egli  a 
tenere  anche  nel  luogo  di 
sua  relegazione  imprudenti 
discorsi  , venne  ( non  si  sa 
in  qual  anno  ) condannato 
a morte  dal  senato  , e tosto 
fu  spedita  gente  per  esegui- 
re là  sentenza  già  approva- 
ta 
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ca  da  VespMStano  . Nultadi- 
meao  questi  foco  dopo  pen- 
rendosi  di  tal  rigore  contro 
un  uomo  dotto  e che  aveva 
delle  buone  qualità  , mandb 
ordine  ^ che  si  soprasedesse 
dal  dargli  la  morte  ^ ma  inu- 
tilmente y poiché  gli  si  die- 
de a credere  ^ che  Perdine 
di  tal  rivocazione  non  fosse 
giunto  a tempo  ^ ed  intanto 
la  sentenza  fu  prontamente 
eseguita  . Non  avendo  ba- 
stato neppure  questo  esem- 
pio a raffrenare  1’  insolenza 
de’  filosofi  stoici  » 1’  impera- 
tore fur  poscia  ridotto  a scac- 
ciarli tutti  da  Roma  . Ved, 

VESPASIAKO. 

Ili-  PRISCO  , famoso 
ingegneresche  fioriva  dopo 
la  metà'  del  li  secolo  della 
Chiesa  sotto  1’  impero  di 
Setumto -Severo,  Era  abilis- 
simo nella  sua  arte  , e dal 
predetto  principe  fu  rispet- 
tato il  di  lui  merito  , al- 
lorché nell’anno  196  fu  pre- 
sa per  assalto  la  città  di 
Bisanzo  , la  più  considere- 
vole della  Tracia. "Si  fece- 
ro morire,  per  ordine  dejkr 
stesso  Severo , tutt’  i màgi- 
strati  , e tute’  i soldati  . La 
città  fa  rovhiata  , spianate 
furono  le  sue  mura  , i tea- 
tri , i bagni  e tutt’  i suoi 
ornamenti  furono  gittati  a 
ferra . In  seguito  si  vendet- 
tero tutt’  i beni  degli  abi- 
Mnti,  e Bisanao  , priva  di 


libertà , fu  sottomessa  a gui- 
sa di  un  semplice  borgo  al- 
la città  di  Perinto  . Al  solo 
Prisco  fu  usato  riguardo  , 
non  solamente  nella  sua  per- 
sona e nella  sua  libertà , ma 
anche  ne’  suoi  beni  . Anzi 
di  più  1’  impenttor  Severo 
gli  diede  .varie  prove  di  af- 
fetto , e si  servì  poscia  van- 
taggiosamente di  lui . 

* IV.  PRISCO  (Lucio), 
fratello  dell’  imperator  ,Fi- 
lìppo  , fu  spedito  governa- 
tore nella  Soria  nell’  anno 
246  , poi  nella  Macedonia  ; 
ma  furono  tali  le  sue  esa- 
zioni , che  trasse  sopra  di  se 
i’  odio  di  qde’  popoli . Pure 
ciù  non  impedì  , che  dopo 
la  morte  di  Filippo  nel  249 
egli  non  venisse  proclamato 
imperatore  per  opera  de’Go- 
ti , che  si  erano  stesi  nella 
predetta  provincia  della  Ma- 
cedonia. Ma  poco  dopo  ven- 
ne dichiarato  nemicc^del  se- 
nato Romano,  ed  indi  spo- 
gliato dell’impero  e della 
vita  da  Decio , l’ uccisore  è 
successore  di  Filippo  . Pe'r 
altro  vi  è molta  oscurità  e 
confusione  nella  storia  circa 
questo^  Prisco  : non  è certo,. 
cV'egli  fosse  fratello  di  Fi-' 
lippe  y e pretendesi  da  alcu- 
ni , che  non  fosse  ucciso  da 
Decio  , ma  anzi  solamente 
dopo  il  -funesto  fine  de' Dee/ 
si  arrogasse  il  titolo  d’.im>< 
peratore . 

FRI- 
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V.  PRISCO , famoso  ge- 
nerale sotto  Maurizio  impe- 
ratore d’ Oriente , si  segnalò 
piò  d’  una  volta  contro  gli 
Abari.  Foca  y Avendo  detro- 
nirzaio  Maurizio  nell’  anno 
^02  , ripose  la  sua  confidenza 
in  Frisco  , e gli  diede  in  mo- 
glie la  propria  figlia . Ma 
poi  , essendo  stato  procla- 
mato Augusto  dal  popolo 
questo  medesimo  generale  , 
la  gelosia  dì  regno  fece  sì, 
che  suo  suocero  cercasse  txK- 
t’i  mezzi  di  rovinarlo . i’ri- 
xrc  se  ne  vendicò,  prestando 
il  suo  aiuto  ad  Eraclio  , da 
cui  Foca  venne  detronizza- 
to j ma  Eraclio  gli  fu  poco 
riconoscente  . Un  giorno  di- 
mandò questi  ad  alcuni  si- 
gnori della  sua  corte  , con- 
tro chi  peccava  colui  y c!:e  ol- 
traggiava r imperatore . T ur- 
ti risposero  : Contro  Dio  , 
dal  /juale  /’  impjratore  è 
stabilito  . Non  figurandosi 
Prisco  * che  una  tal  inter- 
rogazione riguardasse  lui  , 
aggiunse , che  un  uomo  reo 
di  tale  delitto  era  indegno 
d’ogni  grazia.  Allora  Era- 
dio  gli  rimproverò  le  di  lui 
ribellioni  e disubbidienze  . 
Come  y gli  diss’egli,  potrete 
voi  esser  fedele  ad  un  amicoy 
poiché  noi  siete  stato  a vostro 
suocero  ? Nel  tempo  stesso 
I gli  fece  fare  la  tonsura  mo- 
nacale, e rinviò  nel,moui- 
Ftero  di  Core,  ove  mori  nei 


òT).  Tale,  fu  la  fine  oscuM 
d’  un  ambizioso  , i di  cui 
talenti  non  bastarono  a re- 
dimere i di  lui  vizj, 
PRITZ  (Giovanni  Gior- 
gio )yPritius  ovvero  Prit- 
zius  y teologo  Protestante  f 
nato  in  Lipsia  nel  iòóz,fu 
scelto  nel  1707  per  essere 
professore  di  teologia,  con- 
sigliere ecclesiastico  e mi- 
qistro  a Gripswalde  nella 
Pomerania , Soddisfece  eoa 
OBorc'  ai  predetti  impieghi 
sino  al  1711,  in  cui  venne 
chiamato  a Francfort-sul- 
Meno  , per  ivi  essere  alla 
testa  del  ministero  ecclesia- 
stico . 'Morì  in  questa  cittì 
li  24  agosto  1732  in  età  di 
70  anni  , amato  e stimato  . 
Dal  1687  sino  al  1698  que- 
sto letterato  era  stato  uno 
degli  autori  del  Giornale  di 
Lipsia  . Vi  sono  di  lui  do* 
Sermoni  , una  Morale  , un 
gran  numero  di  Traduzioni 
ed  altre  opere  in  tedesco  . 
Le  principali  tra  quelle , che 
ha  composto  in  latino  , so- 
no; 1.  Una  dotta  Introduzio- 
ne alla  lettura  del  nuovo  te- 
stamento, di  cui  la  miglior 
edizione  è quella  del  1724 
in  8°.  II,  De  Immortalitate 
hominis  contro  Asgil  y filo- 
sofo inglese,  che  aveva  fat- 
to un  libro  dell’  Immortalità 
degli  uomini  sulla  Terra  , 
in  inglese  , che  Pritz  ave- 
va tradotto  in  tedesco,  1(1. 
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Utia  buona  Edizióne  delle 
opere  di  San  Mmario , in 
greco  ed  in  latino  , Lipsiìi 
1698  e 1^)99.  voi.  2 in  8*. 
IV.  non  meno 

stimata , del  nuovo  testamen- 
to greco  colle  diverse  le- 
zioni , arricchita  di  carré 
geografiche  ec. , Lipsia  1702, 
e 1709  e 1724  injii.  V. 
\] a'  Edizione  delle  ijertere  di 
Milton.  Tralasciamo  di  ri- 
ferire molte  altre  opere  , le 
qnali  non  sono  quasi  che 
compilazioni. 

PlUULf  , l^ed.  PRiotd. 

l-’R  I V A T , yed.  MOLIE- 
Ri-s  ( Giuseppe  ). 

••  FRI  VI  DELLE  ( Gi- 
Tolamo  ) , di  Reggio  • in 
Lombardia,  fiori  in  qualità 
di  celebre  ginreconsulto  nel 
secolo  xvf,  e fu  professori 
di  leggi  nell’  università  di 
Bologna.  Bisogna  credere, 
che  fosse  in  molta  fama  di 
dottrina  e di  accortezza  an- 
che fuori  dell* Italia,  poiché 
venne  scelto  e fatto ‘venire 
a Roma  dal  re'd' Inghilter- 
ra Erjriso  vui  per  trattare 
la  causa  del  suo  divorzio  ^ 
sapendosi  che  per  le  cattive 
cause  si  cerca  teotpre  d’ im- 
pegnare gli  avvocati  i pii» 
famosi  . Restituitosi  poi  il 
Prividelli  alia  sua  cattedra 
di  Bologna  ivi  fn  barbara- 
mente ucciso  dall’accusatore 
di  un  reo  da  lui  valorosa- 
oieote  difeso.  Lasciò  le  sue 


lezioni  , e molte  «onSuEta- 
zioni  manosdrir^  , alcune 
delle  quali  stampate  separa- 
tamente in  occasioPe  delle 
rispettive  cause  . 

' ’FROBA-FALCONIA* 
o secondo  altri  falionia , 
fu  una  celebre  letterata  cri-, 
STÌana,che  meritò  gli  elogi 
di  sane*  Agostino  e di  altri 
santi  Padri , fioriva  verso  la 
fine  del  iv  secolo , poiché 
dedicò  il  suo  Poema  sulla 
Vita  di  GESÙ  CRISTO  all’ 
imperator  , che  rega^ 

dall’  anno  *^9]  al  402  . La 
maggior  parte  degli  scritto- 
ri , seguitati  anche  dal  testo 
francese  , hanno  riguardata 
questa  Proba  Paltoni  a , . come 
la  stessa  che  la  celebre  mo- 
glie del  console  Aaicio  Pra- 
òo,  da  alcuni  accusata  di  ìt* 
vere  con  U’adimento  intro- 
dotti in  Roma  i Goti . Ma 
nltimamenre  il  c^.  monsi- 
gnor Fontanini  in. una  sua 
elaborata  dissertazione  j)e 
Antiquit.  Hqrtjt^  della  qua- 
le città  di  Otta  nejla  Cam- 
pagna di  Roma  pretende 
che  fosse  Proba  Faltonia  la 
poetessa , ha  ittostrato  ad  e- 
videaza,che  questa  era  mo- 
glie del  proconsole  Adtlfio 
e totalmente  diversa  dalla 
consorte  del  console  Anicio . 
L’  accennato  suo  Poema  al- 
tro non  è che  un  composto 
di  tanti  frammenti  di  P<V- 
gilif  a guisa  di  Centone  , 
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La  prima  edizione , che  ne 
sappiamo , è quella  di  Lio- 
ne 1516  in  8°  col  titolo  : 
Probe  F alimi  e , Vatis  cla- 
rissime  a D.  Hyerontm*  com~ 
probate.  Centonem  De  Fidei 
nostre  mysttriis.  E Maronis 
«arminibus  excerptum  opu- 
seulum  : ricercata  e rara . Se 
ne  fece  un’  altra  edizione 
parimenti  stimata , Venezia 
1522  in  8®  col  titolo:  Pro- 
be Falconie  clarissime  Fe- 
mìne  Cento  axcerptum  e Ma- 
ronis carminibus  f ad  testo- 
monium  veterìs  novifue  Te- 
stantenti  &c.  ^ e ne  seguì 
pure  una  terza  ristampa  in 
Francfort  nel  154^.  La  me- 
desima Proba  accenna  di  a- 
vere  ancóra-  composto  un 
Poema  sulle  guerre  civili  di 
Roma , il  quale , se  ci  fesse 
rimasto  , mostrerebbe  s’  ella 
fosse  valente  nel  poetare , 
poiché  il  ino' Centone  fa  pib 
odore  alla  sua  pietà  che  al 
suo  talento,  e la  mostra  sol- 
tanto abile  accozzatrice  de- 
gli altrui,  versi . 

• I.  PROBO  ( Marco  Au- 
relio Valerio  ) , imperatore 
Romano  j originario  di  Sir- 
mio  nella  Pannonia,’  oggidì 
Ungheria  , fu  innalzato  sin 
dalla  sua  gioventù  alle  pri- 
marie cariche  militari.  Suo 
padre  era  stato  giardiniere, 
ma  poi  essendosi  posto  nel- 
la milizia  ^i  pure,  giunse 
al  grado  di  tribuno  , corri- 


spondente a quel  di  colon- 
nello de’  nostri  tempi  . II 
figlio  ottenne  il  medesimo 
impiego  nell’  età  non  più 
che  di  22  anni  . Più  allon- 
tanavasi  dalia  giovinezza , 
più  cresceva  di  merito,  tal- 
mente che  , avanzando  di 
dignità  in  dignità,  finalmen- 
te pervenne  al  trono  . Do- 
po la  morte  dell’  imperator 
Tacito  seguita  nel  176.,  Flo- 
riano Suo  fratello  volle  im- 
padronirsi dello  scettro  im- 
periale^  ma  le  truppe  d’ O- 
riente  lo  diedero  a Probo , 
come  premio  dovuto  al  suo 
valore , alla  sua  integrità  ed 
alla  sua  clemenza.  Dopo  es- 
sere stato  riconosciuto  dal 
senato  e dalle  provincie  del- 
r impero  , marciò  verso  le 
Gallie  , dove  i Franchi  , i 
Borgognoni  , i Goti  ed  i 
Vandali  esercitavano  le  più 
crudeli  rapine  e devastazio- 
ni . Gli  sconfisse  in  molte 
battaglie,  Ipro  uccise  più  di 
4C0  mibi’ nomini  ,.e  li  co- 
stringe a'  .dilnandar  la  pace 
ed  a pagare  un  tributo  . 
Vincitore  de’  Galli  passò 
néll’IIiiria  contro  i Sarma- 
ti , e loro  .tolse  tutto  ciò  , 
che  avevano  usurpato . Di- 
sfece iti  seguito  i Blemmj  , 
popolo  feroce  nelle  vicinan- 
ze dell’ Egitto  1 La  vittoria, 
che  riportò  sopra  di  essi  , 
spaventò  talmente  Varanane 
li  re  di  Persia , che  questi 

gli 
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gli  spedì  ambasciatori  eoa  loro  sollevazione  non  ebbe 

varj  donativi  per  chiedergli  alcuna  rilevante  conseguen- 

la  pace.  Questi  ambasciato-  za,  e l’ impero  romano  go- 
ti Id  trovarono  sopra  alte  dette  una  pace  generale  « 

montagne  in  vicinanza  del-  Durante  appunto  questa  pa- 
la Persia , dove  stando  in  ce  Probo  ornò  o ri/abbricò 

mezzo  a’ suoi  soldati, e con  pih  di  70  città  . Egli  oc- 
essi famigliartnente vparlan-  cupò  i suoi  soldati  in  di- 
do , mangiava  piselli  cotti  versi  lavori  utili  , e diede 

già  molto  prima  e carne  sa-  permissione  generale  di 
lata  di  porco.  Chi  de’ no-  piantar  vigne  nelle  Gallie  e 

stri  generali  , anzi  neppure  nell’  iliiria;  lo  che  non  era 

de’  nostri  capitani  potrà  ere-  mai  più  stato  permesso  uni- 

dere  un  tale  fatto  ? Probo  , versalmente , dopo  che  Do- 

senza  neppure  rivolgersi  o miziano  aveva  precisamente 

scomporsi,  disse  agFinviati  indicati  i luoghi,  dove  se- 
dei re  di  Persia , che , se  cordava  che  se  ne  piantas- 

ìl  loro  padrone  no»  dava  una  sero  . Qpesto  degno  impe- 

fomp'mta  soddisfazione  ai  Ro-  ratore  faceva  de’ preparativi 

mani , egli  renderebbe  le  cam-  di  guerra  contro  i Persiani, 
fogne  della  Persia  così  ra-  che  avevano  ripigliate  le 

«,  com'  era  la  sua  testa,  armi,  allorché  da’ suoi  sol- 

Nel  tempo  stesso  si  levò  la  dati  fu  barbaramente  tru- 

berretta,per  mestar  loro  la  cidato  in  Sirmio  nell’agosto 

proptiatcst*  interamente  cal-  del  in  età  di  50  anni 
va . In  seguito  gl’  invitò  a dopo  sei  anni  e quattro  me- 

mangiare  con  lui  , se  ave-  si  di  regno  . Il  principale 

vano  fame,  se  no  a ritirar-  motivo,  per  cui  ^ue’ solda- 

si . Sgranane , sempre  più  ti  seqipre  vittoriosi  si  ia- 

tpaventato,  venn’egli  stesso  sciarono  trasportare  ad  una 

in  persoda  a ritrovare  Pro-  sì  repentina  sedizione  , fu 

bo , che  gli  accordò  tutto  il  disgusto  che  presero  al 

ciò , che  volle  . Vinti  che  vedersi  sempre  d’  una  in  al- 

lurono  i nemici  al  di  fuori,  tra  fatica  impiegati  , senza 

ne  insorsero  nell’  interno  del-  mai  godere  posa  ne’  quar- 

\'itafQro.  Giulio  Saturnino^  rieri  . Ciò,  che  gl’ irritò 

Procolo  e Bonosio  sì  fecero  ancora  maggiormente  , 1# 

tutti  tre  proclamare  impera-  che  ',  volendo  Probo  accre? 

tori,  l’uno  in  Alessandria,  scere  e render  più  fertile  il 

1’  altro  in  Colonia  , ed  il  territorio  di  Sirmio  sua  pa- 

terzo  nelle  Gallie  ; ma  la  tria  , ordinò  a moke  mir 

glia- 
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gK«i«  di  «ssi  di  cavare  una 
gran  foissa  per  seccare  una 
vasta  palude,  ch'era  in  quel- 
le' parti . Per  queste  infero* 
citi , un  di  se  gli  scagliaro- 
no addosso , ed  ancorché  e- 
gli  fuggisse  nella  torre  fer- 
rata , pure  questa  non  fa 
sufficiente  a sottrarlo  al  lo- 
ro furore  e salvargli  la  vi- 
ta. Il  solo  difetto , di  cui 
trobo  venga  tacciato , fu  di 
avere  usata  co’  soldati  tm’ 
eccessiva  severità,  e di  non 
aver  saputo  prudentemente 
temperare  la  fermezza  colla 
dolcezza.  Del  rimanente  e- 
^li  fu  principe  glorioso  , che 
in  valore  non  cedeva  ad  al- 
cuno , dotato  di  molta  retti- 
tudine, e che,  avendo  tro- 
I vata  il  Romano  impero  in 
cattivo  stato,  io  rimise  nel- 
r antica  sua  potenza  ed  o- 
nore  , sempre  pensando  pih 
al  publico  , che  al  privato 
suo  bene  . Quindi  t^of  itco  , 
che  ^randr  cose  narra  delia 
di  lui  virtù  , dopo  averne 
accennata  la  tragica  morte  , 
dice,  che  il  popolo  non  ces- 
sava di  esclamare  : Oh  Dei  ! 
qual  j)  grandf  delitto  ha  el- 
la cùtnmtsso  la  Romana  Re- 
fublìca^per  togliergli  un  tal 
sovrano  ? In  effetto  La  sua 
morte  cagionò  grande  cor- 
'dófjlio  in  tutto  l’impero^  e 
l’ armata  stessa  , che  gli  si 
era  ribellata,  gl’ innalzò  un 
anonumento  , che  ornò  dei 


seguente  epitafio:  ripo- 

sa P imperatore  Probo,  ve- 
ranunte  degno  di  questo  no- 
me per  la  sua  probità . Egli 
fu  vmeitore  de'  harhart  , t 
dtglii  Usurpatori . 

‘IK  PROBO  ( Anicio  ), 
Ved.,iV'iClo-PKOQO  edlSi- 

• liL  PROBO  ( Marco 
Valerio  ),  grammatico  la- 
tino dei  il  secolo  , era  narto 
di  Serico  nella  fenicia.  Se- 
condo che  narra  Svetonio  , 
questo  grammatico  non  ten- 
ne già  scuola  nella  sua  ar- 
te ^ ma  soltanto  godeva  di 
tcnttedersi  con  alcuni  scelti 
amici  leggendo  e commen- 
tandu  gli  antichi  autori  ^ 
de’ quali  soli  era  ammirato- 
re, be.ichè  vedesse,  che  pres- 
so i Romani  essi  erano  già 
caduti  in  dispregio  . Aveva 
egli  scritte  alcune  picciole 
cose  intorno  a certe  quistio- 
Ri  di  niun  contorna  iasciò 
una  selva  non  mediocre  di 
osservazioni  sull’  amico  sti- 
le . Servio  cita  un  libro  com- 
posto da  Probo  sulla  Con- 
nessione  de' tempi , e Gelilo 
accenna  un  di  lui  trattato 
sulle  Cifre , delle  qtiali  va- 
levasi  Cesare  nello  scriver  le 
lettere-  In  fatti  abbiamo  tut- 
tavia un*  opuscolo  di  Probo 
col  titolo  De  interpretandìs 
Romanomm  Literis^  Parigi 
151Ó  e Venezia  1539,  am- 
be edizioni  in  S°  ricercate  ; 

co- 
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«ome  pure  due  libri  di  Gra- 
matiche  Istituzioni . L’ una  e 
l’altra  opera  con  alcuni  fram- 
menti di  altri  suoi  scroti' si 
trovano  inserite  nel  Corpo 
degli  antichi  Poeti  di  Pui~ 
schiot  1605  }n  4°. 

*1.  PROCACCINI  (Ca- 
millo ) , celebre  pittore  , 
nacque  in  Bologna  nel  1 546 
da  Ercole  Procaccini  y uomo 
abile  anch’  esso  nella  pittu- 
ra, e ch’ebbe  tre  bgli  ed 
un  nipote  , tutti  eccellenti 
nella  stessa  arte  . Camillo  , 
eh’  era  il  figlio  primogeni- 
to , dopo  averne  appresi  i 
primi  principi  di.  suo  padre, 
passò  nella  scuoia  de’  Car- 
tacci , dove  trovò  de’  rivali , 
che  piccarono  la  sua  emula- 
zione , e de’  modelli  , che 
perfezionarono  i suoi  talen- 
ti . Aveva  molta  leggerez- 
za ed  elegfanza  nel  disegno, 
cercava  d'imitare  le  tttte 
del  Parmegianing  ed  i con- 
torni risentiti  di  Michsln- 
gnoìo  , e ben  presto  giunse 
a travagliate  in  concorrenza 
degli  stessi  Cartacei  suoi 
maestri.  In  seguito  passò  a 
dimorare  Colla  sua  famiglia 
in  Milano  , dove  contribuì 
molto  allo  stabilimento*  di 
Accademia  di  Pittura. 
ece  un  viaggio  a Roma  in 
compagnia  del  conte  Pirro 
Visconti  , che  lo  protegge- 
va; e siccome  vi  si  tratten- 
ne qualche  tempo  considere- 
rò»». XXll. 


vole,  studiando  i copiosi  ca- 
pi-d’ opera , che  ivi  si  am- 
mirano , così  ritornò  poi  n 
Milano  molto  perfezionato. 
Crebbe  indi  talmente  di  ri- 
putazione , che  noiz  poteva 
soddisfare  alle  molte  ricer- 
che e in  Milano  e fuori , 
ed  i suoi  quadri  venivano 
pagati  assai  bene  . Quindi 
egli  ebbe  maniera  di  man- 
tenersi con  lustro,  a secon- 
da del  suo  carattere  magni- 
fico, galante,  liberale  e so- 
cievole : la  soavità,  de’  suoi 
cosemni  facevaio  stimare  ed 
amare  d?  tutti  . Visse  sino 
agli  So  anni , e terminò  i 
suoi  giorni  in  Milano  nel 
lóìó.  Questo  celere  artefi- 
ce aveva  un  beli’  ingegno  , 
e dipingeva  con  una  libertà 
sorprendente.  Ben  intese  so- 
no le  sue  distribuzioni  , i 
suoi  panneggiamenti  gettati 
con  naturalezza  e'con  gusto, 
le  sue  arie  di  testa  souo 
ammirabili.  Davà'- molta  e- 
spressione  e molto  movi- 
mento alle  sue  figure,  il  suo 
colorito  è fresco'e  vigoroso. 
Talvolta  però  lasciavasi  tra- 
sportare dalla  vivacità  del 
suo  genio,  e dipingendo  di 
pratica  non  metteva  atten- 
zione ad  osservare  le  giuste 
proporzioni  ; ma  quando  stu- 
diava con  diligenza  la  na- 
tura e procurava  d’ imitarla, 
i suoi  lavori  riuscivano  a 
perfezione  e molto  corretti . 
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Il  suo  Giudizio  Uìiìvertaie 
nella  collegiata  di  San  Pro- 
spero di  Reggio  in  Lom- 
bardia , ed  il-  San  Rocca  , 
che  guarisce  appestati , 
da  lui  dipinto  in  concorren- 
za di  un  altro  San  Rocco  di 
j4nntt>ale  Corrùcci , nella  du- 
cal  galleria  di  Modena,  fa- 
ranno sempre  conoscere  la 
grande  abilità  del  Procaccini. 
Una  gran  quantità  di  sue 
opere  stimabili  vedesi  in 
Bolo'gnj , in  Piacenza  , in 
Brescia,  in  Genova, in  Dus- 
seldorf e specialmente  in  Mi- 
lano . Si  contano  circp  i8 
de”suoi  pezzi  piìi  conside- 
revoli intagliati  in  rame  da 
valenti  incisòri , ed  egli  pu- 
re ha  intagliate  di  sua  ma- 
no una  trasfigurazione  e due 
fught  in  Egitto  . 

* II.  PROCACCINI 
( Giulio  Cesare  ),  fratello 
oiinore  di  Camillo  ^ nacque 
in  Bologna  nel  1548,  dap- 
prima si  applicò  alia  scoltu- 
ra ; ma  poscia  il  rumore  del 
martello'  e la  durezza  dej 
marmo  gli  "vennero  a noja, 
e spinto  anche  da  una  qual- 
che insidia  della  riputazio- 
ne e de’  guadagni  di  suo  fra7 
tello  i si  applicò  egli  pure 
alla  .pittura  . Ben  presto  la- 
sciò la  maniera  di  suo  pa- 
dre , da  cui  aveva  appresi  i 
primi  principi  , per  attac- 
carsi ai  Carrocci  , sotto  i 
jjuali  fece  grandi  progressi . 


Ma  un  giorno  sentendosi 
burlato  da  Annibaie  in  pro- 
posito di  un  disegno  , che 
aveva  fatto  sopra  un  model- 
lo , il  giovane  Procaccini 
non  seppe  frenare  la  collera, 
e diede  un  fortissimo  colpo 
sulla  testa  al  suo  maestro  . 
Per  quest’  incontro  , che  li 
pose  in  gran  disgusto  coi 
Cartacei  , tutt’  i Procaccini 
uscirono  tosto  da  Bologna 
in  compagnia  del  loro  geni- 
tore , e passarono  a stabilire 
la  loro  dimora  in  Milano  , 
dove  trovarono  un  gran  pror 
jettore  nella  persona  del  con- 
te Pirro  Vicconti . In  Bolo- 
gna , oscurati  dai  Carrocci 
e da  altri  valenti  pittori  , i 
Procaccini  non  avrebbero  mai 
ottenuto  quel  gran  credito  ^ 
che  si  acquistarono  in  Mi- 
lano; ma  lasciando  la  scuo- 
la de’  Carrocci , de’  quali  l’u- 
pico  oggetto  era  la  bella 
natura  , i Procaccini  perdet- 
tero una  buona  occasione  di 
perfezionarsi  , e contrassero 
un  cepto  gusto  bizzarro  , 
selvaggio  , manierato  e gi- 
gantesco , che  non  di  rado 
5Ì  ravvisa  nelle  loro  opere  . 
Qiulh  fu"  lungo  tempo  à 
Roma  , ^ "Venezia  , a Par- 
ma occupandosi  a studiare 
le  opere  di  Michelagnolo , di 
Ra faglio  , del  Correggio  j del 
Tiziano  è degli  altri  celebri 
maestri  ; per  tal  guisa  mi- 
gliorò di  fnolto  il  suo  gu- 
sto , 
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•to  , ma  senza  poter  mai 
uguagliare  que’  grandi  pit- 
tori Ciò  non  ostante  salì 
in  molta  riputazione  , in 
grazia  di  cui  fu  nominato 
capo  deir  accademia  di  pit- 
tura di  Milano  , ebbe  una 
numerosa  scuola  , e radunò- 
considerevoli  sostanze  . Era 
dotato  di  un  leggiadro  in- 
gegno , dipingeva  con  una 
sorprendente  libertà  ^ fran- 
chezza: aveva  un  genio  gran- 
de e facile , un  gusto  di  di- 
segno severo  e correttissi- 
mo-; studiava  la  natura,  ed 
il  suo  colorito  era  molto 
vigoroso  ; ma  non  seppe 
sempre  guardarsi  dalle  atti- 
tudini forzate  , e da  una 
certa  affettazione  nella  svel- 
tezza delle  figure.  Nel  i6i6 
fu  chiamato  a Genova  per 
ornare  il  palazzo  Doria  , e 
travagliò  altresì  molto  pel 
re  di  Spagna  . Terminò  i 
suoi  giorni  in  Milano  nel 
i6z6  in  età  di  78  anni.  — 
Carlo  Antonio  Procaccini, 
altro  suo  fratello  , cioè  il 
minore  di  tutti  , si  era  ap- 
plicato dapprima  alla  musi- 
ca ; ma  poi  la’  lasciò  per 
dedicarsi  egli  pure  alla  pit- 
tura. 11  suo  talento  era  pel 
paesaggio  , e riusciva  prin- 
cipalmenre  in  dipingere  fio- 
ri e"  frutti . 

III.  PROCACCINI 
( Ercole  ;!iniore  ) , era  fi- 
glio del  pr^accennato  Carlo 


Antonio  , dipinse  dapprima 
de’  fiori  sul  gusto  di  suo 
padre  , dal  quale  apprese 
una  tal  arte  ; ma  poi  essen- 
dosi posto  nella  scuola  di 
Giulio  Cesare  suo  zio  , di- 
latò i suoi  talenti , fece  mol- 
ti quadri  di  chiesa  ^ e so- 
stenne lungo  tempo  1*  acca- 
demia di  Milano  . Trava- 
gliò 'molto  per  la  città  di 
Torino  , dove  dipinse  di- 
versi pezzi  considerevoli  di 
storia  . Il  duca  di  Savoia 
gli  donò  una  carena  d’ òro 
col  suo  ritratto.  Ercole  morì 
in  Milano  nel  1676  in  età 
di  80  anni, 

* PROCIDA  ( Giovàn- 
ni  di  ) , il  di  cui  cognome 
nel  breve  articolo  francese  è 
contraffatto  in  prochita  , 
fu  un  cittadin^o  nobile  Sa- 
lernitano molto  celebre  nel 
secolo  XIII , ed  appell^vasi 
così,  perchè  tra  le  varie  ter- 
re, di  cui  godeva  la  signo- 
ria, distinguevasi  principal- 
mente r isola  di  Procida  in 
vicinanza'  di  Napoli  . Alle 
diverse  sue  belle  doti , ed 
alle  molte  sue  cognizioni  let- 
terarie e politiche  accoppia- 
va, una  somma  perizia  nella 
medicina  , scienza  in  que*' 
tempi  pnuta^  in  tale  pregio, 
che  non  si  vergognavano  di 
professarla  i piò  distinti  no- 
bili, ed  i piò  cospicui  arci- 
vescovi ed  altri  prelati  : co- 
stume ignorato  da  alcuni 
C 2 ' scrit- 
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scrittori , i quali  , adattando 
li  usi  moderni  agli  antichi , 
anno  erroneamente  creduto, 
che  diverso  dal  medico  fos- 
se il  famoso  Giovanni  di 
Fredda  nobile  Salernitano  . 
Questi  era  sommamente  af- 
fezionato alla  casa  di  Sve- 
via  , e quindi  fu  molto  ca- 
so a Federico  li  imperatore 
p re  di  Napoli  , non  meno 
chi  al  re  Manfredi  di  lui 
successore , le  di  cui  parti 
volle  ostinatamente  seguire, 
anche  dopo  la  venuta  di  Car- 
lo d'  Angil , Però  essendo- 
gli stati  confiscati  tutt’i  be- 
ai, e non  credendosi  piò  si- 
curo in  Italia,  passò  in  A- 
ragona  a trovare  la  regina 
Costartzaf  unicov  germe  del- 
la casa  di  Svevia , moglie 
del  re  Pietro  , e fu  da  en- 
trambi i suddetti  monarchi 
accolto  con  tal  distinzione  , 
che , conosciuta  in  brieve  la 
sua  abilità  e prudenza  , lo 
fecero  barone  del  regno  di 
Valeaza , e gli  diedero  le 
signorie  di  Luxen  , di  Beni- 
2ano  e di  Palma  . Quindi 
pili  che  dallo  spirito  di  ven- 
detta e di  ambizione,  come 
lo  hanno  tacciato  i Francé- 
si , spinto  dai  sentimenti  di 
grata  riconoscenza  a tante 
liberalità  e beneficenze  com- 
partitegli dai  medesimi  so- 
vrani , si  accinse  con  tutto  T 
impegno  a studiare  e porre 
}j  o^r?  ogni  tji??Lzo  per 


far  loro  conseguire  il  pos- 
sesso de’  due  regni  di  Pu- 
glia e di  Sicilia  appartenen- 
ti per  paterno  retaggio  alla 
regina  Costanza,  A tal  uo- 
po il  Precida  tutte  quelle 
rendite  , che  ricavava  dalle 
sue  baronie  , cominciò  a 
spenderle  in  mantenere  ac- 
corte Spie  e fedeli  emissari 
nell’uno  e nell’altro  regno, 
dove  aveva  molti  distinti  a- 
mici  , e teneva  segreta  cor- 
rispondenza con  quegli  , ne’ 
uali  più  confidava  . Avvi- 
esi  però  in  progresso  , che 
non  era  guari  possibile  il 
riuscire  nel  regno  di  Napo- 
li , dove  il  re  Carlo  aveva 
fissata  la  sua  residenza  , e 
scorrendo  sovente  le  provin- 
ole allettava  co’  benefici  i 
sudi  fidi  , ed  intimoriva  col 
massimo  rigóre  i malconten- 
ti . Qiiindi  rivolse  tutte  le 
sue  mire  alla  Sicilia  , ove 
trovò  le  cose  assai  piu  di- 
sposte , poiché  i ministri  e 
soldati  francesi  , esercitando 
ogni  sorta  di  vessazioni , di’ 
libertinaggio  e di  arbitrarie 
violenze,  si  p'ano  concitato 
un  odio  sommo  presso  que- 
isolani  ( Ved.  XKvm 
*ar/o , dove  si  è fatta  in 
compendio  una  pittura  dello  ' 
stato  dep!oi?abi!e  , in  cui  si 
frovayano  allora  i Siciliani, 
e delle  principal^^circostan- 
ze , che  diedero  motivo  alla 
loro  $ollévai^l9ae;  come  pu- 
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le  Pei  IV  PWTRO  ) . Dopò 
•vere  l’accorto  Giovanni  dì 
trocida  nell’  ia8o  scorsa  que- 
st’isola travestito  da  mona- 
co francescano , per  formare 
segretamente  la  sua*  orarra  , 
ritornò  in  Aragona  a^comu- 
nicare  al  re  Pietro  l’ esiPo 
de’ suoi  occulti  maneggi  ; in- 
di riflettendo  , che  sole 
forze  dello  stesso  re  Pietro 
e della  Sicilia  troppo  diffì- 
cilmente porrebbero  bastare 
a tale  impresa  , divisò  di 
procuràr  loro  anche  degli  a- 
juti  stranieri  , Perciò  nello 
stesso  mentito  abito  di  mo- 
naco recossi  a Costantino- 
poli a trattare'  con  Michele 
Ptleólogo , e ne  ottenne  non 
solamente  copiosi  sussidi  di 
denaro,  ma  altresì,  lettere  di- 
rette al  re  d’ Aragona  , a 
cui  il  greco  imperatore  pro- 
metteva tutta  la  piò  efficace 
assistenza,  JBi  là  ei  venne  a 
Roma;  dove'" impegnò  il  pa- 
pa Niccolò  III  a favorire 
con  denaro  e co*  altri  mez- 
zi una  tale  intrapresa  ; ma 
la  morte  di  questo  pontefice 
seguita* nel  1281,  e l’esal- 
tazione di  Martino  iv  , ci  cè- 
dei cardinale  di  Santa-Ceci- 
litt , di  nazione  francese  e 
tutto  propenso  pel  re  Car- 
lo , ai  di  cui  astuti  e vio- 
lenti raggiri  era  debitore 
della  sua  elezione  , fecero 
cambiar  faccia  agli  affari  . 
Nulladimeoo  il  Prorìda  non 


si  sgomenti  , nè  rinunzik 
guari  al  suo  progetto  , anzi 

10  sostenne  e proseguì  co- 
stantemente con  tale  astuzia, 
che  gli  scrittori  non  cessano 
di  ammirare  la  destrezza  e 
circospezione  di  quest’uomo, 

11  quale'  per  lo  spazio  di  due 
anni  e più  seppe  guidare  e 
condurre  ad  effetto  una  sì 
strepitosa  congiura  maneg- 
giata tra  non  poche  nazio- 
ni ed  in  diversi  luoghi  tra 
di  loro  lontanissimi,  e con- 
fidata a tante  persone  , sen- 
za che  il  re  Carlo  , il  qua- 
le pure  era  sospettoso  ed  o- 
culato  , ed  aveva  spie  ed  > 
aderenti  da  per  tutto  , po- 
tesse mai  averne  indizio  al- 
cuno . iDopo  'adunque  l’ ina- 
spettata morte  di  Niccolò  HI 
il  Procida  , cam'biando  so- 
vente vestiario  per  non  tes- 
sere conosciuto,  fece  un  nuo- 
vo-giro nella  Sicilia,  a fi* 
di  confermare  i suoi  aderenti 
nella  presa  rivoluzione,  die- 
de un’  altra  scorsa  a Costan- 
tinopoli , a fin  di  tener  sal- 
do nel  suo  impegno  1’  im- 
peraror  Paleologo  , ed  indi 
ritornato  in  Sicilia  nulla  tra- 
lasciò per  mantener  in  fed« 
ed  incoraggiare  i congiurati,^ 
non  meno  che  per  avvisare 
con  segretissimi  messi  il  re 
Pietro  di  quanto  face  vasi  . 
Finalmente  quando  intese , 
che  l’armata  del  re  di  Ara- 
gona era  già  pronta' per  met- 
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ter  alla  vela  , Giovanni  ese- 
gui con  taht’ ordine  e con 
tanta  diligenza  la  ribellione 
delia  Sicilia , che  nel  dì  50 
marzo  seconda  festa  di  Pa- 
squa ( alcuni  dicono  nel  dì 
51  terza  festa  ) del  iz8t  , 
al  suono  della  campana, .che 
chiamava  i Cristiani  airuìH- 
zio  di  vespro',  i Palermita^ 
ni  , prese  repentinamente  le 
armi  , si  scagliarono  sopra 
I Francesi , e quanti  ne  tro- 
varono-y  tutti  misero  a 61  di 
spada,  con’tal  furore  , che 
non  perdonarono  né 'a  don- 
ne , né  a teneri  fanciulli , e 
neppure  alle  Siciliane  gra- 
vide di  Francesi . Qiiesta  or- 
ribile strage  tanto  notoria 
sotto  H nome  di  Vespro  Si- 
ciliano , secondo  il  danno- 
ne  seguì  nel  giorno  stésso  in 
tutte  le  terre  di  Sicilia  ov’ 
erano  i Francesi , e tosto  fu 
gridato  il  nome  del  re  Pie- 
tro d’Aragona  e della  regina 
Costanza.  Ma  il  Muratori y 
il  iquale  suol  essere  diligen- 
te in  ciò  , che  concerne  le 
notizie  storiche  e là  verifi- 
cazione deir  epoche  precise, 
e che  viene  anche,  in  ciò 
seguito  dai  dotti  Maurini 
soggiugne  : — Falso , è che 
„ in  tutte  le  terre  di  Sici- 
„ lia  e ad  un’ ora  stessa  suc- 
„ cedesse  il  macello  de’Fran- 
„ cesi  , Falso , che  i Paler- 
„ rairani  acclamassero  tosto 
,,  per  loro  re  Pietre  d’Ara- 


,,  gona  . Alzarono  bensì  ts- 
„ si  le  bandiere  della  Chle- 
„ sa  Romana  , acclamando 
„ per  loro  sovrano  il  papa. 
,,  Uscì  poscia  in  armi  il 
„ popolo  di  Palermo  , e 
,,  trasse  nella  sua  lega  alcun 
„ altro  luogo  della  Sicilia  . 
„ Intanto  Messina  col  piò 
delle  altre  città  dell’  isola 
„ si  tenne  quieta  per  osser- 
„ vare,  dove  andava  a ter- 
,,  minare  questo  gran  ^mo- 
„ vimento  . Ma  non  passò 
yy  il  mese  di  aprile  , che  le 
„ tante  ragioni  ed  i segreti 
„ maneggi  de’  Palermitani 
„ indussero  anche  i Messi- 
„ nesi  a ribellarsi  colla  mor- 
„ te  ed  espulsione  di  quan- 
„ ti  Francesi  si  trovarono 
„ in  quelle  parti  , e colla 
yy  presa  di  tutte-  le  fortez- 
„ ze  = . Anche  a favore 
de’  Messinesi  spiccò  somma- 
mente la  premura  ed  atti- 
vità di  Giovanni  da  Procrday 
il  quale  già  trovavasi  in  Pa- 
lermo nel  giorno  del  famoso 
Vespro  . Questi  poco  dopo  , 
riflettendo  al^grande  bisogno, 
che  avavano  di  essere  assi- 
stiti gli  abitanti  di  Messi- 
na , imbarcatosi  però  in  una 
galeotta  con  altri  tre  , che 
Io  accompagnavano  col  tito- 
lo di  Sindaci  fli  tutta  l’iso- 
la , corse  a trovare  ‘il  re 
Pietro  y che  formava  P as- 
sedio di  una  città  sulle  co- 
ste dell’Africa,  e lo-  indus- 
se 
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se  a lasciare  ^quell’  imprèsa  ravi  di  piìi  curioso  ne  pae- 
e recarsi  tosto, colla  sua  ar-  si  stranieri  ; ma  quest’opera 
mata  a 'difendere  la  Sicilia  è sijiarrita  . 
dalla  invasioni  e' dai  tenta-  II.  PROCLO  ( San  ), 
tivi  del  re  Carlo  . ' Sempre  celebre  patriarca  di  Costan- 
impegnato  e fedele  si  man-  tinopoli  , discepolo  di  San 
tenne  il , anche  col-  Giovanni  Crhostokio  y si  op- 
le  armi  alla  mano , per  so-  pose  con*  for'^a  ai  progressi 
stenere  in  possesso  della  Si-  delRerrore  , 6 contribuì  rnol- 
cilia  non  solo  il  predetto  to  colle  sue  virtù  al  trion- 
r®  Pietro  , ma  anche  , dopo  fo  della  verità  . Ci  restano 
la  morte  del  medesinio,  l’un  di  lui  delle  Omelie  y deu 
dopo  r altro  , i di  lui  figli  Epistole  ed  altri  scrìtti  m 
Giacomo  e Federico  y in  ^greco , Roma  1030’in  4 . 
vote  del  .qual  ultimo  recos-  Si  trovano,  altresì  nella  Bi- 
ti  a Roma  nel  1296  , per  blioreca  'de'  Padri  . Il  suo 
indurre  il  papa5o»j/jf/(j  vili  stile  è seminato  di  affettati 
a riconoscerlo  ed  approvare  concetti  e di  antitesi . Que- 
ta  di  lui  elezione  seguita  in  st’ illustre  .prelato,  noto  p?r 
PalermoMi  15  génnajo  dello  la  sua  pietà  e pel  suo  zelo 
stesso  -anno  , malgrado  la  per  la  disciplina  ecclesiasti- 
convenzione  poco  prima  sti-.  ca  e per  l'osservanza  de  ca- 
pulatasi  tra  il  preaccennato  noni,  morì  nell’anno  447 
re  Giacomo  • e ' Carlo  il  re  dojjo  13  anni >e- tre^mesi  di 
di  Napoli  - Ma  i maneggi  vescovato  . ' , 

ài  Giovanna  non  ebbero- al-  III.  FROCLÒ  DIADy^- 
cun  effetto,  essendo  egli  man-  CO  , filosofo  Platonico  y 
caro  di  vita  in  Roma  stessa  che  fioriva  circa  l’ anno  500 
poco  dopo  il  suo  arrivo,  dell’era  volgare , era  natio 
riguardato  comunemente  co-  "‘  della  Licia  , e fu  molto  à , 
me  ,un  nomo  di  gran  vaio-  parte  della- stima  e dell’  a- 
re  e di  finissimo  ingegno.  micizia  dell’  imperatore  A~~ 
I.  PROCLO'C  Euti-  n'astasio  . Si  dice,  che  men- 
•cbio  ),  grammatico -celebre  tre  Vitaliano  assediava  Co- 
dei  n secolo  , era  di  Sicca  stantinopoli  , Proclo  incen- 
nedX^Aixicìi  J Matto  Antonino  diàssè  i di  lui  vascelli  col 
il  Filosofo  y del  quale  era  rriezzo  di  alcuni  grandi  spec- 
stato  precetror,e,  lo  fece  prò-  clii  Ustori  fatti  di  metàlfo  ; 
console.  Trebellio  PoÙùone  ma  questa  è una  favola  sen- 
cita  un  libro  ài  Proclo  y il  1.21  fondamento.  Proclo  era 
quale  trattava  di  quanto  e-  uno  de’ più  zelanti  partigia- 
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ni  del  Paganesinw , e quin- 
di scrisse  alcuni  libri  con- 
tro la  religione  Cristiana  . 
Ci  restano  di  lui  de’  Comtn- 
tarj  sopra  diversi  libri  di 
Piatone,  cà  altre  dotte  ope- 
re scritte  in  greco,  le  qua- 
li sono  state  impresse  in  fi- 
ne deli’ edizione  di  Jambli- 
co,  Venezia  1497  in  f°.  ^l- 
Idzio  h&'dato  Froclut  in  Pto- 
lomxi  Tetrabiblos , in  greco 
ed  in  latino  , Leyden  16^5 
in  8° . Si  trovano  alcuni 
suoi  Inni  nella  collezione  di 
Maittatre . Vi  è un  Protli 
Opuicw'um , seu  narratiuncu- 
la  de  Natitf£  Arcanis  e ^rec- 
to in  latinuin  a Mizaldo 
reddito,  Parigi  1572  in  12; 
còme  pure  vi  è La  Sfera  di 
Proclo  nuovamente  tradotta 
dal  greco  ^esemplare  in  idio- 
ma italiano  da  Tito  Gio- 
, vanni  Scandianese , Venezia 
pel  Giolito  1556  in  4°.  G/o- 
vanni  Stoeflero,  ha  dato  un 
Commentarius  in  Prodi  Dia- 
dochi  Sph'aram  mundi,  Tu- 
binga  I5J5  in  f°  piccolo  fig. 
Marino  di  Napoli  sj:risse  la 
Vita  di  Proclo. 

**  PROCOLO  C Lici- 
nio ) Proculus , antico  giu- 
reconsulto Romano-,  fu,ser 
condo  Cornelio  Tacito,  non 
meno  abile  nell'arte  del-Ia 
guerra  che  nella  giurepru- 
denza . Eta^  prefetto  del  pre- 
torio in  tempo  della.guerra, 
eh’  ebbe  l’ imperaror  Ottone 


contro  Vìtellio  , e '■  si  attri- 
buisce a’  di  lui  consigli  la 
Principal  cagione  della  bat- 
taglia data  da  Ottone  e nel- 
la quale  rimase  sconfitto  . 
Aggiugnesi , che  dopo  ave- 
re prestati  ad  Ottone  grandi 
servigi , quando  poi  vide  la 
fortuna  dichiararsi  in  favo- 
re di.  Vitillio , passasse  al 
partito  di  costui  . Acquistò 
tale  autorità  tra  i giurecon- 
sulti , che  r intera  setta  di' 
Labeone  , deposto  il  nome 
del  suo  ctipo  ed  autore , pre- 
se quello  di  Procolo*,  onde 
Procidejani  furono  appellati 
i seguaci  di  essa.  Faceva  sì 
gran  cohto  di  Omero  , che 
sovente  appoggiava  le  sue 
decisioni  all’  autorità  di  qne-  ' 
sto  antico  poeta  . Aveva 

scritti  otto  libri  di  Lettere 

delle  quali  si  fa  menzione 
nel  codice  di  Giustiniano  , 
come  pure  alcuni  Comentf 

sopra  i libri  di  Per 

altro  non  è certo , che  ih 
Procolo  giureconsulto,  e dei 
quale  scrive  Pomponio,  che  -> 
superò  tutti  in  autorità  ed  in 
fama,  sia  lo  ^stesso  Licinio 
^rotolo,  del  quale  parla  'Ta- 
cito , e che  fu  prefetto  del 
pretorio  sotto  Ottone  ; an- 
zi la’ cosa  rendesi  tnoltó  dub- 
bia, mentre  il  giureconsulto 
mai  non  vedesi  mentovato 
colla  indicazione  di  sì  ri- 
spettabile  carica  . — Vi  fu 
verso  la  fina  del  sècolo  iv 

un 
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un  PROCOto  poera  Ligure , 
0 secondo  alcuni  di  Milano, 
che  da  S idomo^.jipollinare  e 
da  alyi  scrittori  coetanei  vie- 
ne sommamente  encomiato 
e posto  Idei  pari  ad  Omero 
ed  a Virgili».  Il  secolo,  in 
cui  viveva,  ed  il  gusto  de- 
pr»’ato  degli  autori  di  <}uel 
tempo  ci  fa  credere,  che  té- 
li elogi  sicno  all’eccesso  e- 
sagerati  > giacché  niuno  ci  è 
rimasto  suoi  componi- 
menti , onde  accertarci  del 
vero.  ' , 

PROCOLO , Ved.  pro- 

OJIO. 

1.  PROCOPIO  , Procff- 
pus  t d’ una  famiglia  illu- 
stre della  Cilicia  è congiun- 
to deirimperator  Giuliano  y 
aveva  talenti  e costumi  ; ma 
il  suo  carattere  cupo  y in- 
quieto, ardente  ed  ambizio- 
so gli  faceva-  desiderare  i 
grandi  posti . Dopo  avere 
prestati  de’  servigi  allo  stato 
swto  Giuliano  e sotto.  Gio- 
viottOfSi  ritirò  presso  i Bar-  . 
hari  della  Ghersoneso  Tauv 
tica, oggidì  la  Crimea,  ìn- 
di sotto  il  regno  di  Vàientet 
andò  a nascondersi  in  Cal- 
cedonia.  Essendo  poi  parti- 
to questo  imperatore, per  la 
Siria  , Froeopio  -recessi , a 
Costantinopoli  , si  fece  di- 
chiarar imperatore  ìi  set- 
tembre .dell’ anno  365  , ed 
in  seguito  marciò  contro 
l'aleme  , U,  successo  delle 


armi- di  Procopio  fu  così  ra- 
pido , che  Valente  avrebbe 
rinunziato  l’ impero  , se  I 
suoi  amici  non  lo  avessero 
da  ciò  dissuaso.  Nell’anno 
susseguente  le  cose  cambia- 
rono di  aspetto  : Procopio  y 
essendo  venuto  a battaglia 
con  Valente  in  una  campa- 
gna della  Frigia',  appellata 
Salutate , pugnò  vigorosa- 
mente e tenne  incerto  l’ esi- 
to per  più  ore,  finché  il  te- 
desco Agitone  y,  uno  de’  suoi 
generali , , lo  abbandonò  e 
> passò Colle  sue  squadre  allia 
parte  ài 'Valente.  Da  questo 
inaspettato  tradimento  atter- 
rito Protopio  si  diede  all» 
fuga  ; ma  fu  preso  e legato 
da  due  suoi  capitani , che 
nel  giorno  susseguente  lo 
condussero  a Valente,  il  quale 
tosto  gli  fece  troncare  la  te- 
sta, ed  in  premio  delia  re» 
loro  azione  fece  pure  ucci- 
dere i predetti  due  capitani. 
Allorché  Procopio  fu  decapi- 
tato verso  la  fine  del  mag- 
gio ^66  y non  aveva  che  jr 
anni . La  festa  di  quest’ido- 
lo passeggierò  della  fortiina 
fu  spedita  a Valentiniano  nel- 
le Gallie.'  ANTHEMIO. 

* II.  PROCOPIO  , ce- 
lebre istoricp  greco,  fu  tan- 
go tempo  professore  di  elo- 
quenza nella  città  di  Cesa- 
rea sua  patria  . Passò  poi  » 
Costantinopoli  , dove  gua- 
dagnò le  coofideaza  -di-  . 
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Ittarto , che  Io  prese  per  suo 
segretario,  e tnentr’era  alla 
testa  delle  truppe  , seco  Io 
condusse  in  Asia  , in  Afri- 
ca ed  in  Italia  ^ Giustiniano 
r onorò  del  titolo  d’ illustre^ 
e gli  conferì  la  carica  di 
prefetto  di  Costantinopoli . 
Procopio  morì  verso  la  fine 
del  regno  di  questo  princi- 
pe . Non  si  vede  avvalorata 
da  verun  ragionevol  fonda- 
mento l’opinione  di  coloro, 
i quali  vogliono  , che  lo 
storico  Procopio  fosse  anche 
medico  . Le'  opere  , che'  ci 
ha  lasciate  sono  : L 'Una 
Storia  in  8 libri;  i due  pri- 
mi contengono  là  guerra  de’ 
Persiani  dalla  fine  del  regno 
di  Arcadio  sino  all’anno  35 
del  regno  di  Giustiniano  4 I 
due  seguenti  descrivono  la 
guerra  de’  Vandali  dopo  l’ir- 
ruzione di  questi  popoli  in 
Africa  sino  all’ anbo  Ò4Ò  , 
in  cui  furono  interamente 
sottomessi  ai  Romani . Ne- 
gli ultimi  quattro  narra  le 
guerre  d’ Italia  contro  gli 
Ostrogoti  sino  alla  morte  di 
Teja  ultimo  re  dei  medesi- 
mi . Questa  storia  è piena 
di  fatti  curiosi  e veri  : in 
essa  è bene  dipinto  il  carat- 
tere delle  nazioni  barbare  , 
che  inondarono  rìmperd-Ro- 
mano  . Lo  stile  di  Procópioj 
senza  essere  sempre  puro , 
non  manca  di  eleganza.  II. 
Istoria  segreta  ovvero  Aned- 


doti per  servire  alla  grande 
istoria  , Lione  1693  in. 
col  titolo  AnekdotMy  seu  ar- 
cana ( Justiniani  ) Hietoriay 
grat.-lat.  L’ autore , che  nel- 
la precedente  sua  «oria  ave- 
va parlato  tanto  bene  di 
Giustiniano  , k)  copre  poscia 
d’obbrobrio  in  questa,  ch’è 
una  satira  dettata  dalla  più 
nera  malignita  ; e quantun- 
que l’iniquità  possa  dir  ve- 
ro , ‘ quest’  opera  contiene 
fatti  còsi  atroci  , eh’  c ben 
bifficile  il  potervi  dar  fede . 
Giugne  persino  a caratte- 
rizzare Giustiniano  per  un 
mostro  , per  un  negromante, 
che  non  dormiva  , che  pas- 
seggiava senza  capo,  ch’era 
figlio  del  diavolo  , e eh’  e- 
rasi  veduto  sedere  con  mae- 
stà in  forma  di  Satanasso , 
con  altre  simili  scioccherie 
indegne  di  un  Procopio,  vai 
a dire  d’uno  de’ più  illustri 
storici  , che  abbia  dati  la 
Grecia.  L’imperatrice  Teo- 
dora soprattutto  ivi  è trat- 
tata in  una  maniera  sì  or- 
ribile , che  gli  editori  di 
questi  aneddoti  si  sono  cre- 
«iuti  in  obbligo  di  ometter- 
ne molti  tratti  . Il  P.  Mal- 
tret  gesuita  , che  diresse  ne- 
gli anni  i66z  e 1663  l’edi- 
wopé  delle  opere  di  Proco- 
pio , 'fatta  nel  Louvre  in  2 
voi.  in  {° , ne  levò  via' una 
gran  parte;  ma  la  Monnoye 
ìi  conservò  nel  primo  volu- 
me 
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rhe  del  Menggtana  j Abbia- 
mo diverse  traduzioni  lati- 
ne della  storia  di  Procopio , 
cd  una  in  francese  fatta  dal 
presidente  Causine  II  medé^- 
simo  Procopio  è parimenti 
autore  d’  un  Trattato  degli 
EdificJ  di  Giustiniam  Imper 
ratore  f che  trovasi  neU’edi- 
zione  del  Louvre  . ■ Questo 
trattato  Degli  EdifitJ  , ed 
insieme  con  esso  i due  libri 
deila  Guerra  cantra  ì Persia- 
ni , e gii  altri  due  della 
Guerra  cantra  i Vandali  , 
trovansi  tradotti  in  italiano 
da  Benedetto  Egio  di  Spole- 
ti  , Venezia  1547  voi.  2 in 
8°,  edizione  leggiadra  è ra- 
ra . M.  Marmontel  ha  prè- 
teso  ^i  provare  ,■  nella  ‘pre- 
fazione premessa  al  suoi9c- 
iisario  , che  V Istoria  Segreta 
noti:  sia  opera  di  Procopio'^ 
ma  le  sue  prove  o piuttosto 
le  sue  presunzioni , non  han- 
no potuto  indurre  gli  eru- 
diti a mutar  opinione. 

m.  PROCOPIO  DI  OA- 
Z‘A  y retore  e sofista  greco 
verso  r anno  560  , ha  la- 
sciato ; I.  Una  Catena  de' 
Padri  Greci  e Latini  sopra 
Py  OUateuce  , vai  a dire  so- 
pita gli  qtto- primi  libri  deir 
la  Bibbia  : opera  publicata 
in  latino  in  f°.  II.  Diversi 
Conuntarj  sui  libri  dei  Ré 
e de’  Paralipomeni  y che  so- 
no suri  pubi  icari  da  Mettr- 
sio  in  greco  sd  in  latino  y 


Leyden  1620  in  4* . III.  Al- 
tri Contenti^  sopra  Isaia  y 
stampati  in  greco  ed  in  la- 
tino., Parigi  1580  inf',ne* 
■quali  non  si  attiene  abba- 
stanza al  senso  letterale,  ed 
è diffuso  . 

IV.PROCOPlO-RASa 
ovvero  il  R,aso , sopraHnomato 
il  Grande  , meritò  questo  ti- 
tolo pel  suo  coraggio  . Era 
un  gentiluomo  Boemo,  che 
dopo  aver  viaggiato  in  Ger- 
mania , in  Francia  , in  Ita- 
lia; in'Ispagna  e nella  Ter- 
_,ra-Santa  , fu  tonsurato  suo 
malgrado  ; lo  che  gli  fece  da- 
re il  nome  di  Rasot  Fu  an- 
zi di  più  ordinato  prete  ; 
ma  poi  di. sgustatosi  dello  sta- 
to ecclesiastico,  si  attaccò  a 
Z.iska  capo  degli  Ussiti  , 
'Ch’ebbe  pei'  lui  una  singo- 
lare confidenza  . Sutcedette 
a questo  avventuriere  nel 
1424  , fece  grandi  devasta- 
zioni nella  Moravia  , nell* 
Austria  , nei  Brandeburgese^ 
nella  Sléiià  e nella  Sassonia; 
S’ impadroni  di  molte  piaz- 
ze e di  una  gran  parte  del- 
•la  Boemia.  Sigismondo  i a- 
vendolo  inutilmente  combat- 
tuto , credette  , che  le  sue 
negoziazioni  sarebbero  plk 
fortunate  delle  sue  armi  : 
quindi  pbbe'  una  conferenia 
con  Procopio  , che  gli  di- 
mandò molto  e nulla  otten- 
ne. Questo  ribelle,  risoluto 
di  continuare  la  guerra, scus- 
se 
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yo  latino  , a fin  di  sollecitare  che  aveva  ricevute  iti 
1 principi  cristiani  , accioc- 
ché inviassero  al  concilio  di 
Basilea , intimato  pel  14^1 , i 
loro  vescovi  ed  i loro  dotto- 
ri per  disputare  co’  dottori 
degli  Ussiti  , a condizione 
che  non  dovessero  prendere 
per  fondamento  delle  loro 
dispute  se  non  il  solo  testo 
della  Scrittura.  Annuncia  nel 
fine  della  sua  lettera,  ch’egli 
e coloro  del  suo  partito  com- 
batteranno pe’ seguenti<^uat- 
tro  articoli , cioé  che  srdeve: 

Llmpedire  i disordini  publici 
de’ preti  e degli  aitri  eccle- 
siastici . II.  Ridurre  il  cle- 


_ ...  ...  un 

combattimento.  Le  sue  Let- 
tere si  trovano  nell’ ultimo 
volume  della  gran  CoUezie- 
ne  de*  padri  Martenne  e Du- 
rand. 

V.  PROCOPIO.sopran- 
nomato  il  Piccolo  , capo  di 
una  parte  dell’  armata  degli 
Ussiti  , accompagnò  Proco- 
pio il  Grande  y e fu  trovato 
ucciso  nella  stessa  azione  del 
*434 > quale  questo  av- 
venturiere perdette  la  vita 
Le  grandi  qualità  di  questi 
due  uomini  erano  degne  di 
una  miglior  causa  . 

VI.  PROCOPIO , ovvero 


I II  * Cic-  VI*  r K>UC>OPIO  • ovyff# 

ro'allo  stato  di  povertà  cu-  PROCOPE-COUTlìAUX 

),  «lel,r.  medi: 

poie  . III.  Lasciare  la  li-  co  di  Parigi  sua  patria , na- 
bertà  a tutti,  coloro,  i quali  eque  nel  ,684  da^  Francesco 
esercitano  il  ministero  . di  r.L: 


esercitano  il  ministero  , di 
predicare  nella  maniera , nel 
tempo  c sulla  materia  che 
vorranno  . IV.  Finalmente 
distribuire  l’ Eucaristia  , se- 
condo 1 istituzione  di  Oesìi 
Cristo , cioè  sotto  le  due  spe- 
zie  . Procopio  si  recò  al  con- 
cilio accompagnato  da’  suoi* 
fautori  nel  principio  del  14^3, 
ed  ivi  difese  con  calore  i 
quattro  precedenti  articoli . 
Siccome  vide  , che  non  si 
voleva  aderire  alle  sue  pre- 
tensioni, cosi  ne  parti  mol- 
to irritato  ^ e continuò  le 
sue  . scorrerie  ed  i'  suoi  dan- 
ne^giamenti  . Morì  poscia 


Procopio  d’una  nobile  fami- 
glia di  Palermo  in 'Sicilia, 
la  quale , per  quanto  dicesi, 
ha  introdotto  in  Francia' l’uso, 
del  caffè  . Fu  un  ingegno 
prematuro,  ed  in  età  di  no- 
ve anni  predicò  nella  chiesa 
de’ Francescani  del  gran  con- 
vento un  Sermone  in  greco 
composto  da  lui  medesimo  . 
Era  stato  ecclesiastico  prima 
di  dedicarsi  alla  medicina, 
^^antunque  fosse  buon  teo- 
rìco  j i’ amore  -del  piacere 
gli  permise  poco'  di  appli- 
carsi alla  pratica  . Egli  mo- 
rì in  Chaillot  nel  1755  di 
6^  anni  colla  riputazione  .di 
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Bomo  àmabilè'.  Uno  spirito 
vivace,  un  umore  gajo,  un 
carattere  compiacente  face- 
vano obbliaie  , eh’  ei  fosse 
piccolo  , brutto  e gobbo  v 
Vi  sono  di  lui  molte  Poesìe 
trevi , sparse  ia  diversa  rac- 
colte . Travagliò  alla  Cow- 
mecii/i  delle  Fate  con  Porna- 
gnesi , ed  all’  altra  intitolata 
ia  Scommessa  con  la  Gran- 
ge. Died’egli  solo  VAssem- 
bieOf  commedia  in  un  atto. 
Come  medico  , è cpnoseiutó 
per  /’  Analisi  del  sistenta 
della  Triturazione  ài  M.f/ec- 
1712  in  12,  al  quale 
non  è guari  favorevole  ; e 
per  l' Arte  di  far  fé' Ragaz- 
zi, inai:  libricciuolb  fri- 
volo e poco  degno  d’un  ft- 
sico  istrutto  f 

PROCO  PIO  ANTE- 

MIO  , Ved.  1 ANTEMIO  . 

P R OCO RIO,  ovvero  pro- 
coro , uno  de’  sefte  primi- 
tivi diacoqi , e discepolo  de- 
gli Apostoli , sotto  il  di  cui 
nome  abbiamo  una  Vita  di 
San  Giovanni  Evangelisti 
nella  Biblioteca  de'  Padri  . 
Per  altro  è certo'  ',  che  una 
ta.e  opera  non  può  essere 
stata  scritta  da  Proeprio , co- 
me ne  convincono,  le  molte 
favole  , di  cui  è piena  , e 
che  uri  celebre  discepolo  de- 
gli Apostoli  non  avrebbe 
ponilo  adottare  , 

PROCRI,  Perf.  CEFALO. 

PROGRUSTO.P-^ 

flOCUSTO  , 


' PROCULEJO,  cavaliere 
romano  , amico  dell’  impe- 
rator  Augusto , si  segnalò  per 
la  sua  tenerezza  verso  i pro- 
pri congiunti  . Dopo  la  irior» 
te  di  suo  padre  aveva  divi,- 
sa  ugualmente  1’  eredità  co* 
due  suoi  fratelli  , Murena  e 
Scipione  ; nta  essi  restarono 
totalmente  spogliati  in  occa- 
sione della  guerra  civile  . 
Procule/o  , per  sollevarli  in 
parte  dalla  loro  disgrazia  , 
divise  con  essi  una  seconda 
volta  i beni  , che  gli  erano 
toccati  in  sua  porzione . P/m-- 
tarco  riferisce , che  Antonio^ 
morendo  , aveva  detto  A 
Cleopatra  , che  di  ttHt’  i fa^- 
votiti  ài  .,  Augusto  era  Pro- 
(ule)o  il  solo,  3 cui  ella  po- 
trebbe " arrendersi  , qualora 
fosse  ridotta  alla  necessità  di 
farlo.  In  effetto  , dopo.  U 
morte  di  Antonio  , da  Au- 
gusto venne  spedito  Proca^ 
iejo,  per  proccurare  di  con- 
durgli viva  questa  regina , 
ma  non  potè  persuaderla. 

PROgULO  , Ped.  PRO-- 
COLO  e ROMOLO  , 

• PROCULO  , Proculus  . 
( Tito-Elio  ) , nato  in  Al- 
benga  città  deila  costa  dì 
Genova  , uotffo  famoso  pel 
suo  ardire  e pel  suo  corag- 
gio , aveva  acquistata  grandi 
ricchezze  nel  vii?  mestiere 
di  corsaro.  In  seguito  servì 
con  distinzione  nelle  coQr 
quiste'  faue  da  Anrflufno  e 

CI 
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da  Proto , La  sua  ambizio- 
ne gli  fece  prendere  il  tito- 
lo d’ imperatore  nell’  anno 
^8o  a sollecitazione  della 
moglie  di  Liturgia  e de’Lio- 
nesi  . 11  pretesto  della  su9 
ribellione  fu  l’ essere  stato 
salutato  col  nome  di  Cesart 
in  una  conversazione  di  di- 
vertimento , onde  diceva  , 
che  Proto  npn  gli  perdone- 
rebbe che  avesse  sofferta  una 
tale  adulazione.  In  fatti  que- 
sto imperatore  marciò  con- 
tro di  lui . Proeulo  fu  tradi- 
to dai  Franchi  , ne’  quali 
aveva  confidato  , e fu  dato 
in  potere  dell’- imperatore  , 
«he  lo  fece  morire  in  Co- 
lonia col  supplizio  della  for- 
ca . Questo  ribelle  era  mol- 
to inclinato  per  le  femmine 
e dedito  alla  piò  eccessiva 
crapula . 

PROCUSTO,  ovvero 
PROCRUSTO  y insigne  ladro 
del  paese  di  Attica  nella 
Grecia , faceva  il  suo  ordi- 
nario soggiorno  verso  il  fiu- 
me Cefiso.  Si  dice,  ch’eser- 
citava una  strana  crudeltà 
contro  tutt’  i pass.aggeri , che 
gli  riusciva  di  ^prendere  . 
Copo  di  averli  distesi' sopra 
un  letto  , faceva  troncare  i 
piedi  e le  gambe  a coloro  , 
eh’ erano  più  funghi  del  let- 
to medesimo  , e faceva  al- 
lungare con  violenti  stiratur 
ré  di  corde  coloro,  che  non 
giungevano  ad  una  tale  lua- 


ghezza  . Teseo  lo  fece  mo» 
rire  collo  stesso  supplizio  . 

’ I.  PRODIGO  , ProM- 
cus  , sofista  e retore  celebre, 
era  l\ato  , circa  1’  anno  59Ó 
av.  G.  C.  in  un’  isola  dell’ 
Arcipelago.  Il  testo  france- 
se dice  m quella  di  Coo  , 
oggi  ordinariamente  Lango, 
o pure  secondo  altri  in  quel- 
la'di  Chio,  oggi  Scio;  ma 
sembrano  troppo  fondite  le 
ragioni  addotte  dal  Bayle 
per  dimostrare  , che  sono 
erronee  ambe  le  suddette  sup- 
posizioni , e che  la  di  lui 
patria  fu  l’ isola  di  Cea , 
Oggidì  Zèa.  Fu  coetaneo  di 
Democrito  e di  Giorgio  Leon- 
zio , fu  scolaro  di  Protd^ 
goroy  e tra  gii  altri  suoi- il- 
lustri discepoli  ebbe  special- 
mente  Euripide  , Socrate  , 
Teramene  ed  Isocrate.  Non 
ebbe  difficoltà  ,d’  insegnare  sì 
publicamente  che  privata- 
mente 1’  eloquenza  in  Ate- 
ne , .quantunque  ivi  risedes- 
se'qòl  distinto  carattere  di 
ambasciatore  della 'sua  pa- 
tria ) là  quale  avévalo  an- 
che decorato  con  altri  pUr 
biici  impieghi  .'  L’applauso, 
che  riportò  dagli  Ateniesi 
r Orazione  da  lui  recitata  in 
occasione  della  sua  publica 
udienza,  sembrava  dover  im- 
pegnarlo a non  esercitare  il 
suo  talento  , .che  in  simili  1 
luminose  occasioni  ; ma  l’a- 
more del  guadagno  facevaio  | 

ab- 
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abbaf'are  ad  una  professione 
poco  conveniente  al  suo  gra- 
do , qual  era  quella  d’  inse- 
gnare a fòggia  di  maestro 
mercenario . 'Una  sòrdida  cu^, 
pidigia  faceva  sì,  che  giras- 
se di  città  in  città  , per  ivi 
sfoggiare  la  sua  eloquenza  ^ 
e con  questa  specie  di  ciar- 
lataneria ammassò  denaro  e 
gloria  . Tebe  e Sparta  gli 
prestarono  grandi  onori  . Per 
altro  nota  Filostrato^  che  se 
era  avido  di  far  denari,  sa- 
peva anche  spenderli  alle  oc- 
casioni  per  divertirsi.  Qtiào- 
tunque  avesse  una  voce  spia- 
cevole , fa  d’uopo,  che  il 
suo  stile  fosse  molto  elo- 
quente, poiché  era  salilo  ia 
tanta  fama  , che  Senofonte 
trovandosi  prigioniere  pella 
Boozia  , fece  ogni  impegno 
per  avere  una  cauzione,  on- 
de poter  uscire  per  andar  ad 
udirlo  , e poi  ritornarsene 
alia  sua  carcere . Predico  ave- 
va i suoi  pezzi'  d|  riserva  o 
sia  di  grande  risalto,  come 
hanno  ( secondo  la  troppo 
bassa  comparazione  del  Te- 
sto francese  ) i ballerini  di 
professióne.  Gli  antichi  han- 
no molto  parlato  della  sua 
aringa  da  50  dramme  , per- 
chè ’niuno  poteva  interve- 
nirvi , se  non  pagando  tale 
Mmma  , corrispondente  all’ 
incirca  ^ due  zecchini  di 
odierna  moneta  . Era  bene 
un  pagar  molto  per  udire 


un’aringa;  altri  credono  che 
non  fosse  giù  un’  aringa  , 
ma  bensì  una  lezione  . So- 
crate in  un  dialogo  di  Pla- 
tone si  lagna  con  quella  sua 
aria  motteggiatrice  , =:  di 
„ non  essere  bene  in  istato 
,,  di  fare  scoverte  circa  I9 
„ natura. , poiché  non  ave- 
„ va  udita  la  lezione  delle 
„ 50  dramme  , che  , secoa-^ 
do  EraidrVn,  istruiva  di  tut- 
„ to  il  mistero  =:  In  ef- 

feito,  s’é  vero,  ciò  , che  di- 
cesi  da  taluni  , che  Prodico 
avesse  de’  discorsi  da  ogni 
prezzo  dai  due  oboli  sinò 
pile  50  dramme , qual  viltà 
maggiore  ì Tra  gli  scritti 
di  Prodico  si  distingueva  la 
finzione  ingegnosa  delia  f'/r-i''- 
(H  e .della  Voluttà  , che  si 
presentano  ad  Ercole  in  men- 
tito aspetto'  di  femmine  , c 
proccurano  a vicenda  di  trar- 
lo a se  . Questo  eroe  si,  Ur 
scia  finalmente  persuadere 
dalla  virtò  , e d.ispreaia  la 
voluttà  { Luciano  imitato 
questa  finzione  ) . Gli  Ate- 
niesi fecero  morire  ProJico, 
come  corruttore  della  gio- 
ventù ; ma  non  è ben  deci- 
so, in  che  veramente  con- 
sistesse una  tale  imputazio- 
ne. Sembra  che  venisse  ac- 
cusato d’  insegnare  a’  suoi 
discepoli  l’irreligione.  Sesia 
Empirico  e Cicerone  lo  tac- 
ciano di'  ateismo,  perchè  di- 
cono che  sosteneva  , essere 
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stata  la  gratitudine  il  primo 
principio  che  ha  indotti  gli 
uomini  a credere  l’esistenza 
degli  Dei  : proposiiione , che 
si  riguarda  come  contraria 
alla  teologia,  non  meno  dell’ 
altra  : primus  in  orbe  Deos 
fecit  timor . 

' * II.  PRODIGO  , capo 
dègli  eretici  appellati  aDa> 
MITI , si  fece  conoscere  nel 
secondo  secolo  della  Chiesa 
per  le  stravaganze  da  lui  ag- 
giunge agli  errori  di  Carpo- 
rrare,'di  cui  professavasi  se- 
guace. La  principale,  e queU 
la,  che  ha  dato  il  nome  di 
jidMmiti  a’  di  lui  seguaci , 
(u  che  gli  uohiini  dovessero 
essere  interamente  nudi , al- 
meno nel  tempo  dell’  ora- 
;tione , perchè  tale  era  stato 
una  volta  Adamo  nello  sta- 
to d’ innocenza.  Alcuni  vo- 
gliono ancora,  che  nelle  adu- 
nanze de’  suoi  settatori  a lu- 
me spento  mettesse  in  pra- 
tica la  comunione  delle  mo- 
gli ed  altre  oscenità  , che 
fanno  fremere,  specialmente 
considerando,  come  abbiano 
potuto  introdursi  in  un  tem- 
po sì  prossimo  alla  pura  dot- 
trina colla  voce  e coM’csgn,- 
pio  predicata  dagli  Aposto^ 
li  . Gli  AdamitI  volgevano 
il  senso,  dell’ 'tinione  misti- 
ca , che  dev*  èssere  tra  i 
Fedeli , afavorire  libere  pro- 
stituzioni d’  una  unione  rut- 
tai corporale . L’  abuso,  che 


gli  eretici  in  ogni  tempo 
hanno  fatto  della  sacra  .Scrit- 
tura, quando  hanno  voluto 
esserne- eglino  sqU  gl’  inter- 
preti , prova  la  necessità  di 
un  tribunale  supremo  , per 
ispiegarla  . Ved.  I adamo 

td  1 PEYRE  . 

••  PROERESIO  , so- 
fista e famoso  retore  greco , 
che  teneva  scuola  di  elo- 
quenza in  Roma  oel  secolo 
. IV  dell’  era  volgare  , ed  a 
cui  si  veggono  fatti  tanti 
elogi  ed  usate  cali  distinzio- 
ni , che  abbiam  a dolerci  di 
non  poter  vedere  alcuna  sua 
produzione  , [yacchè  niuna 
ne  trasmise  alla  posterità . 
Giuliano  l’Apostata  l’ebbe 
in  grande  stima  , come  rac- 
cogliesi  dalla  sua  seconda 
lettera  piena  di  elogi  , tal- 
mente che  lo  eccettub  dalla 
legge  , con  cui  rigorosamen- 
te esso  imperatore,  vietava  a 
tutt’  i retori  e grammatici 
cristiani  l’insegnare  ih  Ro- 
tila. Proeresio  per  altro  non 
volle  prevalersi  di  questo  pri- 
vilegio , e quindi  poco  do- 
po' la  promulgazione  di  un 
tale  editto  se  ne  ritorni)  in 
Atene . Eunapio  , che  , seb- 
bene idolatra , esalta  co’  pià 
.grandi  encomj  la  dottrina  e 
l’eloquenza  di  Proeresio , ag- 
giugne  , che , quando  i Ro- 
mani lo  videro  risòluto  a par- 
tire , lo  pregarono- , che  al- 
meno volesse  loro  mandare 

un 


Digitized  : iogl 


t 


49 


PRO 


«fi  suo  discepolo;  e ch’egli 
scelse  a tal  uopo  un  cotai 
'Eusebio  Alessandrino,  dicen- 
do , che  . questi  era  oppor- 
tuno per  Roma,  perchè  av- 
vezzo ad  adulare  i potenti . 
Libanìo  dice  che  Proeresio 
«rasi  renduro  benemerito  di 
tutto  il  mondo  ; e san  Grego- 
rio Nazìanzeno  lo  rappresen- 
ta , come  uomo  di  ammira- 
bile eloquenza  , in  un  suo 
Epig’ramma  f in  cui  he  pian- 
ge la  morte  . Era  giunta  a 
sì  alto  grado  la  suà  fanja , 
«he  non  sola/nente  .Atene 
tua  patria  l’ onorb*  di  una 
statua  5 ma  un’  altra  pure 
gliene  fu  eretta  in  Roma 
coir  ampollosa  iscrizione  ì 
Regina  rerum  Roma  Regi 
eioguenùa . 

PROGNE  , figlia  di  P/iv- 
Afone  re  di  Atene  , e sorel- 
la di  Filomehtf  sposò  Tereo 
re  di  Tracia  ,.  di  cui  élla 
ebbe  un  figlio  nominato  ir/. 
Essa  fu  trasformata  in  ron- 
dine , Filomela  in  usignuo- 
lo , ed  ‘Iti  in  fagiano  . Ved. 

TER^O  e FILOMELA  . 

PRONfACO  , guerriero 
Macedone  , veridmilmente 
fu  degno  pel  suo  valore  d’es- 
sere nel  numero- de’ capitani 
di  Alessandro  il  Grande  ; ma 
s’  ebbe  chi  lo  superasse  sot- 
to le  armi  ^ non  vi' fu  cer- 
tamente chi  prevalesse  a lui 
col  bicchiere  alla  mano^  A- 
Ussandro  , ' dopo  una  vitto- 
re/». XXU, 


ria  , diede  un  gran  pranzo 
a’  suoi  principali  ufnziaji  , 
ed  ai  convitati  propose  u.i 
premio  pet  colui  , che  sa- 
rebbe il  più  gran  bevitore  . 
pr omaso  , che  fu  il  corifeo 
di  quest’  orgia  , riportò  una 
corona  d’  oro  ; ma  il  suo 
trionfo  • fu  di  poca  durata , 
e la  sua  collera  cedette  il  luo- 
go' ai  cipressi  , poiché  egli 
morì  in  capo  a tre'  giorni  , 
e la  sua  morte  fu  Seguita  da 
quella  di  altri  quarant’  uno 
di  coloro  , che  gli  aveVano 
disputata  la  gloria  di  questo 
singolare  combattimento. 

.PROMETEO  , Prome- 
figlio  di  Gìapeto  e di 
elimini  ,e  fratello  dì  Epì- 
meteo  ( Ved.  questa  parola  ), 
è uno  tra  i molti  soggetti 
della' mitologia  , che)  ven- 
gono narrati  ovvero  finti- in 
diverse  maniere  : ne  sceglie- 
remo la  più^adottata . Con- 
cepì egli , secondo  la  favo- 
la , il  disegno  di  fare  u&' 
uomo  . Per  formarlo,  mi- 
schiò all’argilla  una  porzio- 
ne di  ci,ascun, elemento,  ag- , 
giugnendovi  qualche  cosa 
delle  for'ze  del  corpo  e del- 
le pacioni  dell’  animo  . I 
poeti  aggiungono  , che  ne 
compose  il  cuore  colie  qua- 
lità de’  difièrenti  .animali . 
Accoppiò  insieme  . la  timi- 
dezza dalla  lepre  , l’ astuzia 
della  volpe  , 1’  orgoglio  del 
'pavone  ^ la  ferocia  della  ti- 
D 8«  » 
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gte  , la  collera  e W forra 
del  lio’ne  . Minerva  , a cui. 
presentò  la  sua  opera  > l’am- 
mirò  , e promise  di  dargli 
tutto  ciò  , ch’eravi  presso 
gli  Dei , per  renderla  perfet- 
ta . Avendole  rappresentato 
Prometto  , che  non  poteva 
sapere  ciò  che  gli  convenis- 
se, se  non  vedeva  egli  stes- 
so còsa  vi  fosse , Ja  Dea  l’in- 
naliò  in  cielo  , ov’  egli  os- 
servò , che  tutt’  i corpi  era- 
no animati  da  un  <fuoco  ce- 
leste , che  loro  dava  la  vi- 
ta ed  il  moto  . Gli  sembrò, 
che  questo  fuoco  dovesse 
produrre  il  medesinoò  effet- 
to sopra  la  sua  opera  . Ap- 
prossimò dunque  ad  una 
ruota' del  Sole  una  bacchet- 
ta di  ferula  ( specie  d’erba, 
che  ne’  paesi,  ca'ldi  cresce  a 
guisa  di  un  albero  ) , ed  a- 
vendo  appicciato  il  fuoco 
all’  estremità  della  rèedesima, 
discese  in  terra  , ed  animò 
la  sua. figura  di  creta.  Giove 
irritato  al  veder  ^ che  un 
mortale  erasi  usurpata  ih 
certo  modo  la  potestà  crea- 
trice , inviò  Pandora'  sulla 
terra  , acciocché  ivi  • spar- 
gesse tUtt’j  mali  PAN- 

DORA' ) . Ordinò  nel  tempo 
stesso  a Mercurio  , che  at- 
taccasse Prometeo  nel.  monte  . 
Caucaso  , .ove  da  wir  avol^ 
to]o  venisse  mangiato  il  di 
Ìuì  fegato  ) ‘ a misura  che 
riaaKeodo  • QH^sto 


supplizio  durò  sinché  Ercole 
uccise  r avolcojo  a colpi  di 
frecce.  Gli  eruditi  ricavano 
dalla  storia  molte  congettu- 
re circa  1’  origine  di  questa 
favola  . Particolarmente  il 
dotto  Bochart  ( nel  suo  Pha- 
leg  lib.  I cap.  2 ) si  sforza 
di  provare  , che  Prometeo  i 
lo  stesso,  che  il  Magog^ò'i 
cui  parlasi  nella  sacra  Scrit-. 
tura  : ma  questa  congettura 
non  é appoggiata  sopra  pro- 
ve decisive.  Delle  tre  Tra^ 
gedie  , composte  da  Eschile 
sopra  Prometeo  , la  prima 
delle  quali  riguardava  il  di 
lui  preteso  furto  o delitto  j 
la  seconda  il  di  lui  incate- 
namento  e 'supplizio  , la 
terza  la  di  lui  liberazione  , 
non  ci  è 'pervenuta  che  la 
seconda.  v, 

PJR.ONAPIDE,  di  Ate- 
ne , antico  poeta  greco , che, 
secondo  Diodoro  di  Sicilia, 
fu  il  maestro  di  Omero.  Os- 
serva Teodosio  il  Grommati''.- 
cOf  cbé  Pronepide  fu  il  pri- 
mo , il  q^ale  cominciasse  a 
Scrivere  dà  sinistra  a destra, 
mentre  prima  di  lui  i Gre- 
ci scrivevano  da  destra  a 
sinistra  alia  foggia  degli  O- 
rieotalt  . Si  attribuisce  a 
questo  poeta  una  produzione 
in  versi  , intitolata  il  primo 
Mondo. 

PRONOMO  , .Tebano  , 
fu,  per  quanto  dicesi,  l’in- 
veetore  ’Ìs’  flauti  j sopra  de* 
‘qua- 
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^uali  SI  poteva  suonare  qua- 
lunque tuono  . Altri  attri-' 
. buiscono  questa  invenzione 
a Diodoro  di  Tebe,  ovvero 
ad  Amigerùde  ; donde  con- 
viene conchiudere,  che  non 
se  ne  conosce  il  vero-  auto- 
. La  primitiva  origine 
pero  del  flauto  più  sempli- 
ce cd' atto  solamente  ad  al- 
cuni tuoni  si  attribuisce  co- 
munemente a Mursia.  Veg- 
gasi  questo  nomo  . ' - 

* PROPERZIA  de’ros- 
, celebre  donna  , che  flo- 
riva  in  Bologna  sotto  il 
pontificato  di  CUmente  vii, 
cioè  sul  principio  del  secolo 
XVI  , da  alcuni  dicesi  Bo- 
, lognese  , da  altri  Modanese, 
e si  "distinse  principalmente 
per  la  sua  grande  abilità  nel- 
la scoltnra  . <'J)ecorò  la  fac- 
ciata, della  gran  chiesa  di 
san  Petronio  di  Bologna  con 
varie  sue  statue  di- marmo  , 
che  le  meritarono  gli  elogj 
degl’intendenti,.  Nè  la  scol- 
tura era  l’unico  suo  talento: 
ella  possedeva  tutti  quelli,, 
che  hanno  relazione  al  • di- 
segno ■;  dipinse  alcuni  qua- 
dri , ed  intagliò  molti  pez- 
zi in  rame.».  Era  allora  in 
gran  voga  Parte  di  dare  mi- 
nuti finissimi*  lavori  : puerili 
inezie  , che  costavano  un’ 
immensa  applicazione  di 
tempo  e di  fatica  per  for- 
mar cose  stravaganti  ed  in 
sostanza  iaucili  . Narra  il 


Vasari , che  Properzia  inta- 
gliò in  un  nocciuolo  di  pe- 
sca tutta  la  Passione  del  Re- 
dentore, esprimendovi  chia- 
ramente un  num?ro  gran- 
dissimo di  persone  , oltre  i 
crocifissori  ed  i dodici  Apo- 
stoli . Q_iesta  illustre  donna 
era  altresì  esperta  nelle  scien- 
ze ed  erudita.  Mà  il  corso  di 
sua  vita  fu  troppo  breve , 
poiché  mancò  nel  ijjo  in 
età  molto  fresca  . Narrasi  , 
che , essendosi  perdutanaepte 
invaghita  d’  un  giovane  , 
che  non  corrispose  .alla  di 
lei  passione-,  cadesse  in  si 
gran  languore  , che  questo 
le  accorciasse  i giorni , Nel- 
la sua  disperazione  ella  rap- 
presentò in  basso-rilievo  la 
storia  di  Giuseppe  e della 
moglie  ii  Futi  farse:  istoria, 
che  aveva  qualche  anàlogia 
alla  di  ,lei  situazione  : ave- 
va anzi  formata  là  figura  di. 
Giuseppe  perfettamènte  simi- 
le al  proprio  amante . Q;ie- 
sto  (u  1’  ultimo  suo  lavoro-, 
e riuscì  il  suo  capo-d’ò^era. 

♦ PROPERZIO,  Pro- 
pertius  ( Sesto  Aurelio  ) , 
celebre  poeta  latino  , di  cui 
abbiamo  scarsissime  notizie, 
mentre  pochissimo  di  ‘s« 
stesso  e quasi  solamente  ds^ 
suoi  amori  egli  parla  nelle 
sue  elegie  ',  nacque  certa- 
mente nell’  Umbria  , com.e 
afferma  egU  stesso  j.  ma  in- 
certo si  è il  luogo  preciso 
.Da'  *1- 
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della  sua  patria  , Quasi  fut-  ptrzto  , non  èssendo  mai 
te  le  città  dell’ Umbria  fau-  verisitnile che  Orazin  par- 
no  a gara  per  appropriarse-  lasse  con  tanto  e così  in- 
lo  , come  puh  venirsi  dif-  giusto  disprezzo  d’un  va- 
fusatnente  esposto  nel  Gier-  lente  poeta  amato  e stimato 
naie  de  ].«tttrati  d'Italia  loxn,  da  tutti  . Non  sì  sa  l’anno 
;ì5  , nelle  Memorie  di  Tre-  di  sua  motte  , benché  alcu- 
vvux  anno  172^,  e negli  ni  pretendano  di  lissarlo  al 
^tti  di  Lipsia  anno  1725.  avanti  l’era  volgare.  È 
Ultimamente  monsignor  Prf:  certo  ch’egli  fiorì  tra  i due 

i>ic  degli  Alberti  con  argo-  . poeti  Tibullo  ed  Ovidio  , 
menti  assai  forti  ha  proccu-  mentre  questi  , parlando  di 
rato  di  mostrare  , eh;'  Pro-  Tibullò,  dice: 
perzio  era  natio  dell’  antica  Successar  fuit  hic  tibi  , 
Moravia  > oggidì  Bevagna,  Galle -,  Prspertius  illì, 

piccola  città  nel  ducato  di  Qttartus  ab  bis  serie 

Spoleti  , Suo. padre  ?ra  ca-  tempefris  ipse  fui. 

veliere  Rom'ano  ed  era  sta-  Una  dama,  appellara 
to'  trucidato  per  ordine  di  ovve-ro  Hostilia  , alla  quale 
Auguste  a motivo  che  aveva  egli  dà  il  nome  di  Cinthia^ 

\ seguito, il  partito  A\  M- An-^  e che  possedeva  il  cuore  di 

ionio  in  tempo  del-Trium-  Properzio  ^ è il  soggetto 'de- 
virato . Il  figlio  venne  a gli  amorosi  lamenti , de’qua- 

• Rrom'a  ne’  prirpi  anni  del  li  sono  sparsi  in  copia  i 

regno  di  Augusto^  e mercè  quattro  libri  à\‘ Elegie  ^ che 

il  suo  talento  per  la  poesia  di  lui  ci  restano  . Callimaco 

'si  merkft  la  protezipne  dell’  ‘ e P'fleta  poeti  greci  furono 
im’peratore  e la  stima  di  quelli , eh’ ei  .prese  principal- 

Mecenate  e di  Corn.dio-Gal-  mente  od  imitare  , ed  aprì 

lo.  I poeti  Ovidio,  Tibui-  por  tal  guisa  una  nuova  stra- 
lo  , Sassio  e ^li  altri  begli  da  ai  poeti  latini,  com'egli 

ingegni  I del  suo  tempo  si  medesimo  si  vanta  , dandosi 

fecero  uo' onore  ed  un  .pià-  anche  il  titolo  di  Callimaco 

cere  d’essere  cori  lui/stretti  Romano.  In  farti  il  suosti- 

in  amicizia  , Quindi  equi-  le  non  è simile  nè  a quello 

voca  certamente  il  Volpi  di  Catullo  nò  a quello  di 

congetturando  , che  l’ im-  Tibullo:  superiore  ad  amen* 

portuno  ciarlone",  così  eie-  due  nella  vivacità  della  faa- 

gantemenfe  deriso  da  Orai,»  tasia  e nella  forza  deirespres- 

nella  sua.  satira  9 del  libro  ' sione  , è nulladimeno  infe- 

piifloo  t lesse  af»puato  l’re-,  riere  nella  grafia  ai  primo, 

Bel* 
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nella  facilità  e nell’ affettuo- 
sa delicatezza  ^ai  secondo  . 
£^i  maneggia  ,felicissima- 
mcnte  la  favola  , e' le  sue 
poesie  sono  sparse  di  figure 
ed  espressioni  greche  , le 
^uali  loro  accrescono  gra- 
vita e forza  non  ordinarla. 
Le  Elegie  di  Properzio  or- 
dioariamentè  vanno  unite 
«olle  poesie  di  Catullo  {Veci. 
CATULLO  ) . Sono  state  im- 
presse separatamente  in  Am- 
sterdam 1702  in  4®  carta 
prande , edizione  magnifica 
e pregiata . L‘  abate  de  Lon- 
gfhamps  le  ha  tradotte  in 
francese  1722  in  8'*  . ,Vi 
sono  Tibullo  , Properzio  ed 
' Mbi'ìovano  — Elegìe  scelte  ^ 
tradotte  in  certa  rima  da 
Francesco  Cornetti  , .tradu- 
zione arricchita:  di  note  e 
di  una  prefajtione  da  Gio: 
Girolam»  Cafli  ^ Veriezia 
^ 175Ó  'in  8®  . Forse  non  è 
pervenuto  sino  a noi  tutto 
ciò,  che  Properzio  aveva 
scritto  ; o pure  vì  è stato 
an  qualche  altro,  poeta  di 
questo  nome  , poiché  Ful- 
genzio cita  il  seguente  verso 
di  Properzio  y che  non  tro- 
vasi nelle  sue  elegie  : 

Dipitias  mentis  conficit 
omnis.  amor . 

PROPETIDI,  femmine 
di  Amatunta  nell’ isola  di 
Cipro , le  quali  sosteneva- 
no , che  Vepere  non  fosse 
Dea . Per  punirle  ella  fece 


loro  perdere  tutta  la  vergo- 
gna e tutto  il  pudore,  sino  a 
che  esse  perirono  e furono  ^ 
trasformate  ih  tanti  scogli  . 

PROSA.,  appellata  anche 
^ROR$A  , Divinità  del  Pa- 
ganesimo molto  sco'noschua, 
e di  cui  si  dice,  che  prese- 
desse ai  parti  dritti  , come 
Postverta^',ìL^\ì  storti . Prore  ,■ 
vocabolo  latino  assai  antico 
significa  retto  , donde  viene 
Pfjìsa  in  latino,  rséii  Ota- 
tio , discorso  unito  : essa  è 
r opposto  della  poesia , che 
chumasi  versa'  Oratìo  y di- 
scorso tornito  0 voltato  ; e 
quindi  viene  U parola  di 
Verso  . 

PROSÉRPINA,che  dai 
Greci  veniva  appellataj^erre- 
/o«j,  era  figlia  di  Gioue  e di' 
Cerere.  Fu  rapita  da  Pluto- 
ne y mentre  stava  raccoglien- 
do fiori  nelle  campagne  del- 
la Sicilia.  Cerere y sua  ma- 
dre, se  ne  lamentò  con  Gio- 
ve , che  le  permise  dì  ri- 
condurla dall’  inferno,  pur- 
ché ivi  ella  non  avesse  man- 
giata cosa  alcuna.  Ma  Pro- 
serpina  aveva  ivi  gustate  al- 
cune grana  di  melogranato  t 
quindi  dovette  rimanere  nel- 
r impèro  infernale  in  quali- 
tà di  consorte  di  Plutone  e 
di  regina  di  que’ luoghi  te- 
nebrosi. Irritata  contro  ■^- 
scalafo , il  quale  appalesò  e 
sostenne , eh’  ella  aveva  man- 
giato, lo  trasformò  in  bar- 
D 2 bag- 


Digitized  by  Googlc 


54 


PRO 


baggianni.  In  seguito  C«r«- 
re  ottenne  da  G;Vue,che  la 
di  lei  figlia  dimorerebbe  al- 
ternativamante  sci  mesi  nel-* 
]’  inferno  con  Plutone,  e gli 
altri  sei  sulla  terra  con  sua 
madre  ( ascalafo  , 

CERERE  JAMBO-  t PtRl- 
Too  ) . Si  crede  , che  sia 
la  medesima  Dea  «appellata 
Diana  sulla  ferrale  la  Lu- 
na nel  cielo , lo  che  le  ha 
fatto  dare  il  nome  di  Kcate 
Triforme  . Ordinariamente 
viene  rappresentata  a fianco 
di  Plutone  sopra  un  carro 
tirato  da  cavalli  neri  . Gli 
antichi  credevano  , che  niu- 
ro  potesse  morire  , se  non 
dopo  che  Proserpina  avesse 
tagliato  il  fatale  capello  . 

J.  PROSPERO  (San), 
conosciuto  sotto  il  nome  di' 
Tito  Prospero,  nacque  nell’ 
Aquitania  sul  principio  del 
V secolo . Pa$sò  la  sua  gio- 
ventù immerso  ne’ piaceri  e 
negli  stravizzi  ; ma  le  di-r 
sgrazie , ond’eraùo  oppresii'i 
popoli  per  le  devastazioni 
de’  Barbari , gli  fecero  apri- 
re gli  occhi.  Dopò  aver  e- 
spìati  i falli  della  passata 
sua  vita  colle  sue.  lagrime  e 
colla  sua  austerità , volle  im- 
• pegliare  i popoli  ad  imitar- 
lo nella  sua  penitenza  . Si 
nutrì  de’  libri  di  sant’ 
stlno , a cui  si  uni  per  la 
difesa  della  grazia  contro- i 
Senii-Pelagiani  . Aliorclid 


questi  Eretici^  sparsero  i lo- 
ro errori  nelle  Gallie,  Pro- 
spero li  dinunziù  al  predetto 
illustre  vescovo  . Dopo  la 
mone  del  rnacstro  il  disce-, 
polo  non  fu  meno  ardente 
a difendere  la  di  lui  dottri- 
na. Confutò  i preti  di  Mar- 
siglia e Cassiano  loro  capo, 
che  avevano  lasciato  intro- 
durre .il  Pelagianismo  nelle 
loro  conferen-ze..  Avendo  i 
suoi  scritti  eccitato  qualche 
rumore  , egli  venne  a Ro- 
ma unitamente  àd  Ilario , a 
fin  di  presentare  di  concer- 
to le  loro  doglianze  al  pa- 
pa . Sedeva  allora,  sulla  cat- 
tedra pontificia  Celestiyto , 
quale  scrisse  in  loro  favore 
ai  vescovi  della  Calila.  S. 
Xeowf,  successore  di  Celesti- 
no, non  mostrò  minore  sti- 
ma per  Prospero,  e si  val- 
se di  lui  negli  affari  i più 
importanti  . Questo  . Santo 
viveva  tuttavia  nel  463  ; ma 
ignorasi , in  qual  anno  mo- 
risse , come  pure  se  fosse 
vescovo  , prete  o laico.  La' 
più  comune  opinione  si  è 
che  non  fosse ' guari  impe-. 
gnato  del  ministero  eccle- 
siastico . Queila , che  lo  fa 
vescovo  di  Riez  in  Proven- 
za, è insostenibile.  San  Mas- 
simo fu  elevato  a questa  se- 
de vescovile  nel  433  , ed 
ebbe  per  successore  Fausto, 
che^  governò  la  medesima 
sin  presso  alla  fine  del  v 

se- 
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secolo  ; sicché  san  Fròfpè- ^ gnatissima,  nella  quale  moi- 
re , che  morì  pria  di  Fau-  * ti  scritti  uscirono  alle  stam- 
j/o  e dopò  ài  Massimo y non  pe  sì  per  patte  del  dotto  iP. 

ha  potuto  essere  vescovo  di  Paolo  M.  Cardi , generale 

Riez  prima  dell’uno  nè  do-  de’Serviti  per  confutare  una 

po  dell  altro  . La  città  di  tal  opinione,  che -per  parte 

Reggio  in  Lombardia  vene-  dello  stesso  P.  Affatosi,  di 

ra  con  molta  divozione  per  più  felice  riuscita  , per  so- 

suo  miracoloso  protettore  un  stenerla  . Gli  scritti , che  ci 

san  Prospero  suo  vescovo  ; rimangono  di  san  Prospero, 

»d  anticl;rssima  e costante  sono  : I.  Una  Lettera  a sant’ 

tradizione  è sempre  stata  Agostina,  ed  una  a Rufino, 

presso  quel  popolo , che  que-  II.  Il  Poema  contro  gV  In- 
sto sia  il  san  Pròspero  A-  grati . IH.  Due  Epigrammi 

quitano , talmente  che  co-  ' contro  un  ’ censore  geloso 
sì  viene  pure  intitolato  ne-  della  gloria  di  sint^  Agosti- 
ni inni  e preci  stampi  per  no.  ÌV,  cento  sedici  altri 

uso  di  quella  diocesi  . Nel  Epigrammi  con  una  Prefa- 

nostro  secolo  il  Muratori',  zione.  V.  La  Rispostacene 

f obbiezioni  di  Vincenzo . Yl. 

lai  il  P.  abate  Affatosi  in  II  Liùro  circa  la  Grazia  ed 
diverse  sue  òpere  impresse  il  Libero  arbitrio  contro  il 
in  Padova  circa  le  notizie  Collatore  , cioè  Cassiano  . 
istOTiche  della  città  e del  VII.  U Cometario  su  i Sail- 
Celebre  morfistero  di  S.  Pro-  mi  . Vili.  La  Raccolta,  di 
spero  di  Reggio  , hanno  529  Sentenze  tratte  dalle  o- 
ron  solamente  postò  in.^dub-  pero  di  S.  Agostino  . IX. 
DIO  , ma  positivamente  so-  Un®  Cronaca , divisa  in  fine 
stenuto,  che  san  Prospero  V parti  , di  coi  la  p”rima  ter-’ 
Aquitaho  non  sia  mai  stato  mina  all’  anno  398  , la  se- 
vescovO,eche  però  tùtt’al-  conda  nel  455.  Si  sono  at- . 
tro  debba  essere  stato  il  S.  tribuiti  a san  Prospero  mol- 
Prosperó  vescovo  e protetto-  ti  altri  scritti,  che  noti  sò- 
re  di  essa  città.  Questo  as-  no  suoi . Questo^  illustre  di- 
tunto  del  dotto  P.  Affatosi  fensore  della  grazia  ha  ac- 
scandalezzò  gl’idioti,  ed  an-  '^  fcoppiato  in  se  il  rarotalen- 
che  quelli  tra  i letterati  , to  di  scrivere  con  eleganza 
che  nori^  sanno  alzarsi  al  dL„  i'n  verso  ed  in  prosa  , Le 
sopra  de’popolari  pregiudizi  sue  poesie  hanno  dolcezza  , 
e suscitò  upa  specie  di  let-  unzione  e fuoco  : una  dizio- 
ttiaria  guerra  civile  impe-  ne  pura  ed  una  frase  facile. 
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Se  non  vi  ha  sparse  certe 
leggiadrie  , come  i poeti 
prMani^^ib  è perchè  cerca- 
va di  edificare  e non  di  pia- 
cere; inoltre  la  materia  non 
lo  permetteva.  Le  sue  ope- 
re in  prosa  SODO  di  uno  sti- 
le conciso,  robusto,  natura- 
le, senz’affettazione  di  ter- 
mini nò  di  %ure  . Nell’u- 
i}o  e nell’ altro  genere  egli 
tratta  il  suo  soggetto  con 
molja  forza  e nettezra  . La 
mislioF  edizione  delle/  sue 
opere  è quella  di  Parigi  per 
Mangeano  y 1711  in  f°  . Se 
n’ è fatta  u^a  ristampa  in 
Roma  nel  in  8°  . Le 
JMa'tstre  de  Sacy  ha  data 
una  traduzione  in  versi  fran- 
cesi del  di  Jlii  Poema  contro 
gl' Ingrati , in  12. 

II.  PROSPERO,  scrit- 
tore ecclesiastico  parimenti 
del  V secolo  che  per  evi- 
tare la  persecuzione  de’  Van- 
dali era  passato  dall’  Africa 
sua  patria  in  Italia  . Que- 
sto è quel  san  Prospero  I’ 
Africano  , eh’  è autore  del 
Trauato  della  Vocazione  de' 
Gentili  y e itW'  Epistola  al- 
la Vergine  Demetriade  nell’ 
Appendix  Augtisìinianay  An- 
versa 1705  in  f°  : due  ope- 
re , che'  fanno  onore  alla 
‘sua’ pietà  ed  alle  sue  cogni- 
zioni i Alcuni  scrittori  gli 
attribuiscono  l’opera  intito- 
lata : De  pnediiiionibus  & 
protnlssionibhs  Dei)  che  tro- 


vasi nellà  collezione  delle  o- 
pere  di  san  Prospero  )di  A- 
quitania.  Ella  è questa  una 
spiegarione  di  molte  profe- 
zie relative  al  Salvatore  , 
all’ Anticristo  ec.  Molti  cri- 
tici distinguono.dai  due  pre- 
cedenti PROSPERO  TYROjdi 
cui  vi  è una  cronaca  , ap- 
pellata in  Latino  : Chrankon 
Pithxanum  & hnperatorinmy 
della  qaàìe'^ Enrico  iforis  ha 
corretti  gli  errori  nella  Sto- 
ria' Pelagipna  tom.  Il  cap. 
15.  Altri  credono, 'che  que- 
sta cronaca  sia  la  stessa , 
che  quella  di  san  Prospero 
di  Aquitania,  ma  falsi nca- 
ta  da  un  Pelagiano , e pie- 
na di  calunnie  contro  sant’ 
Agostino^.  Vi  fu  anche 
un  san  prospero  vescovo 
d’  Orleans  verso  l’ armò  454, 
morto  circa  il  46;  , che  si 
segnalò  per  le  sue  virth  e per 
la  sua  dotrriaa  * 

PROSPERO  ALPiN«  , 

Ved.  li  ALPINO  . 

PROSPERO  MAR- 
CH AKD,  Ved.  Il  MARCH  AND. 

PRQST  de  ROVER  (An- 
tonia-Prancesco  ) , avvoca- 
to , anziano  luogo-tqnente 
generale  della  polizia  di  Lio- 
ne, occupò  questa  carica  per 
lo  spazio  di  orto  .anni  con 
molto  zelo  od  abilità , e fu 
41  difensore  illuminato  e co- 
raggioso de’ dritti  della  cit- 
tà. Si  diede  dapprima  a co- 
noscere con  una  Lettora-  « 
Mons. 
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M/lom-  jitctvestcv»  dt  l^ione 
circa  il  Frestito  ad  interes- 
4F«  e con  una  ' Memoria  y 
meno  conosciuta  , ma  piìl 
stimabils  ancora  , circa  gli 
Ospedali^  Aveva  imr^resa 
ia  seguito  una  nuova  edi- 
zione , inceraftieate  rifusa  , 
del  Dizio/wto  dF  Decreti  di 
■JSriJJoft  ; éd  aveva  già  pur^ 
blicato  quattro  voi,  in  4°  di 
f)uest’  op^ra  importante  y 
Quando  venne  a motte  in 
Lione  nel  17 84.  La  sua  rac- 
colta non  è già  una  setapii- 
ce  compilazione  4 vi  è pro- 
fondità d’ idee  éd  energia  di 
stile.  Gli  si  pub.  nulladime-' 
mo  dare  ia  taccia  .,  che  si 
abbandonasse  troppo  alla  ma- 
0^:4  di  seqiinare  delle  viste 
sistematiche  e delle  rifles- 
sioni declamatorie  .in  una 
materia  ^neJla  qnale  sarebbe 
stato  d’uopo,  limitarsi  alle  • 
nozioni  precise  e necessarie, 
A^IV  estensione  de’  suoi  tar 
lenti’  e delie  sue  cognizioni 
l’autore  univa  un’ anima. ge- 
nerosa y un:  cuore  sensibile 
ed  un  onesto  carattere. 
PROTAjGORA  , Prcta^ 

gcras  y Aiosofo' greco  , nati- 
vo di  Adrdera-  e legislatore 
de’  Tur/  f eserciti:  dapprima 
il  mestiere  d^  faccliino  , De- 
merita y.iveaàolo  incontrato 
mentre  portat^a’  sulle  spalle 
UD  fascio  di  legna  disposte 
in  un  equilibrio  ed  in  una 
«aoiera,  ebe  aveva  dei  geo- 


metrico , concepì  nnir  van- 
taggiosa idea  del  di  lui  ta- 
lento , e lo  pose  nel  nume- 
ro de’ suoi  discepoli . Pro/tf- 
gora  , tratto  fuori  delia  mi- 
seria, apri  ben  presto  il  suo 
cuore  ad  un  insoffribile  or- 
goglio. Osò  attaccare  la  Di- 
vinità , e negò  resistenza 
di  un  , Essere  supremo  , • 
almeno  lo  pose  in  proble- 
ma . la  non  parso  assicura- 
vcf  diceva  egli  in  una  dell» 
sue  opere  : - Se  .vi  sitao  de- 
gli Dei , « sie  non  ve  ne  Sie- 
na : tra  le  ‘cose  , dhe  m' ir»- 
ffediscorio  di  saperlo , io  can- 
to in  pr'm»  luogo  ^ ì dubbf  y 
che  si  formano  su  tale  pro- 
pòsito ^e  la  breviptr  della  vi- 
ta degli  uomini.  Quest’  ope- 
ra empia  fu  condannata  al- 
le flantne  dai  magistrati  di 
A rere  , che  disCaeciafono  T 
autore,  come  una  peste  pu- 
blici.  Allora  il  bestemmia- 
tori percorse  le  isole  del 
bltditerraneo.,^  e morì  men- 
tr:  passava  nella  Sicilia  in 
ut’  età  decrepita  , verso  l’an- 
ro  400  av.l’era  volgare . Fu^ 
ter  quanto  dicesivil  primo,. 
:he  disonorasse  la  fliorafla,. 
dando  le:  sue  lezioni  per  da- 
naro . Pròtag'ora  , piuttosto- 
sofista-. che  filosofo ,, aveva  T 
ingegno  pieno  solido  xhe 
sottile.  Ragionava,  o piut- 
tosto, diremo  co^  , di  sra- 
gionava in  dilemma.  Si  ap- 
plicava in  preferenza  a for- 
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nire  argómenti  capiiosi , per 
far  guadagnare  una  «attiva 
causa  . Una  delle  sue*  opi- 
nioni era,  che  l' An'ma  mn 
fosse  diversa  dai  sensi  j e 
che  tutto  ciò , éhe  futsti  rap- 

pretentavano,  era  vero.  Rife- 
tisce  Aulo-Celho  una  lite 
niolto  singolare  tra  questo 

Protagora  cA  xìno'dt'^ì  lui 

discepoli , appellato  Evatle. 
Costui  stimolato  da  una  vi- 
va ansietà  di  rendersi  un 
celebre  avvbcato,  s’ indiriz- 
zo a Protagora  : si  Coilven- 
ne  del  prezzo  ( poiché  sera- 
pre  di  qpà  era  d’  uopo  co- 
minciare con  tal  sorta  «li 
maestri  ) , ed  il  retore  s’ 
impegnò  a rilevare  ad  Evat- 
le  i più  segreti  misuri  del- 
1 eloquenza  , Il  discepolo 
dalla  sua  parte  pagò  imme- 
diatamente la  metà  della 
convenuta  mercede  , rimet- 
tendo il  pagamento  ‘deh’ al- 
tra metà  sin  dopo'  che  a- 
vesse  gliadagnata  la  prima 
causa,  che  aringberebbe.  P)o- 
/flf  or j , senza  perder  tempo, 
sfoggiò  tutt’  i suoi  prei^tttV 
e cfopo  un  gran  ftpmeró  d^. 
lezioni , pretese  di  évsr  po-j 
sto  il  suo  discepolo  w 
stato  di  brtllaVr  nel  foro, 
e lo  pressava  « fare  in  esso 
il  primo  saggio  del  siio  sa- 
pere. Fosse  timidezza,  fos- , 
se  per  qaalche^altra'  ragìo- 
» Evatìe  iridava  sempre  | 
proffastinaadó  ed  ostinavasi 


a non  volar  esercitare  ri 
' nuovo  suo  talento . Stanco 
finalmente  il  retore  di  una 
così  ostinata  renitenza  , Io 
strascinò  davanti  ai  giudici. 
Ivi , tenendosi  sicuro  della 
vittprì,a  , qualunque  potess” 
essere  il  giufliaio  , in  aria 
di  motteggio  disse  al  giovi- 
ne, Se  la  sentenza  mi  i fa- 
vorevole , essa  vi  obbliga  a 
pegarmi  ; se  mi  -é  contra- 
ria , essa  vi  fa  guadagnare 
la  vostra  prima  causa,  e vi 
rende  tosto  mio  debitore  per 
fe  leggi  della  nostra  coHven^ 
zione..  Replicò  Evatle* ìm- 
mediataménte  .*  Accetto  /’  al- 
ternativa^ jS't  si  giudica  p^r 
me , voi  perderete  la  vostra 
causa  ; se  si  pronunzia  in 
vostro^  favore  y la  convenzio- 
ne mi  assolve  : io  perdo  la 
mia  prima  causa  , e quindi 
tono  sciolto  jdal  debito . £ 
giudici  j imbarazzati  da  que- 
sta capziosa  àkernativa,  la- 
sciarono Iddeeisa  là  quistio- 
ne  , e verisimilmbnte  diede- 
ro motivo  a Protagora  di 
pentirsi  di  aver-  bene  istrùi- 
k)  il  suo  discepolo 

PROTEO  , Prdtheus,  fi- 
glio dell’  Oceano  e di  Teli  , 
secondo  alcuni  Mitologi  , 
ovvero  di  Nettuno  e di  Fe- 
nice, secondo  altri , aveva  la 
cura  di  condurre  al  pascolò 
gli  armenti  ' marini  degli 
Dei  delle  acque.  Nascendo 
aveva  ricevuta  la  conoscen- 

»a. 
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za  rfell’  avvenire  insierme  col 
potere  di  cablar  capo,  ov- 
vero di  prender  tutte  quelle 
forme  che  volesse v Siccome 
accorre  vasi  a lui.  da  tutte  le 
parti  per  consultarlo, .egli  si 
sottraeva  alia  vista  ; altrui  , 
e quando,  era  scoperto  , ri- 
correva a mille  metamorfo- 
si , per  eludere  la  pressante 
importunità  de'curiòsi.  Quan- 
to più  era  leggiero  , pie- 
ghevole o versatile  , tanto 
più.  bisognava  raddoppiare 
gli  sforzi  per  ritenerlo  : al- 
lora stanco  in  fine  dalle  fa- 
tiche ritornava  alla  sua  pri- 
miera figura  j e<soddisface\/a 
alle  brame  di  coloro  , che 
lo  consultavano.  Comparve 
in  figura  di  spettro  innanzi 
a' suoi  figli  Tmolo  tTelego-r 
ftc  t giganti  d^una  inudita' 
atrocità,  i quali  aveva  avuti 
da  sua  moglie  Térona , e 
spaVentoHi  si  fortemente  , 
che  si  emendarono  della  lo- 
ro ' crudeltà . Si  sono  date 
diverse  spiegazioni  alla  fa- 
vola di  Proteo  i ma  niunz-di  , 
esse  soddisfa.  ' 

PROTEO , Veà^  I PERE- 
ORINO  e MELANTONE  . 

’ PROTESILAO,  Pro- 
tkeùlans  , figlio  d’ Ifico  , re 
di  una  parte  dell’ Epiro^  a- 
veva  sposata  Laodàmia^  .dalr 
Ja  quale  fu  amato  con  i- 
itraordinaria  passione.  Que- 
sta degna  consorte  con  raro 
esempio  manfeaae  il  costan- 


te suo  amore  verso  il  mari- 
to anche  dopo  morte , la 
maniera  tale,  che- si  fece  fa- 
re una  statua  del  medesimo 
per  tenerla  senapre  seco,  nel 
letto . Acasto  suo  padre' , 
volendo  toglierle  davanti  gli 
occhi  questo  continuo  og- 
getto di  dolore , fece  ab- 
bruciare in  un  rogo  tale  si- 
mulacro ; ma  ella , per  ter- 
minare 1’,  angosciosa  soavi- 
tà , si  slanciò  nelle  medesi- 
me fiamme,  e morì.  Altri 
espongono  la  di  lei'  mòrte 
diversamerite  ( Ved,  tAO- 
damia  ).  Qianto  poi  a Pre- 
tesìlao  , 1’  oràcolo  aveagli 
predeitto,  eh’  egli  morrebbe 
a Troja  : malgrado  questa 
predizione,  volle  imbarcav- 
si  insieme  cogli  altri  prin- 
cipi greci.  Qpando  Tarma- 
ta fu  pronta  a sbarcare  sul- 
le spiagge  dell’  Asia  , un 
altro  oracolo  •(  giacché  in 
quella  famosa  spedizione  gli 
oracoli  parlarono  miglia;» 
di  volte  ) avvisò , che  co- 
lui , il  quale  porrebbe  i4 
piede  a terra  il  primo  ^ pe- 
rirebbe . Veggendo  Protesi- 
lao,y  che  niuno  voleva  az- 
zardare questo  primo  passo , 
sacrificò  la  propria  vita'per 
la  salvezza  de’' suoi  Scompa- 
gni , sbalzò  dalla  na^,  etra 
poco  inconrfatosi  con  Etto- 
re ^ fu  da  Ini  ucciso . ' < 
-PROTOGENE,  pittore 
di  Càuna,  citt^  situata  so(-‘ 


Digitized  by  Google 


éc 


PRO 


^la  costa  meridionale  dell’  i- 
sola  di  Rodi  , fioriva  verso 
i’  atjno  528  av.  G.  C.  Si 
pretende,  che  dalia  sua  in>  < 
digenza  fosse'  ridotto  a di- 
pingere sino  all’età  di  50 
anni  de’ vascelli  Avverte 
però  il  Wtnckflmimn , ciò 
doversi  intendere  , lìon  ^ià 
che  facesse  solamente  pittu- 
re rappresentami  navigli  e 
marine,  'ma  bensì  quadri  d’ 
ogni  genere  de’ qnali.aveva- 
si  in  uso  di  ornare  ai  di 
fuori  le  navi  . .Aristotile  , 
col  quale  era  in  perfetta  a- 
inicizia  , volendo  trarlo  da 
questo  genere  di  pittura  non 
bastantemente  degno  di  lui , 
gli  propose  le  battaglie  di  . 
jilessaveito  il  Grande  \ ma 
idrotogene  credette  un  tale 
travaglio  troppo  superiore 
alle  sue  forze  . jipelh  , es- 
sendosi recato  a Rodi  per 
vedere  questo  pittore , ri- 
mase sorpreso, della  grandex- 
va  del  di  lui  talento  , e ri- 
guardando  con  isdegno , che 
ì Rodiani  ftoo  ne  conosces- 
sero il  pregio  ,-  si  es.ibì-  di 
comprare  i di  lui  quadri-  \ 
ma  essendosi  divulgfta  v ael 
publico  una,  tal  proposizio- 
ne , i compatrioti-  di  Proto- 
gene  .aprirono  gli  occhi  so- 
pra il  .merito , ,.e  paga-t 
tono  le  ,fue  opere,  quanto 
realmente,, valevano  . Dcme- 
u{9  -avendo  assediata  Ro- 
di y . nob  volic  mettere  il 


fuoco  ad.  un  certo,  quartiere 
de|le  piazza , sebbene  questa 
fosse  il  solo  mezzo  d’  im- 
padronirsene , perché  ebbe 
notizia  , che  in  quel  sito 
appunto  Protogene  teneva  il_ 
suo  luogo  di  -Cr,avaglio . Lo 
strepito  delle  armi  non' val- 
se a distogliere  1’  arteriee 
dalla  sua  applicazione  , e 
siccome  il  vincitore  gliene 
cinese  la,  ragione  ^ . rispose- 
gli  Perché  so  , ’ehe  voi  a- 
vjrte  /lichiarata  la  guerra  ai 
RodianifC  non  allenirei.  II 
quadro  il  più  celebre  di  que- 
sto pittore  era  Jaliso  , Cac- 
ciatore fampsu,  il  quale  ve- 
niva considerato  come  ni-' 
potè  del  Sole  e fondatore  di 
Rodi . Impiegò  sette  anni  à , 
fare  tale  quadro  , e per  tut- 
to questo  tempo  praticò  una 
regoU  di  vitto  sommamen- 
te sobrio,  a fia  d’^essere  più 
atto  a riuscire  nel  suo  lavo- 
ro; riuJlàdtaieno  poco  man- 
cò , che  tanta  precauzione 
non  divenisse  inutile.  Trat- 
tavasi  di  rappresentare  nei 
predetto  quadro  un  cane  tut- 
to artclftote  e colla  bocca 
piena  di  schiuma.;  vi  ’tra- 
vagliava  egli  da  lungo  tem-- 
po  , e non  n’  era  mai  ,pa-, 
go  . Finalmente  una  voltji 
perdendo  la  pazienza  gittò 
per  dispetto  sul  sùò  lavoro 
la  spugna , di  cui  crasi  ser- 
vito per  cancellare. ciò,  che 
aveva  fatto  c non  era  riu- 
sci- 
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» svK)  genio,  L’acci-  periori  alle  sue,  che  senza 
dente  fece  ciò , che  1’  àrte  ’ più  trastullarsi  a gàregs^iaro 
non  aveva  potuto  faret^nel  con  un<  rivale  così  form'ida- 


luogp,  ove  toccò  questa  spu- 
gna lanciata  con  • impeto  , 
venne  perfèttamente  fortpa- 
ta  la  schiumosa  bava,  ed  il 
•ane  in'  tal  guisa  rappresen- 
tUito  fa  l’ aromirazioné  doni’ 
intendenti . Quest’artista  di- 
pingeva con  molta  verità". 
Portava  le  sue  opere  ad  un 
sommo  finito  ; e questo' era 
anzi  il  difetto',  di  cui  Apelfe 
rimprovera  vaio  . E noto  in 
qual  maniera  questi  due  ce- 
lebri pittori  fecero  conoscen- 
la  1’  uno  d^r  altro . Apclle 
giunse  a Rodi,  recossi  alla 
casa  di  Prctogeney  e pon  a- 
vendóvelo  fróvato , abbozzò* 
con  urr  leggiero  e spiritoso 
tocco  di  pennello  una  pic- 
ciola  figura  . Restituitosi  a 
casa  Protvgene^  ed  iof^rmato 
di  ciò  ch’era  seguito  , ai 
vedere  quello  schizzo  , «- 
sciamò  in  un  ttaspyorro  di 
ammirazione  ; Ah  / questo 
è c prendendo  anch’ 

egli  il  pennello,  fece  su  gU 
stessi  delineamenti  un*  con- 
torno più  corretto  e più  de- 
licato . Apelie  ritornò  , è 
neppure  questa  volta  rinven- 
ne Protogent  gli  si  mostrò 
cosa  quésti  aveva  latto  : A- 
ptlle  si.c'onobbe  in  ciò  su- 
perato ; ma  avendo  aggiun- 
te alcune  altre  pennellate  , 
\wo§en$  le  trovù  laaio  su- 


bile, corse  per  la  città  a 
farne  ricerca,  lo  ritrovò,  e 
da  quel  momento  contrasse 
con  lui  la  più  intima  ami- 

PROTOGENEA  , • fi- 
gliuola di  Deucàlìone  e di 
Pirrg . Da  lei  Giove  ebbe 
un  figlio  , appeliato  Etlio  , 
che  collocò  in  cielo,  da  do- 
ye  poi  questo  semideo  ven* 
'ne  precipitato'  all’  inferno  , 
per  aver‘manc;|ro  d*  rispel-» 
IO  verso  Gimont. 

PROVENZALI  ( Giv 
rolamo  ) , nato  a Napoli-, 
si  applicò  alia  filosofìa  , al- 
la teologia  ed  alla  medici- 
na , ,e  fp  riguardato  comé 
uno  de’  più  abili  iialiani  dsl 
suo  tempo . Esercitò  special- 
mente  la  medicina,  id,  es- 
sendo passato  a Roma  , si 
acquistò  in  essa  tale'"  fama  , 
che  Clemente  vili  Io  voile 
per  suo  modico , e dopo  al- 
cuni anqi  lo  premiò  confe- 
rendogli r arcivescovato  di'- 
Sorrento . Dopo  aver  go- 
vernata con  molta  saviezza 
per  lò  spazio  di  anni  e 
sette  mesi  la  sua  dmeesi , 
questo  prelato  morì  Pel  lòia, 
compiamo  dalle  sue  peco- 
relle, da’ suoi  amici  e dalla 
sua  patria  , cu;  aveva  fatto 
molt’  onore  colle"  sue  co- 

colzioni  , Vi  é lui  uà’ 
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trattatò  De  Sensibns ^^ox3xi  te  ),  poeta  cristiano  , nacque 
1597"  in  4°,  nel  quale  scoi-  nell’  anno  548  nella, Spagna, 
gesi , ch«  il  suo  secolo  era  non  essendo  perb  certo  che 
pili  adagiato  nelle  nozioni  la  sua  patria  fosse  , pieci sa- 

della  fisica , di  quello  che  mente  Saragozza  , come'  si 

credasi  comunemente.  , asserisce  comunemente.  Fu 

PROVVIDENZA,  da-  successivamente  avvocato  i 
gli  antichi  venerata  come  magistrato,  uomo  di  guer- 

una  Dea,  e che  tra  noi  pu-  ra  , e si  . distinse  in  tutte 

re  volgarmente  viene  in  cer-  queste  professioni  . Il  suo 

ta  maniera  personalizzata  , merito  gli  procurò  un  im- 

avéva  un  tempio  nell’isola  piego  onorevole 'nella  corte 

di  Deio  . Non  sappiamo  , dell’  ithperator  Onorio  j ma 

che  ne  avesse  presso  i Rb-  sbagliano  interamente  colo- 

jnani;maad  essa  certamen-  ro,  i quali  dicono,  che  ve- 
re i ma/desi^i  innalzavano  nisse  promòsso  al  xonsola- 

delle  statue',  e la  riguarda-  to.  Niente  sl-sa  di  più  par- 
vano come  una  divinità,  al-  ticolare  imornq^a  sua  vita, 

la  quale  talvolta  davano  per  cqmé  neppure  circa  la  -sua 

compagne  le  Dee  Antevtrtt.  morte.  Si  sa  solamente , che 

e Postvorta , Tróvasi  rap-  il  prafettò  SìMmacoy  aven- 

presentata  sotto  la  figura  d’  do  chiesto  con  una  elabora- 

-una  femmina  avanzata  in  e-  ta  Aringa'  a Valeatiniano  in 
tà  e venerabile  , che  tieae^  nóme  del  senato  il  ristabili- 

con  una  mano  un  corno  del-  m^nto  dell!  altare  della  vit- 

i’  abbondanza  , ed  ha  gli  ot-  toria,  e le  rendite  de’ tempi 

chi  fissi  sopra  un  globo,  paganT,  eh’ erano  state  con- 

. verso  cui  stende  una  bac-  fiscare  da  Graziano , contro 

chetta  , che  tiene  nell’altra  1’  accennata  di  lui  orazione 

mano.  Nulladimeno  è stata  PYudenzio  compose'  due  li- 

rapprescntata' anche  in  diver-  bri , che  ci  restano  tuttavia , 

se  altre  maniere.  ne’^ quali  pone  in  "ridicolo 

PRUDENZA-,  Pruden-  gli  Dei  de’ Gentili^  La  piS 
tia y divinità  allegorica , che  antica  edizione  , per  quanto 
suol  'essere  rappresentata  ,'a-  sappiamo,  delle  opere  di  Pru~ 
vendo  in  nìanò  upo  specchiò,  denzto  trovasi  -nella  bellissi- 
circondato  da  ìin  serpente , e ma  e rarissima  collezione 
talvolta  con  una  lucerna  net-  inticolììt^:  Prudnttiìy  Sedn- 
l’ altra  niano  V ’ Ili , Juvencti , Aratoris  , n- 

* PRUDENZIO,  PrU“  Itorum^ue  ChristiànorUmPot-’ 

dentili f i Aurelio  .Clemea-  tarum  carmina y Venezia  per 

Aldo 
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Aldo  1501  e 4 302v  tomi  2 - seguente  osservazione  ; 


in  4°  . Qjasi  tutto  il  tomo 
primo  di  questa  pregiatis^i- 
nia''e  da  pochi  conosciuta  è- 
dizione  viene  occupato  daf- 
le  poesie  di  Pru^enva , del- 
ie quali  l’-editote  Aldo  ha 
dato  sul  principio  un  distin- 
to catalogo  . lA  ptincipaii 
'sono  : I.  Ptycfjomachìa , ov- 
vero Virtutum  (um  vìtijs  pu- 
gnjr  f poema  in  verso  eroi- 
co..II.  Hanàrtìgenìa^  o si* 
De  Origine  peecntorum  con-’ 
tra  Marcionitas f ahrd  simi- 
le poema.  III.  Cachenieri- 
non  ^ inni  per  .tutt’ i 'giorni 
delle  feste  de’  Martiri  ».  IV. 
ApóthebSis ^ ovvero  L'tlfer  de 
Diviniìate  contro  gli  ereti- 
ci . V.  Perì-Stephanon^.o  sia 
de  Coronìs  ,Mattyrttm  compo- 
sto in  quatfordiei  inni.  VI. 
T ragiedia  de  passione  Roma- 
ni Martyrisy  in  versi  jam- 


„ Risulta  chiaramente  , da 
,,  molti  luoghi  di  questi  in- 
„ ni,  che  sino  da  quel  tem- 
„ po  s’ invocavano  i Marti- 
„ ri , e si  credeva , che  fos» 
„ sero  stati  stabiliti  da  Dio» 
j,  protettori  di, certi  luoghT, 
Alcuni  protestanti , 1 qua- 
„ li  sì  sono  immaginati  , 
„ che  debbasi  unire,  alla 
„ Scrittura  la  tradizione  dt 
quattro  o cinque  secoli , 
„ hanno  negato , che  s’ in- 
„ vacassero  i Santi  nel  iv 
secolo  ; ma  hanno  avuto 
,,  torto  di  formarsi  un  si-, 
„ sterna  ideale^prima  d’ es- 
„ sere  bene  istrutti  de’ fatti, 
„ poiché  di  ciò  si  ' possono 
„ convincere  mercè  diversi 
„ luoghi  di  PfUdenzio  zz 
( Btbitot.  univers.  & H'tsior. 
tora,  12  ).  Prudenzio  è piò 
stimabile  ancora  pel  suo  ze- 


bici  • Dopo  deir  accennata . lo  per  la  religione  , che  per 

le  migliori  edizioni  delle  la  bellezza  delle  sue  poesie, 

poesie  di  Prudenzio  sono,  Vi  sono  ne’ suoi  versi  mol- 

quelia  di  Amsterdam  ’ per  ti  errori  di  quantità,  e Tót- 

r Elzevirio  , colle  note  di  todossia  non  è sempre  seru^ 


Niccolò  Heinsiof  i66y  in  12; 
e quella  di  Parigi  'ad  umm 
Delphini  per  cura  del  P,  Clfa- 
miiìard  , gesuita  ló'éi  in  4°, 
la  quale  è rara.  La  Vita  Ài 
Prudenziff  trovasi  premessa 
U tutte  1’  edizioni  , ma  è 
stata  ommessa  in  quella  del 
1667  . Le  dlerc  y celebre  cri- 


polosamentè  osservata  .'Fa 
d’  uopo  nulladimeno  conve- 
nire, che  s’incontrano  nel-: 
le  sue  opere»  alcuni  pezzi  , , 
ne*^  quali,  regna  il'  gusto  e U 
delicatez;za  , Di  qussfb  nu- 
mero ’è  il'suo.'in&o  sqpra  ì 
Santi  Ihnocenri  ,.  che  co- 
mi nói  a:  Salvate  Flores  Mor* 


tico  protesranté,  fa  sul  libro.,  tyritm  . , . t 

Delle  Corono  4e\-Martìri.  PRUSIA,  re  di 
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era  sul  {>Tocinto  estrare 
nella  lega  del  re  Anùitcìy  con- 
tro i R otnani  V quali' la 
«ua  politica  aveva  lo' renduto 
/ormidaoile , allorché  il  se- 
nato ne  lo  dissuase  per  inez- 
zo„  de’  suoi  ambasciatori  . 
Alcuni  anni  dopo  rivolse*le 
sue  armi  contro  Eutntno  re 
di  Pergamo  , e Io  vinse  iii 
pib  occasioni  , mercè, la  sa- 
gacirà  ed  il  coraggio 
nibalt  , eh’  crasi  rifugi a^o 
presso  di  lui  , Oscurò^  egli‘ 
interamente  lo  splendore  dèl- 
ie sue  vittorie  colla  nera  in-^ 
gratitudine  , onde  pagò  co- 
lui , per  di  »cui  opera  le, 
aveva  riportate  . Avendogli 
proposto  i Romani , che  des- 
se loro  nelle  mani  que^ 
eroe,  Pinsia  era  già  sul  pun- 
to di  ciò  esegaire',  quando 
Annibale  , avvelenandosi  , 
gli  risparmiò  un  tale  delitto 
peli’  anno  av.  O..  C. 
Questo  vile  monarca  si  recò 
a R-oma  nell’ anno  1Ò7  a- 
vanti  la  suddetta  epoca  , ed^ 
ivi  fu  magnificamente  ac- 
colto e trattato  ; mi  ubicar 
niente  a forza  di  sitrvili  bas- 
sezze ottenn’  egli  siffatti  o- 
Bori  . Andò  incontro  ai  de- 
purati , spediti  per  Riceverlo  , 
colla  testa  rasa  > còlla  ber-  ^ 
rfttà,  e co|P  abito  e la  cal-  ' 
zatura  da  liberto.  Seco  (lo- 
ro ei  disse  ) uno  de'  vostri 
servi  , pronto  a far  tutto  y ed 
‘0  tutto  intraprendere  per  v»h 


Quando  comparve  davanti 
ai  senato  , raccolto  in  for- 
iViale  adunanza,  baciò  la  so- 
della  porta  . Diede  il 
Hcólo  di  Dei  a’  senatori , e , 
^si^bene  fosse  re , parlò  in 
uria  maniera  , che  avrebbe 
disonorato  un  nomo  di  con- 
dizione serfite.  Restituitosi 
ne’,suoi  stati  dichiarò  là  guer- 
ra 'ad  Anale  re  di'  Perga- 
mo , lo  vinse  , ('impadronì 
della  capitale  de’  dì  'lui  sta- 
ti ; ma  in  seguito  fu  costret- 
' to  dai'  Romani  a restituire 
il  turco  , ed  anche  a fare 
delle  riparazioni  al  vòuo 
pe’  darmi  e per  le  spese  del- 
la guerra  . Dna  sì  vergo- 
gnosa pace  y coDcliiusa  nell’ 
anno  154  av.  G.  C.  t la 
somma  . crudeltà  Prupia 
lo  rendettero'  1’  esecrazione 
ed  il  .dispregio  de’ suoi  sud- 
diti . Questo  principe  ( dice 
uno'storico  ) , quanto  alla 
statura  non  era  che  un  mez- 
zo uomo  y ffd  una  femmina 
riguardo  al  ct^raggio  . Ni- 
mico delle  belle-lettere , del- 
la filosofia  è delle  altre  co- 
gnizioni , che  gio'vano  a rad- 
dolcire i costumi  , aveva 
tanto  di  rozzezza  nello  .spi- 
rito, quanto  di  bassezza  nel 
cuore.  Veggendq  i suoi  sud- 
diti propensi  alla'  ribellione, 
e geloso  dell’  inclinazione  , 
eh’  essi  tpostravano  per  JVi- 
comede.y  suo  figlio  , - prese 
r espediente  di  mandarlo  a 
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Roma  ; ed  aynta  notizia,  era  volgare,  prèsso  l’altare 
che  aveva  iacpntrato  T ag-,  di  Giove,  che  aveva  scelto 
gradimento  del  senato  , gli,  per  asilo;  e per  quanto  ac- 
spedì  ordine  di  supplicare,  cennano  Dìodoro  di  Sicilia  e 

perchè  gli  fosse  condonata  7'«o-X/v;’o , suo  figlio  mede- 

la  somma  ^ che  in  forza  dei-  simo  fu  quegli,  che  lo  pri- 

ia  suddetta  pace  restavagli  vò  di  vita . 

da  pagare  al  re  Aitalo.  All’  * P R Y N N O , ovvero 
apportatore  di  siffatto  ordì-  prynn*^  ( Guglielmo  ) , av- 

ne,  eh’  era  un  certo  Mena-  vocato  inglese  celebre  pel 

te  suo  favorito  , ingiunse  , luo  sapere  e per  le  sue  pe- 

che  se  Nicomede  non  riu-  ripezie  c vicende  , era  del- 

icisse  in  tale  intento,  ei  lo  la  provincia  di  Sommerset, 

(acesse  uccidere  prima  di  par-  ove  nacque  nel  lóoo  . I di- 

tire  da  Roma  . fn  vece  di  stinti  progressi  che  fece  ne- 

cseguire  un  ordine  sì  barba-  gli  studj , e la  fama  eh’  e- 

ro,  Menate  confidò  al  gio-  rasi  acquistata  nella  cattedra 

vine  principe  le  occulte  tra-  e nel  foro,  lo  avrebbero  fa- 
me del  genitore  , ed  accor-  cilmente  portato  a conside- 

dandosi  con  Andronico  am-  revoli  avanzamenti  ; ma  il 

basciatore  di  Aitalo , con-  violento  impegno  , con  cut 

cordarono  di  porre  Nicome-  si  scatenò'  contro  gli  episco- 

àe  sul  trono.  Questi  adun-  pali  , espuselo  a non  lievi 

que, sostenuto  dagli  ajùti  del  disgrazie.  Un  gran  numero 

predetto  entrò  in  Bi-  di  libri  ed  opuscoli  pieni 

tinia  , e si  pose  alla  cesia  delle  piò  mordaci  critiche  ed 

de’ molti  ribelli  per  detro-  amare  invettive,  che  corain- 

niztare  il  padre  . Alla  pri-  ciò  sin  dal  1Ò27  , e prose- 
ma notizia  della  soilevazio-  cui  indi  per  piu  anni  in  ta- 
ne Pravia  andò  a rinchiu-  le  proposito , possono  veder- 

dersi  nella  furezza  di  Ni-  si  distintamente  indicaci  nel- 

cea,  avendo  riposta  ogni  sua  le  prolisse  sue  note  presso  il 

iperanza  peli’ 'autorità  ed  as-  Chaufepié  , Tra  questi  se- 

listenza  de’  Romani  . Ma  gnatamente  li  due  intitola- 

quando  vide.,  che  in  vece  di  ti,  1’  uno  , Histrio  Mastix, 

truppe  o di  ordini  ^efficaci  e l’ altro  , Della  violazione 

almeno,  non  inviavano  che  del  S abbaio  e dello  stato  de' 

inutili  ambasciate  , dispe-  Vescovi,  lo  assoggettarono  a 

MIO  se  ne  fuggi  a Nico-  rigorosi  processi.  Nel  1637 

media.  Ivi  tra  brieve  fu  fu  condannato  non  solamen- 


veciso  neU’.anno  UAd  av.  1’  te  ad  una  grossa  ammenda  di 
^ Tom,  XXll,  - ^ E cin- 
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cinque  mila  lire  sterline  e ad 
essere  scacciato  dal  collegio 
di  Lincoln  e dalla  universi- 
tà di  Oxford',  come  pure 
degradato  per  sempre  dalla 
professione  di  avvocato,  ma 
altresì  ad  essere  esposto  in 
più  luoghi  alla  berlina,  ad 
aver  mozzate  le  orecchie  ^ 
ed  a perpetua  prigiónia,  do- 
po aver  vedute  bruciare  in 
publico  davanti  i prbprj  oc- 
chi per  mano  del  carnefice 
alcune  delle  più  clamorose 
sìie  opere . Tutte  queste  u- 
milianti  ed  atroci  pene  nul- 
la valsero  a frenare  la  sua 
rnaldicenza  ed  il  caustico 
sito  carattere  . Nella  mede- 
sima sua  prigione , tosto  che 
potè  aver  penna  e carta  ^ 
scrisse  diverse  altre  operet- 
te dello  stesso  tenore  ed  an- 
che più  forti  delle  prime  ^ 
come  r appendi X , il  Sup- 
plementum  , 1’  Epiiogut  ov- 
vero flagtllum  Pontificis , le 
Novelle  d'  Ipswich  ec. , pel- 
le quali  attaicava  grossola? 
namenre  Làùd  arcivescovo  di 
Caotorhcri , ed  diri  yèscóyi 
trattandoli  da  g'rcidiityéH  e 
diavoli  f da  istcrabìlì  tradi- 
tori , da  lupi  diyoratoji  e si- 
mili . In  èònséguenia  nel 
1637  gli  furono  troncate  in- 
teramente 'le  orécchie  , e 
bollate  le  guance  con  due  L 
per  dinotarlo  autore  di  Li- 
belli scismatici  5 venne  pu- 
fi49  90°  multa,  po- 


sto di  nnovb  alla  berlina  , 
e gli  fu  confermata  la  con- 
danna di  perpetua  prigionia 
in  un  castello.  I presbite- 
riani e que’del  loro  partita 
lo  riguardarono  a motivo  di 
tali  trattamenti  cbme  ufi 
martire  della  buona  causa  , 
e quando  nelle  tante  ri  volu- 
zioni,ondefu  agitata  i’In- 
ghilterrar  in  quel  secolo  , 
prevaleva  la  loro  fazione  , 
anche  Prpn , malgrado  tante 
condanne  sofferte  , riacqui- 
stava considerazione  ed  au- 
torità. Quindi  sulla  fìnédel 
1640  venne  posto  in  libertà^ 
tra  r accompagnamento  e' le 
acclamazioni  di  molto  po- 
polo entrò  a guisa  di  trion-^ 
fante  in  Londra  , ed  otten- 
ne a carico  de’  suoi  perse- 
cutori una  reintegrazione  pe* 
danni  sofferti  . In  seguito 
conseguì  diverse  cariche  , 
venne  scelto  per  uno  de^ 
membri  della  camera  de’Co- 
f4’4DÌ  nel  parlamento  radu4 
nato  contro  il  re  Carlo  J , 
e crebbe  sempre  più  di  con- 
certo e di  potere  dopo  la 
prigionia  e successiva  deca- 
pitazione del  predetto  arci4 
W5COVO  ( Ped.  LAUD  ) . Ci6 
non  ostante  Prymty  dopo  a- 
vere  per  gualche  tempo  da- 
ta a cònosccre  tanta  Animo- 
sità contro'  1’  infélice  Carlo 
1 y Sì  vergognò  della  pro- 
pria frenesip  e di'  quella  de- 
gl’ fóglesi , (^ando  vide  ; 

che 
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xhe  gl’  k^ipen^enti  comin- 
ciavano t prevalere,  diven- 
ne uno  de’ più  vigorosi  lo- 
ro antagonisti , e giunse  in- 
di a dichiararsi  apertamente 
favorevole  agli  interessi  del 
re  , ■ specialmente  allorché 
questi  principiarono  apren-. 
dere  una,  catti  va  piega.  Pe- 
rò nel  1648,  dopo  aver  fat- 
to nella  Camera  bassa  un 
lungo  e vigoroso  discorso , 
per  mostrare , che  le  propo- 
sizioni di  pace  fatte  dal  mo- 
narca erano  accette  voli , fu 
escluso  a mano  armata  dalla 
Camera  insieme  con  diversi 
altri  membri  e posto  in  cat- 
are. Nella  prigione  stessa, 
oltre  varie  apologie  per  se 
« pe’  suoi  compagni , com- 
pose un  picciolo  libro  per 
dissuadere  i!  parlamento  dal 
continuare  il  processo  con- 
tro il  re  j ma  tutto  riuscì 
inutile  . Ottenne  un’  altra 
volta  la  libertà  nell’  interre- 

Ì;no  dopo  la  funesta  catastro- 
t di  Carlo  i j ma  poi  si 
dichiarò  così  ardente  con- 
tro il  governo  di  Cromuello^ 
di  cui  mostrò  sempre  un 
sommo  dispregio,  che  ven- 
ne nuovamente  arrestato  , e 
rigorosamente  rinchiu^  in 
un  castellp  . Ivi  fu  , dove 
compose  buona  parte  delle 
sue  opere  di  controversia  , 
per  sollevarsi  dalla  noja , 
sinché  dopo  qualche,  anno 
ricuperò  per  l’ ultima  volta 


la  libertà.  Ripigliò  nel  1659 
il  suo  posto  nella  Camera 
bassa,  e contribuì  non  poco 
a far  richiamare  il  re  Carlo 
Il , pel  quale  mostrò  molto 
zelo.  D’ allora  in  avanti,  a 
riserva  di  alcune  passaggiere 
contraddizioni , si  può  dire, 
che  la  fortuna  volesse  com- 
pensarlo de’danni  e dispiace- 
ri che  aveva  sofFert;!  » Ama- 
to dal  monarca  , stimato 
nella  camera  de’  Comuni], 
onorato  di  varie  considere- 
voli deputazioni  ed  incom- 
benze, ebbe  anche  nel  i66@ 
la  gelosa  carica  di  custode 
degli  archivi  alla  Torre  ; 
coir  assegnamento  annuo  di  ’ 
500  lire  sterline . Dopo  tan- 
te vicende  finalmente  aven- 
do acquistata  la  sua  tran- 
quillità , cessò  di  vivere  li 
Z4  ottobre  166^  in  età  di 
6p  anni . Donò  alla  biblio- 
teca di  Lincolns-lnn  tutt’  i 
suoi  scritti  ascendenti  alla 
mole  di  40  grossi  volumi  in 
f*  ed  in  4°  , onde  a guisa 
del  Tostato  in  altri  tempi  , 
venne  qualificato  da  alcuni 
col  nome  di  {Voluminoso 
Prynn.  Tra  di  essi,  oltre 
le  opere,  che  abbiamo  ac- 
cennate di  sopra,  delle  qua- 
li alcune  si  trovano'nel  Syl- 
loge  variorum  T raBatuum  , 
impresso  nel  1649  , si  di- 
stinguono U seguenti  ; I. 
Le  {Vite  dei  I re  Giovanni  ii, 
flnrice  m , «d  Odoardo  i, 
E 2 scrlt- 
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•critte  In  inglese  in  f*.  Ivi 
difende  il  supremo  potere 
dei  re  , dopo  che  lo  aveva 
per  lungo  tempo  vigorosa- 
mente impugnato.  II.  La  Stor 
ria  di  (juglieìmo  Laud  arci- 
vescovo di  Caitorbery,  pu- 
re in  inglese  in  f®.  III.  Àn- 
tiqux  Connitutiones  Regni 
ànglici  sub  Joannt  tl , W«r»- 
rico  111  et  Eduardo  I , circa 
jurisdiftionem  Ecclesiasticant^ 
Londra  1672  voi.  2 in  f®  . 
Questa  raccolta  , ricavata 
dagli  archiv;  della  corte  di 
Londra  , ù tanto  pih  stima- 
ta, perchè  non  è facile  a ri- 
trovarsi . IV.  Molte  opere 
di  Teoingìa  e di  Controver- 
sia , nelle  quali  trovasi  rriol- 
ta  erudizione  e poco  giudi- 
zio . Voltaire  dipinge  questo 
putorè  : n:  come  un  uomo 
„ scrupoloso  air  eccesso,  che 

i,  si  sarebbe  creduto  danna- 
,,  to,  se  avesse  portato  un 

j,  mantello  corto  in  vece 
„ di  una  sottana  , e che 
y,  avrebbe  voluto  j che  la 
„ metà  degli  uomini  avesse 
,,  trucidata  I’  altra  per  'la 
,,  gloria  di  Dio  e della  pro- 
,y  paganda  fide  = . Vi  è del 
vero  in  quésto  ritratto , seb- * 
bene  sìa  fatta  a piacere  ,'e 
secondo  la  fantasìa  di  colui  ^ 
fhe  lo  ha  delineato  . 

PRZIBRAM  ( Giovan- 
ni ) , pastore  della  parrocr 
chia  di  sant’ Egidio  di  Pra- 

di  Ifoiogiil 


nell’  universitli  d..-  essa  sua 
patria , morfo  nel  tanno  1447, 
ebbe  un  gran  Credito  tra  gli 
Ussiti  . Avendo  in  seguito 
abbiurati  i loro  errori,  «ris- 
se  contro  di  essi  un,  tratta- 
to, in  cui  stabilì  con'  fonda- 
mento tra  le  altre  cose  , 
noli  essere  permesso  ai  preti 
il  portar  le  armi^  nè  il  fare 
la  guerra.  Mi  poi  nella  Pro, 
fessione  di  Fede , che  formb 
circa  la  7’rinÌM , mentr’  erg 
capo  della  predetta  univer- 
sità, diede  a conoscere,  che 
per  avere  abbiurato  l’Ussiri- 
smo , non  perciò  era  pii 
Cattolico,  ovvero  ch’era  ri- 
tornato a- suoi  primitivi  er- 
rori . Fu  Odo  de’  depurati 
al  concilio  di  liasìlea  , ove 
sostenne  , che  facea  mestie- 
ri  dare  la  comunione  ai  Fe- 
deli sotto  ambe  le  specie . Si 
trovano  alcune  sue  opere 
nella  Storia  degli  Ussiti  di 
eoe LEO , 

^ PRZtSCOVIO  ( Sa- 
muele ) , PrziscQvlus , gen- 
tiluomo Polacco,  seguì  una 
parte  degli  errori  4i  S>ci>toy 
di  cui  scrisse  la  Vita  in  la- 
tino, e fu  perciò  privato  di 
nitt’ i suoi  impieghi  , co- 
stretto a vendere  precipito- 
samente i propri  beni  , e 
scacciato  dalla  Polonia  uni- 
tamente agli  altri  partigiani 
del  predetto  eretico.  £s$en-r 
dosi  ritirato  nelle  terre  del- 
J’  fletjorf  di  Briuideburgo  , 

yen- 
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'renne  fatto'  consigliere  di 
questo  principe  ed  impie- 
gò buona  parte  delle  rendi- 
te di  una  tale  carica  a soc- 
correre c^  loro  del  suo  par. 
tiro  , eh’  trans!  ritirati  con 
lui  , ed  erano  bisognosi  . 
Siccome  non  aveva  adottati 
tutt’  i sentimenti  de’  Soci- 
niani  , specialmente  in  ciò) 
che  riguardava  i dritti  de’ 
magistrati  e la  giustizia  del- 
ia guerra,  cosi  vi  furono  al- 
cuni tra  di  essi,  che  lo  at- 
taccarono vigorosamente,  lo 
che  diede  motivo  a diverse 
Analogìe.,  che  si  trovano  tra 
le  sue  opere . Qiteste  sono 
tutte  raccolte  nella  Bibita- 
thtea  Fratruin  Polonorum  , 
1Ó56  Voi.  9 in  f“  . Tra  di 
esse  vi  è un  Trattato  della 
pace  e della  cancordia  della 
Chiesa y ch’egli  aveva  com- 
posto in  età  di  18  anpi  . 
Mori  ottuagenario  in  Prus- 
sia nel  1Ó70 . 

PS  A FON  E , Psaphon  , 
nativo  della  Libia  , il  qua- 
le, volendo  farsi  riconosce- 
re per  Nume  , radunò  un 
gran  numero  di  augelli  , e 
ad  essi  insegnò  a proferire 
queste  parole  : Ps afone  } 
un  gran  D/o  . Quando  H cre- 
dette bastantemente  istrutti , 
li  rilasciò  in  libertà  sopra 
alcune  montagne , eh’  essi  fe- 
cero risuonare  delle  predette 
parole  . Gli  abitanti  della 
Ubia>  colpiti  da  questo  pre- 


teso prodigio , riguardarono 
Psafone  , come  un  Dio  , e 
gli  decretarono  gli  onori  di-- 
vini .. 

> PSALMANASAR 
( Giorgio  ) , ardito  impo-> 
store  , morto  a Londra  nel 
176^  in  età  di  circa  65  an- 
ni, nacque  in  una  della  par- 
ti meridionali  della  Francia. 
Dopo  avere  fatti  i suoi  ^stu- 
d)  presso  i monaci  , si  di- 
sgustò del  gergo  della  Scuo- 
la , ed  entrò  per  precettore 
in  casa  di  una  dama  , che 
a guisa  di  una  nuova  > mo- 
glie di  Putìfarrcy  trovando 
in  lui  un  altro  Giuseppe  » 
lo  scacciò  dalla  propria  abi- 
tazione. In  seguito  andò  e- 
gli  vagando  per  diverse  pro- 
vincie  della  Francia , figu- 
rando ora  da  cattolico-ro- 
mano perseguitato  da  un  pa- 
dre protestante,  ora  da  cat- 
tolico-irlandese perseguitato 
da’  suoi  compatrioti . Anno- 
iato di  fare  questo  personag- 
gio , ne  ideò  un  altro.  Cm- 
r ajuto  di  ciò  , che  aveva 
letto  ed  udito  narrare  circa 
i popoli  delle  Indie  , si  fe- 
ce un  alfabeto  di  singplart 
caratteri  , si  esercitò  a par- 
lare una  lingua  nuova  , ed 
avendo  disposto  nella  sua  te- 
sta un  sistema  di  costumi  , 
di  religione  e di  stravagan- 
te governo , cominciò  a de- 
cantarsi per  un  Giapponese 
convertito  al  Cristianesimo  : 
’E  g per- 
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percorse  in  tal  guisa  alcune 
provincie  d’ AJemagna  e del- 
le Fiandre;  ma  non  riuscen- 
dogli questa  nuova  masche- 
ra, fu  in  necessità  di  farsi 
soldato  in  un  reggimento 
Scozzese  • Il  cappellano  di 
questo  reggimento  risolvette 
di  trar  partito  a suo  mede- 
simo profitto  dagli  artifici 
/ di  un  tal  impostore,  intra- 
prese di  farne  un  proselito 
della  chiesa  Anglicana  , e 
vi  riuscì  con  una  somma  fa- 
cilità. L’impiegò  indi  a tra- 
durre nella  pretesa  lingua 
Giapponese  il  Catechismo 
Anglicano  . 11  cappellano  , 
dopo  avere  raccontato  al  ve- 
scovo di  Londra  la  favola 
del  se-dicente  Giapponese , 
presentò  in  dono  al  "prelato 
il  manoscritto  dell’ accenna- 
ta traduzione . Qpesti  lo  fe- 
ce collocare  nella  sua  bi- 
blioteca, e da  lord  dilettan- 
te di  curiose  rarità  ricom- 
pensò il  furbo . Poco  tempo 
dopo  Psalmanasar-  compose 
il  suo  famoso  romando , in- 
titolato: Relazione  delP  I- 
iola  Formosa . Questa  favo- 
la divise  gli  anirh!  per  qual- 
che tempo,  e se  ne  fecero 
varie  edizioni  in  diverse 
lingue.  Ve  n’ò  una  francese 
in  12,  eh’ è stara  ricerpra: 
e v*è  ne  pure  una  edizione 
nella  stessa  lingua , ornata  di 
carte  c di  figure  colla  data 
di  Amsterdam  1705  in  k® , 
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non  sappiamo  se  con  ques't* 
antidata  per  errore  d*  stam- 
pa , o pure  a bella  posta  . 
in  questo  romanzo  Psalma- 
nasaty  o come  ivi  s’intito- 
la Psalmanaazaar , non  solò 
da’ un’ampia  relazione  del- 
l’isola Formosa,  di  cui  di- 
cesi natio  ma  ancora  di 
molti  luoghi  dell’  Europa  , 
della  persecuzione  , che  ha 
sofferta  dai  Gesuiti  di  Avi- 
gnone , e delle  ragioni , che 
lo  hanno  indotto  ad  abbiu- 
rare  il  Paganesimo , e ad 
abbracciare  la  religione  Cri- 
stiana-riformata  . Finalmen- 
te questo  impostore  si  mise 
a studiare  davvero,  imparò^ 
le  lingue  orientali , e si  ren- 
dette così  abile  nell’  ebraica,, 
che  'fu  ammesso  nel  numero 
di  quegli  eruditi , a’  quali, 
siamo  debitori’  d’  una  com- 
pilazione dotta,  ma. talvol- 
ta informe  e mal  digerita  ^ 
di  una  Storia  Universale  ia 
38  voi.  in  4° . La  maggior 
parte  della  storia  antica  , che 
in  essa  contienesi , è di  Psaì~. 
manasatf  il  quale  dopo  aver 
passati  gli  ultimi  suoi  anni 
nel  ritiro ' e.  nello  studio  , 
terminò  con  un  tratto  di  sin- 
cerità Quando  fu  agli  e- 
stremi  consegnò  un  mano- 
scritto, acciocché  venisse  pu- 
blicato  dppo  la  sua  morte  : 
questo  è la  i'ror/iz  dellf  sua  vi- 
ta , scritta  in  inglese,  ed  im- 
pressa a Londra  nei  17/^4  in8*- 
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PSAMMATE , Ptgma- 
thes,  figliuola  di  Ctotopo  re 
di  Argo  , partorì  un  fìllio , 
che  ave^a  concepito  da^suoi 
segreti  amori  con  Apollo . 
Per  nascondere  il  suo  ^ fallo 
,al  padre  > di  cui  molto  te- 
meva lo  sdegno,  fece  espor- 
re il  bambino,  che  ritrova- 
to dai  cani  delle  gregge  del 
re  fu  da  essi'  divorato  . A- 
pollo  sdegnato  per  la  morte 
del  figlio  j inviò  contro  gli 
Argivi  il  mostro  Pene  , o 
secondo  altri  la  furia  Pena  y 
che  loro  cagionò  grande  spa- 
vento , strappando  dal  seno 
delle  madri  i bambini  e di- 
vorandoli . Corebo  Cittadino 
di  Megara  uccise  un  tale 
mostro  ; ma  dovette  poi  pla- 
care Apollo  y espiando  il  suo 
delitto  con  ergergli  un  tem- 
pio presso  al  monte  Gera- 
nio . Psammate  ,fu  venerata 
come  una  Dea . Ved.  PEhTA . 

PSAMMENI'TE,  re  di 
£gitto  , sali  sul  trono  dopo 
Amasi  si|o  padre,  circa  l'an- 
no 526  av.  G.  C.  Cambise 
re  di  Persia  gli  dichiarò  la 
gtierra , venne  ad  attaccarlo 
davanti  a Pelusia  , pose  in 
fuga  la  d|  lui  armata  , e 
s' impadroni  della  città  . Il 
vincitore  , profittandb  della 
superstizione  degli  Egizi , 
aveva  posti  alla  prima  fila 
del  suo  esercito  gli  animali, 
i quali  sapeva  essere  onora- 
li come  .Dei  da  questo  po- 


polo ; Io  che  fece , che  gli 
Egizi , temendo  di  ferire  gli 
animali  da  loto  tenuti  per 
sacri  , non  si  difesero  nella 
maniera,  che  avrebbero  po- 
tuto . Psammenhe  fu  pari- 
menti  sconfitto  in  una  secon-- 
da  battaglia  ' e la  città  di 
Menfi  , ov’  crasi  ritirato  , 
fu  assediata  e presa  in  po- 
chissimo tCitipo  . Cambise 
tra:tò  Psa  n ntnite  con  dol-» 
cezza  , e gli  assegnò  un 
onesto  mantenimento  y ma 
poi  avendo  scoperto  , che 
questo  principe  prendeva  del- 
le segrete  misure  per  risali- 
re sui  trono , lo  fece  mori- 
re . Qiiesto  non  aveva  re- 
gnato , che  sei  mesi  sola- 
mente . 

* PSAMMITICO  , ov- 
vero PSAMMETICO  , re  di 
Egitto , nato  a Sais  capi- 
tale del  basso  Egitto  , era 
^glio  di  Boccori  y il  quale 
fu  ucciso  da  Sabacone  re  di 
Etiopia , aliorchò  questi  s’im- 
padronì deir_  Egitto  La 
stessa  sorte  di  suo  padre  a- 
yrebbe  pure  incontrata  Psant» 
mitico  ) sé  non  se  ne  fosse 
fuggito  nella  Siria  . Questi 
venne  richiamato  dopo  che 
Sàbacone  si  fu  ritirato , e 
fu  uno  de’  dodici  signori  E- 
gizj  , che  divisero  tra  di 
loro  il  governo  di  quella 
vasta  monarchia  . Ben  pre* 
sto  gli  undici  colleghi  di 
Psammitico  divennero  gelo- 
£4  si 
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si  della  sua  gloria  ed  invi- 
/ dioii  delle  ricchezze  , eh’  e- 
gli  aveva  cumulate  tenendo 
commercio  cogli  stranieri  ; 
oltre  di  che  aj  essi  recava 
ombra  un  certo  oracolo  di 
Latontf  , il^  quale  sembrava 
a lui  promettere  la  riunio- 
ne della  corona  in  uh  sol 
capo  . Perciò  Io  rilegarono 
in  alcuni  luoghi  paludosi  in 
vicinanza-  del  mare,  ove  per 
gualche  tempo  visse  in  una 
tranquilla  oscuritri.  Essendo 
poi  capitato  a sbarcare  in 
quelle  parti  un  numero  non 
idifferente  di  Jonii  e di  Ca- 
rii  armati  di  tutto  punto , 
Psammitico  , rammentandosi 
Je  parole  dell’  accennato  ora- 
colo, ne  concepì  grandi  spe- 
ranze . Però  trovata  la  ma- 
niera di  rendersi  affezionati, 
e d’  impegnare  a suo  favo- 
re, que’  corsari  stranieri , unì 
ad  essi  le  proprie  truppe,  e 
formato  un  buon  esercita, 
diede  repentinamente  addosso 
a’  suoi  nemici  , riportò  so- 
pra di  essi  una  gran  vitto- 
ria presso  Mentì  nell’  anno 
' 670  av.  G.  C.  , e per  tal 
' guisa  divenne  padrone  tgli 
Solo  di  tutto  1’  Egitto.  Ri- 
' conoscente,  a sì  grande  ser- 
r vigio  , che'"  que’ Greci  gli 
’ avevano  prestato , assegnò  ad 
essi  varie  terre'  in  vicinanza 
,,  del  Nilo  al  di  sotto  dì  Bu- 
* baste  per  istabilirvisi  , aprì 
il  libero  accesso  ne' suoi  sta- 


ti ai  loro  compatrioti , e d’al- 
lora  in  avanti  ebbe  sempre 
delle  truppe  straniere  al  suo 
soldo,  anzi  ad  esse  diede  la 
preferenza  sopra  i soldati 
della  propria  nazione  nella 
guerta  , che  poi  fece  nella 
Siria.  Talmente  se  ne  sde- 
gnarono gli  Egizi  , che  ve 
&'  ebbero  da  ducento  mila  , 
i quali  lo'  abbandonarono, 
. recaronsi  a dimorare  nell’E- 
tiopia , ed  alle  ragioni  fatte 
loro  esporre  per  indurti  a 
ritornare  in  seno  alla  loro 
patria  ed  alle  loro  famiglie, 
fecero  T ardità  risposta  , ri- 
ferita da  Diodoro  Siculo , 
che  loro  non  mancherebbe- 
ro patrie  , sinché  sapessero 
maneg|iar  le  armì^  né  mo- 
gli e hgli  , sinché  avessero 
sanità  e robustezza  di  cor- 
po . Nulla  obbliò  Prammiti- 
co  per  riparare  al  danno  di 
questa  emigrazione  . Si  ap- 
plicò principalmente  a far 
borire  il  commercio  ; acca- 
rezzò i forestieri  e loro  ac- 
cordò ogni  sorta  di  prote- 
zione fece  alleanza  cogli 
Ateniesi  ed  altre  nazioni 
greche,  e volle,  che  i gio- 
vanetti Egizi  apprendessero 
le  loro  discipline  . In  tal 
guisa  bandi  dall’  Egitto  l’an- 
tica barbarie  , che  negava 
per  sino  1’  accesso  agii  stra- 
nieri , e v’  introdusse  la  co- 
gnizione e T amore  delle 
scienze  e bielle  ani  ; onde  si 
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scorce  quanto  sia  insussi- 
stente l’opinione  tfi’  coloro, 
i quali  hanno  creduto  , che 
dagli  Egiij  le  apprendesse- 
ro i Greci , quando<  è certo 
che  questi  le  sapevano  mol- 
to prima  di  una  tal  epoca . 
Assicurasi , che  Ptammhico 
fu-  il  primo  ad  introdurre 
in  Egitto  1’  uso  dei  vino  ; 
che  fece  indagare  le  sorgen- 
ti del  Nilo  ; che  dopo  un 
famoso  assedio  di  29^  anni- , 
il  pih  lungo  di  quanti  sien- 
sV  mai  fatti  , prese  la  città 
dì  Azof  ; e che  a forza  di 
duni'  e di  preghiere  tratten- 
ne gli  Sciti  dal  piombare 
con  una  considerevole  arir.a- 
’tasul  suo  dominio.  Narra- 
si- pure , che  a fine  di  sco- 
prire, qual  fosse  il  pih  an- 
tico popolo  del  mondo , fa- 
cesse allevata  due-  bambini 
in  maniera’  , che  mai  non 
vdissero  alcuno  a^  parlare  j 
e che  avendo  questi  ali’  età 
di  due  anni  pronunziata  una 
parola,  che  in  lingua  frigia 
significava  pane  , togliesse 
perciò  agli  £giz;  il  preteso 
vanto  di  ptrimitiva  antichi- 
tà, e lo  trasferisse  ai  Frigj. 
Dopo  un  regno  di  54  anni 
Psmmitìco  mori  circa.il  616 
avanti  1’  era  volgare  , fu 
sotterrato  a Sais  nel  tempio 
di  Minervà  , e' lasciò  suo 
successore  Necaa  , o secondo 
altri,  Neeo  suo  figlio.  Non 
d iiopportuno  i’  accennare 


qui  r cfre  if  rHttriaronio  di 
questo  monarca  colla  famo- 
sa Rodope , da  taluni  asse- 
nto, c affatto  mancante  di 
verisìmiglianza  , -mentre  il 
solo  racconto  di  tale  avven- 
tura mostra  , qoa-nta  sia  ri- 
dìcola . 'Un  giorno  , mentre 
questa  cortigiana  stava  ba- 
gnandosi, un’aquila  si  sca- 
gliò su  le  di  lei  vesti , gher- 
mì una  panrofTola , recolia  a; 
Manli  , oVe  lasciolla  cadere 
sopra  le  ginocchia  di  Psam- 
miùcwy  che  aliora-  seduto  in 
tribunale  allo  scoperto  stava 
amministrando  giustizia  al 
suo  popolo  . Questo  princi- 
pe ancor  più  commosso  che 
sorpreso  da  tal  accidente , e 
dalla  scarpa  giudicando  del- 
la bellezza  di  colei  , a cui 
apparteneva.y  fece  ce1‘care  con 
diligenza  1’  oggetto  scono- 
sciuto dei  suo  amore,  e do- 
po averne  fatta  la  felice  sco- 
pcna , ammise  Rodope  a par- 
te del  suo  talamo  e del  suo- 
trono . Ecco  ciò  , che  noi. 
riportiamo-  suU’  asserzione 
del  buon  Erodoto  , dando 
questo  racconto  per  quello  y 
che  d,  vai  dire  per  un» 
favola . 

PSEAUME-  C Nicol»  )> 
figlio 'd’ un  semplice  agri- 
coltore di  Chaumont  - sull’ 
Aire  , borgo  della  diocesi 
di  Verdun,  fu- debitore- del- 
la sua  educazione  ad  un  suo* 
zio  abate  di’  san-Paolo  di 
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•Verdhm  , di«  lo  tllevb  oon 
diligenza  y e poi  gli  rinun- 
lib  la  sua  abbazia  nel  i5|8. 
Fu  indi  i^ovveduto  del  ve- 
scovato di  Verdun  nel  1548, 
mercè  la  rinunzia  ^ che  glie- 
ne fece  il  cardinale  Giov»»- 
ni  di  Lorena  . Intervenne  irt 
tale  qualità  al  concilio  di 
Trento  y ed  ivi  si  segnalò 
colla  sua  eloquenza . Si  han- 
no di  lui  : 1.  Un  Giornali 
delle  cose  seguite  nel  sud- 
detto concilio  di  Trento  f 
opera  curiosa  , eh’  è stara 
• data  al  publico  dal  P4  Hu^o 
Premonstrateose  nella  sua 
raccolta  intitolata  : Sacra 
. antiquitatis  Manamenìa  . lU 
Uno  scrittó  intitolato:  Fte- 
gefOatfuo  Contro  il  cambia-^ 
mento  di  Religione  y Verdurt 
1*56:}  in  8*:  opera»  «he  con- 
servò alla  Chiesa  alcuni  di 
4«i 'figli , -eh’  erano  disposti 
a separarsene  * Alcuni  scrit- 
tori gli  attribuiscono  la  fa- 
mosa risposta  : Utinam  ad 
Galli  cantum  Petrus  resipi^ 
sceret  } ma  il  maggior  nu- 
mero degli  storici  ne  dà 
1’  onore  a daKes  ( Véggasi 
quena  parola  ) « Pteaume 
morì  li  IO  agosto  1575  > 
nella  sua  città  vescovile  y 
compianto  dalle  sue  peco- 
relle . 

PS£LLO  ( Michele  )» 
PselJus  y > auto  re  greco  sotto 
il  regno  dell’  imperator  Co- 
stanuno  Duca  > che  lo  fece 


precettore  di  suo  figlio,  Jlf/- 
chele  Par  api  nate  , lasciò  di- 
verse opere  : I.  De  quatuor 
Mathematicit  scienti is  , Ba- 
silea 155Ò  in  8°.  Di  questo 
picciolo  volume  , che  tratta 
delle  quattro  scienze  mate- 
matiche , cioè  r aritmetica  , 
la  musica  » la  geometria  e 
V astronomia  y ve  n’ è un’edi- 
zione greca  in  8®  senza  ve- 
runa data  , nta  che  sembra 
..del  Valgisi  di  Venezia.,  li- 
bro rarissimo.  IL  De  LapU 
dum  virtutibusy  Tolosa  1615 
in  8®  e Leyden  1745  pure 
in  8®  ; questa  seconda  edi- 
zione greco-latina  è riputa- 
ta la  migliore  di  tutte.  111. 
De  operatione  Damonum  y 
Dialogus  : ve  n’  era  un’  edi- 
zione latina  del  1 577  » quan- 
do se  ne' fece  la  prima  gre- 
co-latina , Parigi  1655  in 
8°,  susseguita  poi  da  altre, 
Parigi  IÓ23  in  8®  , Kilojii 
i683  in  12,  >e  nella 
teca  de'  Padri . Questo  trat- 
tato è stato  tradouo  in  fran- 
cese da  Gaulmin  . IV.  Di 
ViEius  fattone  libri  duoy  Ba- 
silea 1529  in 8®,  tradotto  d* 
Giorgio  Valla  . V.  Synopsis 
Legumy  versibus  gracis  edi- 
ta , cum  latina  interpretatio- 
ne  Fr.  Bosqueti  y Parigi  1632 
in  8®.  Psetlo  fu  involto  nel- 
la disgrazia  di  Michele  Pa- 
rapinacey  che  fu  detronizza- 
to da  Nicefero  Botoniate  nel 
top8  . Venne  spogliato  di 
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ratte  Le  sue  sostanze  e fu  unir  farfalla  y che  sembrava; 
relegato  in  un  monistero , essere  uscita  dalla  di  lui 
dove  mori  nello  scesso  anno . bocta,  ed  alzarsi  in  aria. 

PSICHE, Que-  PTOLOMEO,  To- 
sta è' una  parola  greca,  che  LOMBO. 
significa  . £ Pagani  PUBLICI  ( Aimondo  de),- 

ne  fecero  una  divinità  , di  de’ conti  di  plosasci,  dot- 
cui  raccontano  gran  numero  tore  di  legge,  condomino  di 
di  favole  ; ma  troppo  lungo  Publìct^(^  Fuéliciarum  ) pres- 
sarebbe  il  riferirle.  È cele-  so  Torino  , dopo  aver  oc- 
bre  soprattutto  per  la  sua  capati^  con  lode  varj  imple- 
bellezza  talmente  rara,  che  ghi , divenne  consigliere  nel 
a ne  innamorò'  lo  stesso  supremo  consiglio  di  Carh 
Cupido.-  Questi  la  fece  tra-  li  duca  di  Savoja  . Questa 

sponare  per  mezzo-  di  Zefi-  principe  lo  spedì  in  qualità 

T)  in  un  luogo  di  delizie  ,.  di  suo  ministro  • a diverse 

ov’ ella  dimorò  lungo  tern-'  corti,  a Roma  ed  in  Fran- 

po,  senza  mai  poterlo  co-  eia.  Venne  parimenti  inca- 
noscere  , perchè  non  si  ac-  ricato  nel  1529  di»  recarsi  «r 

costava  a lei  , che  nel  bujo  Venezia  per  rivendicare  i 

delia  notte  , e partivasene  dritti  del  suo  sovrano  aliar 

prima  dell’  aurora  . Vtnére  , corona  di  Cipro  .•  Assistette 

mossa  a sdegno  , perché  le  in-  compagnia  del  duca  sua 
aveva  sedotto  il  figlio  , la  signore  iu  Bologna  alla  so- 
perseguitò' tanto  y- che  la  fe-  lenne  incoronazione  di  Càr- 
ce  morire.  Giove  le  restituì  to-Quìnto  y e'  nell’ anno  sus- 
la  vita  , e le  conferì  l’ im-  seguente  fu  nominato  presi- 
mortalità  in  favore  di  Cupi-  dente  del  senato  di  Chaot- 
doy  e però-  furono-  poi  so-  bery  . Conservò  questo  posta 
lennemenre  celebrate  le  lora  sino  alle,  turbolenze  dell’an- 
nozze  coir  intervento-di  tur-'  no  i53<5,  che  l’obbligarono 
ti  gli  Dei  e di'  Fenere  stessay  a ritirarsi  alla  propria»  casa, 
che  per  tal  guisa  si  rappaci-  Accusato  di  essere’ stato»  fa- 
fìcò  . Psiche  viene  rappre-  vorevòle  al  partkò  del  duca 
sentala  con  ale’  di  farfalla  al-  di  Savoja»  , gli  venne'  fatta 
le  spalle  , per  esprimere  ih  ' un  delitto-  di  aver  serbata  la 
gualche  maniera  la  leggerez-  fedeltà  al  suo  padrone  , fir 
za  dell’  anima  ,:  giacché  la'  arrestato  e condotto  nel  ca- 
farfalla  n’era  il  simibolo  ; ed  stello  di  Torino  nel  iS4>* 
allorché  dipingevasi  un  uo-  Gli  venne  formato  il.  pro- 
no morto  , rappresentavasi  cesso  , ed  indi  fu  relegato  a 
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Montstfrrand  nell*  Auvergne. 
Dopo  aver  fatto  colà  trasfe- 
rire la  moglie , i figli  e la 
aua  biblioteca  , esercitò  la 
sua  professione  di  giurecon- 
sulto ne'  tribunali  di  Rinm, 
di  Clermont  e di  Montser- 
rand  . Si  applicò  partico- 
larmente a (are  una  Culla- 
zione  del  Jus  scrino  col  Mu- 
nicipale di  Auvergne.  Quest’ 
opera  è piena  di  una  erudi- 
zione superflua , e piena  al- 
tresì di  quelle  massime,  che 
i Francesi  chiamano  Oltra- 
montane , vai  a dire  favore- 
voli alla  curia  Romana. 

PUBLICOLA  , Ved.  VA- 
LERIO PUBLteOLA  . 

* I.  PUBLIO-SIRO,?»- 
blias  Syras  , famoso  poeta 
mìfnicoj  nativo  della  Siria, 
e perciò  appellato  i'/ro,  fio- 
riva in  Roma  a’  tempi  di 
Giulio  Cesare.  Vi  era  stato 
condotto  in  qualità  di  schia- 
vo , e cadde  nelle  mani  di 
un  padrone  , appellato  Do- 
minio , che  lo  allevò  con 
molta  cura , ed  ancora  mol- 
to giovine  lo'  manomise  , 
ossia  lo  pose  in  libertà,  spe- 
cialmente in  grazia  delle  sue 
facezie.  Siro  si  distinse  nel- 
la poesia  Mimica  ■i  ed- i suoi 
talenti  gli  meritarono  la  sti- 
ma di  Giulio  Cesare . Egli 
comparì  sul  teatro  di  Roma 
con  tale  grido  , che  giunse 
ad  ottenere  maggior  plauso, 
che  Laberio  cavaliere  Ro- 


mano , i di  cui  Mimi  erano 
molto  stimati  ; al  che  per 
altro  contribuì  non  poco  la 
imprudente  condotta  di  que- 
sto suo  rivale  ( yed.  labe- 
rio  ) . Non  sappiarno  in 
qual  anno  Siro  morisse;  ma 
è certo  , che  visse  qualche 
tempo  anche  sorto  1’  impero 
di  jiugHSto.  Quindi  fa  d’uo- 
po distinguere  questo  pubuo 
da  un  altro , cui  Flinio  chia- 
ma Mimica  scena  condito- 
rem,  primo  autore  in  Roma 
della  scena  mimica;  mentre 
aggiugnendo  lo  stesso  Pli- 
nio, ch’era  stato  veduto  da’ 
suol  bisavoli  venire  a Ro- 
ma , videro  proavi  , dev’  es- 
sere certamente  piò  antico 
del  Siro  , che  viveva  tutta- 
via sotto  di  Augusto  . Però 
il  P.  Harduino  ed  il  cav. 
Tiraboschi  ragionevolmente 
pensano  , che  tra  i fram- 
menti , i bei  detti , e le  sen- 
tenziose massime  , conserva- 
teci da  Macrobio  e da  Gel- 
lio  , ve  ne  sieno  sì  dell’uno 
che  dell’altro  Publio.  Della 
raccolta  di  questi  Frammen- 
ti e Sentenze  se  ne  trovano 
varie  edizioni  . Le  migliori 
sono  quelle  di  Tranquillo 
le  Fevre,  e quell^  d'Ffaver- 
eamp  , Leyden  1708  in  8®  , 
corredata  di  anuotazioni  e 
cui  vanno  unite  le  sentenze 
di  Seneca.  Si  trovano  altresì 
nel  Fedro  di  Parigi^I729  e 
*742  in  *2.  Acarìaf  de  Se- 
rio- 
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rione  ha  tradotta  la  ™.ede'?i-  le  dicesi , che  sia  quella  sres- 
ma  raccolta  in  francese,  Fa*  sr  presentemente  dedicata  al 
rigi  175Ó  in  12  ; e la  Bru-  predetto*^  Apostolo . 
yere  ha  tratte  da  essa  di-  **  I.  PUCCI  ( Anto» 
verse  delle  site  massime.  nio  ),  poeta  celebre  del  se» 

* [f.  PUBLIO,  uno  de’  colo  xlv  , era  figlio  di  uo 
principiò  e più  ricchi  abi-  fodditore  di  campane,  ed 
tanti  dell’  isola^  di  Meleda  esercitò  egli  pure  questo  im» 

( picciola  isola  posta  nel  piego , e qualche  altro  an-  ' 
golfo  di  Venezia  in  distan-  cora  , ma  di  non  grande 
za  di  sole  cinqfle  miglia  dal-  momento,  che  gli  fu  affida» 
le  spiagge  della  Dalmazia  e to  dal  publico  di  Firenze 
però  diversa 'da  quella  di  sua  patria.  Fu  uno  de'pri» 
Melita,  oggidì  Malta,  col-  mi,  che  introdussero  queil% 
la  quale  in  proposito  di  que-  piacevole  é^burlesca  manie- 
ro Fnblio  hanno  taluni  equi-  ra  di  poetare  , che  poi  da 
vocato  ).  Trovavasi  altri  ^ e specialmente  dai 

in  quest’  isola  , anzi  alcuni  Bern$  fu  perfezionata  . Le 

hanno  preteso , che  ne  fosse  opere  non  ispregevolL  ' di 

governatore  pe* R ornimi,  ma  questo  antico  campanaro  e 

senza  fondamento  , quando  poeta'  italiano,  sono:  I.  Di- 

alle  spiagge  di  essa  fece  naii-  verse  lepide  Rime,  inserite 
fra  gin  la  nave  che  portava  ìaW Allacci  nella  sua  raccot» 
da  Roma  S.  Paolo  con  aiol-  ta.  II.  Una  i'ersione  in  tcr-, 

ti  suoi  compagni  . Publio  za  rima  delia  Qro’taca  di 

prestò  tutti  gli  ajuti  al  san-  (Jiavanni  Villani:  traduzio» 
to  Apostolo  , io  accolse  in  ne  non  indifferente,  la  qua- 
propria'  casa  con  molta  cor-  le  ai  nostri  giorni  è stata 
tesia , e lo  mantenne  per  tre  data  alla  luce  , per  opera 
giorni  con  tutta  la  di  lui  co-  del  P.  Idelfonso  di  S.  Lui^ 

miriva  . S.  Paolo  rh&ab  mi-  gi  ,>  carmelitano  scalzo  , nel 

racolosarnente  il  padre  di  tom.  in  delle  Delizie  degli 
Publio^  infermo  di  febbre  e Eruditi  Taxej’ii , premessavi 
di  disentcria  , ed  entrambi  si  una'ìdotta  prefazione  del  ce- 
fecero  cristiani . Si  unì  Ph-  lebre  Domenico  Maria  Man^ 
òlio  a san  Paolo  per  tra  va-  hi  . Ilf.  Un  Qapitalo  dell» 
gliare  alla  conversione  di  core  dP  Firenze  , stampato 
tutti  gli  abitanti  di  quell’  i-  in  fine  della  Bella  Mano  del 
sola,  di  cui  fu  il  primo  ve-  Giusti.  In'questo  Capitolo^ 
scovo.  Della  propria  casa  composto  nel  i?74  , 1’ au- 
b;  lece  voa  ) 1&  (li  essere  già  vcc- 
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chLo  f onde  vi  è luogo  a 
credare  , che  non  vivesse 
molto  pih  oltre  . Circa  va- 
rie altre  sue  /iime  , restate 
manoscritte , possono  vedersi 
il  Cresciifìbent  ed  il  Quadrio. 

••  II.  PUCCI  ( Loren- 
zo  ),  d’una  nobile  famiglia 
di  Firenze  , dopo  aver  oc- 
cupati lodevolmente  diversi 
impieghi  nella  carriera  eccle- 
siastica , fu  promosso  al  ve- 
scovato di  Pistoia , e hnal- 
aiente  Leone  x l'onorò  della 
sacra  porpora  nel  1515,  Il 
•ardinal  Pucci  ebbe  nn  som- 
mo credito  presso  questo 
pontefice  y che  gli  affidò  una 
gran  parte  dell" amministra- 
zione , e lo  fece  penitenzier- 
maggiore  . La  sua  avidità  , 
per  quanto  si  dice  da  alcu- 
ni' scrittori  , lo  fece  esser 
prodigo  nel  dispensar  in- 
dulgenze , e fu  in  parte  la 
cagione  della  rivolta  di  Lu- 
tero contro  la  Chiesa  roma- 
na . Paolo  Giovio  dice , = 
„ ch’egli  aveva  corrotto  col- 
,,  le  sue  .adulazioni  il  buon 
,,  naturale  di  Leone  x , « 
,/  che  sapeva  moderare  la 
,j  severità  de’ canoni  .con  jn-^ 
,,  terprètazioni  cotriode  e 
„ piacevoli  . Dopo  l.a 
morte  di  questo  papa  ‘vole- 
va farglisi  il  protesSo  .come 
ad  un  coocjìissioitìirto  j ma 
il  car'dinàte  idi*  Medici  fra- 
stornò il  colpo  , e salito  poi 
egli  sulla  cattedra  di  *tan 


Pietro  sotto  il  nome  di  Cle- 
mente VII  , restituì  al  Pueai 
tutta  r autorità  , che  aveva 
perduta  . Questo  cardinale 
d’ allora  in  avanti  tenne  una 
condotta  più  prudente  e più 
moderata.  Terminò  i suoi 
giorni  in  Roma  nel  1531 
la  età  di  anni . 

III.  PUCCI  ( Rober- 
to ),  fratello  del  preceden- 
te, esercitò  le  prime  cariche 
della  republicà  di  Firenze 
sua  patria,  ove  fu  gonfalo- 
niere e priore  della  libertà. 
In  seguito  da  Alessandro  de* 
Medici  , duca  di  T oscana  , 
venne  nominato  tra  i 48  uo- 
mini-prudenti da  esso  eletti  ^ 
fra  le  principali  nobili  fa- 
miglie di  Firenze,  per  for- 
nuuc  il  suo  intimo  consi- 
glio di'  governo.  Diede  in 
questa  carica  non  ordinarie 
prove  della  sua  sperienza  , 
del  suo  zelo,  della  sua  pro- 
bità e rettitudine . Dopo  la 
morte  di.  Leonora  Lenza  sua 
sposa  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico , e da  Paolo  iix 
fu  fatto  vescovo  di  Pisto;a, 
poscia  decorato  della  sacra 
porpora  nel  1541.  Non  go- 
dette lungamente  ‘di  questa 
cospicua  dignità , mentre  ces- 
sò di  vivere  li  ^7  gennaio 
1547  ia  età  di  83  anni.  Gli 
scrittori  suoi  coetanei  e l* 
Ughelli  non  lasciano  di  com- 
mendare la  sua  dottrina  e la 
sua  pietà . 

‘ IV. 
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PUCCr  ( Anto* 
Ilio  ),  figlio  di  Alestandro y 
e nijjote  de’  due  precedenti 
Cardinali , studiò  * Pisa,  in- 
di si  restituì  a Firenze  sua 
patria  , ove  fu  provveduto 
d’un  canonicato,  e si  distin- 
se per  la  sua  abilità  nel  pre* 
dicare,  Il  Cardinal  Eòre>izoy 
altro  suo  7Ìo,'lo  fece  veni- 
re a Roma  , gli  rinunzia  ij. 
yescòvato  di  Pisfoja,  e gli 
proccurb  una  carica- di' chie- 
rico della  camera  Apostoli- 
ca, equivalente  a (Quella  de’ 
ministri  o consiglieri  came- 
rali negli  altri  régni,  Veu'- 
tic  molto  ammirato  un  2>i- 
sr^so  latino,  ch’egli  pro- 
fAinzib  della  nona  sessione 
del  concilio  Lateranense.  Po- 
co dopo  fu  spedito  nunzio 
afgli  Svizzeri , poi  in  Fran- 
da,  ed  al  suo  ritorno  fu 
àtrestato  in  Roma  dagl’  im* 
penali  , in  occasione  del 
fhmoso  sacco  seguito  nel 
1517  , e fu  uno  de’prelati  ^ 
fhe  vénderò  dati  per  ostag- 
gi . Fu  trattato  nella  ma- 
niera là'  pl^  dura,  talmente 
che  con  altri  suoi  compa- 
gni , dopo  la  fuga  di  C/e- 
rherte  Vii,  fu  strascinato  al 
campo  di  Flora  ( volgar- 
mente Campo  F(ore  ) coll’ 
idra  di  farli  ignominiosa- 
mente  morire  a guisa  di  tan- 
fi scellerati  .'Ma  nella  notte 
riuscì  loro  di  fuggire  dalle 
ótàai  delle  guardie,  e Pucci 


andò  a raggiugnere  il  papa, 
dal  jquale  pui  fu  spedito  nun- 
zio in  Ispagna,indi  un’al- 
tra volta  in  Francia  . Nel 
settembre  rSjt  » venne  ri- 
compensato  de’  suoi  buoni 
servigi  col  cappello  cardina- 
lizio, e . succedette  nel  tem- 
po stesso  in  tutt’  i ibcnehzi 
di  suo  zio  e-  nella  carica  ,di 
penitenzier-maggiore  . JVJo- 
rì  a Bagnarea  nella'  Tosca- 
na nel  r540  in-  età  di  69 
anni  . Nel  I54I^  si'  erana 
stampate  in  Bologna  14  0- 
ptelie  di  quest»  saggio  e do(r 
to  porporato,  \ 

V,  PUCCI  ( Francesco  ), 
della  stessa  antica ’e  nobii$ 
famiglia  di  tre  preaedenti  , 
abbandonò  la  chiesa  catto- 
lica , per  abbracciare  il  cal- 
vinismo , Trovayasi  allora 
in  Lione  \ di  ià  passò  uegli 
Svizzeri  , indi  nell’  Inghil- 
terra, poi  in  Polonia.  Andò 
ondeggiando  lungo  tempo  di 
una  in  altra  opinione:  final- 
mente rientrò  nella  comu- 
nione cattolica  , mentr’  era 
in  Praga  nel  1595  . La  sua 
incostanza  lo  precipitò  un’ 
altra  volta  nell’  errore  , Il 
vescovo-  di  Salisburgo  , a- 
vendolo  fatto  arrestare  , Ìò* 
spedì  a Roma,  dove  fu  ab- 
bruciato sulla  fìae  del  xyi 
secolo.  Il  principale  dogma» 
di  cui  veniva  rimproverato, 
tìra  , che  =:  oesu  cristo 
„ trlU  su»  motte  avesse. sodi 
„ diir 
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,,  disfatto  fef  tutti  gii  uo- 
„ mirti  ; di  maniera  che  tnt- 
„ ti  coloro  , che  avessero 
„ una  sufficiente  cognizione 
,,  naturale  di  Dio , fossero 
,,  salvi  , quantunqae  non  a- 
,,  Tessero  alcuna  cognizione 
di  G.  CRISTO  =: . Sostert- 
ne  un  tale  sentimento  in  un 
fibre  , dedicato  al  papa  C/«> 
mente  Tiil , sotto  il  seguen- 
te titolo:  De  CHRisTi  Sat- 
vttoris  effìcaruata  in  omni- 
kus  & aingulit  hominibus  , 
fuattnus  tomines  sunt  , as- 
sertio  Catholua  M^uìtati  dt- 
virtji  & human*  eententanea^ 
mnivers*  Scriptum  sacrjt  & 
tP.  consensu  spirifM  discra- 
tionis  prohata , advtrms'scho^ 
las  asìerentes  fuidem  tuffh- 
eientìam  Servatorif  Christi , 
ted  negantes  ejus  salutattm 
efficaciam  in  eiagidis,  ad  S, 
Potuificem  Cltmentam  Tilt  , 
1592  in  8"  . 1 suoi  segnati 
si  appellarono  P uccia» isti  ; 
ed  il  sentimento  del  loro 
maestro  fu  confutato  da  moi- 
ri teologi  cattolici  e prote- 
stanti. Il  suo  error«,  ch’era 
stato  pure  quello  di  Retorio 
nel  .VI  secolo  , t di  Zuin- 
///e.nel  xvi , j^w?a  ( dice 
M.  Phqnet  ) essere  un  er- 
rore di  cuore,  ;<trna  è con- 
trarìd  * alle  parole  di  gesu’ 
CRISTO  medesimo . 

PUCELLE  ( Renato  ), 
nacque  a Parigi  nel  1655. 
da  Claudio  Puttllt  avvocato 


nel  parlamento , c da  Pran-  ! 
easca  di  Catinai  sorella  del  I 
celebre  maresciallo  dello  stes- 
so cognoa;ie  . Si  crinsecrè 
dapprima  allo  stato  ecclesia-  I 
sticOf  ma  poco  dopo  il  soo 
gusto  per  le  armi  la  vinse 
sopra  questa  prima  sua  de- 
terminazione . Dopo  aver 
latte  alcune  campagne  in 
qualità  di  volontario  , sotto 
gli  occhi  di  suo  zio,  viag- 
giò in  Italia  ed  in  Germa- 
nia , a fin  di  ornare  il  suo 
spirito.  Ritornato  a Parigi, 
ripigliò  l’abito  ecclesiastico, 

SI  fece  ordinare  suddiacono, 
studiò  la  giurepuidenza  ^ c 
fu  ricevuto  consiglier-eccle- 
siastico  nel  parlamento  cU 
Parigi  pei  1584.  La  retti- 
tudine del  suo  cuore,  1’ iti- 
tegfità  de' suoi  giudi?)  e à’ 
elevatezza  del  suo  talento 
fissarono . sopra  di  lui  gli 
sguardi  del.publico.  Prov- 
veduto dell’abbazia  di  San 
|.eonardo  di  Corbigny  nei 
, id94  , non  volie  mai  più  al- 
cun altro  benefizio  , quartJ 
tonque  si  trovasse  in  segui- 
to a portata  di  profittare  de* 
favori  della  corre . Si  segna- 
rlo nei  1714  courro  la, storia 
de’  Gesuiti  del  P.  Jouvenci  , 
e nel  1714  si  scatenò  contro 
la  bolla  Unìgenitus  . Dopo 
la  morte  di  Luigi  xiv  nel 
1715  ebbe  un  posto  nel  con- 
siglio di  coscienza  stabilito 
dal  duca  reggente 


i 
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dsl  re^ò  . L 'abatt  Pucellt 
continuò  a disting’uersr  nei 
parlamento , ed  a favolare 
Ì7Ì  con  ranFa'  vivacità  la 
causa  degii  yinti  Costituzi^ 
«ar/  , che  venne  relegato 
nella  sua  àbbavia , da  dove 
iparse  abbóhdaoti  limosine*. 
Indebolendosi  Ja  ;sua  salute, 
ebbe  timore, . che  V ijidebd- 
lisse  pure  ia  siJS  testa  pe- 
rò paventarido  di  non  pcÀer 
poi  reggere  la  bilancia  del- 
la giustiua  cod  tnano'  ba^ 
tuntemente  sicura,  rinunciò 
agli  affari  ordinarj"-del.  pa*,, 
latip . Cefsò  di  vivere  in 
Parigi  li  7 gennaio  1745  di  s 
90  atrai  dà  «uomo  dabbene- 

3ual  era  vìssuto-,,  pnordto 
al  cordoglio  della  sua  (llu- 
lire  compagnia' , e d^Ue  ia-  ' 
grinre  de’  oisognpsi . 

” PUDENTE  ( Lucio, 
Valerio)  , , fu  talmen- 

te celebre  poeta  ' latino  sul 
principio  del  secolo  del? 
era  volgare  , che  ià>età  cn 
. soli  15  anni  fu  vincitóre  » ri- 
portò la  corona  sopra  tutti  gii 
altri  poeti-, <i  qualleraiio  con-, 
corsi  ai  giuòchl-lCapitolini  , 
eh’ erano  letterari  combatti- 
menti , «ftituiti-^da  Nerone  , 
e chd  celebcavansi  in  ogni 
' lustro,  L«  vittoria  di  questo  '' 
mirabile  'giovinétto  accadde 
nel  sesto  lustro  di  essi  giuo- 
chi sotto.  1’  impero  di 
jano  nel?  annó  toó  . Dob- 
Uiatno  di  ciòcia  notizia  ad 
Torri.  XXli. 


un’ antica  tscrtzione,  publi- 
cata  prima  dal  Grutero  e da 
altri  , poscia  piò' corretta- 
mente  dal  "Muratori  nel  suo 
TjiesaHrhs  Inscri^tionum 
^ Essa  cpQServasi-  'tuuavia  in 
^ ,<jUastjjo  y^sto  ei'ttft  dell’Ab- 
bruj;zo  anticamente  appellata 
- HistorfiUm  èfe’  erà  la, patria 
dèi  prematuro-poeta,.  In  essa 
diceu  mgeni'r  claritatt  toro-  ^ 
natut'om^HÒut  sententìls.juflir 
cum  ^ sicché  trionfò, a pieni 
voti  V e ‘con  plauso  uni  ver--' 
saie.  Non.  solamente' gli,  fu 
decretato  a spese  di  èssa  cit- 
tà un  tale  «ionumento  , ma 
ancóra  che  gii . venisse  è- 
retta  .-una  statug  la  quale  , 
per  altro  non  gli  fu^  innal- 
zata , se'  non  qualche  fempo 
dopò cioè  sotto  l’IiTjperatore 
.4r^toa'ino*‘  Fio.  Nulladimeno 
niun  componimento  ^i.è  r,c-_ 
stato  di'gOesto-  poejta  , che*^ 

. forse  cestó  di  viv,ete*’in  te- 
nera età , come  sov-ente  ac- 
cade di  questi  stfaordiiiafj 
ing^egni  i ,e  quello  che  rea-' 
desr  'pTq  dHTabilè , qiuna  mé- 
tnória  intorno  ad’*  esso  ci 
Kanho  tiafnandaw  gli  anfi- 
ch1  scrittori  'A^  tempi' 
di  Augurio  ‘vi  era  stato'  ipi 
altro  PUDENTE  celebre  gram-' 

: matìco,  in  lode  di  ;'Cui,^j  è’' 
scopetta  un’àntica . 
nella  chiesa  di  ^ sant’  Agiata 
di  Bergamo  , ìllusctata  pof 
con  erudita  dissertazione' dal 
sig.  abate  .Seraui^  impressa 


PUF 


nella  sua  Raccolta  <f  Opu- 
scoli tc,  . 1 

I.  PUF^NDORF 
( Tsaia  ),  nato  li  26  luglio  . 
j/528  in  un  pkclol  villaggio 
appellato  RJeh,  in^vicinan-^- 
ta  di  Chemnitz  nella  Mis- 
nia,  d’ una  famiglia  nè  no-, 
bile  nè  ricca  , i^a  però  di- 
stinta, nei  paese  per  avefda- 
ti  alcuni  ministri  alla  cRie- 
sa  litormata  , quale  parU 
menti  era  Elia  suo'  padre. 
Isaia , dopo  essersi  distinto 
pe’  suoi  progressi  nelle  lin-  ' 
gue  latina  , greca  ed  ebrai- 
ca, passò  all’ università  di 
Lipsia,  ove  si  applicò  alla 
filosofia  , allo  studio  della  • 
storia  antica  e moderna  , al- 
le  belle-lettere  ed  alla  teolo- 
gia , Si  rivolse  poi  intera- 
mente alla  giurepruden7,a,.e 
soprattutto  allo  studiò  del 
dritto  naturale  , in  cui  s’ i- 
struì  talmente,  che  gli  si  at-,-. 
tribuis^e  l’onore  di  aver  pre- 
stato non  poco  ajuto  a jsuo 
fratello',  di  cui  parlererpo 
nell!  articolo  seguente  , Ac- 
crebbe le-  sue  cognizioni 
mercè  un  prò , che  fece  per 
r Europa  in  compagnia’  del 
conte  di  Konigsmarck.  Ri- 
tornato da’,  s>.ói  viaggi,  fa- 
vorito dal’a  protezione  • e 
dalle  raccomandazioni  del  , 
cancelliere  conte  tV  Oxen- 
stitrn  , vtnne  promosso  a di-, 
versi  impièghi  nella  corte  di 
Svezia  in  tempo  della  mi- 


norità de!  re  Carlo  xt . Fu 
'spedito  in  Germania,  ove. 
andò  segretamente  spiando»^ 
(non  sapremmo  dire  se  trop- 
po onòrevolmente  ) .eli  an- 
damenti de’ nemici  djlla  Sve- 
zia , tenendosi  occulto  per 
più  mesi  in  abko  mentito  . 
ora  di  mercante,  ora  di  ar- 
tigiana^, ora  di  contadino  . 
in  seguito  venne  impiegato  ' 
con  incombenze  più  imeres-  * 
sapti  e più  decorose  . Per 
var;  anni  fu  ambasciatore 
della  Svezia  .alle  corti , pria 
^ Francia  ^ poi  di  Vienna,  ' 
Indi  nella  gran  Drctagna  . '• 
Carlo  XI' nel  1672  lo  nobi- 
litò,"ilTe  é Inghilterra  lo' 
fece  cavaliere  ; ed  al  suo  ri- 
torno nel  1^84  ebbe  le  ca- 
riche di  cousjgHere-privato 
e di  cancelliere  de’ducafi;di 
Brema  e di  Wefden  ; So-  • 
stenne  'con  p^iolta, riputazio- 
ne di  fedeltà  e di  prudenza 
qyest’ impieghi  per  lo  spa- 
lto di  ùndici  'anni  j paa  nel 
l'óSó  r invidia  e la  mali- 
gnità vennero  a turbare  il 
suo  ripòso  . I suoi  nemici  . 
lo  caiuijpiarono  presso  ilmo-  • 
narcaj  e Pufendorf^  che  beri  ' 
sapeva,  per  lo  più  essere  l’ 
innocenza  il  minor  capita- 
le di  sicqrez^a  rtelle  corti  , 
ridusse  in  danaro  alla  me- 
glio .le  sue  sostanze,  rinun^ 

'ziò  i suoi  impieghi , e . si 
sottrasse  alle  pereecuzioni  , 
ritirandosi  colla  sua  fami- 
glia 
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glia  ad  Amburgo.  Nel  1687 
Cristierno  v,  re  di’  Dan i- 
, marca,  Io  noniinò  suo  consi- 
glière e ministro  di  statò  , 
nell’anno  susseguente  l’in- 
viò in  suo  nóme,  come  di/ca 
d’Holstein,  alla  dieta  dell’ 
impero  in  Ratisbona.  Di  là 
doveva  passare  ambasciatore 
a Vienna;  ma  , mentre  di- 
sponeva$i,alla  partenza , cad- 
de infermo  , e morì  in  Ra- 
tìsbona  stessa  li  26  agosto 
1689  in  età  di  61  anno  , 
compianti  e stimato  da  chi 
aveva  cognizione  delle  di 
hi  buone  doti  . Il  celebre 
Huezio  lo  appella  hbminem 
. dìgnìtate  ) . eruditìone  , rebus 
fra  patrie  gestir  conspicùum: 

' Lasciò  una  sceltissima  li- 
bréria  , che  fu  acquistata  dal 
re  di  Danhnarca , e servì  ad 
arricchire  fa  R.  Biblioteca  ' 
dì  Coppennagheh  •.  Lasciò 
pure  diversi  opuscoli  ed  e- 
tudite  diìssertazioni  , come 
De  DruidibuSy  Lipsia  i6%o 
in  4? . — De  Legibus  sali- 
«r,  ivi  1Ó5Ì  in  4”  . De 
T heologia  PlfltonUa , i v i i ó 5 3 
h 4®  ec. 

II.  PUFENDÒRF  ( Sa- 
muele baroni  di  ) , fratello 
del  precedènte  , nàto  nello 
stesso  villaggio  di  Heh  nel 
idji  , dopo  aver  fatti  gran- 
di progressi  «elle  scienze , 
rivolse  tuTt’  i suoi  studj  al 
^ dritto  puWicó  , e prése  in 
«trio  esame,  gF  interessi  ri- 
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spettivi  dell’  impero  e de’di- 
versi  sovrani  , de’  quali  è 
composta  la  Germania.  Ac- 
'dbppiò  a questo  studio  an- 
che quello  della  filosofia  di 
Cartesio  e delle  matemati- 
che. Il  suo  merito  gli  proc- 
curò  nel  ÌÒ58  il  posto  di 
^ajof  del  figliò  di  Cóyer' am- 
basciatóre del  re  di  Svezia 
alla  córte  di  Danimarca  . 
Recossi  in  compagnia  del 
suo  alunno  a Coppennha- 
ghen  ; ma  appena  vr  fu  giun- 
to , chè  essendosi  * accesa  la 
guerra. tra  la  Danimarca  c 
la  Svezia.,  egli  fu  arrestato 
con  tutta  la  famiglia  dell’  > 
ambasciatore  . Pufendorf  in 
tempo  della  sua  prigionia, 
che  durò  otto  mesi,  fece  ri- 
flessióne su  di  ciò-,  che  ave- 
va Ietto  nel  trattato  «Ri  Drit^ 
to  della  Guerra  e della  Pa- 
ce di  Grozié  e negli  scritti 
politici  di  Htfbbe^  . Pose  in 
seguito  le  sue  rifleffioni  in 
ordine  , e le  publicò  all’Ha-}* 
ià  nel  1660  sotto  il  titolo 
di  Elementi  della'  Giurepr»- 
denza  universale , Qiiestò  pri* 
mo  saggio  gli  acquistò  una 
tale  riputazione  y^  che  Cari» 
Luigi  clettoi  Palatino  foii- 
db  in  di  lui  favore  una  cat- 
tjfdra  di  dritto  naturale  nell* 
università  di  Eidélbsrgz 
Dimorò  Pufendorf  in  que- 
sta città  sino  all’anno  j 670, 
in  cui  Carlo  xi  re  di  Sve- 
lia  gli  diede  un  posto  di 
E a prò- 
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professorf  di  dritto  naturale 
nella  nuova  università , che 
aveva  eretra  in  Lunden  nel- 
la Scania,  lo 'lece  suo  sto- 
xio^raYo  ed  uno  de’  suoi  con-- 
siglieri  col*  titolo  di  barone. 
Molti  sovrani  si  disputafo- 
no  il  vantaggio  di  avere  un 
tal  uomo  j *a*  PufenHorf 


■“  iri  f* , ediiione  molto  bella 
ed  adorna  di  rami  V se  né 
■fece  purè  nella  stessa  città 
un’edizione  francese  , i6^)i 
in  f®  ; III.,  Dè  rebus  gestif 
frederici  IVrlhelrn)  magni 
EieSioris  Brandenburg , Com- 
menijriorum  libri  xix , Ber- 
lino 1Ó9)  , . poi  risrarhpata 


diede  la  preferenza-  all’  elet-  colU  data  di  Lipsia  e, Berlino 

tote-  ti4  tJrandeburgp  , che  17  tom.  2 in'  1®  . Qiiesta 


storia  Travata  djgli  archivi 
della  casa  di  Brandeburgo  , 
fu  soggetta’. a molte  mutila- 
zioni nel  tempo  della  stam-r 
pa  ed  è cosa  molto  rarig 
ri  trovarne  esemplari  non 
castrati  w IV.  Elémentorum 
J urti  prudenti  jC  u niversalis  l i~ 
'bri  duo  , all’ Haia  ibbo  e 
Jena  1669,,  con  un’appen- 
dice de  Sphgra  morali  , *l«' 
quale  è di  pn’  altra  mane,  f 
Joa'nnis  Mcursii  Misc'ella-, 
»ta  Ldconica  , Amsterdaut 
era  stato  'il  principale  og-  1661  in  4^1  volume  ,,  che^ 
getto  de^  suoi  stud)  ed  il’  comparve  al  publico  porca- 


io innalzò  al  posto  di  con- 
s’rgliere  di  stato  , e lo  in- 
*-  parlcò  di, scrìvere  la  storica 
dell’  elettore  Guglielfna  V • 
Grande.  Morì  a Berlino  H 
35  ottobre  1694  ‘in  età  di* 
anni  con  unà  gran  ripu- 
tazione , che  sostenne  non^ 
meno  co’  suoi  costumi  chè 
polla  sua  dottrina  . Quan- 
tunque fosse  vissuto  alla-cor- 
te,  il  .suo  carattere  non  fu 
nè  meno  retto  , nè  meno 
veritiero  . Il  dritto  publicò 


primo-  mobile  della  sya  for- 
tuna..Tra  le  -opere, 'che  gli 
àando  fatto  'grati  nome  nell’ 
Europa  , si  distinguono  j I. 
Gommentariorum  de  rebus  Sve- 


ra  dal  Pufenderfiò  , e cosi 
pure  la  Grecia  antica  di  Glo~ 
zianni  Lauremberg  nello  stes- 
so anno  lóói  in  4^  . VI., 
Severiai  de  Mozànifano , De 


sUis  libri  XXVI  ab  expetli-  . s't^tu  Impedii  Gtrmar\ki  ^ Gi- 
rone Gustavi  Adoiphi  Btgji  nevra  lóby : oper% 
in  Cermaniam  ad  abdicarlo-,  sovente  poscia  rÌ9tampaf«,  e 
usijue  Christiaje  ( cioè  eh’ è s^ta 'tradotti  in  diver-. 
dal  16x8  sino  al-  1654  ),  se  lingue.,  sebhene’yivàmen- 


Utrecht  i6i6  in-f®.  II.  De, 
rebus  a Caroh  Gustavo  Svt- 
gts  Rege  gestis  libri  VII 
^ori|»berga  torn,*  % 


te  censurata  da  molti  erudi- 
ti.; L’autore  vuole  ivi  pro- 
vare , che  la  Germania  è up 
9PrpQ  di  republica.j  le  d_L 
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cui  mcm&ra  male  assortite 
formano  un  tutto  mostruo- 
»o  . La  traduzione' francese 
è di  Savìnìen  d'  Alquier  , 
Amsterdam, ,1669  inj.iz  . 
Vii.  Una  raccolta  di*  Dii- 
sert azioni.  Accademiche  , in 
latino.,,  1698  in  Vili. 
Una  Descrizione  istoricà  e 
poliika  dell'  impero  >del  Pa- 
pa y in  tedesco;  produzione 
V parziale  , la  quale  è stata 
tradotta  in  fiammingo  ed  in 
latino^  Si  zrova  anche  in- 
teri tà  nell’  opera  seguente,, 
•dizione  dei  1741  . IX.  Ih- 
. iTuduziorie  alla  Storia  de' 
principali  Siati  , c/fe  sono 
Eutiipa  . Questa 
i una  delle  sue  buone  opere, 
quantunque  vi  ‘sieno  delle 
sviste , e noh  pochi  sbagli 
Comparve  nel  1682  in  lin- 
gua tedesca:  lo  stesso  auto- 
re ne  diede  una  continua- 
zione nel  id.86,  ed  un’ .ag- 
giunta contro  ^arillas  nel 
1.687  . Xo  stesso  libro  fu 
^tradotto  in.  francese  da  Clau- 
dio Rouxel  j e nel  1722  un 
anonimo  rettificò  questa  tra- 
duzione^ continuò  l’opera, 
]’ arricchì  di  note,  epublicà 
il  tutto  ia  TreVoux  , ben- 
ché colla  data  di  Amster- 
dam in  , 7 vo),  in  12  (.  Redo 
■RUZfiM  ).  X.  Trottato  del 
Dritta  naturale  e delie  Genti  y 
, impresso  la  prima  volta  nèl 
2672  a Leyden  in  te4esco  ^ 
Nei  1684  r autore  ne  fece 
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/are  una  seconda  edizione  in 
Franefort , accresciuta  di  un 
quarto  . Il  medesimo  trat- 
tato'fu  tradotto  in  frant:ese 
da  Giovanni  Barbeyrac  , ar- 
ricchito di  note  ed  impres- 
so in.  Amsterdam  nej  1734 
vql..  2 in  .4®,  indi  ristampa- 
to nella  stessa  forma  in  Ley- 
den nel  175^: -si  è ristampa- 
to in  latino  a Franefort  1744 
voi..  2 in  4°  . Se  Pufendorf 
ebbz  degli  approvatoti , non 
mancò  di  avere  anche  de* 
critici  , contro  de’  quali  non 
ohbliò  di  difendersi . Si  pos- 
sono vedere  nel  tomo  x vili 
delle  Memorie  -del  P.Nkeron 
i^di  versi  scritti  , ch’egli  fe- 
ce iii'^  tale  proposito  . '•La 
taccolta  di  ciò, 'che  fu  detto 
da  una  parte  e dall’  altra  , 
forma  un  libro  , il  quale  fu 
impresso  a Franefort  sotto 
il  titolo  di  Eris  Scandita 
cioè  Contesa  di  Soandivania» 
Checché  siasi  detto  .dei  trat- 
tati di  Pufendorf , è certo  , 
che  ha  rettificati  ed  estesi  i 
principi  di  Grazio  . Vi  si 
scorge,  ugualmente  che  nelle 
altre  sue  opere^,'  una  gran 
conoscenza  de’  costumi  , del 
^ genio  c deir  interesse  de’po- 
poli  -,  ma  vi  sono  akresi 
troppe  definizioni  oscure  , 
troppe  fose  vaghe  , ed  an- 
che alcuni  prìncipi  arrischia-  ' 
ti  , come  pure  troppo  poca 
moderazione,  allorché  .parla 
della  chiesa  Romana  e del 
F 2 son^ 
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sommo  pontefice  , XI.  Pu- 
blicò  lina  spede  di  compen- 
dio della  precedente  stia  ope- 
ra , il  quale  compendio  fu 
poi  tradotto  in  latino  e stam- 
pato in  Edimburgo  col  ti- 
tolo*, De  officio  Homìiiis  & 
eivif,  y indi  ristampato  in  U- 
trecht  1728  in  8° , e fu  pu- 
^'le  tradotto  in  francese  da 
Barieyrac  , 1718  voi.  2 in 
V.  Il  libro ’Df/ Or/rro  M- 
ia  Natura  e defle  Genti  ^ 
ttato  tradotto  anche  in  ita- 
liano da  Gio'.  Battista  M- 
mici  Bresciano  , che  vi  ha 
aggiunta  una  prefazione  fd 
un  discorso  preliminare , Ve- 
nezia 1757  tom.  4 in  4®. 

PUGtT  C Pietro  ) , scul- 
' tote , pittore  ed  architetto  , 
na^o'a  jMarsiglia  nel  1^25, 
annunziò  sino  d'ali’  infanzia 
ciò  , eh’  ei  doveva  essere 
un  giorno.  Egli  costruì  una 
galera  in  tenapo , in  cui  non 
aveva  piò  di  id  anni . Fu- 
"gety  dopo  questa  prova  de’ 

' suoi  talenti  intraprese  il  viag- 
gio d’ Italia  , e soggiornò 
qualche  tempo*  in  Firenze, 
indi  in^  Roma  . Il  primo 
scultore  ' del  gran  - duca  di 
Toscana , avendo  conosciu- 
to ij  di yIuì  merito,  lo  in- 
caricò non  solamente  dell’ 
esecuzione  ,'  ma  ancora  del 
disegno  di'  molti  pezzi  con- 
siderevoli . Ritornato  alla 
jma  patria  di  2t  anno  ^ con 
jH»  grande  riputazione,  gli 


venne  dimandato  dal  duca 
di  Brezé  , ammiraglio  -di 
'Francia,'  il  modello  del  piò 
bel  vascello  , chp  potesse  i- 
dearsi . Alloca  fu  ) , eh’  egli 
inventò,  per  ornare  i vascel- 
li , qiielle  belle  gallerie , che 
gli  stranieri  hanno  procura- 
to d’imitare . fac^va- 

si  parimenti  un  gran  no- 
me, pe’''SUoi  quadri  ; ma  una 
'malattìa  gli  fece  abbandona- 
re quest’  arte  , per  non . ap- 
plicarsi piò  se  non  alia  scul- 
tura . I suoi  talenti  lo  feccr 
•r»  bramare  alla  corte. -To«- 
cquet  lo  incaricò  di  recarsi 
a scegliere  in  Italia  de’  bei 
massi  di' marmo  . 'Essenda 
poi  questo^  ministro  caduto 
in  disgrazia , -ciò  fu  un  osta^ 
colo  al  ritorno'  di  Puget  y ed 
un  vantaggio**  pe’  forestieri  , 
che  profittarono  di  tali  cir- 
costanze per  avere  de’ suoi 
capi-d’  opera  . Fece  molti 
grandi  pezzi  in  Genova  ; ed 
il  duca  di  Mantova  conse- 
guì ,da  Ibi  quel  magnifico 
basso- rilievo  dell’  Assunzio- 
ne, al , quale  il  cavalier  Ber  - 
nini  npn  potè  negare  i suoi 
encomi.  L'O  stesso  Bernini y 
giudice  molto  competente  , 
ammirando  in  Tqlone  le 
opere  di  Fuget  , disse  : mi 
stupisco  y che  il  re  , adendo 
ètn  suddito  così  abile  y abbim 
pensato  a, ^ hi f mar  me  ttp- 
, presso,  la  tua  persona  y 
Come  ! diss’  egli  nel  ve- 

de- 
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Jere-Ie  armi  del  palazzg^di 
T olone , lavoro  di  Pu^tw)^ 
come  ! voi  avete  un  uomo  di 

5 fucilo  merito , e la  corte  non 
0 impiega  ? La  corte  T ira- 
piegò  e Io  ricompensò . Col- 
bert  lo  richiamò  in  Francia, 
e gli  fece  assegnare  una  pen- 
sione di  1200  scudi  . Luigi 
XIV  , che  sapeva  conoscere 
il  merito , aveva  per  uso  di 
chiamare  Puget  'l’ inimitabi- 
le . l suoi  pezzi  di  sculttìra 
potrebbero  essere  paragona- 
ti all’  antìcé  pel  gran  gusto 
e per  la  correzione  del  di- 
segno  , per  la  nobiltà  e l’e- 
sprcssione  de’  suoi  caratteri , 
per  la  bellezza  delle*sue  idee, 
e per  la  felice  fecondità  dèi 
suo  ingegno.  Sotto  il  di  lui 
scalpello-  il  marmò  prende- 
va sentimento .,  arrendevo- 
lezza ed  eleganza . lo  mi  so- 
no nutrito  , diceva  egli , nel- 
le grandi  opere  . Io  nuoto 
quando  ci  travaglio  ; ed  il 
marmo  trema  davanti  a me , 
per  quanto  grosso  ne  sia  il 
pezzo.  I suoi  panneggiamen- 
tix5pno  così  «beh  intesi,  che 
ii^averso  di  essi  scorgési  il  ' 
nudo^ . I gruppi  di  Milane 
Crotoniate  e di  Perseo  che 
libera  Andromeda  , situati 
all’  ingresso  del . parco  di 
Versagiies , sono  di  Puget , 

« degni'  -di  quest’ eccellente 
maèstro.  Allorché  $i  a^rì  a 
Versagiies- la  cassa,. che  con- 
teneva Milane  ^ la  regina  ri* 


mase  tanto  .commossa  , che 
nell’  improvvisa  sua  sorpre- 
sa , al  vedere  gli  sforzi  del 
Crótoniqte  per*  rsbarazzatsi  , 
esclamò  ad  un  trattò  i;  Ah  ! 
pover'  uomo  ! Quest’espressio- 
ne equivale  bene  al  gesto 
di  Zeusi  per  tirare  la  cor- 
tina (ÌÌ\'‘Parrasio  . Vi  sono 
de’  quadri  -di  Pitget  in  Aix, 
in  Marsiglia , in  Tolone  . 
Il  sqp  San  Carlo-  a]la  Con- 
segna di  Marsiglia,  é un  pea- 
zo  ammirabile.  Puget  ha  di- 
segnate sulla  pergamena  va- 
rib  marine  , pezzi  preziosi 
pel  gusto  e pier  1’  esecuzio- 
ne. L’amor  proprio- di, q^ue- 
sto  arte'fice  era*„  sensiblìitsi- 
*mo,,  ed  egli  non  era  guari 
cieco  cizca  ’i  suoi  tàlenti  . 
Un’  occasione  tra  le  altre  lo 
manifestò  tale' qùal .era,,  e 
vi  sarebbe  stato' d’ uopo 'di 
molto  stoicismo  per  non  es- 
sere commosso  in  una  cir- 
costanza così  singolare.  Trat- 
tavasi  d’ una  statua  equestre 
dir  bronzo  , che  la  città  di 
Marsiglia  voleva  innalzare  a 
Luigi  XIV  : fu  scelto  Puget 
per  tale  lavoro  ^ ne  fece  it 
modello  , e ji  covette  delle 
anticipazioni . Ma  uno  de- 
gli Scabini  , piccatosi  per- 
chè io  scultore  aveva  nega- 
to di  fargli,  gratis  due  sta- 
tue pel' suo  càsinqi'^di  cam- 
pagna, s’im  pegni' ad  attraf. 
versarlo^  , fece  ' annullare  il 
contratto  stabilito  con  lui  ^ 

F 4 e proc- 
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*“  e proccurò  tale  opere  ad  uno 
scultore  nomato  C/^r/'ow,  eh’ 
era  d’  un  merito  molto  in- 
feriore! a quello  di. 

Il  no«ro  artista  sentì  viva- 
mente una  tale  ingiuria,  ne 
scrisse  a le  Brun  primario 
^pittore;  (lei  rd  , e se  ne  dol^ 
se  am*aramente  alia  corte  in 
occasipne  d’un  viaggio,  che 
fece  a Fontarbeblcau  . Ma»- 
sarei  "soprantendente  delle  fab- 
briche gli.  disse  , = che  se 
,,  voleva  far  |a  statua  dei 
. . „ re  per  lo  stesso  preito 
j,  -che  Clériòn  , gli  farebbe 
„ dare  la  preferenza  = «Al- 
lora Puget  , piccato  ancor 
maggiormente  per  vedersi 
paragonato  ad  un  tal  artefi'- 
cCj  rispose  bruscamente  , die 
un  uotno  tofne  luì  non  einve- 
va  esser  posto  in  'paralelle  , 
se  non  coi  cavalieri  l’Algaf- 
de  e Bernini  . Puget  non 
sapeva  guari  l’ arre'  di  far  la 
sua  corte  : egli  non  aveva 
che  r ambizione  di  un  gran- 
de artefice  , l’>  amore  della 
gloria  ed  il  desiderio  di  vì- 
vere nella  memoria  degli 
uomipi . A tutto  ciò  accop- 
piava molta  probitp , retti- 
tudine e compiacenza  pe’ 
suoi  amici Era  fedele  a tutt* 
i doveri  della’  religione  : i 
''  .-suoi  quadri  di  divozione  ed 
«Icune  pie  fondazioni  ne  so- 
no una  prova  . Morì  in  Mar-’ 
siglìa  lì  2 dicembre  1694  di 
72  anni . Veggast  girakdon  . 


^UGET  , Ved.  r SERRS  « 
•l»UIS(EUX  ( Filippo  Fio- 
renzo di  ) , nato  a MeauK^‘ 
nel  171?,  morto  in  l’arigi 
nel  \ j7i  di  69  anni  , era 
avvocato-  nel  parlamento  di 
Parigi , e coltivò  non  meno 
la^  letteratura  che  là  giure - 
prudenza  . Si  ha  di  lui  un 
gran  numero  di*  ttaBuziont 
di  libri  inglesi  , alcune  del- 
le quali  sono  utili  . Tali 
si  considerano  quelle  delia 
Grammatica  geografica  di  Gor~ 
don  , in  8“  , della  Storia  na- 
vale d' Inghilterra ^ in  voi. 
in  4";  ' òeWi'Crammatiea  del- 
le Scienze  Filosofiche  \ degli 
Elemetrri  delle  Scienze  ed 
Arti  ec.  Ha  tradotto  altresì 
alcuni  romanzi , e certi  opu- 
scoli inglesi  , i quali  per  la 
maggior  4>arte  non  merita- 
vano di  passar  il  mare  . 

PUISIEUX,  Ved.  i e li 

BRULART  . t 

’*'PULCARELLO(Co-  ' 
starnino  ) , nato  nella  città 
di  Massa  Lubrense  , poco 
distante  da  Napoli , nel  1569 
entrò  ancor  giovinetto  ne.lla* 
compagnia  di  Gesù,  irsùo 
temperamento  gracile  ed  in- 
fermiccio fu  cagione  , che  , 
sebbene  avesse  molto  appro- 
fittato nelle  sciehié  astruse 
e solide  , gli  >si  permettesse 
in  seguito  di  abbancTonarne 
r occupazione  , e di  ricrear- 
si'colle  umane  lettere  e col- 
la poesia  . Era  molto  ver- 

sa- 


r - 


by  Gl  II  - ;l( 


19 


VXJt 


sit9  neHe  lingt»  latm»  « 
greca,  e riuscì  uno  degli  ec- 
ce+lenti  >poeti  Jatìni  del  suo 
tempo  . Morì  jn  Napoli  li 
13  gennajo  idio  ia  età  di 
41  anno  . Dopo  la  sua  mor- 
te furono  raccolte  le  sue^ 
poesie  , ed  impresse  col  ti- 
tolo : Carminum  libri  5 ..Pui- 
ims'  actestit  Dialogtu  dt  Vi- 
rns‘  Seneetuìis  , -Cb'  Uiados 
H omerica  libri. li  kerofco  car- 
mhie  latine  redditf  , Napoli 
1618  in  8%  ristampate  indi 
in  Firenze  ed  io  Bologiia  , 
ed  anche  inserite  nsì  Parna- 
to poetico  della  Compagnia 
di  QesL» . — Vi' è pure  alle 
stampe  - sotto  il  ' medesimo 
nome  un  poema  col'  titolo  : 
De  Valetudine  tuenda-  libri 
ohm  , vertu  troica  , N^ipoli 
ré  18  iti' 8°,  lo  che  ha  fatto 
dire  al  Toppi  ed  al  Moreri^ 

• che  vivesse  al  tempo  stesso 
un  altro  Costantino  pulca- 
REtLO  pure  di  Massa  Lù- 
hrense , medico  e poeta . M-a 
troppo  ragionevolmente  il 
'Nicodemo  impugna  questa  du- 
plicità di  personaggi  , e so- 
stiene , essere  pure  del  ’ Ce- 
suità  il  -poemetto  de  Vale- 
tudine tuenda,  > 

PULCELtA  d’orljans 

( la  ) y Ved.  GIOVANNA  »’ 
ARC  num.  X. 

* PUJLCHERIA  ( San- 
ta y y figliuola  dell’  impe- 
' ratore  Arcadia  e di  Eu- 
dttsié:  insporatricc-y  e soreilà 


di  TeaSosie  il  Giovine  , na- 
cque nel  gennajo  399  , ven- 
ne dichiarata  augusta  nel 
4i4'dàl  medesimo  suo  fr?- 
rtfllo , ,e  gli  fu  di  molto  aju- 
to  nei  governo  dell’  impe- 
ro , le  di  cui  cure  seco  so- 
stenne da  saggia  dohna,  in 
maniera  che  erano  quasi  1’ 
arbitra  interamente  . Essa 
fu  che  nel  420  persuase  il 
fratello  a sposare  Atenaide 
figlia  del  filosofo  Eraclito  , 
Alla  quale  nel  battesimo  fu 
poscia  dato  il  nome  di  EO- 
bossiA  (^  Ved,  questa  'vóce); 
ma  Pulcheria  non  ne  fu  poi 
sempre  corrisposta  colla  do- 
vuta gratitudine  . Dopo  al- 
cuni anni  mossa  dair*invi- 
dia,ch‘e  troppo  naturalmen- 
te s’ insilala  pe’  ciiori  uma- 
ni, e pià  àncora  istigata  dai 
cohtinni  st^gerimehti  deU’ 
eunuco  Crifasioy  che  Voleva; 
dominar  e^ii  a suo  talento 
l’animo  di  Teodosio  , co- 
minciò a vedere  di  mal  oc- 
chio , che  la  cognita  rego- 
lasse co’  suoi  consigli  l’im- 
.peratore  , . e fosse  poco  me- 
no che  I’  arbitra  dell’  im- 
pero . Avvedutasene  Pulche- 
r.ia  determinò  di  sottrarsi 
, dalle  persecuzioni , che  le  si 
tramavano  , e però  nel  448 
ritirossi  spontaneamente  dal- 
la corte , Seguita  poi  due.an- 
ni  dopo  la  morte  di  Teodo- 
sio , cioè  nel  450  , Putche- 
ria  y che  dopo  la  caduta  dr 

Etc^ 
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Eudossìa  era  ritornata  alla  questa  principessa  insigne  , 
corte,  ed  aveva  riassunte  le  ben  degna  d’essere,  come 


redini  dei  governo  , fece  e- 
leggere  per  imperatore  Mat- 
tiaHo , uomo  valoroso  , e- 
sperto' negli  affari  e di  a- 
vanzata  et^  , e lo  sposb , 
ma  a condizione  che  le  la- 
sciasse serbare 'la  verginità, 
che  già  sin-da  giovinetta  a- 
veva  consecrata  a Dio.  Co- 
,sì  di  fatti  promise  è man- 
tenne il  predetto  Marcia»», 
da  lei  assunto  , più  per  a- 
vere  un  'cortipagno  eJ 
sollievo  ne’  pesi  del  gover- 
no , che  per  avere,  uno  Spo- 
so. Per  cura  principalmente 
di  questa  imperatrice  e di 
suo  manto  venne  radunato 
nel  451  il  concilio  generale 
di  Qalsedonia  .•  as- 

semblea là  ricolmò  di  elo- 
gi ; e ben  maritava)!  per  la 
,sua  pietà , rettitudine  e sa- 
viezza , pel  suo  costante  ze- 
lo in  sostegno  della  religio- 
ne cattolica  , e per  1’  altre 
sue  belle  doti  . Amava  le 
lettere  , e coltivavale  essa 
pure;  e soprattutto  si  distin- 
se pel  suo  cuore  sommamen- 
te benefico  e caritatevole  . 
Allorché  venne  a morte  li 
18  febbraio  45^  in  età  di 
54  anni , istituì  eredi  i pq- 
veri  di  tutte  le  sue 'sòstanze; 
c benché  queste  fossero  d’ 
immenso  valore,  il  piissimo 
consorte  interamente  mandò 
ad  esecuzione  la  volontà  di 


fu  in  effetto , annoverata  tra 
j 3ì^nti  dai  Greci  ugualmen- 
te che  dai  Latini-. 

* PULCI  ( Luigi  ),  na- 
»cque  in  Firenze  d’ una  no- 
bile ed  illustre  famiglia. li  j 
dicembre  1431  , convincen- 
dosi erronea,  mercé  i docu- 
menti jadditati  negli  ElogJ 
degl'- Jlltitìrì  Toscani,  l’  as- 
serzfone  inserita  nell’edizio- 
ne del  jMorgante  fatta  in  Na- 
poli, cioè  che  Luigi  nasces- 
se li  it  agosto  1432.  Qua- 
si niun^ altra  notizia  abbia- 
mo della  sua  vita  , che  fu 
del  rutto  privata  ed  unica- 
mente rivolta  agli  studi  • 
Sappiamo  solamente  , che 
viaggiò  per  la  Lombardia  ed 
altrove  , poiché  lo  accenna 
egli  stesso  4 che  nel  147^ 
sposò  Lucrezia  degli  Albizzt^ 
da  cui  ebbe  due  figli  ; ma 
nulla  vi  -é  'di  certo  circa  il 
luogo  ed  il  tempo  di  sua 
morte  , che  da  alcuni  solo 
congetturalmente  viene  fisi 
sata  air  anno  . Ales- 
sandro Zilioli  nella  sua  sto- 
ria inedita  dellt-'Vite  de’  Poe- 
ti ‘italiani  racconta , che  il' 
Pulci  terminò  i suoi  giorni 
in  Padova,  e che  a motivo 
dell’empietà  da  lui  scritte 
venne  privato  della  sepoltu- 
ra ecclesiastica  - a guisa  d* 
uno  scomunicato  ; ma  egli  é 
U solo , che  ijiarti  yna  tal 
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cosa  y e non  adducendone 
veruna  ' prova  , merita  poca 
fede  j tanto  più  che  con  è 
autore  di  gran  predita  . I 
compilatori  del  testo  fran- 
cese dicono,  che  fosse  cano- 
nico in  Firenze , ma  non 
sappiamo  con  quale  fonda- 
mento.;Ciò,  che  'ha  rendu- 
to  celebre  jl  Fu/ci  , è stato 
il  suo  Ittpgo  ppema  in  ot- 
tava rima  , divise  in  zS 
canti  , ed  intitolato  Morgati- 
tc  Maggiore , il  di  cui  Sog- 
getto è Margarite , uno  de’ 
Paladini  celebri  ne’  roman- 
li  composti  sopra  le  impre- 
se di  Carlo  Magno.  Il  poe- 
ta dice  d’  essersi  accinto  a 
tale  lavoro  ad  inchiesta  di 
JLuereiia  Tornabaoni  madre 
di  Lorenzo  de'  Medici  appel- 
lato il  Magnìfico  y del  quale 
era  amicissimo  ^ e Bernardo^ 
T asso  racconta  , che  Lnigi 
soleva  leggère  di  manp  in 
mano  i canti  di  tale  poema 
alla  tavola  dello  stesso  Lo- 
renzo , Alcuni  hanno  prete- 
so che  nella  composizione 
del  medesimo  poema  avesse 
gran  parte  AnigeJo  Poliziano 
ed  altri  attribuiscono  quest’ 
onore  a Marsiglio  Ticino  ; 
ma  conviene  non  aver  lette 
Je  opere  e non  conoscere  il 
gusto  di  questi  due  autori, 
per  adottare  una  così  strana 
opinione'.  Diversi  parimenti 
sono  i giudizi , che  si  danno 
dei  Morgantt  : alcuni  io  pon> 


gono  tra  i poemi  serj , al- 
tri tra  i burleschi  : molti  ne 
parlano  con  disprezzo  ; ed 
altri  all’  opposto  , tra’  quali 
il  Varchi  , ne  sentono  co^ 
favorevolmente^  che  non  si 
vergognano  di  antiporlo  al 
Furioso  dell'  ^riostp:  io  che 
altro  non^  prova  ( dice  un 
moderno  scrittore  ),  se  non 
che,  non  si  trovi  alcuna  fol- 
lia^, la  quale  non  sia  stata 
scritta  ed  adottata  da  qual- 
cuno . Chiunque  abbia  al- 
cun poco  di  s^nso  comune 
e di’ bnon  gusto , dovrà  cer- 
tamente ravvisare  nel  Mor- 
gante  un  poema  burlesco , 
in  cui  scorgesi  invenzione, 
fantasia  poetica  , ed  anco 
qualche  purezza  di  stile  in 
ciò  , che  appartiene  ai  pro- 
verbi ed  ai  motti  Toscani, 
de’ quali  vi  è'  gran  copia. 
Ma  poi  la  mancanza  del 
gusto,  la 'sconnessione  ed  il 
disordine*  de’  racconti  , la 
bassezza  del  verso , la  du- 
jezza  dell’ espressione  fanno 
sì , che  appena  oggidì  se 
possa  soffrire  la  lettura . Ol- 
tre di  che  Fautore  fa  ivi 
una  bizzarra  mescolanza  di 
serio  e del  comico  il  più 
triviale  , e con  biasimevole 
libertà  si  fa  lecito  di  vol- 
gere in  ridicolo  le  materie 
sacre  qd  i testi  medesimi 
della  Scrittura  , come  pure 
di  frammischiarvi  non  poi- 
ché grossolane  e nauseanti 
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oscenità:  difetto  illftr*  co-  in  8*  rima:,  l’uno  intitola- 


mune  h non  pochi  tra  L poe- 
ti burleschi.  Tra  le  diver- 
se edizióni  del  Morgante  ^ 
la  prima  . secondo  1’  Haym^ 
segui  in  Firenze  nel  148^  . 
Checché  sia  di  queste  prime 
edizioni  . che  noi  non  co- 
nosciamo , se  non  per  asser- 
zione de’precitati  bibliogra- 
fi le  ulteriori  più.  stimate 
sono  , le  tre  di  VerR-zia 
*494»  *54j>*«5/4»  quella 
di  Firenze  ido^,  e la  sopra 
indicata  di  Napoli  ',  benché 
colla  data  di  Firenze  1752, 
tutte  in  4® . Questa  dì  Na- 
poli é in  carta  grande  , e 
dagli  accademici'^  della  Cru- 
sca viene  comnjandata,  co- 
me la  più  corretta.  L’edi- 
zione di  Parigi  . 1768  voi. 
in  12  é molto  leggiadra: 
MÌgi  Pulci  lasciò  altrpsì . 
I.  La- Giostra  di  Lorenzo  de' 
Medici'  posta  in  rima  ^nno 
MCCccLxviri,  Feccia  ijig 
piccolo 'in  4®  . II.  Sonetti 
/ocosi  e faceti,  cioè  da  ride- 
re , -irti  pi  essi  cdn  quelli  dì 
Matte^  Franco  senza  luogo 
e nome  di  stampatore  , j/i 
4®  piccolo  . III.  Frottola 
( ami  due  Frottole  ) picco- 
lo in  4® , parimenti  senza 
luogo  e stampatore.  — Lm- 
ca  e Bernardo  PULCI  fratel- 
li di  Luigi  si  distinsero  pari- 
menti  nella  poesia.  II  prirpó 
è principalmente  conosciuto  ' 
per  due  poemi’  romanzeschi 


to  il  Driadeo  d' Jlmort , nel- 
la' prima  edizione  , Firenze 
»479  in  4®, ‘erroneamente  at-‘. 
tribuito  a Lnù/;  P altro  col 
titolo  il  Ciriff}  Cavalneo  ^ 
di  cui  la  miglior  edizione  Ò 
quella  di  Venezia  1518  ia 
4®  . Luca  lasciò  pure  varie 
Epistole  in  terza  rima  ed 
altre  Feerie  ."stampate  in  Fi- 
renze. nel  1481  . Bernard» 
fu  uno  de’  primi  scrittori  di 
poesie  pastorali  , e le  sue 
Egloghe  insiemi  coti  quelle 
del  Buoninstgni , dell’  Àrsoc- 
cbi , del  Benivieni  furono 
stampate  in  Firenze  nel 
1484 . Si  distinte  in  oltre 
mercè  un  Pojima  sopra  la 
passione  di  Gesù  Cristo , e 
mercé  .una  Traduzione  in 
vefsi  della  Buccolica  di  F/r- 
publicata  colle  stampe 
nel  1494.  — Quanto  i Lui' 
gi  autore  del  Morgante  y vie- 
ne riguardato  come  il  primo^ 
che  abbia  introdotto  nella  sua 
lingua  lo  stile  bernesco,  sebbe- 
ne tal  genere  di  poesia  abbia 
poi  presa  la  denominazione  ” 
dal  Berni,  unicamente- perchè 
nello  stesso  fu  molto  ftccei- 
lente.  Questo  genere  piccan- 
te , piacevole  e solamente 
proprio  della  lingua  italiana, 
nella  quale  imita  molto  bene 
la  poesia  mimica  degli  anti- 
chi , non  ha.  veruna  somi- 
glianza colla  poesia  burlesca 
de'  FTadcesi*v  * 
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• PULLUS  ( Robjrlo  ),  sto  dotto  pojrpor»to  iccadds 


cvvero  pi/lla-tw  , teologo 
inglese,  passò  in' Francia  da 
giovinetto , e fece  i suoi^  stu- 
di in  Pari_gi  con  molta*  di- 
•rrnrjone.  AI  suo  ritorno  in 
Inghilterra  nel  itjo  rista- 
bin  poco  dopo  l’ uOiversit^ 
di  Ojcfdrd.,  e fu  provveduto 
deir  arcidiaconàto  di  Roce^ 
«ter;  ma  J’affezidhe,  che  a-"' 
«eva  contratta  pì?r  Parigi  , 
Ve  Ib  fece  rkornare  , ^o.che 
fii  motivo  , che  il  suo-  ve- 
scovo gli  pose  sotto  seque- 
stro le  rendite  dell’  arcid^a- 
«onato . Pullus  fu  costretto 
^d  aringare  la  propria  causa 
in  Roma  j ove  chiamò 
Innocenzo  II  , e da  questo 
Accidente  ne  venne  la  lumi- 
nosa sua  fortuna  , troppo 
spesso  verificandosi , che  cer- 
ti rapidi  avanzamenti  degli 
^uomini  dipendano  dalle  piò 
lievi  combinazióni , -le  qua- 
li sembrano  prodotte  dal  car 
•o  , e talvolta  -dirette  a dan- 
no di  quegli  stessi,  che  poi  ne 
titraggono  la  loro  sorte.  In 
Houia  egli  diede  ben  presto 
a conoscere  i suoi  ralenti,  e 
la  sui  abilità  ; fu  promosso 
d una  io*  altra  a diverse  ca- 
riche ecclesiastiche  , e non 
passò  l’ anno  1144,  cbe  Cc- 
lóstino  it  ayevalo  già  crea- 
to, cardinale  , còl  conferirgli 
in  òlrre  l’ importante  pósto 
di  caneellier?  della  chiesa 
, - t-a  morte  di  qup? 
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nel  1150.'  Il  P.  J^atheu  , 
Benedettino, publicò  nel  1655 
in  f°  un’  opera  di  Pullus  iiii 
titol'ita:  Ssntenttarurft  de  T r<* 
nhate  l'tbr  't  oSn  , in  apoca-, 
lypsin  Sì.  Joannts  / in  alU 
qùòt  Psalmos  ; de  coniemprn 
Mundi  &‘c,  opera  distinta  tra 
gli  ammaisi  scolastici  C dicOf 
no  i Francesi  tra  le  Ropso- 
die  ) , che  vennero  prodotti 
nel  xn  secolo  . 

, PULMAN-NO  ( Teodo- 
ro ) , Puhtiunrfus  , nato  a 
Crànènbourg  nel  ducàta  di 
Cleve's , verso  il  1570.  Seb- 
bene di  un’  estrazione  oscu- 
ra, e costretto  a vi^reré  col 
lavoro  déjlé  .sue  mani , fa-r 
cendò  il  méstiere  di  guaU 
cbierajb,nullàduT|eno  si  ren- 
dette abile  nelle  belle-lette- 
re è nella  critica  grammati- 
cale . La  sua  principaL  ap- 
plicazione fu  in  cofreggere. 
i poeti  latini  su  gli.. antichi 
manoscritti  ed  in  darne 
buone  edizioni  presso  il  P/u'i-^ 
tino  in  Anversa  . fvi  servì 
dà  corrènore-'  di  stamperia 
per  lo  spazio  di  sedici  an- 
ni. Vi  sono  di  lui  dell’ edi- 
zioni di  Aratore  , di  san 
P aolino' \ di  Virgilio  yà\  Ln.~ 
sano  f di  Giovenale  ^ di  Orar 
zia^  di  Ausonio  y dì  Qlaui- 
didnoy  di  EsepOy  di  Teren- 
zio . di  Svetonio  ec.  Vi  è 
nell’ edizione  del  Boezio  de  . 
cc»fp/<jff04e  , fatta  dal  Comi-, 
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no  in  Padova  1744,  an*o- 
puscolo  } intkolató  : De  Me- 
tris  Boethianis  L'tbtUus , cfi’ 
i opera  propria  Pulman- 
no . Questi  mòri  a Salaman* 
.ca  in  Ispagna  • 

* PUPIENO  ('Marcò 
Claudio  , 0'  Clodio  Màssi- 
mo ) , Pupienus  , da  alcuni 
anche  appellato  J^ssimo  , 
nato  verso  l’ anno  1Ò4  da 
un  fabbro  ferraio , abbrac- 
ciò il  partito  deir  armi , e 
pel  .suo  merito  pervenne  ai 
pritharj  impieghi  delle  ar-> 
mate  e del  senato . Col  .suo 
valore  e colla  sua  prudenvui 
ne]  mestier  delU<  gtierra  sa- 
li di  grado  in  grado  sino  a 
quello,  di  generale  ; ed  alla 
testa  d’  un  esercito  nell’  Il- 
lirico e . nell’  .Alemàgna  , 
.quanto  si  era  renduto  for- 
midabile ai  S'armari  ed  ai 
Germani  , altrettanto  si  era 
fatto  amare  dai  soldati.  Al- 
zato >alle  dignità  di  senato- 
re, di  pretore  ,.'di  console 
due  volte  , poi  di'  procon- 
sole nella  Bitinia  , n^lla 
Grecia , nella  Gallìa  Nar- 
bonese,‘ e -finalmente  di  pre- 
fetto di  Roma,  in  tutte  que- 
ste cariche  si  regolò  con  al- 
trettanta integrità , che  co- 
gtrizione  e saviezza.  Dopo 
la  morte  dei  due 
il  senato  nel  238  ( i Fraij- 
fési  il  P.  Pagi  e 1’ Arte  dr 
Tcrificar  le  date  dicono  nel 
*i7>:  appoggiati  al  testo  di 
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Capitolino^'  mx  il  bufatoti 
dimóstra,  che  questo  luòg.o 
è ' male  inteso  ) .dichiai^  . 
Massimo  Pupieno  Augusto 
,in  compagnia  di.  Balbino  y 
per  liberare  l’ impero  dalla 
tirannìa  de’  Massimini  ciod, 
a parlar  precisamente  , di 
Massimino  e di  Massimo  suo 
figlio  ).  Malgrado  le  mólte 
buòne  qualità  di  Pupieno,  nè-. 
la  plebe  nè  i soldati  pretoria- 
ni' approvarono  punto  la  di  . 
Ini  elezione'in  imperatore,  sì 
perchè  fatta  dal  settato  a Ib- 
ró  esclusione,  sì  perchè,  te- 
mevano la  di  lui  benché  ' 
giusta  severità  ; e però  si  P 
opposero  colle  grida  e col- 
le armi.  Per  acquetare  il  tU't^ 

multo  si  prese  F espedient#  è' 
di  eleggere  un  terzo  irape-  I 
ratore  , cioè  un  giovanetto  . 
della  iim\§lh"dé' Gordiahì , ^ 

11  ^uale  non  aveva  piò  di  ” 

12  anni  . Calmata  in  tal 
gqisa  la  sedizione  , PupìeAlo 
marciò  verso  Ravenna  con 
un’  armata  formidabile  per  •• 
abbattere  i Massimìnì  ; ma 
quando  intese  , che  questi 
erano  già  rtati  trucidati  ‘ 
dalle  loro  medesime  truppe 
davanti  ad  Aquilea,  di  cui 
formavana  l’ assedio  , sé  ne  , 
ritornò  verso  Roma,  Tolti  > 
di  Vnezzo  questi  potènti  ri- 
vali, siccome  venne  ricono-® 
scinto  per  augusto  da  tutto  ^ 
1’  impero  , così  avrebbe  d'o- 
vitfo  godere  nella  sua  domi- 

• oan- 


oante  gli  effetti  della  pace, 
che  le  aveva  procurata, ^ma 

durava  tuttavia  il  mal  àni- 
mo de’ sediziosi  pretoriani  , 
che' vieppiù  si  accrebbe  per 
la  poco  buona  intelligenza, 
che  cominciò  a scorgersi  tra 
i due  imperatori  Pupìeno  e 
Balbino.  Questi  disprezzava 
il  collega  , perchè  nato  di 
vile  lignaggio,  e Pupìeno 
non  istimava  l’alhb,  perchè 
molto  a lui  inferióre  nel  va- 
lore deir  armi,.  Però  nell’ 
atto  stesso  , in  cui  celebra- 
vansi  le  feste  e giuodhi  pu- 
blici  per  essersi  liberata  Ro- 
ma dalla  tirannia  di  Massì- 
minoy  entrati  a forza  in  gran 
numero  i Pretoriani  nel  pa- 
laizo , ne  trassero  fuori  li 
predetti  due  imperatori  , e 
gli  scannarono  sulla  publica 
«rada . Ciò  seguì  verso  la 
nne  dello  stesso  258 , e pe- 
ri» il  regno  di  Pupienoy  non 
tu  di  Un  anno  e giorni  ( co- 
me dicono,  .attenendosi  alla 
loro  supposizione  i Fratice- 
),  ma  bensì  di  soli  pochi 
mesi,  mentre  la-  sua  elezio- 
Mera,^eguìta  nel  dì  9 lu- 
glio dell’  anno  medesimo  . 

In  questa  sventurata  manie- 
I*)  nell’anno  74  di  sua  età, 
'ftminò  il  brevissimo  suo 
is^ro  Pupìeno  , in  rernpo 
appunto  , in  cui  pre’paravasi 
• portare  le  sue  armi  vitto- 
nose  nella  Persia.  Questo 
pwiicipé , degno  di  miglior 
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sorte , av'eva  la  statura  al-, 
ta,  un  contegno  grave, J una 
nobile  figura.  Dominava  nei 
suo  carattere  la  malinconia, 
ed  egli  era'  severo  senz’  a- 
sprezza,  umano  senza  debo- 
lezza , e di  un  dolcissimo 
carattere  > Amava  la  patria 
e le  Ifggi  , amminisirava 
giustizia  senz’  eccezione  di 
pèrsone,  e manteneva  i sol- 
dati in  un’ esatta  disciplina. 

PUPIO  , ovvero  PUPPlo  , 
Pupìus.y  poeta  tragico  lati- 
no., i di  cui  drammi  er^ao 
sì  commoventi  , che  incita- 
vano al  pianto  tutti  gli  spet- 
tatori . Orazio  ne  parla  van- 
taggiosamente nella  sua  pri- 
ma epistola  del  libro 
PURBAGH  0 PUER  nACH 
( Giorgio  ) , Purbathius  na- 
to nei  142  J nel  villaggio  di 
Purbach  tra  la  Baviera  e 
r Austria  , insegnò  la  filo- 
sona  e' la  teologia  in  Vien- 
na. Prese  un  gustò  singola- 
re per  r astronortiia  , c fece 
diversi  viaggi  in  Italia  , a 
fin  di  acquistare  >, piò  vaste 
cognizioni  in  tale  scienza  . 
Qua^  sol  di  passaggio  in- 
* segnò  in  Padova  ed  in  Bo- 
logna  , nella  quale  seconda 
città  molto  si  fece  per  in-, 
darlo  a sfabilirvisi  ; ma  l’im- 
peratore Fedirico  ilu  J’  im-. 
pegnò  con  tante  beneficenze 
a ritornare  a Vienna  , eh’ 
egli  non  seppe  resistere  a*, 
di  lui  pressanti  e vanrag- 
' ’ fiio- 


: 

fliosi  inviti  .,  Re?tiwitosi  in  suoi 
Vienftt , non  si  appUcb  pib 
ad  altro  , che  all'^serva- 


scritti  rU  meritlirowl 

un  posto  distinto  nella  lista 
del  picoidl  numero  .de’mattr- 
matici  del  suo  tempo, 
t»  PURt  ( l’abate  Mid»U 
de  ) , scrittore ‘ francese  de! 
XVII  secolo,  é autore  di  al-  ' 
ct^ni  Conipf'ii'ne/iti  te€tralt  y- 
che  non  hanno  avuto  il  ma- 
rito né  di  essere  rappresen- 
tati , nè  di  essere  detti . Vi 
sono  altresì  di  lui  varie  tra- 
du'£Ìoni;  I.  Delle 
di  Qùintilì/ino  , l66^  .in  4!,^ 
infetiorissime  a q elle  dell’ 
abate  (Sedoin . II.  Della  .J/a- 
rij  (UU'  Jrtdit  Orientali  di 
Maffet  , 1665  in  4'’  . III. 
D«Uà  Siéria  AfriUna  di 
G.  B.  Bira^Oy  in  ia>. 

La  sua  opera  la  pih  ricejca- 
ta  è la  sua  Vita  dal  mare- 
stiallo  di  Gassion  , PaH|ji 
107^  voi.  4 in  t2  . Questo 
«inèdiocre  scrittore  nou  è gub- 
. ri  conosciuto  , se  ndn  p‘el 
ridicolo  , di  cui'  lo  ‘Ha  cd- 
pprto  Boilèau  risiile  sue  sati- 
re . Mort  nel  1680  . 

**  PURIGELLI  ( Giam- 
pietro ). , nato  in  Gallarate 
nella  diocesi  di  Milano  di 
a?  ndverrtbre  1589,,  comin- 
cib  di  buatt’ora  aid* applica^ 
re  con  indefessa  -attività  a^i 
“'Studi,  dando  evidenti  prove  - 
di  vivace  tngegeO'e  di  • 
istancabile  avidità  di  à^ut-, 

11  si**r  Sempre  t^veicognizio- 

Ili  Tabula  Ertypsium.,  per  . ; ni . Divenne  versarissuno. so- 
la mendiaoa  di  Vrennà  I -'praitutto  orile  il.ngue:  ^reca 
. . . *..  .S  ;cd 


zione  degli  a?tri  , e dopo 
avere  rettificati  gl’ istrumen- 
ti  de^li' antichi'  astronomi,, 
ne  inventò  de’  buovì|.  Le  sup 
osservazioni  Ìo  posero  _ in 
jstato-  di  apprezzare*  il  si-' 
sterna  di  TÌAomeoy  e,  di  cor- 
reggerlo . FornaìiL  (Ielle  ta- 
vole astronomiche,  e perfe- 
zioijb'la  trigonometria  e la 
gnomonica  . In  mézzo  dS’ 
suoi  travagli  desiderava  sem- 
pre di  avere  una  traduzione 
fedele  dell’  Alnagestù  d)  Ta- 
/swjeo;  opera  scritta  in  'gre- 
co la  qbale  lingua  egl’  i- 
gnorava;  Cardinal  Btssa- 
r/'owv,  greco  di  origine,  es- 
sendo capitato  a Vienna , 
cons’igllb,  anzi  pressò  pre- 
murosamente ParòwA,  per- 
chè ritornasse  in  Italia-,  do- 
vè imparerebbe  bene  la  Ira- 
gup  greca  . _ Sfava  egli  aflo- 
xa  travagliandb  ad  un  Com- 
pendio della  predetta  grande 
opera  , e g»à  «ta  giunto  al 
VI  libro  Ciò  non  ‘ostante 
dispohevasi  a s'egCire  il  ton- 
siglio  ii.Bsssamney'  zWox^ 
chè  venne  rapito  da  imma- 
tura morte  li  8 aprile  14ÒZ 
in  età  di  39  aatii  ^ Le  pro- 
duzioni .da  lui  lasciare  souoi 
■I.  Theeris  nova  Pi anetaruih. 
II.  Ohservationt^t  Hassiata  ,. 
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•d  ebraica  , cd  aye^ido  ab- 
bracciato lo  stato  ecclesia- 
$tico  , ben  presto  il  suo  sa- 
pere ed  il  suo  merito  gli 
fecero  iacontxare  la  prote- 
zione del  celebre  cardinale 
federico  Borromeo  , cui  po- 
scia fu  sempre  carissimo . Il 
degno  porporato  lo  adoperò 
oe'  piò  onorevoli  impieghi 
adattati  allo  stato  sacerdota- 
le , e dopo,  altre  dignità  lo 
sollevò  nel  1629  a quella  di 
arciprete  nella  basilica  di  S. 
l^orenzo  di  Milano  . Nell’ 
anno  susseguente  « mentre  in 
questa  città  inSeriva  la  pe- 
ste , il  Puricelli  consecrossi 
con  sommo  zelo  al  servigio 
degl’  infermi  , e fu  il  solo 
tra  i canonici  e le  dignità 
della  sua  chiesa  , il  quale 
rimanesse  in  vita  • In  mez- 
zo alle  cure  del  suo  sacro 
ministero  egli  trovò  tenapo 
di  occuparsi  in  dotte  e la- 
boriose ricerche  , soprattutto 
dell%  amichita  della  sua  pa- 
tria , delie  quali  era  studio-* 
sissimo  . Diedesi  principal- 
mente a ricercare  con  mas- 
sima diligeuzà  gli  antichi 
diplomi  e le  pergamene , che 
TÌ|panevano  da  tanto  tempo 
dimenticate  ne’  polverosi  ar- 
ch  ivi  , e fu  uno  de’  primi 
a fare  un  savio  uso  de’  lumi  » 
(he  vengono  somministrati 
dalia  diplomatica.  Compose 
quindi  una  gran  quantità  di 
voluminose  opere  , che  $t 
Tm.  XXIL 


conservano  manoscritte  nella 
Biblioteca  Ambrosiana  , e 
delle  quali  può  vedersi  il 
lungo  e distinto  catalogo 
presso  1’  Afgelatì  nel  voi. 
primo  della  sua  Bibliot.  Scri- 
pt. Mediai.  Non  si  può  che 
ammirare  l’  indagatrice  pa- 
zienza del  Puricelli  nel  rac- 
cogliere cd  esaminare  sì  gran 
copia  di  monumenti , e co- 
me egli  potesse  scrivere  su 
tant^  sì  diversi  argomen- 
ri , s^lwalraente  di  storia  ec- 
clesiastica . Delle  produzio- 
ni di  questo  istancabile  scrit- 
tore non  ne  abbiamo  ali* 
stampe,  che  una  tenue  por- 
zione^ e benché  queste  non 
vadano  esenti  da  qualche  er- 
rore , in  esse  nientemeno 
spicca  la  vasta  e scelta  eru- 
dizione ddl’  autore  . Tali 
sono  : I.  Ambrosiani  Basi- 
Ita  , ac  Monasterii  badie  Ci- 
sterciensis  Monumenta y Mi- 
lano 1645  voi.  a in  4°  runa 
delie  piò  dotte  e delle  pih 
critiche,  che  si  vedessero  in. 
quel  secolo , e nella  quale  U 
storia  ecclesiastica  in  gene- 
rale e quella  della  chiesa  di 
Milano  in  particolare  ven- 
gono mirabilmente  illustra- 
te. !!•  De  SS.  Martyribuf 
Nazario  Ù“  Celso , ac  Pro- 
tasio  & Qervasio  Mediolani 
sub  Lferone' asis  y de<]ue  Ba- 
silicis  y in  quibus  eorum  cor- 
por a quiescunt  y Milano  1656 

in  f , uu  De  ss.  Mdrt/- 
G rìbus 
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r'tbus  Aùalào  Alctato  ^ He^ 
rembardo  Cotta  Ù“e.  Milano 
1657  in  f* , ove  rischiara 
moltissime  cose  circa  la  sto- 
ria di  Milano  del  secolo  XT. 
Il  Purtcelli  terminb  i suoi 
giorni  in  Milano  nel  1659 
in  età  di  70  anni , compian- 
to per  la  sua  dottrina  non 
meno  che  per  le  virth  e bel- 
le doti , delle  quali  er^  pr? 
nato . 

PURY,  ( Davi^  ba- 
rone di  ) figliuolo  (In  co- 
lonnello Cìovan~Pietro  Pur/^ 
di  colui  cioè , da  cui  rico- 
nosce la  sua  fondazione  la 
colonia  di  Purisbourg  nella 
Carolina  Meridionale,  me- 
rita di  qui  aver  luogo,  per- 
chè colla  savia  sua  condotta, 
colla  rettitudine  de’ suoi  sen- 
timenti , coll’  uso  delle  sue 
ricchezze  fece  pih  onore  è 
pib  vantaggio  all’umanità  dì 
quello  abbian  fatto  tanti  al- 
tri famosi  o per  sanguinose 
conquiste  , o per  avere  ac- 
cresciuto il  numero  de’ libri. 
Onde  per  la  facilità  della 
stampa  va  ora  mai  ad  in- 
nondarsi r Europa  . Nato 
nel  mese  di  febbraio  1709 
in  Neuchatel  , città  oggi- 
dì soggetta  ,al  re  di  Prussia 
nel  paese  degli  Svizzeri , fq 
naturalizzato  suddito  della 
Gran- Bretagna  per  atto  del 
parlamento  nel  1736 . Pro- 
fessò costantemente  la  reli- 
gione protestante-riformata 


in  cui  era  nato , tna  senza 
fanatismo , e forse  piò  per 
la  solita  proclività  alle  mas- 
sime istillate  dall’educazio- 
ne, e per  un  certo  naturale 
ribrezzo  a variar  partito  , 
che  per  eHètto  di  positiva 
riflessione  e di  ostinata  vo- 
lontà . Applicossi  sin  da 
giovinetto  alla  negoziazio- 
ne, e mercè  la  sua  onora- 
tezza, il  suo  tenore  di  vita 
e la  sua  abilità , avanzò  tal- 
mente in  credito  ed  in  for- 
tuna, che  senza  verun  patri- 
pionio  ereditato  da’suoi  mag- 
giori o altro  ajuto,  giunse 
ad  una  straordinaria  ricchez- 
za.^ Entrò  nel  progresso  ia 
società  in  alcuni  accreditati 
banchi  di  Londra  e di  Li- 
sbona , acquistò  considerevo- 
li capitali  ne’ fondi  publici 
dell’  Inghilterra  e della  Fran- 
cia, e già  nel  1777,  allor- 
ché fece  il  suo  testamento, 
possedeva  più  di  un  mezzo 
milione  di  crociati  equiva- 
lenti a quasi  sei  paoli  per 
Mdacrao  moneta  d’  Italia  . 
Jtransi  poi  nótabilmente , e 
forse  di  un  doppio  accresciu- 
ti in  progresso  questi  capi- 
tali, com’egli  stesso  acce#- 
na  nel  suo  codicillo  22  mag- 
gio 1786,  allorché  venne  a 
morte  nell’anno  medesimo  in 
Lisbona , ove  già  da  40  an- 
ni circa  erasi  stabilito . Tut- 
ta però  questa  si  ricca  opu- 
lenza, frutto  de’ suoi  onora- 
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ti  sudori  t e della  sua  indu- 
stria, sembrò  non  averla  a- 
cquistata  ad  altr’  oggetto  , 
che  di  far  bene  a suoi  si- 
mili . In  tutto  il  corso  di 
sua  vita , che  condusse  sem- 
pre alieno  da  una  sordida 
9vari;tia , e colla  decenza  e 
proprietà  conveniente  allo 
stato  di  fortuna,  in  cui  tro- 
vavasi  di  mano  in  mano , 
€ specialmente  dopo  che  Fe- 
derico il  Grande  re  di  Prus- 
sia lo  ebbe  decorato  del  tì- 
tolo di  Barone,  esercitò  cpn- 
tinui  atti  di  affettuosa  e li- 
berale carità  con  j>ie  fonda- 
zioni , e con  copiose  limo- 
Sine  in  spllievo  <Je’  poveri . 
Alla  sua  morte,  dopo  i pin- 
g;ui  legati  disposai  a benefi- 
zio de’  miserabili , de’  con- 

f;iunti  , degli  amici  ,de’suoi 
amigliari  , giacché  non  ayea 
pròle,  hè  fu  mai  coniugato, 
lasciò  tutto  il  rimanente  del- 
le pingui  sue  facoltà  a van- 
tàggio della  città  di  Neu- 
chate!  , per  impiegarne  in 
perpetuo  le  considerevoli 
rendite,  metà  in  limpsine  , 
ed  altre  opere  pie  e V altra 
metà  in  edifizj  e lavori  per 
•rnamento , ed  utilità  delia 
medesima  sua  patria.  Basta 
leggere  le  citap  sue  ultime 
disposizióni  date  alle  stam- 
pe nel  1788  in  8®,  per  rico- 
noscervi, ad  evidenza  tutt’  i 
pib  bei  caratteri  ^ non  solo 

della  iaviez'zaì  della  basi- 
la i* 
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bilità  e del 


patriottismo  , 
_ma  altresì  d’ un 'uomo  grato 
a’  servigi , riconoscente , af- 
fettuoso e liberale  verso  i 
congiunti,  i soc;,  gli  ami- 
ci} in^ somma  per  ogni  par- 
te caritatevole  , provvido, 
ragionevole  ed  illuminato. 

PUTEÀNO,  Ved.  PUY. 

PUTEO  ( Pe  ),  diver- 
si, Fed.  POZZO. 

PUTIFARRE,  Fed.  i 

(GIUSEPPE, 

PUTSCHIO  ( Elia  ), 
FutschiuSf  nato  in  Anversa 
nel'  1580  d’una  famiglia  o- 
riginaria  di  Augusta  , non 
aveva  che  21  anno  , allpr- 
chè  diede  alla  luce  Salluftit 
arricchito  di  vari  framcnen- 
ti , e corredato  di  buone  an- 
notazioni. Pyblicò  in  segui- 
to una  Raccolta  di  35  anti- 
chi gramolatici  illustrati  con 
note,  Hannover,  1605  in  4®. 
Questo  letterato  preparava 
altre  opere , quando  venne 
a morte  a Stgden  nella  bas- 
sa Sassonia  II  9 marzo  1606 
in  età  di  soli  z6.  anni,  dò- 
po aver  fatto  concepire  gran- 
di speranze  de’  suoi  talepti , 
e della  sua  indefessa  appli- 
cazione . , 

^ ,1.  PUy  ( Raimondo  du  ) 
in  latino  De  Podio,,  direm- 
mo iq  italiano  Del  Poggio  t 
fu  il  secondo  gran-maestro 
deirbrdine  di  san-Giovantiì 
di  Gerusalemme  , e succe^ 
dette  immediataoiente  nel 
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di  cappellani  . Precedente- 
mente  a norma  degli  'statu- 
ti , e secondo  il  tenore  del- 
la stessa  bolla  di  An<fstas‘tt 
IV,  non  vi  erano  che  due 
classi  di  fratelli  , cioè  di 
chierici  e di  laici , non  già 
la  distinzione  di  cavalieri 
di  prima  c di  seconda  clas- 
se. Raimondo  morì  nel  iióo 
di  8o  anni , ma  questa  data 
non  è sicura,  essendo  sola- 
mente certo , che  viveva  an- 
cora nel  1156.  Viene  vene- 
rato tra  i beati . Qiiantunque 
abbiamo  detto,  ch’era  il  ser 
cpndo  gran-maestro  dell’Or- 
(line , é certo  nientemeno  , 
che  fu  il  primo  a prender^ 
questo  titolo  , mentre  Ge- 
rard non  aveva  avuto  che 
Quello  di  rettore  o prefettò 
dell*  ospedale  di  san  Giovan- 
ni di  Gerusalemme.  Il  bra- 
vo Montbrun  era  della  'stes- 
sa famiglia  ( Ved.  il  suo  ar- 
ticolo ) . 

II.  PUy  ( Enrico  du 
Erìcius  Puteanus  , il  di  cui 
nome  volgare  in  francese  era 
Vandeputte  . nato  in  Ven- 
loo  nella  Gheldria  nel  1574, 
fu  discepolo  di  Giusto  Li- 
psie. Viaggiò  in  Italia,  ed 
ottenne  una  cattedra  di  elo- 
quenza nell’  università  di  Mi- 
lano. La  sua  riputazione  lo 
fece  scegliere  dal  re  di  Spa- 
gna per  suo  storiografo.  L’ 
arciduca  Aiberto , desideran- 
serventi  o sergenti,  e |^p  fi  averlo  ne’ Paesi-^ssi, 


1 1 zo  a G frard  0 Gherardo 
primo  istitutore  df  questo 
celebre  Ordine  militare;  non 
avendo  fondamento  l’ opi- 
nione di  coloro  , che  tra 
Gerard  e Puy  pongono  un 
certo  Rpgero  Broyand  , che 
ragionevolmente  si  crede  im- 
maginario. Du  Puy  era  del 
Peìfinato , 0 forse , come  vo- 
gliono taluni,  delia  Lingua- 
docca.  Molti  gentiluomini, 
atti  a maneggiar  le  armi  si 
raccolsero  sotto  di  lui  ; quin- 
di egli  stabili  una  milizia 
per  difender  la  religione  con- 
fro  ì di  lei  nemici , e die^ 
de  una  solida  consistenza  al- 
pOrdine  . Radunò  il  primo 
capitolo-generale,  e vi  fece 
delle  nuove  costituzioni  \ 
confermate  nel  1^23  dal  pon- 
tefice Calisto  il,  e da  ìano- 
(emjo  II  nel  1130.  Avendo 
formato  un  buon  corpo  di 
fruppe  , esibì  i suoi  servigi 
a Baldovino  re  di  Gerusa- 
lemme, cui  accompagnò  al- 
l’assedio di  Ascalona,  ove 
segnalò  il  suo  coraggio.  Là 
ciuà  si  arrese  in  pochi  gior- 
ni . Anastasio  i v , avuta  no- 
tizia di  una  tale  conquista  , 
' accordò  nel  1554  grandi  pri- 
vilegi a. quest’ prd ine.  Do- 
no quest’  epoca  ( checchè’ne 
dica  r abate  Vertot  ) , 1’  Or- 
dine cominciò  poi  ad  essere 
diviso  in  tre  classi , cioè  di 
cavalieri  d’  armi  , di  cava- 
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gli  diè«  il  postò  di  pròfes-  tfóVatò  posto  rtellò  jfntichì- 
Sore  , eh’  fra  occtipato  'pre-  tà  Romane  ( Ved.  nicerOw 


• tfdentftnente  da  Giusto  Li- 
psie y ed' in  oltre  il  governo 
della  cittadella  di  Lovanto 
td  una  eatica  dì  cònsigliete- 
di  stato.  Queste  ricothpehse 
erano  dovute  al  meritò  di 
du  Pujr  ed  alle  qualità  del 
siio  cuore  : egli  aveva  al- 
trettanta modestia  che  dot- 
trina ^ Morì  nei  castello  di 
.Lovanio  li  27settembt‘e  \6e^6 
in  età  di  72  anni  j è lasciò 
un  gran  numetò  di  trattati 
di  storia , di  rettofiéS  e di 
matematiche  ecj  I pritrtipa'^ 
li  sòno  ; I.  Staterà  betli  & 
'paeisy  idgfj  in  4*^  nella  qua- 
le vuol  persuadere  agli  Spa^ 
gnuoH-,  che  facciano  la  pa- 
ce. Si  pfetende,  che  i suoi 
principi  pacifici  e la  manie- 
ra Onde  li  compose  , ‘poccf 
mancasse  che  nòn  l’ espones-- 
Sero  a disgustose  consegueh- 
te  i II.  Hisloria  Insubrictty 
Lipsia  1676  ity®,  in  ricom‘‘ 
pensa  della  qu’Se  gli  Tu  do- 
rata dall’ arciduchessa 
la  una  collana  d’  oro  . II L 
Orchestra  Bttrgumtiea  j in  f®. 
IV.  Tbeatruht  HistorìeutH' 
hnperatorum  , in  i“.  V* 
Conine  y setf*2?e  /«»«  , tra- 
dotto in  francesie  da  Nicc&-- 
Ih  PeNo^iit  Sotto  il  titolo 
di  Comes  oVvòfo  li'  Banchet- 
to de' -Ciinmetf  y Parigi  .rOi  j 
in  12  j e Varie  altre  opere  ^ 
d/rerse  delie  quali  hanno 


tótn.  XVI  ).  II  suo  stile  non 
è già  quelli  degli  antichi  t 
egli  itnirà  Giusto  ì^ipsiò  suo 
-maestro  , e ne  ha* qóilche 
volta  i difetti , Forniò  tnll- 
ladinleno  eccellenti  alllevt’j 
ed  ispirò  ad  essi  il  ' gusto 
della  virtò  altrettanto  che 
quel  lo'' delle  belle-lettere. 

' III*  PUY  (Claudio  du)* 
iiato  à Parigi  da  un  avvo- 
cato del  parlamento,  appre- 
,Se  le  belle  lettere  sotto  T«#>- 
nebia  e la  giurèpfudenlà  sot- 
to Cujacn . Dopo  aver  fat- 
to un  viaggio'  in  Italia  fti 
ticevtito' consigliere  nel  ^r- 
lanriehto,  e feée  onóre  a que- 
sta (rnmpàgflia  colla  sua  in- 
tegrità e -col  suo  talento  . 
Impiegato  in  molti'  impot- 
ranri  affati’'  Vi  fece  brillare 
F‘uho  e l’ altra  . ' Morì  ih 
Parigi- nel  pHmO  di'diVèni- 
bre  1994  in  età  di  49'ànoi^ 
ed  ebbe  1’  onore  o '’esseitt 
Compianto  da  tutt’  i letterati* 
Claudio  d»  accoppiavi 
ad^una  profonda  erudiziong 
uri  giusto  discernimento  y effè 
lo  faceva  tigiiardare  comef 
lino  de'  migliòri  critici  dd^ 
suo  secolo . Quantunque 
se  - mediocre  lo  stato  idi  sua 
fortuna  ed  avesse  uni  nil- 
metosa  famiglia  , si  Segnalb 
milladimerio  con  vàri)  atti  ^ 
generosità  . Era  ‘ dangiuiri^ 
del  .celebre  'presiderite  -di' 
G j ThoKj 
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TkoKfjmi  gli  era  ancor  me- 
no unito  pel  vincolo  di  san-< 
gue  che  per  la  conformità 
de’  sentimenti  e de’  gusti . . 

IV.  PUy  ( Cristoforo 
du  ) i figlio  secondogenito 
del  precedente , seguì  a Ro- 
ma il  cardinale  de  Joy  tute 
in  qualità  di  suo  protonota- 
rio  * Si  trovò  appunto  in 
questa  capitale  in  tempo  che 
dalla  congregazione  dell'  In- 
dice volevasi  porre  nel  nu- 
mero de’ libri  eretici  la  pri-» 
{Da  parte  della  storia  dei  pre- 
cidente de  Thou\eA  egli  im-* 
pedi  y che  quella  radunanza 
non  si  disonorasse  coti  una 
tale  condanna.  Ritornato  in 
Francia  si  lece  certosino  a 
Bourg-Fontaine.  11  suo  me- 
rito fece  sì , che  venisse  in- 
nalzato alla  carica  di  procu- 
rator  generale  del  sao  OrdU 
ne  in  Roma  y dove  morì  li 
ad  giugno  1Ó54  in  età  di 
75  anni  priore  della  certosa 
di  questa  città.  Mentre  era 
limosi  niere  del  re  y e dopo 
la  morte  del  cardinale  du 
Ferro»  fece  la  Perroniana  : 
raccolta  piena  di  cose  arri- 
schiate ^ impressa  nei  1669 
in  iz  per  cura  di  Daillé  il 
£glio  .. 

V.  PUY  ( Pietro  du  ) , 
fratello-dei  precedente  e ter- 
zo figlio  di  Claudio  du  Puyy 
nacque  in  Parigi  nel  r58Z) 
e fu  educato  con  somma  cu- 

del  suo  genitore.  Perfe- 
_ __  *,*• 


zionb  i talenti  , de*  quali 
avealo  dotato  la  natura  , 
mercè  un  viaggio  nell’  0- 
landa  ,ove  accompagnò  l’am- 
basciatore di  Francia  . Do- 
po il  suo  ritorno  travagliò 
con  infaticabile  ardore  alla 
ricerca  de’  dritti  del  re  , ed 
all’inventario  del  tesoro  delle 
antiche  pergamene  . Tanti 
pezzi  rari , eh’  erano  passati 
sotto  de’  suoi  occhi  y gl’  in- 
fluirono una  sì  gran  cogni- 
zione di  tutte  le  parti  della 
storia  di  Francia  y che»  po- 
che persone  hanno  fatte  isi 
essa  così  felici  scoverte.  Pre^ 
tendendo  il  re  di  avere  de* 
dritti  da  far  valere  sopra  le 
dipendenze  de’  vescovati  di 
Metz,  Toul  e Verdun,  che 
il  duca  di  Lorena  avea  usur- 
pati , du  Puy  fu  incaricata 
di  questa  commissione  uni- 
tamente a le  Bret  ed  a De 
r Orme  ; ma  ne  portò  egli 
tutto  il  peso,  e formò  tutte 
le  scritture  necessarie  per 
questo- grande  affare  . Rice- 
vuto ccmsigliere  nel  parla- 
mepto  e custode  della  bi- 
blioteca del  re  , si  segnalò 
in  queste  due  cariche  mercè 
il  suo  amore  per  la  patria  e 
per  le  lettere.  S’. interessa v« 
per  tutt’i  letterati,  che  tra-, 
vagliavano  , e loro  comu- 
nicava ciò  , che  aveva  di 
piò  curioso  e di  piò  raro  in 
una  vasta  raccolta  di  Me- 
mwi*  > che.  aveva  ammassa- 

te 
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. « «kIIo  spt7Ìo  ilr  50  «nni . 
11  suo  carattere  obbliganté , 
i suoi  soavi  costuiqi  lo  fe- 
cero amare  da  tutte  le  per- 
. sorte  di  merito , tra  le  altre 
dal  presidente  de  Thou , che 
Io  riguardava  come  pn  altro 
se  stesso.  Quest’uomo  abile 
Biorì  li  ,14  dicen^re  t<5li 
di  6g  appi , e iasaò  molte 
opere , di  cui  le  principali 
*®oo  : I.  ^ T toneernen- 
^.te^  i Dritti  del'  Re  sopra  mol- 
ti. Stati  e Sigaority  1055  in 
f*  • 11  cardinale  Ritheltett 
incaricò  di  quest’  opern  ip- 
Seressaote  Teodoro  Godefroy 
ovvero  Gottofredo  , che  vi 
travagliò  di  concerto  con 
dtt  Fuji  . Il  aderito  di  que- 
sta/ collezione  giustihcò  la 
scelta  ^ fatta  dal  porporato  . 
II.  Riterehe  per  dimoitrare  y 
ahe  molte  Provincie  0 Città 
del  Regno  sono  di  demanio 
del  Re  y libro  degno  delp^- 
•tjdcnre  . III.  Pwtr^aeìle 
libertà  della  Cht'tsa  Galli- 
’oaa^  , nel  Trattéto  intorno 
le  Libertà,  Parigi  17^1  voi. 

4 in  f“:  opera  y che  dispia- 
cque alla  corte  di  Roma, 
cd  impedì , ohe  Urbano  vin 
lacctK  del  bene  a Cristoforo 
dtt  Fuji:  fratello  dell’  autore . 

Fera  Isf»tÌ0  della  con- 
damu  dell'  Ordine  de'  Tem- 
plari Br^elles  1751  in  4®, 
•va  voL  in  la  ;*  collezione 
cpriotjissima  ed  ipteressantis'*' 
4ÌM.  Risulta;  d^  questa  rac- 
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colta, che  nel  predetto  corpo  di 
cavalieri  vi  erano  alcuni  reij 
ma  dovevasi  mai  condanna- 
re r Ordine  intero  per  le 
sregolatezze  di  alcuni  parti- 
colari i V.  Istoria  generale, 
dello  Scisma  , che  i stato 
nella  Chiesa  dal  1578  sino 
fi  1428,  impressa  nel  1654 
in  4®  : opera  esatta,  perchè 
formata  ìsu  i titoli  del  te- 
soro de’ documenti  e diplo- 
mi del  re . VI.  Memoriu 
della  provvisione  alle  pre- 
lature- della  Chiesa  . VII. 
V trttnze  tra  la  Santa-Sede  t 
gl'  Imperatori  per  le  investi- 
ture. Vili.  Storia  della  vet- 
tenxa , tra  il  papa  Bonifacio 
vili  ed  iL  re  Filippo  il  bel- 
lo y in  f®.  IX.  Trattato  del- 
Salica.  X.  Istorio, 
de'  Favoriti , in  4®  cd  in  j 
voi.  in  12.  XI.  Del  concor- 
dato di  Bologna  tra  il  papn 
Leone  x ed  il  re  Francesco 
primo.  XII.  Trattato  delle 
Reggenze-  e delle  Maggiori 
Età  dei  Re  di  Francia  , iu 
4“  , ovvero  2 voi.  in  8®  , 
XIII.  Trattato  delle  contri- 
buzioni y che  gli  Ecclesiasti- 
ci devono  al  Re  in  caso  di 
necessità  . XIV.  Memoriu 
del  Dritte  d'  jiubaine  y cioè' 
di  successione  del  fisco  sii 
i beni  del  forestiere  . XV. 
Trattato  dell'  Interdetto  Ec- 
clesiastico . XVI.  Memoria' 
ed  Istruzione  per  servire  a 
giustificar  /’  innocenza  di 
G 4 Me$- 


MfiTtr  F rànctSca-Au'guito  de 
Thou.  XVII4  Ap  logia  (iel- 
la Storia  del  Presidente  de 
Thou  ec.y  nella  raccolta  de' 
Pevii  Storici i Deift  1717  in 
• 12  . Queste  diverse  opere 
-sono  assòlutamente  necessa- 
rie a. chiunque  voglia  scri- 
- vere  la  storia  di  Francik^. 
' Du  Pu/  si  applicò  in  quasi 
tutte  le  sue  opere  a repri- 
mere r autorità  ecdesiasri- 
*-ca  ; ma  fa  d’ Dopo  altresì 
confessare,  che  la  forra  del- 
-la  verità  gli  ha  tratte  di 
' bocca  varie  testimonianze  fa- 
vorevoli a quest’  autorità . 
•Tale'* si  è la  seguente  r =: 
j,  Ciò^  che  riguarda  la  re- 
ligione  e ^li  affari  della 
■„  Chiesa  , dev’  èssere  esa- 
4,  minato  e deciso  dagli  ec- 
,,  clèsiastici  e non  già  dai 
yt  secolari:  questo  principio 
è riconosciuto  dai  due  par- 
titi  = . Ne  arreca  per  pro- 
va il  concilio  di  &rdica  , 
le  parole  di  Osio  a Costanza 
■ < Ved.  osto  di  Cordova  ) , 
eie  doglianze  di  sant' Ilario 
«1  medesimo  imperatore  ; in- 
di  ptosiegue  : Siccome 

3,  vi  sono  due  sorte  di  stati 
iy  nel  mondo  , quello  degli 
„ ecclesiastici  ovvero  de’pre- 
3,  ti  , e quello  secolari; 
,,  vi  sono  altre^  due  potcsfà, 
j,  che  hanno  il  dritto  di  far 
le  leggi  e di  punir  colo- 
yi  roy  che  le  trasgrediscono, 
r ecclesiastica  e la  seco!*-. 
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„ re  = C Libèrti  della  Chte- 
itt  GalUcanaxom.  primo  pa^. 
13  e tom.  XXI,  editiòtìe  del 
1731  ).  Nicola  Rigault  suo 
'amico  ha  scritta  la  di  lui 
Vita , la  quale  fa  onore  all* 
uno  ed  all’altro. 

VI.  PUY  ( Giacomo  du% 
fratello  del  precedente  e quie- 
to figlio  di  Claudio  du  Pcty^ 
divenne  priore  di  san  Sal- 
vatore e castode  della  bi- 
blioteca del  re  . Continuò  • 
tenere  in  questa  biblioteca 
le  dotte  conferenze , che  ave- 
vano proccurata  tanta  gloria 
a suo  fratello  e tanti  van- 
taggi ai  letterati  . Cessò  egli 
di  vivere  in  Parigi  li  17 
novembre  1656 ‘in  età  di  70 
anni  circa  con  una  gran  ri- 
putazione di  dottrina  e di 
probità  . A lui  appunto  il 
publico  è debitore  delia  mag- 
gior parte  delle  opere  di 
suo  fratello  . 

Vili.  PUy  ( Claudio 
Tommaso  dti  ) , figlio  di 
un  negoziante  di  Parigi , ov* 
era  nato  , s’innalzò  mercè 
H suo  merito.  Fu  cùnsiglie'» 
re  del  re,  poi  di  stato,  re- 
ferendario onorario  delle  sup- 
pliche, intendente  della  Nuo- 
va Francia  nel  Canadà  ed 
avvocato-generale  nel  graa- 
consiglto  per  lo  spazio  di 
12  annit  Éiasi  acquistata  la 
stima  degli  eruditi  co’ suoi 
ralenti  per  -le  scienze  e per 
le  belle  arti  , e soprattutto 
• per 
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per  U fà^cda^  : ^ stato 
il  primo  , che'ajbibia  farfe 
‘delle  sfere  mobìli  secondo  il 
tktema  àt  Copernico  . Le 
macchfnie  idrauliche  di  sua 
invertzioAt  hanno  rnerirate 
' le  attenzioni  deglj  uòmini 
dotti  di  Parigi  é degli  stra> 
Aiefi  i Moti  nel  1758  in  età 
di'  58  anni.- 

V£IL  PUY  ( Giotanni 
Cochort  du  ),  medico  delia 
marina  a Rochefórt , corri- 
ti spendente  deiraccademia  del- 
‘ le  sciènze  j era  • nato  a Niòrt 
nel  Pòitou  neirartno  <674-, 
e morì  nel  r75f  . Aveva 
^JaWicato  nel  un  libric- 
'ciuolb  curioso*,  intitolato: 

' Isteria  d'  una  gonfiatura  del 
basso-ventre  particolarissima. 
Era  uti  uomo  moko  abile 
'Aella  sua  professione  , la 
Optale  'esercitò  per  lungo  tem<<^ 

- po  col  pik  ^ande'  zelò. 

PUY-CIBOT  ( Gasbei*- 
de  ) j poeta  provenzale 
del  xin  secolo,  si  fece  mol- 
ta riputazione  co'  suoi  versi, 
e soprattutto  col  suo  tratta- 
to , che  intitolò  : Las  Bau-  • 
zias  (f  Amours . L’ infedeltà 
di  sua  moglie,  ch’era  della 
casa  di  Bartas  , e eh’  egli 
amava  perdutamente,  l’ im- 
pegnò a farsi  monaco  nel  . 
monlstero  di  Pignans,  dove 
obbliò  r amore  senza  obbliar 
le  muse . 

PUF-GUILLON  , Ved. 
nsàoLAs  .• 


PUY-HERBAULrc  Ga- 
briele du  ),  Putherùaus , re- 
ligioso dell’ordine  di  Fort- 
tevteault  e dottore  della  Sor- 
bona , natio  di  Turena , fu 
uno  de’pib  celebri  predica- 
tori e de’  più  abili  contro- 
verslsti  del  suo  tempo,  tal- 
mante  che  dai  Protestanti 
veniva  riguardato  come  il 
loro  flagello  . Terminò  i 
suoi  giorni  nel  1566  nel 
monistero  di  Nostra-Signora 
di  Colignamce  nella  Picar- 
dia.  Si  trovano  di  lui  molte 
opere  , tra  le  quali  le  piò* 
conosciute  sono  : I.  Evange- 
lica Historia  Tttramonon  . 
II.  Theotimus  y de  tollendis 
& expurgandis  malis  libri s^ 
Parigi  1549  in  8“  . In  esse 
trovansi  alcune  buone  rifles- 
sioni ; ma  sono  annegate  in 
molte  altre  , che  meritavana 
di  esser  espresse  con  mag- 
gior precisione  . 

PUY-LAURENS  ( An- 
tonio de  l’  Age  de  ) ^ at- 
taccato Il  servigio  di  Ga- 
stone d"  Orleans  y che  da  lui 
• veniva  tradito , ricevette  va- 
rie gratificazioni  dalla  corte, 
e la  tradì  poi  egualmente 
Fu  anche  condanrtato  nel  tdjj 
a perdere  la  testa  , come 
. complice  della  fuga  del  duca 
d’  Orleans  in  Lorena  ; nul- 
ladimeno  fece  la  sua  pace 
facendo  quella  del  suo  pa- 
drone . Sposò  madamigella 
de  Fonte hateau  cugina-ger- 

ma- 
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xnana  del  ctrdiniFe  di  Ri- 
•helieu  y c venne  fatto  duca 
« pari  nel  It5j4  . Questa 
brillante  C^rtuna  non  fu  che 
un  lampo.  Il  re  lo  fece  ar- 
restare li  14  febbraio  1Ò35 
e condurre  a Vincennes,  do- 
ve mori  nel  di  primo  del 
&uueguente  luglio  senza, la- 
sciar^ prole.  La  sua  vedova 
tertninb  i suoi  giorni  nel 
1674  ; ella  crasi  maritata  col 
conte  dì  Harcourt  della  ca- 
sa di  Lorena.  Ved,  1 foix* 
L PUr-SEGUR  ( Gia- 
• corno  de  Chastenet  signore 
«le  _)  » tenente-generale  sotto 
Luigi  XIII  e Luigi  xi\t,era 
di  una  nobile  famiglia  della 
I contea  di  Armagnac*  Ave- 
va per  settimo  avolo  JSer- 
nafdo  dt  Chastenet  * che  nel 
1365  era  consigliere  e ciaoa- 
bellano  del  re  di  Navarra  * 
Cominciò  egli  a portar  le 
armi  nel  1Ó17  nel  reggi- 
mento delle  Guardie , <Wle 
^uali  fu  alfiere . Nominato 
indi  maggiore  del  règgimen- 
to  di  Piemonte,  ne  divenne 
poscia  colonnello,  ed  otten- . 
ne  il  grado  di  tenente-ge- 
nerale degli  eserciti  del  re. 
Servì  per  lo  spazio  di  43 
anni  senza  intermissione  . 
Nel  avendo  intrapre- 
so gli  Spagauoli  di  passare 
U Somma  per  portare  la 
guerra  sino  alle  porte- di  Pa- 
rigi  , Puji-Segur  fu  incari- 
cato . di  loro  disputarne  il 


passo  con  poca  geate  . I! 
conte  di  Soissons  generale 
deir  armi  francesi  , temen- 
do che  non  rimanesse  op- 
presso dalla  grande  superio- 
rità del  numero  j gli  mand^ 
a dire  j che  si  ritirasse,  qua- 
lora lo  giudicasse  a propo- 
sito . Sitare  ( rispose 
Segur  àira/utante  di  cam- 
po )y  un  uomo  comandato  in 
un'azione perìcolosay  tome  gua- 
sta y non.  ha  luogo  a dare  rag» 
guagti . Io  seno  venuto  qun 
fer  ordine  del  Signor  Contei 
to  non  ne  usciti , a meno  eh* 
egli  non  me  ne  mandi  un  e» 
spresso  comando  ^ Questo  bra- 
vo uifiziale  si  trovb  a pih 
di  120  assedi,,  ne’ quali  il 
cannone  fu  effettivamente 
sparato , a piò  di  30  com  - 
battimenti  ^ battaglie  o in- 
rcontrì , senza  essere  giammai 
Stato  infermo  , nè  avere  ri- 
cevuta alcnna  ferita.  Nulla- 
dimeno  non  fece  una  gran 
fortuna , perchè  fu  piò  at- 
taccato ai  re  che  ai  ministri^ 
e perchè  aveva  troppo  can- 
dore per  non  accomodarsi  a 
tute'  i maneggi  de’  cortigia- 
ni . Di  ciò  fa  egli  testimo- 
nianza nellp  sue  Memorie  y 
che  si  stendono  dal  1Ó17  si- 
no al  1658 . Esse  vennero 
alla  luce  in  Parigi  ed  in 
Amsterdam  nel  i6qo  voi.  z 
in  12  per  cura  di  du  Cheti* 
storiografo  di  Francia . Vi 
si  vedono  diversi  avveni- 

men- 
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matt  4a§«i.-4i^  «ibssipne  * tentoni  |»el  . ^ coraggio  < 
«rea  gli  accampamenti  , ne'  Vi  è di  lui  un’ opera  stima 


quali  si  è trovato  ; e vi  so 
no  alla  fine  varie  istruzioni 
miliuri  nnito  utili  « L’  au- 
tore racconta  con  ardire  e 
con  verità  . Cessò  di  vive- 
re Pu^-Segur  nel  lóga  in 
età  di  8z  anni,  nel  suo  ca- 
stelio  di  Bernouilles  iurvi-' 
«Danza  di  Guisa  ^ „ i . 

II.  PUr-SEGÙR  (Gia- 
•omo  de  Chastenet , mar- 
chese di  ),  figlio  del  .prece- 
dente, nacque  in  Parigi  nel 


ta  sopra  P 'Arte  militare  , 
Parigi  1748  in  f“  e 2 voL 
in  4®,  nella  quale  per  tltrt> 
il  signor  marchese  Palmieri 
ha  preteso  di  rilevare  no« 
pocni  errori  ed  equivoci 
ingegnandosi  anche  di  co»* 
fuiarli  r * 

, , PUZOS  ( Nicola  ) , nataì 
à Parigi  nel  1580,  si  distia** 
se  per  là^  sua  abiljtà  nel  rac-^ 
cogliere  i parti  , divenne 
nel  1745  direttore  dell’acc»- 


1655  .<  Ascese -di  grado  ia  demia  di  chirurgia^  e ce#- 
grado,  fii  nel  numeso  di  co*  $ò  di  viv'ere  nel. dì,  7 giu- 
KKo^  che  cntratono  nel  con-  gnu  1753.  La  sua  carità  pò* 
sigilo  di  guerra  stabilito  do-  poveri  non  si  lùs-itava  già 


po  la  morte  d}  Luigi  xiv 
nel  1715, .e  pervenne  al  ba- 
stone. di  maresciallo  di.  Fran- 
cia. Quest’onore  gli  fu  acr 
cordato  nel  *734  ; e nel  1739 
ebbe-:  l’ altra  V allora  tanta; 
•onsiderato  ed  , ambito  . ia 
Francia  , d’  e^ere  ricevuto 
cavaliere  degli  ordini  del  re. 
Morì.ia  Parigi  U 15  ago- 
sto 174^  di  88  anni dopo  < 
Mseni  segnalato  pel  tuo  ta.* 


Solamente  a soccorrere . gra- 
tuitamente colora, che  alni 
ricorrevano  } ve  n’  era  un 
gran  numero  de’iquali  era 
altresì  il  tesoriere  . La»:ib:. 
alcune  N»te  sopra  la  sna  tr-  < 
te  di  raccoglitore.  M.  Me- 
riset  DeflaneUs  ne  formò  un 
Tratta  de'  parti , 1759  in 
4®  , il  quale  -«pmpaeve.  infe- 
riore- alla  -ripntazione ,’  che 
Puzat  crasi  acquistata.^  v ; 
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•*  O U A D R A M I O 

. ( Fra  Evangeli’tà  ), 

ihonac^ Agostiniano  nativo 
di  Gubbio  , fu  \iB  celebfè 
chi  Ittico  , versato  nella  co- 
gnitione  de’  Semplici , e vis- 
se per  lo  spazio  di  35  epiJl 
anni  al  servigio  degli  Esteri'ì 
si , prima  iti  Ferrara  poi  iif 
Modena,  ove  trovlivasi  àn- 
cora nel  1)98  ; ma  nnllà 
sapffiamo  intorno  il  tempo 
^i  sua  morte . Circi  il  1570 
viaggiò  nella  Puglia  a 
torre  semplici  , e Begli-  an- 
■tal  susseguenti  rilevasi  da  di)>' 
Verse  auT  lettere  esistenti  nel* 
r insigne  biblioteca  di  Mo- 
dena , che  fece  j^r  lo  stèssè 
fine  diversi -altri  viaggi  Iti 
Varie*  parti  d’ Italia'.  Neilè 
medesime  dice  di  aVèr  dati 
alle  stampa' ’t|te  libri  ; «do 
ìdeHa  Ptsféi  filtro  «elf  0^ 
ro  potgòile  i,  il  tétzo  della 
Teriaca  ma  non  accenna  nè 
il  luogo  bè  r anno  dell’  e- 
dizioni.  Asserisce  pure  che 
stava  formafido  un  Discorto 
intorno  ai  molti  falsi  sem- 
plici s che  si  vendono  nelle 
spezierie  i opera  che  sarebbe 
stata''non  poco  utile  j qua- 
lora avesse  contribuito  a far 
prendere  ai  governo  efficaci 


provvedimeli  pef  togliere' 
Un  tale  pernicioso  abuso,  noti 
mai  estirpato; 

I.  Qj;ADRAtO,in  la- 
tino  Qj^dratus-Deks  y ciod 
il  Dioi^^iirato  y era  il  Dio 
TERMINE  , che  si  Veneravi 
talvolta  in  figura  d’ ufia  pie?- 
tra  fatta  in  forma  quadrata.. 
Davasi  ancora  quésto  nome 
a Merenrio  bel  medéslmd 
sènso  , ch6‘  quello  di  qua- 
DRlcEP's  ( cioè  chè  ha  quat- 
tro teste  ),  come  al  nume 
della  furberia  e della  dop- 
piezza; Bella  stessa  maniera 
che  davasi  a Giano  quello^ 
di  QUADRÌFORMIS  ( che  lUL 
quattro  forme  o volti  >, 
per  -indicare , che  il  suo  ima. 

Siero  stendevasi  Sopra  tuttè 
e parti  del  mondo  , ia  Oa 
riente  j’  iA  Occidente  \ al 
Settentrione  ed  al  M'èzTod) . 

' II.  Quadrato 

( San  ),  discepolo  degli  A-r 
postoli , 6 i secondo  alcuni  t 
1’  Angelo  di  Filadelfia  , a 
cui  GESÙ  CRISTO  parla  nel- 
V' yfpoca/itsi , er»  già  celebre 
bella  Chiesa  sin  dai  tempo 
di  T rafano  y e spàrgeva  da 
pèj  tutto  la  semente  della' 
parola  evangelica  . $i  pre- 
tende . che  fosse  innalzato 

sul- 
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tulli  sede  vc^ooji^ìle  di  Ate-  pi  bastantemente  rischiarati^ 
,,/c  j,ii>  „»  g benché  fosse  uomo  d’ Inr 


pe  ncir  anno  izó  dell’era 
volgare . Quadruto  è il  pri- 
mo, che  abbia  compp^a  un’  ‘ 
'Apologia  della  feligipne  cri- 
stiana; la  gufale  presentò  egli 
stesso  ad  Adriano  ;verso  , I’ 
anno^i^i  Quest’ qpera  , 
piena,  di  raziocini  forti  e 
splidi , degni  di  nn  disce'po.- 
lo  degli  Apostoli , arrestò  il 
fuoco  della  persecuzioiie,  che 
allora  era  acceso  contro  i 
Cristiani.  È)i  tale  ’Applogi^ 
non  ce  ne  restjnq  , se  non 
alcun]  fram trenti  . 

' • QUA  Dli  lÒ  ( ?batp 
Francésco  Saverio  ) , nacque 
nella  V’altèllina  nel^  di  pri- 
mo di  dicenjbre  1695  , s| 
fece  gesuita  , » si  distinjj; 
molto  per  la  sua  applicazio- 
ne ; tiia  la  spa  n^alipconia 
e la  sua  incostanza  gli  fe- 
cero abbandonare  lo  sfatq 
religioso  nel  1744.  j onde 
fuggì  dal  suo  Ordine  si  ri- 
tiro a' Zurigo  , e di  là  fece 
sollecitare  presso  il  ' sommq 


defessa  applicazione , ciò  non, 
'ostante  j non  si  ^a  per  qual 
ragione  ^ ci  ha  data  quest’- 
opera , iella  quale  alla  va- 
stissima erudizJopc  non  sem- 
pre corrisponde  una  saggia 
critica  ed  un  giusto  discer- 
niraètjto.In  effetto  non  pori 
chi  lui  considerevoli  er- 
rori sono  stati  rilevati  dal 
eh.  signor  ab.  Tiraòoschi 
I compiUtori  ijei  resto  fran- 
cese , probabilmente  distin- 
guendo quest’  opera  in  due 
partii  fatino  aurore  il  Qstì- 
drio  d’ un  T rattato  della  Poe~- 
sia  Italiaaa , chs  dicono  pq- 
blicsto  sotto  il  nome  di  G/»- 
iefpe  Maria  Andrucci,  e di 
una  storie  della  Poesia  in  z 
yoK  n.  Luterà  intornaai  Tr- 
ioli  cP  onore  yMi'.^na  in 
8'’ grande.  lllyDissertazioni 
critico-stotiche  intorno  alla 
Rezia  di  qua  dalle  Alpi  ^ 
oggi  detta  Ralttllina  f M.\Ìa- 
...  . . ...  no  1755,  in  4%  ope- 

pomeficci  per  aver  la  per-  ra  piena  di  erudizione.  Nel’. 


missione 

secolare 


di  ritnaner.  prete 
Passò  poscia  à 


Milano  , dove  morì  li  21 
novembre  1756,  dopo  aver 
publlcate  le  .seguenti  opere  : 
I,  Della  storia  e dilla  r^~ 
glene  tV  ogni  Ppesia  ^ , Bolo- 
gna e IVIilano  17^9  al  1741 
tom.  4 che  si  legano  in  7 
voi.  in  4®^.  L’ abate  Quadrio, 
benché  abbia  scritto  ih  tem- 


tomo  pruno  sj  contiene  là  f 
storia  civile»  ed  in  6ne  di 
essò  vf  sano;  le  carte  geo- 
grafiche della  Valtellina;  il 
secondo  abbraccia  la  storia  ’ 
ecdesiastica , e nel  terzo  si 
trovano  h,  Pite  degli  uomi- 
ni illgar! , ed  ih  fine  un’ 
Apjtéàdici,' in  cui  sj  riferi- 
sce la  Vita  del  Quadrio  y 
gìuntoyi  il  catalogo  delle 
" • ■ juè 
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«Ile  Òpere  sì  edite  fhe  ine- 
dite . 

• QUAINI  ( Luigi  ) , 
nacque  in  Ravenna  nel  1(543 
da  Francesce  Qjfa'tri  ^ medio- 
cre pittore,  sotto  di  jCuì  ap- 
prese i principi  di  una  tal 
arte  , per  la  quale  Lutgt  a- 
Teva  un  deciso  genio  ed  un 
singolare  talento'.  L’esempio 
del  Cignani  ^0  cibino  , che 
camminava  a grandi  passi 
nella  carriera  della  pittura  , 
servì  altresì  a Luigi  di  gran- 
de stimolo  , e ^opo  aver 
perduto  il  valente  suo  mae- 
stro Quercino  da  Cento , che 
troppb  presto  gli  fu  rapito 
da  immatu^-a  more  , si  po- 
se sotto  la  direzione  del  pre- 
detto suo  cugino,  il  q^uale, 
sebbene  fosse  in  età  di  soli 
15  anni',  lo  mise  ii  istato  di 
acquistarsi  n^olta  riputazip- 
ne.  S’ innamorò  in  assai  fre- 
sca età  di  una  vaga  giovi- 
netta di  Forlì , la  sposò  , e 
quest’  amabile  compagna  , 
che.  prese  quasi  sempre  se- 
co ovunque  andb,  connì- 
fcnì  molto  a fargli  condurre 
una  vita  felice.  Dopo  fatto 
un  viaggio  ih  Inghilterra  ed 
in  Francia  , dove  gustò  le 
maniere  degli  stranieri  , c 
specialmente  in  Parigi,  ove  fu 
molto  bene  accolto  ^e  distin- 
to , soprattutto  dal  celebre 
Carlo  le  Brun  , ritornò  a 
Bologna  alla  scuola  del  suo 
flignani.  Ivi  trovò  il  Fratta- 
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eeschinì  y «ol  quale 
giunse  nelld  piu  intima’!^ 
nicizia,  che  poi  rassodarci 
no  atiché  maggiormente  col 
vincolo  di  parentela  ; on<fe 
travagliando  di  .concerto  ad 
una  gran 'quantità  di  ope're''i 
animati  da  una'viva  emula- 
zioneiiia  seqza  invidio^ 
rivalità,  si  rèndettero  deghì 
della  comune  ^ima  e mera-’ 
viglia . Il  loro  pennello  unito 
non  sembrava  che  iin  solof, 
tanto  bene  ac^rdàvahsi  nel- 
la maniera  è nel  gusto , ed 
i loro  lavori  si  confondeva- 
no non  di  rado  con  quelli 
del  Cignani  loro  maestro  » 
Si  prendevano  grandi  licei^ 
ze  nella  esecuzione^  speciaf- 
pjente  per  'operare  grandf 
colpi  di  luce;  e quando  lo- 
ro veniva  detto,  che  sareb- 
bero criticati  dalla  maggior 
parte,  rispóndevano  con  quel’ 
Vèrso  di  Marziale.:  • / 

Me  ftrvat  raris  Muttbtó’ 
piacere 

Le  parti  principali  dèi  Quai- 
ni  erano  T architettura  j il’ 
paesaggio  e gli ‘ altri  ornà^-' 
menti  : per  l’ ordinario  JFrd»-^ 
cetchihi  incaricàvasi  di  di-' 
pingere  Je  figure,  éd  in  ol-*- 
tré  si  prendeva  egli  la  cura' 
di  hte  i disegni,  di  coqcor-' 
dare  i prèzzi  , e di  altri  ci- 
mili imbarazzi  . rpseparabili 
dalle  grandi  intràprese  . Il 
Ojtaint  rade  Vòlte  se  ne  in- 
tricava, poiché  èra  mohO’ 
amaa- 


^ .-[le 


amante  della  caccia,  de' pia- 
ceri della  tavola , dell’  alle- 

Sra  conversazione  ed  anche 
el  gijioco,  nei  quale  per 
altro  sapeva  contenersi  con 
moderazione,  Cessò  egli  di 
vivere  in  Bologna  nel  1717 
in  età  di  74  anni  sofTopato 
d^lla  gotta  ; e pprchè  non 
aveva  figli , lasciò  erede  la 
diletta  sua  consorte,  Le  prin- 
cipali opere  fatte  unitamen- 
te dai  predetti  due  insepara- 
bili amici  si  ammirano  in 
Bologna,  in  Parma,  in  Ge- 
nova , ove  pure  in  casa  Spi- 
nola ne  sono  diverse  , assai 
stimate , di  sola  mano  del 
l^atTfi , Il  suo  san  Nicola 
in  prigione,  ed  il  suo  Saio- 
mone  in  mezzo  alle  proprie 
concubine  nel  gabinetto 
zardi  in  Bologna  , vengo- 
ro  riguardati  come  capi-d’ 
opera . 

quaresima  ( Fran- 
cesco  ),  nacque  a Lodi  nel 
Mi  lanese,  si  fece  Francesca- 
np,  fu  imniegaro  nelle  mis- 
sioni del"evaiite  , e morì 
verso  il  1640  . Ha  lasciate 
alcune  Opere  Teologiche  ^ ori. 
totalmente  obbliate , ed  una 
Dascrizione  della  Terra-S an- 
ta , che  contiene  molte  parr 
ticolarifà  assai  curiose  . 

QUARRé  ( Giacomo- 
Ugo  ) , dottore  d^Ha  Sorbo- 
na, nato  nella  Franca  Con- 
tea , entrò  nella  congrega- 
zione deli’Oracorio  nel  161^. 
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1 suoi  sermoni , le  spe  ope- 
re e le  sue  virtìt  gli  fecer* 
una  gran  riputazione . Di- 
venne predicatprè  del  re  di 
Spagna  in  Brusselles,  ov’erf 
superiore  della  casa  dèli’  O- 
ratprio  ^ e morì  in  questa 
città  nel  di  zò  maggio  16^6 
in  concetto  di  santità  . Le 
sue  principali  opere  sono  : 
I.  La  l^ita  delta  beata  Ma- 
dre Angiola  , prima  fonda- 
trice delle  Madri  di  Sant* 
Onola  y in  12.  IL  Trattata 
della  cristiana  petfitenza  y in 
12  . Ili,  Tesoro  spirituale  y 
che  contiene  le  oihligazioniy  che 
abbiamo  d' esser  attaccati  aDìoy 
e le  virtù  necessarie  per  vi- 
vere da  perfetti  Cristiani  y 
in  8“;  opera,  di  cui  ve  ne 
sono  sei  edizioni , IV.  Di- 
rezione spirituale  per  le  A- 
nirne  , che  vogliono  rìnovel- 
latsi  in  pietà  y con  varie 
Meditazioni , in  8®  . T utte 
queste  produzioni  spirano 
una  tenera  pietà  , ma  lo 
stile  è divenute  rancido  . 

QUARK é,  Ved.  CARRÉ, 
QUARTIER , Ved.  car- 

TIER. 

QUA  TREMA  IR  E 
(Dòn  Giovanni-Roberto  ), 
Benedettino  , natcf  a Cour- 
seraux  nella  diocesi  di  Seez 
nel  lóti,  si  segnalò  contro 
Naudeo  , il  quale  sosteneva, 
che  Gersen  non  era  l’autore 
del  libro  intitolato  /’  Imita- 
zione di  G,  Cristo,  In  que- 
sti 


I. 


sta  occasione  Don  Quétr$~ 
maire  publìcò  due  Scritti  pie- 
ni di  vivacità  , ambi  in  la- 
tino in  il”  , Parigi  1Ó40  * 
1Ó50  ( Ved.  NAUDE*  ) , la 
oltre  si  hanno  di  lui  : I. 
Pue  Dissertazioni , per  pro- 
vare contro  Léunoy  il  pri- 
vilegio , che  ha  l’ abbazia 
di  San-Germano-de’-Pr^i,  d’ 
essere  immediatamente  sot- 
sommessa  alla  santa  sede , 
La  prima  di  esse  venne  al- 
la luce  nel  1^57  in  S”  ^ la 
seconda  nel  1688  in  4”.  II. 
Un’  altra  Dissertazione  , pu- 
blicata  nel  1659  , per  auto- 
rizzare parimenti  simili  di- 
ritti dell’  abbazia  di  San- 
Medardo  di  Soissons  . Al- 
cuni gli  attribuiscono  la  rac- 
colta delle  opere  circa  U 
grazia  e -la  predestinazione , 
che  comparve'  sotto  il  no- 
me di  Guilberto~Makgin  in 
'x  voi. 'in  4*  j ma  V abate 
d'Olivet  attribuisce  il  secon- 
do volume  di  questa  raccol- 
ta all’  abate  de  ^ourzeif  . 
Questo  dotto  Benedettino  era 
passato  neir  abbazia  di  Fer- 
rieres  nel  Gatinese , per  ivi 
prendere  i bagni  , ed  in  tal 
occasione  si  annegò  nel  fiu- 
mi,’ li  7 luglio  1671  in  età 
di  59  anni. 

* Q.UATTROMANI 
( Sertorio  ),  nacque  in  Co- 
senza verso  il  1541  da  jBar- 
tfilo  Quattromani  e da  £/r- 
fA^ettf  if  Aquino  ambigue  di 


nobili  famiglie  della  predeta 
ta  città . Disgustato  per  al- 
cune brighe  avute  nella  pa- 
uia  y recossi  ancor  giovine 
a Roma  > doye  9oltiyando 
r amicizia  degli  uomini  dot- 
ti e frnquentando  le  miglio- 
ri biblioteche,  io  bieve  tem- 
po acquistò  /ama  d’ uomo 
dotto  , benché , a dir  vero , 
le  sue  cognizioni  fossero  qua- 
si unicamente  ristrette  alle 
belle  lettere  ed  alla  poesia  ; 
la  sua  alterigia  per  ahto  gli 
faceva  credere  di  potere  dar 
conto  d’ogni  cosa.  Venuto 
poi  a Napoli , quantunque 
precorso  dalla  fama  d’ uomo 
di  abilità,  anche  piò  di  que/ 
che  fosse  realmente  , non 
incontrò  quella  sorte,  di  cui 
lujingavasi  , e siccome  era 
scarso  di  beni  di  fortuna , 
così  dovette  profittar  delle 
occasioni  , che  gli  si  pre- 
sentarono di  vivere  decente- 
niente  in  corte,  prU  del  du- 
ca di  Nocera , poi  del  prin- 
cipe di  Stigliano  « Ma  nè 
dall’  uno  nè  dallÉaltro  ri- 
trasse alcun  perm^ente  sut- 
bilimeoto  ^ e quindi  allon- 
tanatosi un’  altra  volta  da 
Napoli  , consumò  gran  par- 
te della  $oa  vita  in  quasi 
continui  viaggi  ^ passando 
d’  una  in  altra  città  d’  Ita- 
lia , senza  mai  potere  mi- 
gliorar fortuna  . Realmente 
però  ei  dovette  incolparne 
il  suo  carattere  , che  lo  fece 
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èecadere' <iK  stima,  e io  reti-  disingannato  delie  mondane 
dette  indegno  delia  benevo-  speranze, e scevero  finaimen- 
lenza  e della  protezione  alr  te  d^  ogni  ambizione , erasi 

fruì . Oltre  r.  accennata  sua  ritirato  per  passare  nella  tran- 

eccessiva e sprezzante.  ' vani-  quillità  gli  ultimi  suoi  anni, 
tà , era  cpllerico  e vendica-  Si  occupò  quasi  tutta  la  sua 
rivo  al  maggior  segno  , e vira  nelle  belle-lettere  e nel- 
qaando  aveva  o credeva  di  la  poesia.  La  raccolta  delle 
avere  ricevuta  un’ offesa , non  sue  opere,  alcune  delle  qua<- 
parlava  che  di  uccisioni  e li  erano  state  prima  impres- 
di  stragi . Puntiglioso  anche  se  separatamente  , venne 
co’suoi  amici,  irritavasi  per  stampata  in  Napoli  nel  1714 
ogni  menoma  cosa . Nulla-  in  8° . Esse  consistono  in 
dimeno  non  rispettava  pùnto  varie  Foetie  sì  latine  che  i- 
la  delicatezza  degli  altri,  e taliane  , in  diverse  Lettere, 
criticava  senza  vemn  riguar-  in  alcune  T raduzioni  e Go- 
do ciò,  che  gli  dispiaceva  ' menti.  Vi  si  trovano  alcuni 
nelle  opere  -altrui  , parlan-  pezzi , ma  in  piccol  nume- 
do  con  magistrale  e sprez-  ro , meritevoli  di  qualche 
zante  autorità  degli  scritto-  attenzione . Aveva  preso  per 
ri  sì  antichi  che  moderni . modello  il  Sannnzzaro  suo 
Qpcsto  carattere  lo  rendette  compatriota  « quasi  suo  con- 
odioso a tutti  gli  uomini  temporaneo;  ma  IL  copista 
dotti  suoi  contemporanei  . fu  molto  Inferiore  al  suo  o- 
Per  altro  era  un  -uomo  do-  riginale  . Si  può  vedere  la 
tato  di  giudizio':  egli  con-  Usta  delle  sue  Opere,  così  e- 
sigliò  gli  accademici  di  Co-  aite  che  inedite,  nei.  Dizio- 
senza,  che  non  prendessero  nario  storico  e critico  ,,  pu- 
àltro  nonne  che  quello  della  blicato  in  Lione  nel  1771 
loro  società , cioè  di  in  4 voi.  in  8®  sotto  il  no-  ^ 

^mici  Cosentini , e che  non  me  di  Bonnegarde , e nel 
imitassero  gli  altri  lettertti  tomo  xi  delle  Memorie  di 
d’Italia  , che  affettavano  di  Niceron,  come'  pure  ^lla 
abbellirsi  con  nomi  bizzarri.  Vita,  che  ne  ha  data 
ptà  convenienti  a maschera-  «w  , premessa  alla  predetta 
teche  a radunanze  d’ nomi-  edizione  dì  Napoli, 
ni  gravi , i quali  avevano  * I.  QUELLIN  ( Era- 
pcr  oggetto  il  coltivar  le  smo  ),  QwUinus  , celebre 
tcienze  , Terminò  i suoi  pittore  fiammingo,  nacque 
giorni  verso  il  160^  verisi-  ib- Anversa  nel  1607,  ed 
njilmente  in  Cosenza  ove  ' impiegò  ;ton  profitto  i,,pri- 
Tom.  JQCU.  H mi 
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xni  anni  della  sua  gioventù 
rello  studio  delle  l^lle-let* 
tere  . Professi  anche  per 
qualche  tempo  la  filosofia  ^ 
zna  poi  f essendo  interamen- 
te dominato  dal  suo  gusto 
per  la  pittura,  si  pose  a /re- 
quentare  la  scuola  di  RubenSy 
e ben  presto  diede  prove  del- 
1’  eccellenza  del  suo  ingegno. 
Veramente  egli  non  giunse 
mai  ad  eguagliare  il  suo 
maestro , e non  si  possono 
scusare  dalla  taccia  di  esage- 
razione que’ Fiamminghi , i 
quali  lo  esaltano  alle  stelle, 
come  un  composto  di  Zeusi 
e di  Rafaello  , e dicono  , 
ch’egli  oscurò  la- /ama  de* 
più  grandi  pittori  dell’anti- 
chità. Ciò  non  ostante  non 
si  pub  negare  ^ che  le  sue 
composizioni  facciano  mol- 
to onore  al  suo  • gusto  ; il 
suo  colorito  si  risente  delle 
lezioni  del  preaccennato  il- 
lustre suo  maestro  ; il  suo 
tocco  è fermo  e vigoroso  , 
Qutllìn  è ugualmente  riusci- 
to a dipingere  i grandi  sog- 
getti ed  i piccioli  : egli  ha 
un*  gusto  di  disegno  alla  ma- 
niera Fiamminga,  ma  assai 
conitto . Questo  valente  ar- 
tefice era  altresì  molto  at- 
taccato all’architettura  ed  al- 
le figure  di  ottica  . La  su^ 
erudizione  gli  fu  di  grande 
aiuto  nelle  sue  composizio- 
ni pittoresche  : in  oltre  la 
sua  conversazione}  nutrita 


dalle  letture , Io  fece  ricerca- 
re dagli  uomini  dotti.  Ave- 
va quella  semplicità  di  co- 
stumi , la  quale  conservasi 
ordinariamente  da  chi  è pili 
attaccato  alla  sua  arte  , che 
divagato  nel  mondo  . Mori 
nel  1Ò78  di  71  anno  in  un* 
abbazia  , ov’  erasi  ritirato 
dopo  aver  perduta  la  pro- 
pria moglie.  — Ebbe  un  fi- 
glio appellato  Giovanni  Era- 
smo QUELL  IN,  che  non  ebbe 
un’  estensione  di  talenti  pa- 
ri a quella  del  suo  genito- 
re . Si  vedono  nulladimeno 
In  diverse  città  d’  Italia  al- 
cuni quadri , che  gli  fanno 
onore . 

II.  QUELLIN  ( Artur 
sio  ),  nipote  del  preceden- 
te, nato  in  Anversa,  e che 
morì  in  età  molto  avanza- 
ta, si  applicò  egli  pure  alla 
pittura , ma  poi  si  acquistò 
assai  maggior  riputazione 
nella  scultura.  Vi  sono  nel- 
la sua  patria  , ed  in  altri 
luoghi  dell'Olanda  e delle 
Fiandre  alcuni  pezzi,  che  lo 
fanno  riguardare  per  eccel- 
lente artista  in  tal  genere  . 
Fu  egli  appunto,  che  eseguì 
le  belle  Sculture  del  palazzo 
publico  della  città  di  Am- 
sterdam , che  poi  sono  state 
intagliate  in  rame  da  Uberi» 
Qjieìlin  . 

QUELUS  ( Jacopo  di  le- 
vis,  conte  di  ),  giovine  si- 
gnore d’una  figura  e d’ un 

ca- 
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Ifarattere  piacevo!^^  fu  molto  l,e  ultime  sue  parole  furono; 
caro  nella  corte  di  Fran^  ^hy  mio  rei  mio  rei  Qp- 
cia , a segno  tele  che  Enri~  presso  dal  dolore  Enrico  lo 
calli  ebbe  per  lui  un’ e/:-  baciò  anche  dopo  che  fu 
cessiva  passione . Ricevuto  morto  , conservò  i di  lui 
nella  di  lui  più  intima  fa-  biondi  capelli , c gli  levò  di 
migliarità , fu  ammesso  a propria  mano  gli  orecchini, 
tutt’i  ridicoli  esercizi  di  re-  che  gli  aveva  attaccati  egli 
ligione  e di  dissolutezza  , stesso  . Gli  fece  innalzare 
che  questo  principe  per  una  nella  chiesa  di  San  Paolo  , 
strana  bizzarria  praticava  a egualmente  che  a Maugiron 
vicenda . Godeva  egli  del  éd  a Saint-Magrirt  , altri 
più  alto  favore , allorché  una  due  favoriti  , un  magnifico 
rissa  cagionata  da  alcuni  im-  mausoleo  iper  cadauno  j ma 
prudenti  discorsi  seguiti  trg  i Parigini  li  distrussero  mt- 
questo  favorito  ed  EntragneSy  ti  ye  dieci  anni  dopo  , aU 

Sili  fece  perdere  insieme  col-’  lorchè  intesero  la  notizia 
a vita  il  frutto  del  suo  vanr  Jella  morte  del  duca  di  Gui- 
laggioso  ascendente  . Que-  sa  a Blois  . Sulla  tomba  di 
lus , essendosi  trovato  alle  Quelus  leggevansi  queste  pa- 
3 ore  della  mattina  al  luo-  |toie  ; 

go  dell’  appuntamento  , in-  Non  injurìam  , sed  mor^ 
sieme  con  Maugiron  e Lì-  tem  patienter  tulit, 

varot  y si  battè  in/ duello  , QUENSTEDT  { Gio- 
ii 27  aprile  1 57 li  ,,  contro  vanni  Apdrea  ),celet)re  tra 
di  Entragues  , Riberac  e i teologi  Luterani , era  na- 
Schomberg , Quest’  .ultiino  p Ùyo  di  Quedlimbourg  , e 
Maugironyil  quale  non  ave-  morì  li  2?' maggio  1688  ia 
va  che  x8  anni,  furono  di-  età  di  71  anno  in  Wittenx- 
stesi  morti  : Riberac  mori  berga,  ov’ eia  pqblico  pro- 
nel  giorno  susseguente.  Li-  fessure  di  teologia  in  quella 
’jarpt  dovette  stare  sei  setti*  università , della  quale  era 
mane  in  lefto  a motivo  d’ua  stato  rettore  cinque  volte  , 
colpo  sulla  testa,  jy  Entra-  Lasciò  : L Un  Trattato  in 
guts  non  fu  che  leggermente  forma  di  dialogo  circa  la 
ferito.  Quelus  di  ig  colpi,  nascita  e la  patria  de’ lette- 
che  aveva  ricevuti,  languì  rati  da.  sino  al  1600: 

33  giorni , e poi  morì  tra  le  opera  mancante  di  esattezza 
braccia  del  re  in  £tà  di  24  ed  affatto  superfkiale  , cb^ 
anni  li  29  maggio  .nell’ o-  venne  pila  luce  in.Wittem- 
spedale  di  Boissy  a Parigi,  *^34  4°  • 

H 2 det- 
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ddtto  trattato  De  sepulturM  Usciate  da  san  Filippo  tferi^ 
^eterum  , sìve  De  rìtibus  a riserva  di  alcune  poche  da 
fepulchralfiufy  Wittemberga  lui  aggiuntevi  . Dopo  tale 
1648  e 1060  in  8**  ed  in  4°.  fondazione,  seguita  nel  léóÈ 
Qpesto  è il  suo  scritto  mi-  in  Lisbona  , e dilatata  in 

J;liore.  III.  Ua  Sistema  del- ' seguito  per  di  lui  opera  in 

a T eologia  di  coloro  , che  varie  altre  città  del  regno  , 

seguono  la  Confessione  di  ed  anche  in  quella  di  Fer- 

^ugustat  >1  1696  voi.  nabuco  nel  Brasile,  Qj^ental 
4 in  P . Siccome  1'  autore  morì  santamente  in  Lisbona 

fa  sovente  delle  inutilissime  li  20  dicembre  i6^%  in  età 

digressioni  contro  i Cartoli-  di  72  anni  , Eragli  stato 
ci  , non  deve  recar  sorpre-  offerto  il  vescovato  di  La- 

«a  , eh’  egli  abbia  publicata  mego  , uno  de’  migliori  del 

• un’opera  così  voluminosa,  regno,  ma  ei  lo  ricusò.  Vi 
IV.  Varie  altre  opere  piene  sono  di  lui.  I.  Meditazioni 

di  erudizione  -,  n?a  talvolta  sopra  i Misteri.  II.  Diver- 

mancanti  di  critica,  di  esat-  si  Sermoni:  opere  in  lingua 

. 1 • .1 t * • • 


tezza  e di  gusto. 


portoghese  , piene  di  unzio- 


QISENTAL  ( Bartolo-  ne,  e scritte  in  uno  stile  , 

meo  di  ) , nato  di  nobile  cui  non  manca  purezza  ed 

famìglia  nell’  isola  di  san  eleganza  . Venne  inciso  in 

Michele , una  delle  Azere,  Roma  nel  1712  il  di  lui 

nel  i6z6  , diede  sin  dalla  ritratto  col  titolo  di  Venera- 

aua  infanzia  molte  prove  bile , accordatogli  dal  papa 

d’  una  singolare  pietà  . Do-  Clemente  xi  . 

po  avere  fatti  ali  studj  di  QUERAS  ( Maturino  ), 


filosofia  e tcologra  nelle  uni-  dottore  della  Sorbona  , na- 

versità  di  Evora  e di  Co-  eque  a Sens  nel  1614  d’una 

cimbra  , passò  a Lisbona , oscura  famìglia  . Gondrin , 

ove  divenne  confessore  della  arcivescovo  di  questa  città , 
cappella  del  re  di  Portogai-  gli  afSdò  la  direzione  del 

Io  , ed  uno  de’  suoi  predi-  suct  seminario  , e Io  fece 

calori  ordinar) . Avendo  poi  ucò  de’  suoi  vicari-generali, 
continuato  in  tali  impieghi  Questo  ecclesiastico  era  sta- 
per  lo  spazio  di  14  anni , to  escluso  dalla  Sorbona  , 

profittò  del  suo  credito  per  per  avere  ricusato  di  segna- 

fondare  nel  Portogallo  la  re  il  FormolarLo  , e di  sot- 

coRgregazione  dell’  Oratorio  coscrivere  la  censura  contro 

p similitudine  di  quella  di  il*  dottore  Arnauld  , Egli 

Jloma,  c <oll«  -ffdri  g li  f aprile 
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1^5  ^ patria  j^r  la  sua  intelligen- 

tuoi  costami  erano  tali  da  za  negli  affari . Diversi  pon- 

lervire  di  modello  a quelli  telici  gli  conferirono  onore- 

dei  suo  clero  . Stabilì  nella  voli  ed  importanti  impieghi; 

diocesi  di  Sens  l’uso  delle  etra  gli  altri  egli  fu  segre- 

conferenze  ecclesiastiche,  le  tarlo  del  sacro  collegio  sot- 

quali  egli  animò  colla  sua  to  cinque  papi  . Clemente 

presenza  , e rischiarò  colle  vili  lo  fece  canonico  di 

sue  cognizioni  . Abbiamo  Padova;  ma  ben  presto 

di  lui  uno  Schiarimento  di  lo  v lo  richiamò  a Roma 


quella  importante  quistione;  per  farlo  suo  cameriere^  se- 
Se  il  concilio  di  Trento  ab-  greto-,  referendario  dell  una 
bit  deciso  o dichiarato  , che  e dell’  altra  segnatura  e pre- 
ì’  ATTRIZIONE  , concepita  lato  ordinario  . f^erenght 
per  le  sole  pene  dell'  inferno  ebbe  gli  stessi  impieghi  sot- 
t senz  amor  di  Dio , sia  suf-  to  Gregorio  X V cd  Urbane 
fidente  per  far  conseguire  la  vili,  a morì  in  Roma  nel 
remissione  de'  peccati  e la  dì  primo  di  settembre  1Ó55 
grazia  della  giustificazione  in  età  di  87  anni.  l\  Papa- 
nel  sacramento  della  Peniten-  dopali , ragionando  -a  lungo 
ta,  1675  in  8®.  Quest’ope-  delj^<ere«^/)i,  aggiugne,  che 
ra  , in  cui  difende  la  nega-  Enrico  iv  re  di  Francia  lo 
riva,  non  è guari  composta  chiamò  a>  Parigi  , perchè 
su  i principi  della  morale  scrivesse  la  storia  di  quel 
rilassata.  legno,  e ch’ei  sì  felicemen- 

■QUERCETANO  Vedé  te  soddisfece  a tale  impegno, 
III  CHESNE . che  fu  dagli  eruditi  consi- 

* QUERENGHI,  e QilE-  derato  come  un  ì\uo  Livio» 
RENGi  ( Antonio  ) , poeta  .J»Ia  ragionevolmente  . pu^ 
italiano  e latino  , nato  in  dubitarsi  ,,  che  un  tale  rac- 
Padova  tiel  154^  , mostrò  iCO,niOj,sia  uno  ^de’  molti  so- 
sin  da’  primi  suoi  anni  un  gai , che  nella  ^a  storia  h» 
prematuro  ingegno . Un’im-  inseriti  il  PapadopoH  , il 
mensa  memoria  , congiunta  quale  poi  nel  distinto  cara- 
'ad  una  somma  facilità  di  lego  , che  dà  delle  opere 
apprendere , Io  pose  in  ista-  «dite  ed  inedite  del  Qtterea- 
to  di.  acquistar  molte  cogni-  ghi  ,•  ninna  ne  acceqna  , 
aioni  . Sapeva  bene  molte  .che . appartenga  alla  storia  <ft 
lingue,  e si  rendette  celebre  Francia  ..  In  effetto  l’Erf- 
nelle  belle  lettere.  Fu  altresì  tree  , che  del  Qjeerenghi  d 
•a  oittadiao  utile  alls^  sua  fa»  lasciato  un  l^ngo  LlfOguL 

■ H‘  3 ' Itti- 
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nulla  dice  di  un  tale  vìag-  nel  1449  « ed  istruitosi  prò- 
gio,  nè  di  una  si  luminosa  fondamente  quasi  in  ogni 
incombenza,  ed  i compila-  genere  di  scienze,  come  po- 


tori dèi  resto  francese  dico- 
no solamente  , che  il  pre- 
detto monarca  avea  voluto 
chìamario  in  Francia  . Il 
Ouerenghi  fu  uomo  di  mol- 
ta e*  varia  letteratura , ende- 
il  Tassoni  , ch’era  suo  in- 
timo-amico,  di  lui  leggia- 
dramente disse  nella  sua  Sec- 
chia rapita-: 

' Qi^tsti  era  in  varie  lingue 
uom  principale  , 

. Fotta  singolat  tosco  e la- 
tino , < ‘ • 

Grande  orator  , filosofo  , 
morale , 

E tutto  a mente  avia  tara' 
Agostino , 

Le  sue  Fopx/e  latine  j Roma 
j6i<)  in  8° , e le  sue  Poesìe 
italiane  t ivi  ióiì5  in  8°^  non 
mancano  di  pregio;  sono  di 
buon  gusto  , colte  e purga- 
te , come  osserva  il  catdinal 
■Pallttvieini  , ma  non  molto 
vivaci  ; onde  in  esse  non  vi 
è che  riprendere , vi  è mol- 
to da  lodare,  ma  àssai''’|i6co 
ida  ammirare  « ‘ - - ' 

**  QUERINI  o QUiRiNi 
( Lauro  ) ^ nacque  in  Can- 
aia  circa  il  1420  dà  un  ra- 
mo della  nobile  famiglia 
i^uirini , colà  trasferitosi  da 
"Venezia' nel  secolo  xiii, . 
.Veauto  da  giovinetto  a Ve- 
tiezia  , indi  passato  e Pa- 
dova 1 ivi  ottenne  la  laure» 

- ;K  '(■ 


re  appresa  a perfezione  la 
lìngua  greca , ritornò  poi  a 
"Venezia  , dove  nel  1449 
aprì  publica  scuola  ai  nobi- 
li giovanetti  ; ed  il  concor- 
so ad  udirlo  divenne  sì  nu- 
meroso , che  gli  fu  d’  uopo 
passar  a tenere  le  sue  lezio- 
ni nella  piazza  de’  mercan- 
ti < Tu  non  potresti  trattene- 
re le  risa  ( scriveva  egli  a 
Francesiio  Barbaro  ) rnt 
vedessi  filosofare  ogni  gior- 
no , cinto  per  ogni  parte  e 
affollato  dagli  scolari  nella 
piazza  dP  mercanti . Io  tema 
perciò  , che  il  Senato  non 
■m'  imponga  silenzio  , veg- 
gendo^  che  distolgo  dal  traf- 
fico la  gioventù  per  volgerla 
alla  filosofia  f come  già  accad- 
de in  Roma  a Cameade . Nel 
1451  venne  chiamato  all’ 
università  di  Padova  per  ivi 
leggere  l’ eloquenza  ed  in- 
sieme la  filosofìa  morale  ; 
ma  non  vi  stette  più  di  due 
anni  , e già  erasi  ristabilito 
in  Candia , allorché  nel  1453 
Costantinopoli  cadde  in  po- 
tere de’ Turchi  , del  quale 
funesto  avvenimento  egli  ne' 
mandò  una  distinta  .relazio- 
ne al  pontefice  Niccolò  v . 
Continuò  poscia  a ■ vivere 
nella  patria  -,  nella  quale 
verisimìlmenfe  morì  poco 
dopo  il  1466  . Era  uomo 

di 
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di  un  carattere  molto  con- 
tenzioso ; e però  ebbe  non 
poche  letterarie  brighe,  spe- 
cialmente con  Leonardo  Bru- 
ni e con  Lorenzo  Valla  , 
nelle  quali  , secondo  1’  uso 
di  que’  tempi , nè  dall’  una 
nè  dall’  altra  parte  furono 
risparmiate  le  ingiurie.  Tra 
gli  scritti  composti  dal  Que- 
rini  i più  degni  di  osserva- 
2Ìome  sono  alcuni  Trattati 
intorno  le  opere  filosofiche 
e morali  di  ,/ìriitotile  e di 
Platone  , ed  un  libro  De 
Nobilitate  in  risposta  a 
gie  Fiorentino  , che  della 
nobiltà  Venerai  aveva  scrit- 
to con  molto  dispregio  . 
Ma  , eccettuatene  alcune  Let- 
tere publicate  tra  quelle  del 
preaccennato  Francesco  Bar- 
baro^ nulla  del  suo  abbiamo 
alle  stampe  .• 

QUERINI  , Vtd.  Qur- 

RIKI  . 

QJJERLON  ( Anna-Ga- 
hrielejMeusnier  de  ) , nato 
li  15  aprile  1702  a Nantes, 
si  distinse  di  buon’  ora  mercè 
un  giudizio  sanò,  vaite  co- 
gnizioni e r amore  del  tra- 
vaglio . Fece  per  Io  spazio 
di  22  anni  gli  Affissi  , o 
sieno  avvisi  al  publico,  per 
la  provincia  ; e nel  poco 
spazio  di  tempò  , che  gli 
lasciava  la  composizione  di 
questo  foglio,  si  fece  cono- 
scete un  letterato  appassio- 
uto  per  gli  antichi  , e pe' 


/grandi  autori  , che  fiori- 
rono nel  secolo  di  LuÌ£Ì  xivj 
ed  insieme  si  mostrò  nemi- 
co del  cattivo  gusto  , de’ 
falsi  principi  , del  neologi- 
smo ( cioè  affettazione  di 
parole  nuove  ) , e de’sofisti 
moderni  . Il  suo  stile  era 
nervoso  e preciso  , ma  tal- 
volta  aspro  , duro  e ricer- 
cato . Travagliò  per  cinque 
anni  z\ÌH  Gazzetta  di  Fran- 
cia, e per  altri  due  al  Gior- 
nale Straniero , e fece  mar- 
ciar di  fronte  queste  due  o- 
pere  co’  suoi  Piccioli  Avvi- 
si . Fu  altresì  uno  de’  coo- 
peratori del  Giornale  Enci- 
clopedico. Nella  sua  giovéntìi 
aveva  publicato  un  opuscolo, 
il  quale  fa  riguardare  con 
rincrescimento  , eh’  ei  non 
siasi  applicato  maggiormen- 
te alle  opere  d’ immaginati- 
va,  Es.o  ha  per  titolo:  Le 
Imposture  innocenti  : queste 
sonò  spezie  di  piccioli  ro- 
manzi ingegnosi  , scrifti  in 
uno  stile  ricercato  e finito  . 
Le  altre  sue  produzioni  so- 
no : 1.  1 1 T est  amento  dell* 
abate  Des  Fontaines  , ’ 174^ 
in  12:  opuscolo  molto  insi- 
pido . II.  Il  Codice  liri- 
co , ovvero  Regolamento  pel 
Dramma  in  musica  di  Pari- 
gi, 1643  in  12  . III.  Un’e- 
dizione di  Lucrezio  , 1744 
in  12  , da  esso  corredata  di 
note  . IV.  Un’  edizione  di 
Fedro  y parimenti  cM  note; 

H 4 V. 
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V.  Un’  ediriotìe  delle  poesie 
di  Anacreonte  . VI.  Colle- 
zipne  isterica  , ovvero  Me- 
morit  per  servire  alla  Storia 
delia  Guerra  terminata  colla 
Pace  d'Accjuisgrana  nel  1748, 
Parigi  1757  m 12  . VÌI. 
Continuazione  della  Storia 
de'  Piaggi  dell’  abate  Fré- 
vót . Vili.  Traduzione  del 
Poema  della  PitMra  dell’  a- 
bate  de  Marsy  la  quale  è 
fedele  ed  elegante  ( Ped.  i 
fRESNOT  ).  binalmenre  que- 
sto infaticabile  letterato  è sta- 
to l’editore  d’  un  grandissi- 
mo numero  di  autori  latini 
e francesi,  i quali  ha  arric- 
chiti di  prefazioni  e di  no- 
te, non  menò  curiose,  che 
istruttive  . Ebb’  egli  la  prin- 
cipal  cura  e direzione  delle 
belle  edizioni  di  Malherbe 
e de’  Piaggi  di  Montaigne  ; 
e le  ornò  entrambe  colle  Pi- 
te  degli  autori  . Erano  già 
molti  anni , che  da  un  ric- 
co finanziere  ( M.  de  Beau- 
fon  ) era  stato  incaricato  del- 
la cura  della  di  lui  biblio- 
teca coll’  assegnamento  di 
conveniente  pensione  ed  al- 
loggio in  propria  casa  di 
esso  finanziere,  quando  con 
linerescimento  di  tutti  quel- 
li , che  aveanlo  conosciuto, 
venne  a mohe  li  22  aprile 
1780  in  età  di  78  anni , do- 
po avere  ricevuti  i soccorsi 
della  religione  . Era  questi 
un  uofl^  senza  fasto  ed  atU' 


bizione  , che  seppe  preser- 
varsi da  ogni  spirito  di  bri^- 
ghe  e di  partito  . I mano- 
scritti , che  ha  lasciati  , so- 
no considerevoli  , e tra  di 
essi  disringuesi  Y Analisi  ra- 
gionata de'  Fogli  letterari  da 
lui  composti  per  lo  spazio 
di  22  anni . 

* QUERNOC  Camillo), 
nacque  a Monopoli  nel  re- 
gno di  Napoli  nell’  agosto 
1470  . Tratto  dalla  fama 
delle  liberalità  di  Leone  x 
specialmente  verso  i lettera- 
ti , reeossi  a Roma  sotto  il 
di  lui  pontificato  con  un 
poema  di  ben  venti  mila 
versi  intitolato  Alexiados  , 
e si  presentò  coll’  improvvi- 
satrice sua  cetra  agli  acca- 
demici , i quali , veggendo- 
lo  pingue  in  volto  e ben 
xazzerato,  pensarono  , eh’  ei' 
fosse  opportuno  a farne  una 
piacevole  scena.  Quindi  ra- 
dunatisi ad  un  solenne  con- 
vito in  un’  isoletta  sacra  ad 
Esculapio  , ivi  mentre  it 
Qjierno  mostravasi  ugual- 
mente valoroso  nel  bere  che 
nel  poetare , gli  posero  lie-  ' 
*tamente  sul  capo  una  coro- 
na di  nuovo  genere  , tessu- 
ta cioè  di  pampini  , di  ca- 
voli e di  alloro'',  e con  re- 
plicati evviva  lo  appellaro- 
no Arcipoeta . Gonm  di  tan- 
to onore  mostrò  desiderio 
d’essere  presentato  al  pon- 
tefice, e parimente  innanzi 

a lui 
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a Iqì  ffce<tM(npa  «iella  sua  presso  in  Napoli  nel  ino 


abilità  pfoetica  . Leone  x , 
conoscendo  , che  costui  era 
molto  atto  a rallegrar»  le 
sue  cene  , ad  esse  però  io 
ammise,  e seco  scherzò  con 
somma  famigliarità  ( Ved*  x 
XKONE  ) . Creste  poeta  be- 
vitore , eh’  era  anche  molto 
malconcio  dalla  podagra  , 
provò  sovente  la  sorte  trop- 
po comune  ai  buffoni  , cioè 
che  agli  applausi  non  di  ra- 
do » frammischiassero  gl’ 
insulti  ed  ancora  le  percos- 
se. Quindi  cominciò  ad  in^ 
tervenire  piò  di  raro  alle 
cene  di  Leone  x ; morto  il 
quale  si  ritirò  poi  a Napo- 
li , e sebbene  avesse  un  tenue 
assegnamento  , si  ridesse  nul- 
ladimeno  a così  strema  po- 
vertà-, che  caduto  infermo 
morì  miseramente  in  uno 
spedale  circa  il  152:9  ovve- 
ro-i^jo  . Il  Giovi»  dice  , 
•he  disperatamente  si  ucci- 
desse da  se  medesimo , lace- 
randosi colle  forbici  il  ven- 
tre e le  viscere}  ma  il  Chioe- 
cMrelii  mostra  quasi  eviden- 
temente 1’  insussistenza  di 
un  tale  racconto  . i.o  stes- 
so CbieecareUi  iccetin»  una 
quantità  di  migliaia  di  ver- 
si , che  il  Quemo  aveva  com- 
posti sopra  vari  argomenti  } 
ma  che  si  sono  poi  perduti  ; 
onde  non  abbiamo  alle  stam- 
pe se  non  il  suo  poemetto 
J)e  àelh  Neepolitgno  , ioq» 


in  P,  e ristampato  in  Ve- 
nezia nel  1605  in  16 . 

QUESNA  Y-(  Francesco  )< 
primo  medico  ordinario  del 
re  di  Francia,  membro  dell* 
accademia  delle  scienze  di 
Parigi  e della  società  reale 
di  Londra , nato  nel  villag- 
gio di  Ecquevillt  nel  1694 
da  un  contadino  , si  occupò  ‘ 
ne’  lavori  della  campagna 
sino  all’  età  di  16  anni  * 
Allora  cominciò  ad  impara- 
re a leggere  e scrivere  , ed 
indi  a ricrearsi  colla  lettura 
deir  opuscolo intitolato  It 
Casa  rustita . Il  chirnrgo  di 
quellq  villa  gli  diede  qual- 
che tintura  di  greco  e di 
l^ino  , e lo  istruì  ne’ primi 
principi  della  sua  arte.  Is 
seguito  il  soggiorno  della 
capitale  pezfezionò'  i di  lui 
talenti  ^ ed  accrebbe  le  di 
lui  cognizioni . Avendo  pre- 
sa la  matricola  io  chirurgia, 
passò  ad  esercitarla  in  Man- 
»s  . M.  de  la  Peyronìe  tro- 
vandolo mal  situato  in  una 
picciola  città,  lo  chiamò  s 
Parigi  , per  farlo  segretario 
dell’accademia  di  chirurgia:, 
eh’  egli  ‘voleva  stabilir»  . 
Quesnay  ornò  la  prima  rac- 
colta delle  Memafte  di  que- 
sta compagnia  ^ con  una 
prefazione  degna  di  star  del 
pari-  ai  migliori  componi- 
\ menti  di  tal  genere.  La  got^ 
ta;  y da.  cui  era  tormentato 

so-  * 
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sovente  ) gli  fece  abbando-  po  stesso  la  trisezione  dell* 

Bare  la  chirargia  per  la  me-  angolo  e la  quadratura  del 

dicina  ; e simile  agli  anti-  cerchio;  se  per  altro  sÌNpuò 

chi  y fu  eccellente  nell’  una  appellare  disgrazia  un’  illu. 

e nell’  altra  . Sopportò  da  sione , che  lo  rendeva  feli- 

filosofo  i mali  della  vecchia-  ce  ^ Luigi  xv  , che  stimava 


)a  : Bisogna  bene^  diceva  egli 
tranquillamente  a’  suoi  ami- 
ci , avere  alcuni  incomodi 
nell'  età  y in  cui  sono>  Talu-^ 
ni  sono  paralitici  ; altri  at~ 
taccati  dalla  pietra  , sordi , 
ciechi  y imbecilli  j ed  io  sono 
podagroso  ; questa  è la  mia 
porzione  , e mi  vi  sotto- 
metto . 11  suo  a.-itico  gusto 
per  l'economia  rurale  e po> 
litica  si  risvegliò  sulla  fine 
de’  suoi  giorni  ; ed  egli  fu 
TÌguardatO  , come  uno  de’ 
patriarchi  • della  se  ta  degli 
economisti  , che  lo  perdette 
siel  mese  di  dicembre  1774 
in  età  di  80  anni . Ella  fe- 
ce la  di  lui  orazione  fune- 
bre e quantunque  ordinaria- 
mente non  si  possa  deferire 
molto  ad  una  tal  sorta  di 
«log/  1 Qtfesnay  meritava 
quelli,  che  furono  fatti  al- 
la sua  ttiemoria  per  la  sua 
umanità  f la  sua, carità  e le 
sue  qualità  patrrotiche  e so-  • 
ciali  etc  Aveva  egli  80  anni 
allorché  mori  ,>  ed  >in  questa 
età  l’ amore  delle  matema- 
tiche erasi  impadronito  di 
lui  , ed  àvevalo  , per  Cosi 
dire,  assorbito  interamente  « 
Ebbe  la  disgrazia  di  crede- 
re di  aver  trovata  nei  tem- 


molto  Qyesnay  f appellavalo 
il  suo  PENSATORE  , C gU 
diede  per  armi  tre  fiori  di 
Viola  : allora  in  Francia 
queste  distinzioni  erano  an- 
cora in  gran  pregio.  Le  suo 
opere  sono  : {.  Osservazioni 
sopra  gii  effetti  del  Salasso^ 
1730  in  12,  ristampate  nel 
1750.  IL  Saggio  fisica  sopra 
t'  Economia  animale  y 1747 
voi.  3 in  12  : opera  degna 
d’  un  moralista  e d’  un  fisi- 
co per  la  sagacità  y con  cui 
sviluppa  1’  origine  ed  i pro- 
gressi , gli  eccessi  ed  i ri- 
medi delle  passioni  < III. 
V Arte  di  guarire  per  mez- 
zo  del  S alasso  y 173Ò  in  12. 
Questo  libro , ristampato  nel 
J750,  offre  raziocini»  e prin- 
cipi > alcuni  de'  quali  sono 
contraddetti  . IV.  Trattata 
delle  Febbri  continue  \ 1753 
voi.  2 in  lati  opera  buona. 
V.  Trattato. della  Cancrena^ 
1749  in  12.  VI.  Della  Sup- 
purazioncy  1749  in  12.  VII. 
Fisiocrazia  , ovvero  Del 
Governo  il  più  vantaggioso 
al  Genere  umano  , 1768  in 
8°:  libro  f le  di  cui  idee  so- 
no talvolta  altrettanto  sin-^ 
goiari  che  lo  stile>^  il  quale 
è'  » troppo  sovente . ricer  c aro 

am- 
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«npóiloso  ed  amfìbologico . 
Vlir.  Divèrsi  Opuscoli  circa 
la  scienza  economica  , ne’ 
quali  s’  incontrano  buone  vi- 
ste , ma  altre  impr^icabìli . 
IX.  Alcuni  articoli  deir£w- 
ciclopedia  relativi  alla:  stessa 
materia  . Qutsnay  lasciò  un 
figlio  . Ved.  XVIII  FRANCE- 
SCO . 

Q.UESNE  ( Abramtf 
marchese  du  ),  nato  in  Nor- 
mandia nei  lòio  imparò 
il  mestiere  della  guerra  sul 
mare  sotto  suo  padre,  abile 
capitano  . Sino  dall’  età  di 
17  anni  cominciò'  a -sarvire’ 
con  distinto  successo  .■  Nel 
ió:;7  si  trovò  all’  attacco  del- 
le isola  Santa-Margherita  y 
e l’  anno  seguente  contribuì 
molto  alla  sconfitta  dell’  ar- 
mata navale  di'  Spagna  da- 
vanti a Catìari . In  seguito 
le  sue  operazioni  guerriere 
non'forono  piò,  se  non  ar- 
dite azioni  a vittorie . Si 
segnalò  davanti  a Tarrago- 
na  nel  164Ì  , davanti  a Bar-^ 
celloiia  nel  1642,6  nel  1643' 
nella  battaglia , che  si  die- 
de presso  il  capo  di  Gata 
contro  la  flotta  Spagnuola  v 
Nel  susseguente  1665  recos- 
si a servire  in  Isvezia,  ove 
il  suo  nome  era  già'  van- 
taggiosamente conosciuto  , 
ed  ivi  venne  fatto  maggiore 
dell’  armata  navale,  poi  vi- 
ce-ammiraglio . Milit'ava- 
con  quest’  ultimo  titolo  liel- 
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la  battaglia,  in  cui  i Dane-^ 
si  furono  interamente  disfat- 
ti , e gli  sarebbe  riuscito  di 
far  prigioniere  lo  stesso  re 
di  Danimarca  , se  questo 
principe  ,•  a motivo  d’  una 
pericolosa  ferita , non  fosse 
stato  costretto  ad  uscire  dal 
vascello  ,■  che  montava  ,*  nel 
giorno  antecedente  alla  me- 
desima battaglia.  Da  Quesne^ 
richiamato  in  Francia  nel 
Ì647  , fu  destinato  a coman- 
dare la  squadra  spedita  all’ 
impresa  di  (Napoli  . Sicco- 
me là  Marina  di  Frància 
era  molto  decaduta'  dal  suo 
primiero  lustro  , egli  armò 
diversi  navigli  a pròprie 
spese  nel  1650'  . Appunto 
con  questa  flottiglia  égli  co- 
strinse- Bourdeaux  , che  9Ì 
era  ribellata  contro  il  suo 
re  , ad  arrendersi . Gli  Spa- 
gnuoli  erano  arrivati  al  fiu- 
me nello'  stesso  tempo  che 
lui  ; ma  egli  entrò  sotto  gli 
occhi  de’  medesimi  e loro 
malgrado . Ciò , che  piò-  di 
tutto  contribuì  alla  sua  lu- 
minosa riputazione  4 furòìio 
le  guerre  di  Sicilia . Ivi  fu 
ov’  ebbe  a > combattere  col 
gran  Ruyter,  eì  quantunque 
inferiore  di  numero  , vinse 
in  tre  battaglie  le  flotte  com- 
binate dell’Olanda  e delth 
Spagna  li  S gennaio,  li  az 
aprile  e li  2 giugno  del 
1676.  Nel  secotidb  combat- 
timento restd^ ucciso-  il  • ge- 

ue- 
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aerale  Olandese , h «he  die- 
de luogo  ad  un  singolare 
epigramma,  il  quale  fi  due 
allusioni  al  nome  di  Rujr^ 
ter: 

T erriti  in  Oceano  Jam  foto 
nomine  elasses  ; 

Ter  nunc  in  Sìculo  ter* 
• ritus  ipse  rui . 

Si  vera  ìnversum  quondam 
dedit  emina  nomeny 
Nunc  Rui-Ter  nome» 
verius  amen  habet . 
-In  seguito  diede  prove  del 
suo  valore  all’  Asia  ed  all’ 
Africa , le  quali  non  l’ am- 
sniraremo  meno , di  quel  che 
fatto  avesse  l’ Europa . I va- 
scelli di  Tripoli  , eh’  erano 
allora  in  guerra  colla  Fran- 
ala, si  ritirarono  nel  porto 
di  Scio  , sotto  una  delle 
principali  fortezze  del  gran- 
signore , come  in  un  sicuro 
asilo . t)u  Qiiesae  andò  a ful- 
minarli con  una  squadra  di 
sei  navi  , e dopo  averli  te- 
nuti bloccati  lungo  tempo, 
li  costrinse  a chieder  la  pa- 
ce alla  Francia  . -Algeri  e 
Genova  vennero  similmente 
sforzate  dalle  di  lui  armi  ad 
implorare  la  clemenza  di 
Luigi  XIV.  Questo  monarca, 
non  potendo  ricompensar  il 
merito  del  vincitore.con  tut- 
to il  decoro, con  cui  avrebr 
be  voluto  farlo  , perchè  era 
Calvinista,  gli  diede  per  lui 
e per -la  sua  posterità  la  ter- 
ra di  Booché* , eh'  è una 


delle  jpiò  belle  de!  regno  dmt 
po  d’Éstampes,  e la  eresse  ia 
marchesato  a condizione  che 
si  appellerebbe  la  Terra  du 
Quesne  , per  immortalare  la 
memoria  di  questo  grand’  uo- 
mo. Egli  morì  li  a febbra- 
io 1688,  dopo  aver  vissuto 
78  anni  in  un  vigore  di 
temperamento , che  non  si 
smentì  giammai . Fu  sepolto 
nella  predetta  sua  terra  ia 
fianco  al  parapetto  d’ una  fos- 
sa del  castello  . Il  mestiere 
della  guerra  non  aveva  tol- 
ta a du  Quesne  la  sensibili- 
tà. Nelle  sue  varie  spedizio- 
ni in  Africa  iiede  la  liber- 
tà ad  un  gran  numero  dri 
schiavi  cristiani  senza  ri- 
chiederne il  menomo  riscatto. 
Un’  altra  qualità  di  questo 
eroe  fu  la  modestia  ( Ved. 
RENAU  ) . Fece  grandi  cose 
senza  f^to  , e seppe'  servire 
la  sua  patria  senz’  ambirne 
gli  onori . Morì  quest’  uo- 
mo illustre  col  titolo  di  Ge- 
nerale delle  araute  navali  di 
Francia  , lasciando  quattro 
figli  , che  furono  eredi  del 
di  lui  valore  .>.11  più  cele- 
bre è stato  Enrico  j marche- 
se DU  QUESHE  , suo  primo- 
genito , il  quale  si  distinse 
per  ia  sua  abilità  nella  guer- 
ra e nella  marina . (^estl 
cessò  di  vivere  in  Ginevra 
nel  1722  in  età  di  71  anno. 

sua  probità  e la  dolcez- 
za ,flel  suo  carattere  lo  feepr 
' f « 
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To  egaalraente  «mare  e sti- 
«nare.  Aveva  un’erudizione 
poco  comune  negli  uomini 
del  suo  stato  . Vi  sono  di 
ini  delle  Kiflessiont  .anttcht 
« nuove  intorno  /’  Eucarittia^ 
1718  in  4’  , delle  ^uali  i 
Protestanti  fanno  assai  conto, 
I.  QUESNEL  ( Pasca- 
) > QuesnelHus , nato  a 
Parigi  nel  14  luglio  16^4 
d’uaa  onesta  famiglia  ,'  fece 
il  suo  corso  di  teologia  nel- 
'ia  Sorì)ona  con  molta  distin- 
zione*. Dopo  averi»  com- 
piuto, entrò  nella  congrega- 
zione deU’Oratorio  nel  <757. 
Consecrato  interamente  allo 
«tudio  della  Scrittura  e de’ 
Padri,  compose  di  buon’o- 
za  vari  libri  di  pietà  , che 
gli  meritarone  in  età  di  z8 
anni  il  posto  di  primo  di- 
rettore deir  istituzione  della 
gioventù  di  Parigi . Per  uso 
appunto  de’  giovani  allievi 
affidati  glie  sue  cure  com- 
pos’  egli  le  sue  Riflessioni 
Morali.  Queste  da  principio 
non  erano  , che  alcuni  pen- 
sieri circa  le  più  JicIIe  mas- 
sime del  Vangelo»  li  mar- 
■*chese  de  Latine  ^ avendo  gu- 
stato questo  saggio , ne  lece 
un  grande  elogio  a Feiiee 
Via! art  vescovo  di  Chalons- 
sulla-Marna  ^ che  prese  la 
risoluzione  dr'adottarlo  per 
la  sua  diocesi . Il  P.  dell’O- 
ratorio, lusingato  da  un  ta- 
le sulfiagiO}  aumentò  tQoItp 


il  suo  litro,  e lo  fece  stam- 
pare in  Parigi  presso  Pra- 
stardy  aggiugnendovi  un  £- 
ditto  del  vescovo  di  Cha- 
k)ns  e r approvazione  de’ 
dottori . Questui  allora  stava 
travagliando  ad  una,  nuova 
edizione  delle  opere  di  san 
Leone  papa  sopra  un  antico 
manoscritto  recato  da  Vene- 
zia, eh’ era  stato  di  spettan- 
za del  Cardinal  Grimani  , 
Comparve  questa  a Paridi 
nel  i<575  in  2 voi.  in  4°,  fu 
ristampata  a Lione  in  P nel 
1700,.  « se  n’ é poi  fatta 
un’altra  edizione  in  Roma, 
voi,  5 in  t°  eoa  molte  ag- 
giunte : e questa  , secondo  ~ 
Dufinyi  la  miglior  edizio- 
ne, «he  si  abbia  delle  opere^ 
di  S.  Leone . lo  essa  il  te- 
sto è riveduto  con  molta  di- 
ligenza , e corredato  di  no- 
tè  e dissertazioni , che  fan- 
no assai  onore  alla  dottrina 
ed  al  discernimento  dell’  e- 
ditore , Ma  Qon  si  accuserà 
d' essere  appassionato  pel  suo 
autore  j anzi  gli  si  è data 
unataccia  diametralmente  op- 
posta ( Ped.  r articolo  di  S, 
LEONE  ) . La  tranquillità  , 
di  cui  Quesnel  'averta  godu- 
to sin  aUora  , mon  tardò 
molto  ad  essere  intorbidata. 
L’  arcivescovo  di  Parigi 
( iiarlay  ) informato  del 
di  lui  attaccamento  ai  nuo- 
vi discepoli  di  sant’ oxr/- 
NO;  e della  di  lui  oppiosizio- 
• m 
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fie  alla  bolla  di  Alessandro 
VII  , r obbligò  ad  abbando- 
nar la  capitale  ,' ed  a riti- 
rarsi ad  Orleans  nei  ió8i  ; 
ma  non  vi  restò  lungamen- 
te 4 Nell’  adupanza-generale 
deirOratorio,  tenuta  in  Pa- 
rigi nel  1Ò78 , crasi  steso  un 
.certo  fonnolario  di  dottrina, 
il  quale  vietava  a tutt’  i 
membri  delia'  congregazione 
r insegnare  il  Giansenismo 
,ed  il  Cartesianismo  . Nell’ 
assemblea  poi  del  1684  fu 
d’uopo  a chiunque  di  essa 
congregazione  ,0  spogliar  1’ 
abito  delia  medesima  ed  u- 
scirne  , o sottoscrivere  que- 
sto formolario  ridicolo , al- 
meno in  ciò,  che  riguarda- 
va le  opinioni  filosofiche  , 
Quest’  aria  di  dispotismo  in 
uno  stato , che  dicevasi  li- 
bero , rivoltò  gli  animi  de’ 
republicani . Molti  membri 
della  congregazione  ne  usci- 
rono , e di  tale  numero  fu 
pure  Quesnel . Egli  trionfò 
in  ciò , che  riguarda  la  sin- 
golare mescolanza,  della  fi- 
losofia e dalla  teologia,  eh’ 
crasi  fatta  nel  predetto  for- 
molario. Da  quest’  epoca  per 
appunto  egli  cominciò,  a fi- 
gurar molto  , Avendo  un 
cuore  superiore  alla  sua  na- 
scita ed  alla  sua  fortuna;  un 
talento  singolare  per  iscrive- 
re con  facilità,  con  unzione 
e con  eleganza  ; godendo  d’ 
juna  sanità  robusta,  cui  aè 


QUE 


lo  studio  , nè  i viaggi  , nè 
le  continue  angustie  di  ani- 
mo alterarono  giammai  ; ac- 
coppiando a puri  costumi  li 
desiderio  di  dirigere  le  co- 
scienze , niuno  era  piìt  di 
lui  in  istato  di  rimpiazzare 
Arnauld , di  cui  egli  aveva 
raccolti  gli  estreini  respiri  . 
Un  autore  es-Gesuita  preten- 
de , che  Artfauld  itiori- 
„ bondo  lo  avesse  disegna- 
,,  to  capo  di  una  disgrazia- 
,,  ta  fazione  . Quindi  i 
„ Giansenisti  .alla  morte  dei 
„ loro  Papa  , del  loro  P. 
„ Abate , posero  Q^iesnel  al  - 
„ la  testa  del  partito.  Que- 
„ sti  dispregiando  i titoli 
,,  fastosi  , non  portò  che 
y,  quello  di  Padre-Priore  . 

„ Aveva  scelto  Brusselles 
per  suo  ritiro  . 11  dotto 
y.  Benedettino  Bergeton  y un 
y,  prete  Brigode  e jtre  o 
„ quattro  altre  persone  di 
„ confidenza,  componevano 
,,  la  sua  società ,.  Tutte  le 
y,  molle  , che  si  possono 
„ mettere  in  movimento. . 

„ egli  facevaie  agife  da  de- 
,,  gno  capo  di  partito  . So- 
,,  stenere  il  coraggio  degli  e- 
„ letti  perseguitati  ; loro 
y,  conservare  gli  antichi  a- 
y,  mici  e protettori , ovvero 
y,  farne  loro  de’ nuovi  ; ren- 
y,  dere  neutrali  le  persone 
„ potenti  , le  quali  non  po- 
„ teva  conciliarsi  ; mante- 
„ ner  segretamente  delle  cor- 

„ ri- 
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fy  rispondenze  da  per  tutto, 
,,  ne’  .chiostri  , nel  clero  , 
„ ne’ parlamenti  , in  varie 
,,  corri  di  Europa  j ecco 
,,  quali  erano  le  su^  conti- 
y,  nu.‘  applicazioni  . Ebbe  la 
„ gloria  di  trattare  per  mez- 
,,  zo  di  un  ambasciatore  con 
„ Roma.  Vi  si  recò  Hen- 
yy  Tubel  in  qualità  d’  inc^- 
yy  ricato  di  affari  de’Gian- 
,,  senisti . Es?i  fecero  colie 
,,  loro  fimosine  un  capitale, 
„ che  lo  pose  jn  istato  d’ 
„ ivi  rappresentare  il  suo 
yy  personaggio . Egli  vi  fi- 
„ gurò  per  qualche  tempo  ; 
„ vi  comparve  da  pari  a 
„ pari  cogl’inviati  dalle te- 
„ ste  coronate;  in  prò- 
„ grasso  venendo  a ribas- 
„ sarsi  fe  carità,  ribassò  il 
,,  suo  treno  parimenti . Hen- 
„ neM  titornò  da  Roma  ne’ 
„ Paesi-Bassi  da  vero  pe)- 
„ legrino  mendicarne.  CÌ<»- 
„ sfie/  sf  vide  alla  disperar 
yy  zione  ; ma  ridotto  egli 
„ stesso  a viver  di  limosina 
^ come  avrebbe  potuto  som- 
„ ministrar  l’ocporrente  al 
„ lusso  de’  suoi  deputati  / 
,,  Quest’ avventura  ( aggiu- 
„ gne  il  nostro  autore  ) di- 
„ verri  molto  i Gesuiti  — . 
Ma  quest’  avventura  non 
sembra  che  un  romanzo  sen- 
za verisimiglianza  , ugual- 
mente che  la  maggior  parte 
delle  mire  , che  si  attribui- 
scono a Quesnel.  Egli  non’ 


credette  giammai  se  stesso  , 
dicono  i suoi  partigiani , un 
importante  personaggio  ; e 
se  comparve  tale,  fu  opera 
in  pane  de’ suoi  nemici  . ^ 
Bruselles  appunto  figli  ter- 
minò le  sue  Riflessioni 
rati  sopra  gli  ^cti  e le  E- 
pistole  degli  Apostoli  ; e la 
unì  alle  Riflessioni  sopra  i 
jv  Vangeli,  alle  quali  diede 
una  maggior  estensione 
Quest’opera  in  tal  guisa  comr* 
pietà  uscì  alla  luce  negli  an- 
ni i6q‘^  e 1694.  II  cardina- 
le di  allora  vesco- 

vo di  Cbalons  , successore 
di  Vialart , invitò  con  un 
pditto  il  suo  clero  ed  il  suo 
popolo  a leggerla  . La  pro- 
pose egli  ai  fedeli  , come  il 
Pane  de'  forti  e il  Latte  di' 
deboli . I Gesuiti  , veggen- 
,do  , moltiplicarsi  1’  edizioni 
di  questo  libro  , vi  sospet- 
tarono un  occulto  veleno  ; ed 
il  segnale  delU  guerra  si  die- 
de nel  1696  . Tfo0Ìllef,  di- 
venuto arcivescovo  di  Pari- 
gi , publicò  up’  istruzione 
pastorale  circ^  la  Predesti- 
nazione, che  diede  occasio- 
ne ad  un  cattivo  libricciuo- 
lo  del  gesuita  Doucin.Qps- 
sto  efimero  opuscolo  traggi- 
ravasi  qu^si  interamente  cir- 
ca le  Riflessi  orti  Morali,  è 
però  diede  adito  ad  esami- 
nare un  tale  libro.  Il  Cardi- 
nal di  Noailles  vi'  fece  fare 
alcune  correzioni  > e 1’  o'pe- 

« 


Digilized  by  Google 


ixS 


ra  in  tal  modo  corretta  com- 
parve alle  stampe  io 'Parigi 
»el  1699.  Si  pretende,  c& 
il  gran  Bostutt , sdegnato  a 
motivo  delie  rabbiose  dispu- 
te cagionate  dalle  • RiJUssie- 
ni  Morali , ne  facesse  una 
giustificazione,  pubiicata  nel 
1710,  e che  di  pUi  avesse 
contribuito  all'  edizione  del 
1699  . Noi  abbiamo  data 
nelr  articolo  di  noaili.es 
wna  storia  bastantemente  am- 
pia dell’opera  di  Questui  / 
e però  qui  non  si  tratta  che 
di  fare  quella  dell’  autore . I 
Gesuiti  non  lo  perdevano  di 
vista  ; essi  scoprirono  , cb’ 
era  ritirato  a Brusselles  , e 
presero  delle  misure  per  ivi 
farlo  prendere  . Filippo  v , 
che  lasciavasi  governare  da 
questi  padri , diede  un  or- 
dine perché  fosse  arrestato  ; 
e r arcivescovo  di  Malines 
Umbetto  de  Predpiano  , lo 
fece  eseguire.il  prigioniero 
■venne  tradotto  alle  prigioni 
del  di  lui  arcivescovato  , 
dalle  quali  fu  cavato  fuori 
per  una  via  inaspetuta  li  13 
settembre  J703,  jLa  sua  li- 
berazione fu  opera  d’ un  gen- 
tiluomo spagnuolo , impie- 
gato dal  marchese  d*  Arem- 
che  forò  i muri  della 
prigione.,  e xuppe  le  catene 
di  Quesnel , In  occìisione 
del  suo  afresto  si  erano 
sequestrate  tutte  le  sue  car- 
ie, e qotlie  altresì,  ch’egli 


aveva  di  jfrnauld  : il  gesui> 
ta  Tellier  ne  fece  degli  e- 
stratti , de’  quali  madama  de 
Maintenon  leggeva  tutte  le 
sere  qualche  cosa  ai  re  nel 
corso  degli  ultimi  dieci  an- 
ni della  vita  di  questo  mo- 
narca . Questiel  rimesso  io 
libertà  se  ne  fuggì  in  Olan- 
da, da  dove  scoccò  molti  o- 
puscoli  contro  l’arcivescovo 
di  Malines  suo  persecutore. 
Intanto  sino  dai  15  di  ot- 
tobre di  quest’  anno  Feresto 
di  Colonia t vescovo  di  Apts 
aveva  proscritte  le  Riflessio- 
ni Nell’ anno  susse- 

guente r autore  venne  di- 
nunziato  al  publico  , come 
eretico  e come  sedizioso  , 
Qpesti  erano  i titoli  , che 

f|li  si  davano  ne’  due  iibel- 
i pnblicati  da  qualche  teo- 
logo gesuita.  Il  P.  Quesneì 
si  difese  , ma  le  sue  apolo- 
gie non  impedirono  , che  le 
sue  Riflessioni  Morali  .non 
fossero  condannate  , mercé 
un  decreto  di  Clemente  xi 
pel  179S  , soppresse  da  un 
decreto  del  consiglio  nel 
1711  , proscritte  dal  Cardi- 
nal di  Noailles  nel  1713  , 
ed  in  fine  solennemente  a- 
natematizzate  mediante  U 
famosa  bolla  Unigenitus  ^ pu- 
biicata m Roma  li  8 settem- 
bre dello  stesso  anno  ad  i- 
stanza  di  Luigi  xiv  . Que- 
sta bolla  fu  accettata  li  2$ 
gennajo  1714  dai  vescovi 
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radunati  a Parigi,  registra-  io  deggìo  dichiararvi y pria 
ta  nella  ^orbona  li  5 mar-  di  morire  y un  segreto  y ehe 

zo,  e ricevuta  indi  dal  cor-  non  ho  detto  ad  alcuno  in  vi- 

po  vescovile,  all’eccezione  ta  mia.  Ciò  è in 'proposito 
‘di  alcuni  vescovi  francesi , delle  calunnie  di  LqVanio  , 

che  da  essa  appellarono  al  ove  sono  stato  accusato  di.se- 

futuro  concilio  . Di  questo  duzione . Sino  dall' età  di  l'i. 
numero  erano  il  cardinale  anni  io  feci  ^voto  di  castità 
di  Noailles  ; la  Broucy  ve-  perpetua  y e.  d' allora  in  a- 
scovQ  di  Mirepoix;  yoowew,  vanti  y per  Divina  misericor- 
vescovo  di  Senex;  Colùert  y dia  y non  pià  che  per  l'  ad- 
vescovo  di  Montpellier  ; e dietro  y nulla  ho  fatto  contro 
de  Langle  , vescovo  di  Bo-  il  mio  voto  , ma  anche  sono 
logiia  sul  mare . Qnesnel  so-  stato  preservato  daLviziq  op- 
pravvisse  poco  a questi  av-  posto.  £ certo,'  ch’era  uo- 
venimenti.  Dopo  aver  con-  mo  di  esatti  .costumi.  Di 
Cecrata  la  sua  vecchiaia  a lui  si  hanno  ; I.  Lettere  con- 
formare  in  Amsterdam  àlcu-  tro  te  nudità',  indirizzate 
ne  chiese  Gianseniste , mori  alle  Religiose  y che  hanno  cu- 
in  questa  città  li  2 dicem-  ra  dell'  educazione  delle  don- 
bre  1719  di-8ó  anni . £ os-  ze//f,  i686  in  12.  II.  U Ir 
servabile  la  maniera  , con  dea  del  Sacerdozio  e del  Sa- 
cui  si  spiegò  negli  ultimi  orifizio  di  o.  calsTO  , di 
suoi  momenti . Egli  dichia-  cui  la  seconda  parte  è del 
TÒ  in  una  professione  di  fe-  P,  de  GondreUy  seéòndo  su- 
de,  = che  voleva  morire,  perior-generale dcH’Oratorio: 

„ com’  era  sempre  vissuto  , oper^  di  cui  si  hanno  pik 

yy  n^l  seno  della  Chiesa  cat-  edizioni  tutte  in  12  . HI,- 

■„  tolica  , che  credeva  tutte  Le  tre  constcrazioni  : la  con- 
yy  le  - verità,  le  quali  essa  secrezione  Battesimale  y la 
yy  insegna^  che  condannava  Sacerdotale  e la  conseerazio-  • 
„ tutti  gli  errori  , i quali  ne  Religiosa , in  f z , insie- 

,,  ella  condanna  , che  rico-  me  coll’  opera^  predente  . 

„ noscèVa  il  sommo  ponce-  W,  Elevazioni  j N.  S»  ge- 

„ fica  par  primo  vicario  di  Hx-c^xsrvo  y circa  la  sua  pus- 

yy  G.  Cristo.,  e la  Sede  A-  siòne  e la  sua  morte 'ec.y  iti 

,,  poscolica  pel  centro  dell*  16.  V.  Gesù  penitente  y in, 

„ unità  = • Nel  .corso'  di  12.  VI.  Dèlia  Felicità  del- 

quest’ ultima  malattia  il  P.  la  morte  del  Cristiano  f in 
Quesnei  disie  ad  una  perso-  12.  Vii.  Orazioni  Crisùd- 
Ba,  ch’era  appresso  diluii  ne  con  varie,  pratiche  di  p>t~ 
Tom.  XXli.  * I • tày 
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rà  ) voi.  t in  12  , In  una 
lettera  , che-  M.  Groslty  ci 
ha  indirizzata  ( Giornale 
Enciclopedico  i novembre 
1784  ) , egli  dice  : = Ho 
„ inteso  dire  e ripetere  dal 
„ celebre  P.  Tournemine  ; 
„ che  due  pagine  delle  pre- 
„ ci  cristiane  offrono  pià  un- 
zione  y che  tutto  ciò  eh’  è 
„ uscito  dalla  penna  de'  Ge- 
,,  suiti  y senza  escluderne  il 
,,  P.  Bourdaloue  = . Noi 
non  negheremo  questo  aned- 
doto ; ma  l’asserzione  del 
P,  Tournemino  è molto  for- 
te . Vili.  Offeio  di  GESÌi 
con  varie  riflessioni^  in  12. 
IX  . Preghiere  a N.  S.  G. 
C,  in  nome  de'  Giòyanetti , 0 
dì  coloro  y che  bramano  di 
leggere  la  parola  dì  Dìo  y a 
soprattutto  il  Vangelo  \ opu- 
scolo in  T2.  X.  Elogio  isto~ 
rico  di  M.  Desmaìs , cano- 
nico d’  Orleans , premesso 
alla  Verità  della  Religione 
Cattolica  ec,  d|  questo  ca- 
nonico. Tutte  le  predette 
opere  sono  state  ristampate 
'sovente  . XI,  Raccolta  dì 
Lettere  spirituali  sopra  di- 
versi soggetti  di  Morale  e di 
hivozione  , Parigi  presso 
Barois  nei  tyzi  voi.  3 in 
J2  .'  Xll.' Tradizione  deila 
Chiesa  Romana  intorno  la 
Predestinazione  de’  Sa>ui  ed 
intorno  la  Qrdzia  efficace  , 
Colonia  nel  1687  voi.  4 ifi 
)2  ^ sotto  il  nome  dei  si- 


gnor Germatn  dottore  di  teo- 
logia. Oltre  una  lunga  ana- 
lisi dell’epistola  di 

10  ai  Romani  si  trovano  in 
quest’  opera  la  dottrina  del- 
la Chiesa  dal  principio  sino 
al  concilio  di  Trento  , la 
dottrina  di  questo  medesimo 
itonciiio , la  storia  delia  con- 
gregazione De  Auxiliis\  una 
parte  d,egli  atti  originali  del- 
la medesima,  i principali 
canoni  e decreti  intorno  que- 
sta materia  ec.  Xllf.  La 
Disciplina  della  Chiesa.^  trat- 
ta dal  Nuovo  Testamento  y e 
da  ^uni  antichi  concili  , 
Lio»  16S9  voi.  2 in  4°  . 
Queste  non  sono  che  me- 
morie imperfette,  frutti  del- 
le conferenze  intorno  la  di- 
sciplina , era  stato  im- 
pegnato a fare  pe’  suoi  super 
riori  . XIV.  Causa  Amai- 
dina  y 1699  in  8°,  in  Olan- 
da. Si  scorge  in  quest’ope- 
ra il  zelo  (T  un  ami^o  , ed 

11  calore  , cui  suol  ispirare 
una  causa  connessa  alla  pro- 
pria . La  fec’  egli  entrare  ia 
parte  nella  sua  Giustificazio- 
ne di  M.  Arnauldy  1702  iu 
3 voi.  in  la  . XV.  Ragio- 
namenti circa  il  Decreto  di 
Roma  contro  il  Nuovo  Te- 
stamento di  Ckalons  , corre- 
dati di  Riflessioni  Morali  « 
XVI.  Sette  Memorie  , in  7 
voi.  in  i2,.4)ér  servir  all’e- 
same della  costituzione  Uni- 
genitus , ed  un  gran  numero 

, di 
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di  opere  circa  le  contese  , nome  di  flamand  ( ossia 
nelle  quali  ,erasi  impegnato,  il  fiammingo  ) , scultore 
di  cui  è superfluo  il  dare  la  nativo  di  Brussellese  morto 
lista . Que’ pochi  lettori,  che  in  Livorno  nel  1044  in  età 
volessero  averne  cognizipne  di  52  anni,  travagliò  prin- 

ne  troveranno- il  distinto  ca>  cipalmente  in  Italia  e ne’ 

talogo  nell’edizione  del  Mor  Pae^i  Bassi.  Le  corqposizio- 

reri . XVlI.  La  Sovranità  ni  di  questo  ingegnoso  arte- 

dei  Re  difesa  , Parigi  1704  lice  sono  di  un  gusto  e dL 

in  12.  L?  edizioni  delle  ui^’ eleganza  ammirabili . Ha 

Riflessioni  Morali  ^ 1727  e fatti  molti  piccioli  Bassi- 

i73óyol.v8  in  ^2,sonopre-  rilievi  in  bronco,  in  mar- 
ferite da  molti  a quella  in  mo  , in  avorio  ec.  , p delle 

perchè  riescono  piò  co-  picciole  figure  in  cera,  che 

mode . Questa  è in  4 volu-  rappresentano  la  maggior 

mi , 1^99  e 1705  ; ma  si  1’  parte  giuochi  di  fanciulli , 

une  che  l’ altre  sono  .com-  baccanali  ed  altri  soggetti 

^iete,  gaji , trattate  con  un’ arte  ed 

II.  QUESNEL  f (Pietro),  uno  spirito  senza  pari . Que- 
soprannomato  Berardyoiot-  ste  sono  molto , ricercate  dai 
I xo  all’  Haia  nel  1764  in  età  cnripsi.  ^ 

* di  6.5  anni , è conosciuto  QUETIF  ( Giacomo  ) , 
nella  republica  delle  lettere  nato  a Parigi  nel  1618,,  pre-» 
per  varie  operp  , e principale  se  1’  abito  di  san  Domeni- 

inente  per  la  Storia  della  co,  fu  bibliotecario ^del  con- 

fampagtiia  di  Gesù  , di  cui  vento  de’  Domenicani  della 

ì due  primi  volumi  sono  strada  sant’  Onorato  in  Pa- 

stati  impressi  in  Utrecht  nel  rigi  , e morì  li  2 marzo 

1740:  Questo  scrittore,  che  ^698  di  80  anni.  Vi  sono 

aveva  terminata  una  tale  I-  di  lui  : I.  .Un’edizione  de- 

• storia  tre  mesi  prima  . della  gli  Opuscoli  e delle  Lettefe 

sua  morte  , ;ed  aveva  im-  di  Pietro  Morin . II.  Una 

piegata ael  comporla  la  mag-  nuova  Edizione  del  Cor^cili^ 

gior  parte,  della  sua  vita  ^ di  TrentOy  in  tz.III.  Una 

poche  ore  pria,  di  rendere  nuova  Edizione  della.  Join- 

fli  ultithi  respiri  ne  fece  ma  di  San  Tommaso  ^ in  3 

ruciare  il  manoscritto  , che  .voi.  in  f°,  IV.  Le  Lettere 

avrebbe  formati  circa  20  vo4  del  P.  SaV'^‘>^oltt  ^ la  di 

in  12  . .lui  Pila,  scritta  da  Giovan- 

QUESMOY  ('Francesco  ni  Piso  della  Mirandola  .V.  . 

du  )'f  'conosciuto  sotto  il  Egli  preparava  una  Biùlio' 

I ^ tt‘ 
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fera  degli  Strittort  del  suo 
Órdine,  che  fu  por  termina- 
ta dal  P.  Echardj  suo  con- 
fratello . Tutte  queste  ^o- 
duiioni  fanno  vantaggiosa 
testimonianaa  della  sua  e- 
rudizioné  . La  sua  virtù  e- 
guagliava  il  suo  sapere  , e 
dueslo  era  estesissimo  . 

♦ QUEVEDO  DE  VTL- 
IEGas  ( Francesco  ) , na- 


QUE 


vincie  ivi  allora  soggette  al 
dominio  spagnuolo  , che 
impiegarono  in  diversi  im- 
portanti ed  anche  pericolosi 
affari  ; ma  soprattutto  fu 
molto  attaccato  al  duca  d' 
Ossuna  vitferè  di  Napoli  , 
Dopo  aver  veduta  1’  Italia  ^ 
la  Francia,  una  parte  della 
Germania,  e scorsa  tutta  la 
Spagna,  si  fissò  alla  corte  in 


eque  d’ una  nobile  famiglia  Madrid,  senz’ altra  qualità^, 
rei  1570 , secondo  il  testo  che  quella  di  cavaliere  di 


francese , a Villanova  dell’ 
jnfantado  , ma  secondo  il 
Chaufepié  a Madrid  j e semr 
bra  ragionevole  1’  attenerti 
à quest  ultimo  , poiché  i si- 
gnori compilatori  Francesi 
hanno  commesso  qualche  al- 
tro evidente  errore  da  , lui 
corretto  , onde  éongetturia- 
niQ,  che  in  questo  articolo, 
come  pure  ih  diversi  altri, 
non  si  sieno  dati  il  pensic- 
je  di  osservarlo  . Questo 
gentiluomo  spagnuolo  fece 
i suoi  studi  in  Alcalà  , e 
tt  applicò  alle  lingue  la- 
ttina, greca  ed  ebraica,  alla 
'filosofia,  alla  medicina  , ed 
alla  teologia  ..  A fin  di  a- 
cquistare  copiose  cognizioni 
in.  genere  'di  erudizione  , 
tralasciò  di  applicarsi  ad  al- 
cuna determinata  professione 
e si  pose  a viaggiare . Si 
trattenne  varj  anni  in  Ita- 
lia, ove  si  fece  vantaggio- 
»mente  conoscere  dai  signor 
jì  j che  governavano  le  |>tOr 


san  Giacomo  , occupandosi 
a coltivare  le  lettere  e>  le 
scienze,  lo  che  gli  acquistò 
molta  stima  . esperienza 
avevaio  istruito  , quanto  sig 
pericoloso  l’ ingerirsi  negli 
affari  di  corte,  poiché  il  suo 
attaccamento  pel  ducad'Qr- 
suna  e I’  amicizia  di  questo 
signore  per*Iui,  lo  esposero 
poi  ad  una  prigionia  di  tre 
anni  in  occasione  che  il  me- 
desimo cadde  di  grazia.  Per- 
ciò Quevedo  ricusò  costante- 
mente 1’  impiego  di  segreta- 
rio offertogli  ài  Filippolv  ^ 
e si  contentò  del  semplice 
titolo  . ,Si  *maritò  in  età  a- 
vanzata>nel  1634,  ed  essen-r 
do  rimasto  vedovo  pochi 
anni  dopo  , si  ritirò  dal  tu- 
multo della  procellosa  cor- 
te, e si  abbandonò  intera- 
menté'  al  suo  gabinetto , ove 
Àcreayasi  colla  società  di 
pochi  scelti  amici  , e com- 
ponendo versi , benché  fosse 
«ià  vecchio.  Avendo  In  es- 


si  censurato  còn  troppa  li- 
bertà il  governo  -del  conte 
d'  Olivares , dovette  soccom- 
bere ad  una  nuova  prigionia. 
Malgrado  la  sua  vechiaja , 
sopportò  questa  pure  con  i- 
larità  e coraggio  , benché 
neppur  essa  fosse  di  breve 
durata  , mentre  ijon  ottenne 
la  libertà,  se  non  quando  !’ 
Olivares  cadde  anch’egli  in 
disgrazia  nel  1Ò45  . Secon- 
do lo  storico  spagnuolo  Nic- 
colò Antonio  , che  ne  fa  un  • 
bell’  elogio  , Q^evedo  morì 
4 anni  dopo,  cioè  nel  tÒ47. 

I compilatori  francesi  lo  di- 
cono morto  nel  1645  , se- 
guendo r asserzione  di  M. 
,tie  la  Monnoye sìeguD- 
no  così  ciecamente,  che  ri- 
petono lo  stesso  di*lui  erro- 
re col  dirlo  morto  in  età  di 
^5  anni , quando  essendo  na- 
to nel  1570,  ne  aveva  cer- 
tamente 75  . De  Villegas 
viene  annoverato  tra  i piìl 
celebri  scrittori  della  sua  na- 
zione » Egli  si  esercitò  in 
diversi  generi  di,  poesia,  e 
lasciò  le  seguenti  opere  : h 
De’  Componimenti  Eroici  .II. 
J)e^  Lirici > "IH.  De’  Faceti. 
Purono  publicate  le  sue  va- 
rie poesie  sotto  il  titolo  di 
Parnaso. Spagnuolo^  Madrid 
1050  in  4°  . IV.  Diverse 
Traduzioni  in  lingua  spa- 
|ouola  dal  latino  e dall’  i- 
taliano  . V.  A*oventuriere 
JSuscon  : .cattivo  romanzo , 


tradotto  in  piò  lingue  , ed 
anche  in  francese , 1775  » 
tre  libricciuoli  in  iz . VI. 
Le  Visioni.  VII.  h' Inferno 
riformato  . Di  queste  tre  ul- 
time opere  unitamente  se  n 
èstampat&una  versione  fran- 
cese, Brusselles  1718  voi.  i 
in  8°  . Le  produzioni  di 
questo  scrittóre  , sì  in  vèr- 
s*,  che  in  prosa,  delle  qua- 
li se  ne  possono  vedere  va- 
rie altre  di  minor  conto , 
annoverate  dal  Chaufèpié , 
non  mancano  nè  d’  imma- 
.ginazione  nè  di  amenità  ; 
ma ‘no**  ^ felice  nelle  de- 
scrizioni \ non  sceglie  bene 
i colori  , nè  gli  assortisce*! 
in  una  parola,  non  ha  buon 
gusto  . Un’  intera  raccolta 
delle  opere  di  Quevedof  tra- 
dotte in  francese , si  è stam- 
pata a Brusselles  , voi.  } 
in  12  . 

QUEUX  (.Claudio  le  ), 
cappellano  di  sant-Ivo  a P»- 
rigi , morto  nel  1768,,  si. è 
dato  a conoscere  per  le  sue 
Tradupdoni  di  molti  trattati 
di  sant’ e di  sail 
Prospero  intorno  la  grazia  » 
ed  intorno  al  picciol  nume- 
ro degli  Eletti  . Di  piò 
composto  ; I.  1 degni  frutti 
di  Penitenza  , 1742.  in  12  . 
II.  Il  cristiano  fecìgle  ,atl* 
sua  vocazione  , 1 748  e'  1 7 r 
in  12.  III.  Il  Verbo  Incar- 
natoy  Ì750  in  12.  IV.  Qita— 
dro  d' un  ver»  Criftian»  ^ 
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1748  in  12  . k parimetlti  tra  Scisma^ùrxcorum  t'm 
stato  l’editore,  unitamente  sotto  il  nome,  di  Stefano  di 
all’abate  ie  Rey  y della  i'ro-  Altamura.  IV.  Nullità' del- 
ria  delle  Variazioni  del  grati  le  Ordinazioni  Anglicane 
Bossuety  1770  tom.  5 in  12.  contro  il  P.  te  Courayer , 4 
Aveva  progcnato  una  nuo-  voi.  in  12.  V.  Molte  Dis- 
va  edizione  delle  Opere  di  Sertazioni  neWe  Memorie  òe\- 
^uesto  dotto  vescovo,  la  di  la  letteratura  ed  istoria , rac- 
cui  esecuzione,  è fu  affida-  colte  dal  P.  Desmalets.  VI. 
ta  ai  Benedettini.  Oriens  Christianusy  in  qua- 

I.  QUIEN  ( Micfcele  tuor  Patriarchatus  digestus  , 
le  ) , Domenicano  , nacque  in  quo  exhibentur  Ecclesia  , 
in  Bologna  sul  mare  nel  Patriarcha  4 cxterique  Pra- 
1661  da  Un  mercante.  Es-  sules  Or/m/V, . Parigi  nella 
sendosi  recato  a terminare  i stamperia  reale  1740  voi  3 
suoi  studi  in  Parigi , ivi  si  in  (°  . Questa  è la  maggior 
rendette  abile  nelle  lingue,  opera,  che  abbianlo  circa  lo 
nella,  teologia  , e nelle  an-  stato  antico  e presente  delle 
tichità  ecclesiastiche i Fu  a-  chiese  orientali  , L’  autore 
maro  da’  suoi  confratelli , e ivi  si  è proposto  di  fare  cir- 
consultato  dagli  eruditi,  i oa  quelle  vaste  regioni  ciò, 
quali  trovavano  in  Uii  un  a-  che  ajm  eruditi  hanno  ese- 
mabile  critico  ed  un  pulito  guito  por  alcuni  regni  , al- 
< letterato  , sempre  pronto  a cuni  stati  dell’  Europa  , ed 
comunicare  le  sue  cogniz.io-  anche  alcune  chiese  partico- 
ni.  Questo  pio  e dotto  Do-  lari  . Il  suo  libro  contiene 
menicano  morì  a Parigi  li  tutte  le  Orientali  , sotto  i 
12  iparao  1755  di  72  anni,  quattro  patriarcati  di  Co- 
Le  sue  principali  opere  so-  ' stantidopoli , di  Alessandria, 
no:  I.  La  Difesa  del  Testo  di  Antiochia  e di  Gerusa- 
Ebraicc  contro  il  P.  Pezrony  lemme  . Ivi  egli  dà  la  de- 
con  risposta  al  medesimo  ^a-  scrizione  geografica  di  da- 
dre  , che  aveva  confutata  scuna  diocesi  , e delle  città 
questa  Difesa  y in  12  (Ved.  vescovili.  Riferisce  l’ origì- 
Pezron  ).  II.  Va'  Edizione  ne  • lo  stabilimento  delle 
delle  opere  di  san  Giovanni  chiese  , la  loro  eyensione  , 
Damasceno y in  grecò  ed  in  la  loro  giurisdizione,!  loro 
latino,  J712  VOI.  3 in  PI  dritti,  le  loro  prerogative, 

■ III.  Un  Tratir.to  contro  lo  le  loro  pretensioni  , la  su^-  ■ 
scisma  de’Greci,cui  bada-  cessione,  Je  serie  de’ loro 
to  il  titolo  di:  Panoplia  con-  vescovi , il  govefuo  politi- 
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to , i ca^nbiamentl , che  vi  motte  di  Emmanuele  i , ed 
sono  accaduti  ec.  La  Gallìa-  oltre  che  la  sua'  opera  non 

Cristiana  di  Sainte-Marthe  è terminata,  vi  sono  molti 

gli  ha  servito  di  modello  , altri  difetti  . La  Clede , se- 

ed  egli  l’ha  imitata  ouima-  gretario  del  maresciallo  di 

mdnte  . _ Coigni , che  diede  nel  1735 

II.  QtJIEN  DE  LA  NEO-  in  2 voi.  in  4°  ed  in  8 voi. 

FEVILLE  ( Giacomo  le  ),  in  il  una  Nuova  Storia  del 

nato  a Parigi  nel  1647  da  FortogaUo^  coadottA  sino  ai 

un  capitano  di  cavalleria  di  nostri  giorni,  pretende,  clje 

un’ antica  famiglia 'del  Bo-  /e  abbia  soppresso  nel- 

lognese  nella  Piccardia,  fe-  la  sua  un  gran  numero  di 

ce  una  campagna  in  qualità  fatti  importanti  , e sopra 

di  cadetto  nel  reggimento  molti  altri  abbia  scorso  lee- 

delle  Guardie-Francesi  , ed  germente . De  la  Neufville 

indi  lasciò  il  servigio  mili-  compose  un’altra  opera,, la 

tare  per  applicarsi  al  foro  . quale  fu  piò  utile  alla  sua 

Era  sul  procinto  di  esser  fortuna,  che  non  là  sua  sto- 

provveduto  della  càrica  di  ria . Intendiamo  di  accenna- 

avvocato-generale ‘della  cor-  re  il  suo  trattato  Dell*  usa 

te  delle  monete,  allorché  un  delle  Poste  presso  gli  antichi 

■fallimento  considerevole  fat-  ed  i moderni , Parigi  1734 

to  a suo  padre  sconcertò  i 12,  il  quale  gli  profittò  1* 

suoi  progetti  , e lo  ridusse  direzione  di  una  parte  di  ^ 

a cercare  una  risorsa  nella  quelle  della  Fiandra  France- 

letteratura  . Scarron  , suo  se . Passò  quindi  a stabilirsi 

congiunto,  tentò  d’ inspirar-  a Qpesnoy  , ed  ivi  dinjorò 

gli  del  gusto  per  la  poesia ^ sino  al  1713,10  cui  l’ aba- 

ma  egli  amò  meglio  di  se-  fe  de  Mornay  ^ ambasciato- 

guire  i consigli  di  Pe///rfo»,  re  in  Portogallo  il  condusse 

ed  applicarsi  alla  storia  . seco  lui , come  uomo  intel- 

Dopo  aver  imparate  le  lin-  ligente  e di  sicura  confidea^  ‘ 

gue  spagnuola  e portoghese,  za  . Questo  viaggio  gli  fu 

diede  al  pùblico  nel  1700  in  non  meno  vantaggioso  che  ' 

2 voi.  in  4°  l»  Storia  gene-  onorifico . 11  re  di  Portogal- 

rale  del  Portogallo',  opera  , lo  gli  assegnò  una, pensione 

che  gli  meritò  un  posto  nel-  di  1500  lire.,  da  pagargiisi 

l’accademià  delle  iscrizioni  in  qualunque  luogo  dimo- 

nel  ly&d . Le  Qttien  non  ha  rasse  ; lo  nominò  cavaliere 

condotta  questa  storia  ^ se  -deH’  ordine  di  Cristo  , il  ' 

£00  sino  u i5zi,.cioé  alla  piò  considerevole  dé’treor^ 
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QUI 

dini  di  Portogallo  ) c quel-  comUnemènTe  si  ditono  essef 

lo , che  il  re  porta  egli  stes-  in  quiete , tjuitscere  ; lo  che 

80  -,  e lo  richiesi?  delle  sue  però  deve  intendersi  o del 


viste  e de  suoi  suggerimen- 
ti circa  r accademia  di  sto- 
ria, che  disegnava  di  stabi- 
lire , e che  in  effeuo  stabili 
poco  tempo  dopo  in  Lisbo- 
na . Le  Qu'un  crédette  di 
non  potere  meglio  ringra- 
ziarlo che,  conducendo  a 
termine  la  *Storiie-  del  Por- 
togall»  i ma  la  sua  troppo 
grande  applicazione  gli  ca- 
gionò una  nialattia  ,,  di. cui 
morì  a Lisbona  li  io  mag- 
gio 1728  di  8t  an^  , la- 
sciando due  hgli  . La  sua 
memoria  è preziosa  a co- 
loro , che  1’  hanno  cono- 
sciuto . 

• QUIETE,  la  Dea 
del  riposo  e della  tranquilli- 
tà , veniva  appunto  invoca- 
ta per  ottenere  da  essa  questi 
due  beni , così  difficili  a con- 
seguirsi, quanto  all'animo 
«d  al  cuore  degl’  inquieti  ed 
insaziabili  mortali  ..Sant’ 
^ostìno  la  menzione  di  ub 
tempio  , eh’  ella  aveva  '•in 
Roma  vicino  alla  porta  Col- 
lina, ed  un  altro  fdori  di 
citta  su  la  strada  chiamata 
Lavicana.  I sacerdòti  desti- 
nati al  di  lei  culto  appella- 
vasi  Silcnziar/  . A Plutone 
poi  davasi  il  nome  di  Quie- 
tale Numen  ^ perchè^  erede- 
vasi  , che  non  regnasse  se 
«oa  sppì:a  ì morti , i quali 


corpo  e delle  ceneri  , .0  pu- 
re delle  anime  de’  giusti  e 
felici,  non  di  coloro  che  in 
pena  dellp  loro  reità  sieno 
condannati  ad  agitarsi  tra  le 
ambasce  ed  i tormenti  . 

QUIETO  ( Gneo  Ful- 
vio ) , Qjfietut , secondo  fi- 
glio di  Macrìano  , si  distin- 
se nelle  armi  , e venne  fat- 
to^ tribuno  da  Valttiano»  Suo 
padre , essendo  staro  dichia- 
rato imperatore  nell’  anno 
adì  dall’armata  d’ Oriente» 
gli  diede  il  titolo  di  Augu- 
sto , e lo  associò  seco  all* 
impero  insieme  con  Macrìa- 
no  \\  giovine,  di  lui  fratel- 
lo maggiore  . Macrìano  il 
padre,  avendo  voluto  passa- 
re a farsi  riconoscere  in  Oc- 
cidente , ove  regnava  Gal- 
lieno , lasciò  a Quieto  la  cu- 
ra di  difendere  I’  Oriente 
coatto  i Persiani . Quieto  se- 
gnalò in  questa  occasione  i 
suoi  talenti  militari . Ma  » 
essendo  poi  giunta  la  noti- 
zia,, che  i due  Macriani  t 
padre  e figlio  , erano  rima- 
sti uccisi,  Odenato i che  sta- 
va al  fianco  di  Quieto , e 
sin  allora  avevaio  ottima- 
mente servito  , gli'  si  ribel- 
lò alia  te^ra  di  buona. parte 
delle  di  lui  truppe  , e pose 
r assedio  alla  città  d’  Eme- 
sa,  ov6  lo  sventurato  prin- 
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Q.UI 

etft  crasi  Siachiosff  . Gli  a-  nei  1527  «falle  frùppe  di  que- 
bitanti , per  liberarsi  dall’  sto  monarca , Quignones  fa 

assedia^  sacrificarono  Quieto  incaricato  dal,  predetto  pon~ 


alla  loro  sicurezza  y s dopo 
avergli  data  la  morte  y git- 
tarono  il  suo  cadavere  nelle 
fosse  della  città.  Ciò  accad- 
de verso  la  fine  di  luglio 
del  z6i , ed  il  suo  re^o 
non  era  .stato,  che  di  circa 
17  mesi  ) ma  in  sì  breve 
spazio  egli  aveva  dato  sag- 
gio di  essere'attissimo  a ge- 
Vernve  l’ imperò.  Bisogna 
per  altro  avvertire  , che  i 
due  Alacrigni  suddetti  , co- 
me pure  Quieto , non  ven- 
gono annoverati  tra  gl’  im- 
peratori a formarne  la  se- 
rie , che  nello  spazio  di  tem- 
po ad  essi  corrisponderne 
viene  riempinta  da  Cc///rno  j 
ma  bensì  rimangono  tra  i 
molti' imperatori  allora  elet- 
ti da  qnalebe  provincia  o 

Sorzione  di  truppe  fuori  di 
loma^  e'  qualificati  col  ti- 
tolo di  tiranni . 

i.  QUIGNONES  ( Fran- 
cesco di  francescano  spa- 
gnuolo  d’  una  illustre  fami- 
gli» f pervenne  in  virtù  de’ 
suoi  talenti,  per  diversi  gra- 
di , alla  carica  di  generale 
del  suo  Ordine  nel  ijzz.L’ 
-imperatore  Carlo  y , che  a- 
tnavalo , non  meno  di  quel- 
lo che  lo  stimasse , lo  ascris- 
se al  suo  consiglio  di  co- 
scienza.. Allorché  Clemente 
VII  venne  fatto  prigioniere 


tefice.,  perchè  si  adoperasse 
a maneggiar  la  pace,  e pro- 
curargli la  libertà.  Essendo 
egli  riuscito  in  tale  impe^- 
gno  , . venne  onorato  della 
porpora  sulla  fine  dello  stes- 
so anho , e spedito  legato  in 
Ispagna.  Morì  poscia  a Ve- 
roli , città  della  campagna 
di  Roma  nel  1^40,  dopo 
aver  data  una  grande  idea 
delle  cognizioni  del  suo  spi- 
rito, e delle  qualità  del  suo  ' • 
cuore.  Trovasi  di  lui  nò 
breviario  col  titolo;  Brevia- 
rtum  Romanumi  e sacra  pd- 
tissìmum  Scripiuray  & pro- 
òatis  SanSorum  historiis  con- 
■ftSìum  , impresso  in  Roma 
nel  i55<5,  non  meno  curio- 
so che  raro . Vi  è premessa 
una  molto  bella  prefazione, 
che  merita  di  esser  letta.  Si/ 
è seguito  in.  parte  ne’ nuovi 
breviari  di  Francia  il  piano 
proposto  da  questo  cardina- 
li e se  quello  di  Parigi  fos- 
se per  tutto  r anno  , com’  è 
nel  tempo  Pasquale , vi  sa- 
rebbe intera'mepte  conforme . 

In  esso  il  dotto  cardinale  a- 
veva  ridotte  le  ore  canoni- 
che a tre  salmi  per  cadauna 
ed  i tnatutini  a tre  lezioni; 
il  salterio  ivi  era  distribui- 
to in  guisa,  che  poteva  re- 
citarsi tutto  intero  in  cia- 
scuna settimaaa  . L*  autore 

inol- 
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inoltre  nel  con^orlo  , ave- 
va tolte  via  molte  leggende 
apocrife , e questa  proscri- 
zione sollevò  contro  di  lui 
gl’  ignoranti  in  modo  tale  , 
che  Pio  V , eccitato  dai  lo- 
ro clamori  y dovette  soppri- 
mere quest’  opera  < la  quale 
ron  serve  più,  come  dice  il 
Mvreri^SQ  non  ad  orndmen- 
IO  delle  biblioteche.  Venne 
ristampata  in  Parigi  verso 
r anno  1676  in  8°.. 

II.  QJilGNONE^C  Gio- 
vanni di  ) , medico  spagnuo- 
• lo,  della  stessa  famiglia  del 
precedente  , nacque  verso  il 
1600 , ed  esercitò  la  medi- 
cina per  gusto  , e non  per 
mietesse  . I suoi  amici , a’ 
quali  recava  gederosamente 
gli  opportuni  soccorsi  nelle 
loro  malattie,  sperimentaro- 
no più  d’  una  volta,  quanto 
egli  fosse  ben  istrutto  nell’ar- 
V te  delle  guarigioni.  Ci  resta 
di  lui  un  Trattato  tulle  Lo- 
ruste  0 SÌeno  Cavallette  , 
scritto  in  lingua  spagnuola, 
curioso  e poco  comune.  Fu 
impresso  in  Madrid  nel  1620 
io  4° , e contiene  molte  0- 
razioni  misteriose  , le  qua- 
li provano  , -quanto  fossero 
tuttavia  superstiziósi,  i po- 
poli, nella  Spagna  , poiché 
loro  si  attribuiva  in  quel 
temjra  il  potere  di  scacciare 
quest’  insetto  . Parimenti  è 
autore  d'  un  altro  trattato 
assai  ricercato  e curiose  , 


impresso  a Madrid  nel  idj* 
in  4”  sotto  il  titolo  , £/ 
Monte  Vesuvio  . Questo  au- 
tore , come  vedesi , aveva 
abbracciato  più  d' una  scien- 
za . Oltre  quella  della  stp- 
ria  naturale , a cui  dobbia- 
mo i due  aattati  preceden- 
ti , coltivò  altresì  quella  del- 
le antichità . Ha  lasciato  un 
Trattato,  in  lingua  spagnuo- 
la , intorno  alcune  Monete 
de'  Romani , stampato  a Ma- 
drid nel  1Ó20  in  4®^  ch’é 
poco  comune. 

QUILLET  ( Claudio  ), 
in  latino  Quilletus,  nato  a 
Chinon  nella  Turena,  eser- 
citò da  prima  la  medicina . 
Si  trovò  a Loudun  nel  tem- 
po , in  cui  Laultarderhont  fu 
spedito  a questa  città  per 
poter  prendet  cognizione 
della  trista  commedia  , che 
vi  faceva  rappresentare  il 
Cardinal  di^  Richelieu  contro 
Grand'ut . È noto , che  trat- 
tavasi  di  sortilegio.  Il  dia- 
volo s’ era  impossessato  del- 
le religiose  di  Loudun , mer- 
cè il  ministero , per  quanto 
pretendevasi  , dell’  infelice 
carato  . Satanasso  m.ioacciò 
tm'  giorno  di  alzare  nel  di 
Seguente  sino  qlla  volta  del- 
la óhiesa  il  primo  empio  , 
che  oserebbe  dubitare  del  di 
luì  potere . L’ incredulai^!'*^- 
let  ebbe  l’ imprudente  fer- 
mezza di  sfidarlo  ad  esegui- 
re nella  sua  persona  ciò , che 

ave- 
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aveva  annunziato  .11  diavo 
lo , che  non  si  aspettava  d’ 
essere  preso  in  parola , restò 
molto  sconcertato  ; e Q^ùl- 
let  ^ temendo  i risentimenti 
del  cardinale , fq  costretto  à 
ritirarsi  in  Italia . Il  mare- 
scial  W’ ambasciato- 
re  di  Francia  in  Roma  lo 
prese  per  suo’  segretario  < In 
questa  città  appunto  ei  com- 
pose la  sua  Callipedta,  poe- 
ma in  IV  canti , impresso  la 
prima  vòlta  a Leyden  nel 
1655  in  4°  sotto  il  seguen- 
te titolo  r Oulvidii  Lxt't 
Catiipxdia , sìvp  De  pulchrd 
prolts  haiendx  rottone . L’ 
autore  lo  publicò  sotto  men- 
tito nome,  perchè  in  essO 
f aveva  lanciati  alcuni  versi 
satirici  contro  il  Cardinal 
MazMrini , Questo  porporato 
ben  >ìungi  dall’  essere  crude- 
le e vendicativo  , come  Ri- 
ehelieujy  mandò  a chiamare 
Quillet  , e lagnandosi  con 
tutta  dolcezza  d’essere  stato 
sì  poco  rispettato  nel  di  lui 
poema  , gli  disse  t = Voi 
,,  sapete , che  vi  stimo  da 
„ molto  tempo , e se  sin  o- 
„ ra  non  vi  ho  fatto  deF 
„ bene  , ciò  è stato  perchè 
„ sono  assediato  -^continua- 
,,  mente  dagl’  importuni  , 
,,  che  mi  strappano  di  ma- 
jy  no  le  grazie  ; ma  vi  pro- 
,,  metto  che  la  prima  ab- 
„ bazia,  la  quale  verrà  a 
„ vacare  sarà  per  voi  = . . 


QUI 


Questa  fu  la  vendetta  che 
ne  fece , e ben  presto  esegui 
la  sua  promessa.  L’abate 
QuUtet  si  gittò  in  ginocchio 
a chiedergli  perdono,  ed  eb- 
be la  bassezza  , dice  Tho- 
mas, di  accettare  questo  be- 
nefìcio da  un  uomo  , di  cui 
aveva  detto -del  male;  e co- 
me se  non  ne  avesse  «aspet- 
tato che  una  ricompensa  , 
appena  fu  pagato  ,■  che  ne 
divenne  adulatore  . Diede 
una  nuova  edizione  del  suo 

ffoema,  Parigi  1Ó5Ó  in  8°: 
a dedicò  allo  stesso  cardi- 
^rale,  e sostituì  l’elogio  al- 
la satira  trovando  così  il 
mezzo  di  avvilirsi  con  am- 
be r edizioni , delle,  quali  pe- 
rò la  piò  rara  e ricercata  -è 
la  ^rima  . Questo  .autore 
mora  qualche?  tempo  dopO-in 
Parigi  nel  i66i  di  anni 
con'  ottime^  disposizioni  da 
vero  cristiano  ^ Almeno 'co- 
sì annunziò  Loret  nella  Gaz- 
zetta , con  alcuni  versi , che 
si  traducono  ^ come  segue  ; 
Qui  LUET , il  bello  spirita , 
\ eòe  un  giorno 
Tanto  poco  curava  il  pa- 
radiso , 

Sia  per  errore  , a che  ne 
avesse  scorno  , 

Da  grave  pentintent»  pof 
conquisa  • y 

Di^  tal  condotta  , si  senti 
incendiare 

Da^  gran  fuoco  Divino  UT 
improvviso . 

In 


Digitieed  by  Google 


140 

QUI 

In  fiiie  dopo  gvet  fatti  ,,  e decalcato  ad  un  cardina- 


stampare 

Diversi  libri  , pianto  e 
sospirata 

Dai  suoi  pari,  in  Parigt\ 
volle  andare- 

Là  y donde  alcuno  non  ì 
mai  tornato  . 

Il  SUO  poema  della  Callipe- 
dia  ò interessante  per  la  giu- 
sta distri  buriane  delle  parti, 
per  r ingegnoso  oso  della 
favola  , par  la  varietà  degli 
episodi  ; ma  la  versificaiio- 
ne  non  si  sostiene  . La  di- 
citura non  è sempre  corret- 
ta, e la  buona  latinità  sof- 
fre delle  ferite  in  alcuni  luo- 
ghi ; ma  in  piìt  altri  perzi 
I’  armonia  , la  dolcezza  , 
r elevatezza  , if  sonoro  e h 
cadenza  caratterizzano  la  sua 
musa  , e la  secchezza  de’ 
precetti  sparisce  sotto  il  co- 
lorito poetico  La  materia 
non  vi  è trt^tat'a  con  molta 
solidità  , e vi  si  trovano  al- 
cuni errori  popolari  ; ivi 
-egli  spaccia  seriamente  le 
stravaganze  dellj  astrologia' 
giudiziaria.  = £ cosa  ^in- 
jy  golare  ( dice  con  ragione 
,,  un  critico  francese  ) , che 
„ un  poema , il  quale  itVse- 
yy  gna  una  tal  arte  , ed  in 
-jy  cui  si  trovano  pitture  de’ 
,,  piaceri  dell’ amore  e ci r- 
„ costanziate  descrizioni  irt- 
j,  tomo  r articolo  della  ge- 
,,  nerazio^  , sia  stato  com- 
,,  posto  da'  u»  eoclesiasùc» 


le  ^ ma  la  scienza  dell# 

„ decenze  non  è stata  cono- 
scinta  , , che  troppo  tardi 
yy  tra  di  noi  = . Si  è pu- 
blicata  nel  1746  in  rz  una^ 
traduzione  francese  in  pro- 
sa di  questo  poema  , fati» 
da  Montenault  d*  Egly  ; e 
nel  1774  se  ne  stampò  in 
8®  una  versione  in  versi 
francesi  col  testo  latino  all^ 
incontro.  Quillet  aveva  com- 
poste varie  altre  opere  j ma 
non  sono  state  impresse  * 
Morendo  consegnò  tutt’i  suoi 
scritti  a Menagio  , e 500 
s<;udi  per  fargli  stampare  , n>» 
questo  abate  prese  il  denaro 
e le  carte  , e non  > publicò 
alcuno  scritto  di  Qpillet  . 11  | 
principale  tra  di  essi  era  un  * 
poema  latino  in  onore  di 
Enrico  IV  , intitolato  ; la 
smuADE  , in  XII  canti  < 

I.  QUINAULT  C Filip- 
po ) , nacque  a Parigi  net 
1696  , di  una  civile  fami- 
glia , e non  già  da  un  ;for* 
najo  , come  cerca  d’ insìrfua- 
te  Furetiere  nel  suo  FaElurrty 
ossia  allegazione  contro  l’ac- 
cademia . Qpando  pure  tut- 
to ciò , che  questo  satiricor  , 
ha  detto  circa  la  pretesa  bas- 
sezza deità  di  lui  estrazione 
fosse  Viro  , Qpinault  nort 
sarebbe  che  più  commende- 
vole , per  aver  così  bene 
rimediato  co'  suoi  talenti  e 
colia  sua  pulitezza  al  torto 
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(Jella  so»  nascita  . T ristatfó 
P Eremita  , che  aveva  in- 
vecchiato nella  carriera  del 
teatro  , fij  il  maestro  di 
Qtiinauit  in  poesia  . Si  è 
anzi  preteso^  che  questo  suo 
discepolo  lo  avesse  servito 
|>er  qualche  tempo  in  qualità 
di  domestico  ; ed  appunto 
questa  falsa  diceria  diede 
luogo  ali’  epigramma  ■;  che 
fraducesi  come  segue  : 

Elia  y sicconp  è scrìtto  , 
Col  suo  mantello  al  doppio 
spirto  unito- 

Diè  ricompensa  al  suo  fer- 
vo fedele  . 

Tristano  avrìa  seguito 
\dn  tal  modello  ; rna  Tri- 
stano afflitto 

f\i  poeto  in  sepoltura  piti 
' pezzente  y 

Di  quel'  che  fosse  mai  al- 
cun profeta  ; ‘ 

f*oichè  , se  di  poeta 
Lasciò  a Quinault  lo  spir- 
to poverèllo  f 

Uon  gli  potè  lasciar  anche 
il  mantello . 

Te  lezioni  di  Tristano  non 
(furono  inutili  a Quinault  ; 
ma.il  maggior  vantaggio  ei 
k>  dovette  alla  patura . Si 
fece  conoscere  pria  dell’  età 
di  20  anni  mercè  alcuni  com- 
ponimenti teatrali  ch’ebr 
bero  molto  successo } e pria 
dell’  età  dei  30  anni  , ne 
diede  sedici  , molti  de’quali 
cttennero  i suffragi  della  pla- 
tea . Essi  furono  tinti  ra^T 


• a, 

presentati  dal  1^54  sino  al 
1666 . Le  Rivali , commedia, 
nel  1633  .■  V Ornare  indiscre- 
to ovvero ‘^il  Padrone  indi- 
screto commedia  nel  1454» 
La  Commedia  sènza  comme- 
dia , nel  1Ò54  é La  generosa 
Ingratitudine , tragicornmedi» 
nel  165Ò.  S tratonica  y tragi- 
commedia  , nel  1057 . I colpi 
delP\Amore  e della  Fortuna^ 
tragicommedia  nel  i457* 
ma/jrwufir,  tragedia,  nel  1658. 
Il  finto  Jllcibia'ds , tragicom- 
media, nel  1658.  Il  FantaSf 
ina  amoroso , tragicommedia, 
nel  1659  • A^rippà y ovvero 
Falso  Tiberino  y tragicom- 
media, nel  i66o  , Astrate 
re  di  Tiro  , tragedia  , nel 
166^  . La  Madre  civetta  y 
ovvero  gli  Amanti  in  iscom- 
piglio  y commedia,  nel  1664» 
Bellerofonte  , tragedia  , nel 
16Ó5  , Pausania  , tragedia 
nel  1666.  Tutti  questi  drant- 
rai  sono  in  versi  ed  in  cin- 
que'’atti . L’  Astrate  ebbe  un 
sì  grande  sjiccesso , che  ven- 
ne recitata  per  tre  mesi  di 
seguito.  Salto  ne  fece  l’elo- 
gio nel  Giornale  d^li  eru- 
diti , e Boileau  li  pose  in 
^ridicolo  dùcendo  : • 

Questa  si  chiama  un'  opera 
perfetta  ’y 

E soprattutto  l’Anello  reale 
Mi  sembra  , ehe^  sia  cosa 
assai  ben  detta . 
Condotto  ì il  suo  soggetta 
di  una  tale  v 
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pantera  ^ che  in  cigni  atto 
del  fuo  dramma 
V è un  dramma  intero  in 
tutto  il  suo  totale  . 

Le  altre  tragedie  di  Quinault 
non  riuscirono  ugualmente 
che  r Astrate  , Accorgendo- 
si egli  f che  pno  de'  suoi 
drammi  era  male  ricevuto  y 
disse  ad  un  cortigiano  , che 
la  scena  era  in  Cappadocia,, 
che  avrebbe -fatto  mestieri 
trasferirsi  in  quel  paese  là  y 
ed  entrare  nel  genio:  della 
Dazione  . Voi  0vete  .ragione  , 
rispose  il  cortigiano  , inge- 
nuamente io  credo  , che  non 
sia  buona  se  non  da  essere 
rappresentata  in  que^  luoghi  . 
Si  pretende  , che  fossero 
questi  primi  saggi  di  Qui-  j 
naitlty  che  inasprissero  Boi~‘ 
lean  contro  di/ lui  Niente 
di  regolarità  nel  piano,  nin- 
na’forza  nello  stile,  amori 
romanzeschi  , un  tuono  di 
galanteria  plebea  ne’  luoghi 
stessi  , che  richiederebbero- 
un  pennello  maschio  ed  un 
colorito  vigoroso  cib  era 
anche  di  troppo  per  eccitar 
la  bile  del  Giovenale  fran- 
cese. Egli  coprì  di  ridicolo 
jl  giovine  poet.a  ; gli  rim- 
proverò , che  ne’  suoi  com- 
ponimenti sdolcinati  e lan- 
guidi, tKt/o'r/»  lo  stessoy  IO  y I 
ODIO y si  diceva  teneramente. 
All’incontro  Quinault y eri 
nato  sensibile,  ma  debole  e 
.timido  y e quindi  tent^  di 


QUI 


trovare  nelle  leggi  un  freno 
alla  satira  . Fece  istanza  ai 
n^agistrati  , che  facessero  to- 
glier via  il  suo  nome  da 
quelle  , che  facevano  tanto 
strepito;  ma  i suoi  maneg- 
gi furono  inutili.  Il  suo  ni- 
mico 1’  insultò  pili  crudel- 
mente , e gli  disse  in  un 
epigramma  ; 

Non  tormentarti  tanto  a far 
levare 

Jl  nome  tuo  dalle  opere  , 
eh'  io- scriva; 

E se  ti  sa  cattivo , 

Che  il  publico  si  voglia 
esercitare , - 

Oltraggiandoti , i suoi  su- 
premi dritti  y 

Il  tuo  nome  cancella  da* 
tuoi  scritti . 

Intanto  Quinault  y che  ave- 
va unito  lo  studio  del  drit- 
to a quello  della  rima,  po- 
se in  ordine  i conti  di  un 
ricco,  mercante  , cui  i suoi 
soc)  davano  delle  inquietu- 
dini . Q.uesta  circostanza  gli 
diede  occasione  d’  imparar 
a conoscere  la  d).  lui  mo- 
glie , e dopo  la  morte  dei 
marito , che  non  tardò  mol- 
to a seguire  , ei  la  sposò  . 
Divenuto  ricco  , mercè  un 
.tale  matrimonio,  comprò  nel 
1Ò71  una  carica  di  uditore 
nella  camera  de’conti . Que- 
sta compagnia  fece  alcune 
difficoltà  circa  la  di  lui  ac- 
cettazione , ed  in  tale  pro- 
posito un  motteggiatore  fe- 
ce 
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ce  un  e{Mgramma , il  quale 
terminava  con  due  versi  del 
leguente  significato  : J 

Pgtchs  eg}i  ha  fgtti  cotan- 
ti lìtdiiori , ‘ 

Di  tal  essere  a fhe  fargli 
gli  onori  ? 

Era  stato  egli  ricevuto  nell’ 
anno  precedente  peli’  acca- 
demia francese  : posto  che 
. gli  avevano  fatto  accordare 
da  questa  Compagnia  i suoi 
Drammi  per  musica  . Egli 
era  il  primo  uomo  del  suo 
secolo  in  questo  genere  . 
LuUi  lo  preferita  tutti  gli 
altri»  poeti  , perchè  trovava 
in  lui  $olo  tutte  qualità 
che  cercava  : un  orecchio 
delicato  , che  non  isceglie- 
va  se  non  parble  armonio- 
se ; un  gusto  modellato  alla 
tenerézza  per  variare  in  cento 
maniere  i senti tpenti  conser 
crati  a questa  specie  di  trage- 
dia ; una  gran  faciliti  a ri- 
mare , per  esser  sempre  di- 
sposto a prestarsi  ai  eh  verri- 
menti  di  Luigi  XIV  ; ed  una 
somma  docilità  a piegarsi 
alle  idee  dci'ttiusicQ  , Pos- 
sedeva in  un  altissimo  gra- 
do il  talento  della  declama- 
zione , e LttUi  sovente  gli 
faceva  tacitare  i suoi  versi , 
sino  a che  avesse  apprese  le 
ìnhessioni  della  di  lui  voce, 
per  farle  passare  ne’  suoi  re- 
citativi .)  Quindi  senza  dub- 
bio derivava  quell’ espressio- 
ne sèmpié  giusta  , che  am- 


mirasi nella  sua  musica , U 
quale  è come  una  declama- 
zione posta  in  note.  Si  con- 
fesserà nulladimeno  , che  il 
poeta  era-  per  alcuni  riguar- 
di superiore  al  musico , e 
che  questo  ' professore  ha 
mancato  nell’  esprimer  bene- 
molti  quadrk  poetici  , che 
Quinault  gli  aveva  sommi- 
nistrati . Qual  invenzione  f 
quale  naturalezza  , talvolta 
pneora  qual  elevatezza  , in 
fine  ^uali  .bellezze  e del  tut- 
to e delle  min^t?  parti  ne’ 
suoi  poemi,  lirici  ! Farebbe 
d’  uopo  avere  ben  poco  ^u- 
sro  , oyvero  essere  préocup- 
pato  . ben  l^otti  preven- 
zioni, per  non  essere  sensi- 
bile.alle  grazie  di  Alceste  y 
di  Teseo  , , di  Fe- 

tontcy  di  Armida.  Si  è bia- 
simato, perchè  la  sua  versi- 
ficazione era  senza  robuftei- 
za  e senza  forza  . Ridicolo 
rimprovero  ! Una  versifica- 
zione forte  sarebbe  stata  un 
difetto  in  un  drànimà  per 
musica  ; come  la  poesia  soa- 
ve e fluida  di  Qj<inault  sa- 
rebbe difetto  in  una  satira . 
Boileau  sarebbe,  oggidì  ben 
sorpreso , veggendo  quel 
nault  y eh’  egli  oltr^ggiiiva  , 
collocato  dalla  posterità  nel- 
la stessa  linea  di  lui,  e for- 
se al  di  sopra  . La  satirica 
di  lui  rabbia  contro  il  li- 
rico sembra  ora  tanto  pili 
insopportabile,  mentre  quan- 
do 
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«lo  Desprtaan  volle  fare^un  ' dir  così,  pili  volte  ai  fliorr 


prologo  di  un  Dramma  , per 
dare  un  modello  in  questo 
genere  , fece  un’  opera  me- 
diocre , che  non  approssi- 
mava guari  ai  prologhi  di 
quel  medesimo  Qftinault,  ck’' 
egli  ingegnavasi  di  abbassa- 
re. Allorché  questi  due  poe- 
ti si  furono  ricoaciliarì  , 
Boileau  conservò  ciò  non  o- 
stante  un  poco  di  fiele . Sic- 
come Quìnauh  gli  mostrava 
sempre  .qualche  suo  compo- 
nimento ogoir  volta,  che  an- 
dava a ‘vederlo  , il  satirico 
diceva  a’  suoi  amici  ; Stm~ 
bramì  che  non  abbia  voluto 
accomodarsi  con  me  , se  non 
per  parlarmi  de'  suoi  versi , 
e non  mi  paria  mai  de'miei. 
Aveva  in  oltre  Quinault  il 
dono  della  fecondia'.-  ^be 
l'onore  di  aringare  al  re  in 
nome' dell’ accademia,  al  ri- 
torno dalle  di  lui  campagne 
del  1675  e i6jj  . Avendo 
intesa  la  notizia  delia  mor- 
te di  Turena  nel  momento 
stesso , in  cui  andav^  a par- 
lare , egli  fece  nella  meder 
sima  ^a  aringa  ali’  improv- 
viso 'una  V digressione','  non 
meno  ingegnosa*  che  com- 
movente circa  il  predetto 
eroe  . Appena  usciva  Qui- 
nault dall’anno  5^  di.  sua 
età , che  si  sentì  assalito  da 
interni  disgusti  , da  sogni , 
da  languori  : per  due  o tre 
gissi  sentivasì  morire,  per 


no  , avendo  continuamente 
degli  svenimenti . L’ idea  di 
Lutli , morto  nell’anno  pre- 
cedente senza  molta  prepa- 
razione , avealo  colpito  ; e 
quindi  pensò  a fare  una  mor- 
te cristiana  . Cominciò  uà 
poenaa  drca  l’estinzione  della 
Religione  pretesa -ri  formata 
nel  regno  ; ecco  la  tradu- 
zione de’quattro  primi  versi  ; 
T toppo  ho  carnato  di  £Ìuo- 
chi  e di  amori: 

Conviene  or  prender  pii 
alti  lavori. 

Tenera  musa  addio:  • 

Per  sempre  io  gì ìi  ti  obblto. 
Sì  pentì  ‘di  aver  consecr^o 
il  suo  tenàpo  a’  suoi  Dram- 
mi per  musica  , ai  quaJi  i 
stato  debitore  della  sua  im- 
mortalità j ed  i suoi  ramma- 
richi erano  ben  giusti,  per- 
ché l’amore  e la  voluttà  vi 
SODO  adorni  di  tutte  le  gra- 
zie della  poesia  e della  mu- 
sica : queste  due  arti , unite 
insieme  su  d’  un  teatro  pro- 
fano , sempre  fanno  delln 
pericolose  iiopressìoai  nel 
cuor  de’  giovani . Quinault  , 
pieno  dì  pentimento  , mori 
con  grandi  sentimenti  di  re- 
ligione li  x6  ottobre  id88  , 
nell’anno  54  di  sua  età,  doi- 
po  aver  con$ posto  per.  lui 
medesiiTio  un  epitafìo,  la  di 
cui  semplicità  è osservabile, 
e corrisponde  alla  seguente 
versione,  ; 

Fas~ 
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Passaggtero  a pregar  per 
un  momento 

Qj/tt  i’  arresta  , poiché  al- 
tro non  lice 

,/ii  morti  di  aspettarsi  dai 
viventi . 

Oliando  tu  poi  sarai  nel 
monumento , 

Riceverai  tu  ancor  questo 
infelice  ' 

Ufficio  da  color  y che  fien 
presenti  >. 

Questo  poeta  era  un  uomo 
amabile  , d’  una  dolce  so- 
cietà y d’  una  conversazione 
piacevole  , d’  una  pulitezza 
attenta  y e che  preveniva  in 
di  lui  fovore^  Piacque  ai 
grandi  , e nt$|^isdegnò  gl’ 
inferiori  : ugualmente  lon- 
tano dai  difetti  , che  urtano 
nella  corte , e da  quelli che 
fanno  odiare  nel  mtmdo . 
Fu  uomo.a^ai  comodo,  co- 
me lo  meritava . Sua  moglie 
aveagli  recato  piili  di  cento 
mila  scudi  ; il  re  davagli 
due  mila  lire  di  pensione  ; 
e Lullt  pagavagli  ciascun 
dramma  4000  lire  , quasi 
400  zecchini  ( qual  diffe- 
renza da  tanti  poetuzzi  mo- 
derni , che  si  contentano 
di  tanto  meno  ; ma  dan- 
no poi  produzioni  vera- 
mente degne  del  vii  prezzo, 
«he  ricevono  ! ) . Ciò  non 
ostante  , egli  lagnasi  dèlia 
cnediocfità  di  sua  fortuna  in 
que’  leggiadri  versi , cho  si- 
gnificano : • 
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uesto  sì  eh'  è un  terribi- 
le dovere 
. Con  pochi  beni  trovarsi 
obligatOy 

Cinque  buoni  mariti  a 

. provvedere . f 
Cinque  volte  di  suocera 
sgraziato 

Far  le  parti , ed  avan- 
ti ad  un  notare 
I Firmar , per  dare  a cin- 
que figlie  stato  . 

> Oh  cielo  ! si  può  mai  im- 
maginare 

Un  più  nojeso  e amar» 
dramma  a fare? 

Ma  queste  sono  querele  d’un 
poeta  . 1 suoi  drammi  per 
musica,  oltre  quelli  che  ab- 
biam  nominati  , sono  : Le 
Feste  di  Amore  e di  Baccoy 
Cadmo  y Iside  , Proserpina  , 
il  T rionfo  deir  Amore , Per- 
seo y Amadidi  , \\' Tempi» 
della  Pace . È autore  altresì: 

I.  Di  alcuni  Epigrammi,  la 
poesia  de’  quali  è debole  . 

II.  Della  Descrizione  della 
Casa  di  Seaux  , poemetto 
scritto  con  delicatezza.  Ili, 
Di  varj  Componimenti  poeti- 
ci y sparsi  nelle  raccolte  del 
suo  tempo  . l suoi-  compo- 
nimenti drammatici  , con- 
servati al  teatro , sono  : A- 
grippa  , ovvero-y  il  Fats»  , 
Tiberino \ Astrate,  tra^ediè; 
la  Madre  civetta  , comme- 
,’dia,  nuovaniente  riattata  da 
M.  ^ Collé  . Le  sue  _ Opere 
sono  state  impresse  insieme 

K eoi' 
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colla  sùa  Vita , Parigi  1759 
« 1778  voi.  5 io  iz. 

II.  QUINAULT  , Ved. 
11  FRESKE  .(  Du  ) . 

I.  QUINCy  ( Cario  Se. 
vino  marchese  'di  ) tenente- 
generale  di  artiglieria , si  è 
distinto  nel  suo  secolo  pel 
suo  coraggio  » e pei  suo  a- 
more  per  le  lettere  . Si  ha 
di  lui  la  St9ria  Militare  dì 
Luigi  Kiv , 1716  voi,  7 in 
«a , che  si  legano  m»  olio  , 
Essa  è utilissima  per  colo- 
to , che  si  applicano  al  me- 
stiere della  guerra , e che 
vogliono  seguire  le  marce» 
le  campagne  e le  altre  ope- 
jrtzioni  militari, 

li,  QUINCY  ( Giovan- 
t»i  ),  medico  inglese,  eser- 
citava la  sua  professione  sul 
principio  ^ del  secolo  xvni 
fn  {.ondra,  c pnblit^in  lin- 
gua inglese  : I,.£k‘%io»arr« 
(fi  fisicKy  1719  in  8°,  Ut 
Farintcof^a  tmiversaie  ra- 
gionata , la  quale  è stata  tra- 
dotta in  francese  da  C/a«r<et( 
Parigi  17^5  , -e  ristampare 
nel  I749..I»  4®  wll’  nndeci* 
ma  ediiiooe  inglese , accre- 
sciuta di,  Piolio  e corretta 
dallo  stesso  autore , V»  si 
trova  la  «critica  delle  princi- 
pali preparazioni  , che  sono 
nelle  twtteghe  degli  spezia- 
li, eoa  varie. istruzioni  cir- 
ce la  maniera  di  comporle 
« di  evitare  non  pochi  di- 
letti- inrarao  alle  medesi- 


me , come  pure  cicca  la  lo- 
ro conservazione  , ed  il  lo- 
ro uso  , UI.  Farmacopea 
Chimica  , Londra  lyii  in 
4®»  ^ 

QUINQUARBRES,  Ved. 

ClNt^-ARBRES  ( Giovanni  ). 

QUINTILIANO  (Mar- 
co Fabio  ) , Quintilia’tus  , 
venne  alla  luce  nel  secondo 
anno  deir  impero  di  Clau- 
dio f cioè  circa  il  42  av. 
V era  volgare  ; si  disputa 
molto  circa  il  luogo  preciso 
della  sua  nascita.  Non  po- 
chi vogliono  , che  questo 
fosse  la  .città  di  Calahorrà 
nella  Spagna-,,  altri  con  as- 
^i  pib  fondamento  lo.  dico- 
no nato  in  Roma.  Quinti- 
figmj  per  formarsi  nell’ elo- 
quenza, si  fece  discepolo  de* 

(liù  celebri  oratori , che  ai  - 
ora  fiorissero  in  Roma , tra 
i quali  Domitdo  Afro  tene- 
va il  primo  posto  j nè  ci 
contentava  già  egli  di  udir- 
ne le  aringe  nel  foro:  face- 
va altresì  ai  medesimi  fre-  ' 
fluenti  visite  . Secondo  I4 
Cronaca  E,ustl>iana  sembra  , 
che  ancor  giovinetto  fosse 
condotto  da  CaUht  in  Ispa- 
gna  , quando  questi  colà  fu 
spedito  da  Nerone  nell'anno 
61  i che  ivi  cominciasse  a 
tenere  scuoia  di  eloquenza  ; 
e che  quindi  nell’  anno  68 
insieme  col  medesimo  Qatlm 
ritornasse  a Roma  dopo  Iq 
mone  di  Neront , Gomun- 
- SH? 
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qae  sia , certo  è,  che  ?lil  prin-  T ruttato  circa  le  cagioni  dei- 

cidio del  regno  del  medesi-  la  corruvone  dell'Eloquenza^ 


ino  Galha  il  dotto  Quintilia- 
no aprì  ih;  Romh  una  scuo- 
la di  rÈttorica  ; e fu  il  pri- 
mo', che  .da  insegnasse  per 
^torità'  publica  ed  a spese 
dello  stato . Fu  egli  debito- 
re di  questo  privilegio  a Ve- 
spasiano , poiché  , secondo 
Svetonio  , questo  prìncipe  fu 
il  prin30  , che  ai  retori  sì- 
greci che  latini  assegnasse 
sul  tesoro  publico  determi- 
nati stipendi,  i quali  ascen- 
devano a circa  120  zecchini 
di  odierna  moneta  ogni  an- 
no : precedentemente  i prò- 
iessori  non  avevano  altra 
mercede  se  non  quella , che 
Joro  veniva  data  degli'  sco- 
lari. Quintiliano  adempiè  le 
incombenze  della  sua  catte- 
dra di  eloquenza  con  gene- 
rale applauso  , ed  esercitò 
nel  tempo  medesimo  con  e- 
guate  successo  le  funzioni 
di  avvocato  , acquistandosi 
parimenti  una  gran  riputa- 
zione nel  foro  . Dopo  ave- 
re impiegati-  venti  anni  in 


di  cui  non  abbiam  che  trop- 
po a compiangere  la  per- 
dita . Qualche  tempo  dopo , 
pressato  dalle  premurose  pre- 
ghiere de’  suoi  amici  , co- 
jhinciò  la  sua  grande  opera 
delle  Istituzioni  Oratorie  di- 
visa in  dodici  libri  . Non 
aveva  che  terminati  i primi 
tre  , quando  l’ imperator  Do- 
miziano gli  affidò  la  cura 
dei  due  giovani  principi  suoi 
pronipoti  , i quali  destinava 
all’  impero  . Il  piacere,  che 
gli  produsse  la  composizio- 
ne dell’  accennata  opera  , fu 
turbato  dalla  perdita,  che  fe- 
ce de’  suoi  due  figli  & della 
sua  consorte  : egli  fu  sensi- 
bile soprattutto  alla  morte 
del  secondogenito,  il  quaiè 
era  un  prodigio  di  talento  . 
La  fecondità  del  suo  ingegno^ 
die’  egli  , n^n  era  già  rima- 
sta ne'  bottoni  e ne'  fiori  ; sin 
dall'  età  di  dieti  anni  egli 
dava  già  de' frutti , Princi- 
palmente a riguardo  di  que- 
sto suo  figlio,  l’oggetto  dei- 


questi  due  esercizi  del  pari 
utili  che  penosi  , ottenne 
dall’  imperator  Domiziano  la 
permissione  di  lasciarli  ; ma 
i’ozio,  che  per  tal  guisa  si 
procurò  Quintiliano  nel  suo 
ritiro , non  fu  già  un  ozio 
di  languore  e di  pigrizia  , 
ma  di  ardore  e di  attività . 
Cominciò  dal  comporre  un 


le  sue  compiacenze' e. delle 
sue  cure  , aveva  egli  co- 
minciate le  sue  Istitutienif 
le  quali  sono  la  rettorìca  la 
piò  compiuta  , che  l’ anti- 
chità abbiaci  lasciata  ^ Ivi 
il  <UQ  disegno  è di  formare 
un'Oratore  perfetto  : ei  lo 
prende  dalla  culla  e lo  con- 
duce sino  alla  tomba . Nel 
2 pri- 
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primo  libro  tratta  della  ma-  zia  di  San-Gallo,  e non  già 

niera , con  cui  fa  d’uopo  nella  bottega  d’un  droghie- 

educare  i fanciulli  sino  dal-  re  tedesco , come  alcuni  han> 

la  pib  tenera  età;  poi  di  no  scritto.  Per  altro  l’ esem- 

ciò  che  riguarda  la  gratin-  piare  scoverto  dal /’of^ro  non 

matica . 11  secondo  espone  era  già  il  solo  ^ che  allora 

ciò  , che  deve  praticarsi  nel-  esistesse  ; giacché  Leonardi 

la  scuola  di  rettorica , e mol-  Aretino , a cui  egli  lo  spe- 

te  qiiittioni , che  riguardano  di  , gli  scrisse  , che  .travi- 
la medesima  rettorica  . Si  gl  lava  a collazionarlo  con 

trovano  ne’ susseguenti  cin-  quello  , eh’ era  nella  sua  bi- 

que  libri  i precetti  dell’  in-  blioteca<.  Le  migliori  edi- 

venzione  e della  disposizio-  zioni  delle  opere  di  Q’ùntì'r 

ne  o sìa  del  metodo  . Uno  liano  sono  quella  di  Orbrei^ 

de’  caratteri  particolari  della  cht  a Strasbourg  1698  , • 
Rettorica  di  Quintiliano  i quella  di  Capperonnier  ^ Pa- 

di  essere  scritta  con  arre  « rigi  1725  in  f®  . Gli  erudi- 

con  eleganza.  Vi  si -scorge  tiy.o  per  dir  meglio  gli  ap- 
ana gran  riccbfzza  di  pen-  passionari  per  l’ edizioni  an- 

sieri , d’espressioni  , d’ im-  tiche  e rare','' ne  ricercano 

magini  ^ e sopratotto  di  com-  le  due  di  Roma  1470  in  P, 

parauoni  , che  una  fantasia  1’  una  per  Ulderico  Hahan 

vivace  ed  ornata  fornivagli  sotto  la  correzione  del  Carn- 
ai proposito . Solamente  vi  pano  vescovo  di  Aleria  , 

8Ì  bramerebbe  maggior  pre-  eh’ è la  più  stimata,  l’altra 

cisione  e maggior  profondi-  per  gli  Svteynheim  t Pan-’ 

tà  . Si  vorrebbe  ancora , che  nano.  ; come  pure  quella  di 

non  avesse  date  sì  eccessive  Venezia  pel  Jenton  1471  in 

lodi  ad  un  mostro,  qual  era  f®  . Ve  ne  sono  altre  moi- 
Domiziano  : questa  deboiez-  tissime , tra  le  quali  distia- 

za  fa  torto  al  carattere  di  guesi  quella  di  Padova  pel 

Quintiliano  , che  dp  tutti  v\o~  Cornino  175#^  in  8®.  L’aba- 
ne  commendarci  per  le  sue  te  Qidoyn  ha  tradotte  ia 

civili  virth  j, ma  Padulazio-  francese  queste  Istituzioni^ 

se  è un  vizio  troppo  inse-  Parigi  4 voi.  in’rz:  eccel- 

parabile  dalla  qualità  di  cofr  lente  traduzione , ma  tm  po- 

tigìano  . Le  Istituzioni  di  co  sfigurata  per  l’ ortografia 

Quintiliano  rimasero  scono-  del  nuovo  editore  ..  In  ita- 

sciute  sino  al  1415  , in  cui  jianp  ne  abbiamo  una  ver-- 

furono  trovate  dal  in  «ione  fatu  da  Orazio  T oscat- 

|ioa  vecchia  1 ocre  dell’ abbo-  ^lia  f Venezia  pei  Gioì iteo- 
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in  4 4 tii  ^uil  dftna  ^ 8®^  t^Ì‘£ÌOne  ridissi  ni  a , ve 
faori^se  Quintiliano , noni  «jno  altre  *19  più  lunghe 
possibile  accertarlo  , poiché  impresse  sótto  il  titolo  di 
iliuna  menzione  ne  fanno  Declàmotìonet  maìores ^ Ley» 

gli  antichi  scrittori  ; ma  è den  \66%  in  g"* , e 1720  la 

<ertissiiHo , che  la  sua  mor-  i|,®:  edizioni  ambe  ricercate, 

te  segui  molto  dopo  dell’aji-  Appena  vi  é al  presente  chi 

fio  59  dell  era  'volgare  , creda , che  le  suddette  Z>e- 

^oca  erroneamente  fissata,  tlamazioni  sienó  opera  dell* 
dall  editore  del  Ladvocat  * autore  delle  Istituzicni  : lo 

Checché  ne  sia  lasciò  egli  stile  j il  gusto  , il  metodo 

una  memoria  dii  se  molto  rie 'sono  totalmente  diversi» 
eara  alle  persone  ^dabbene  t Quindi  alcuni  ne  fjnno  au* 
Dopo^  20  anni  di  publico  tore  il' padre  , iltri  1’ aw 
ésercilio  impiegati  col  più  dello  stesso  Quintiliano^  ma 
grande  successo  neH’ educa-  W Vos/io  pensa  , che  noa 
iione  della  gioventù  e ne’  sièno  di  alcuno  di  essi . Egli 
travagli  del  foro  , e dqpo  le  attribuisce  al  giovine  Fa* 
Un  assai  lungo  soggiorflo  aU  itumo'^  che  prese,  per  quan- 
la corte,  egli  non  aveva  am-  ;o  dicesi  ^ i titoli  di  Cesare 
rilassate  grandi  sostanze  , ed  e di  Augusto  nelle  Gallie 
era  rimasto  iA  una  medio-  circa  1’ anno  260  ì i'opinio-» 
critù  più  lodata  che  imitata  ne  più  verisimile é,  che  sie- 
(Feri,  IT  PLÌ?>ro  ) . -“-Noti  no  di  diversi  «Jtori , e che* 
si  ha  da  Confondere  questo  pet  farle  sOire  a più  alta 
eloquente  fetore  coll’  autore  stima,  jie=«)  state  attribuite  a 
delie  Declamazioni  ^ che  ab-  QHint'f'iano  » Alle  medesime 
bianlo  alle  stampe  sotto  il  si  sogliono  unire  quelle  di 
nome  di  Quintiliano  * EsSe  u'  Caifnrnia  Fiacco  , scritte 
èrano  in  nurtìero  di  388;  anch’ esse  in  uno  stile  " so- 
ma solamente  uha  parte  n’é  ?nigliinte  > cioè  freddamen- 

{lervenuta  sirto  a noi.  Ugr^  te  ingegnoso  .r  Sono 'state 
ino  di  Parma  de  public^  W tràdòtte  in  francese  da  Gio- 
prirtae  136  nel  xv  se-dlo  ♦ vanni  Nrcoie  padre  dell’au- 
Verteiia  1481  in  f»;  altre  9 . to’re  dèi  Saggio  dì  Morale 
ne  furono  publicà^  del  15(55  ( Ved.  apro  SI  Sono  uni* 

da  Pietro  jfyrattd , ed  indi  te  le  Istituzioni  di  Quintiu 
da  Pietro  Pitàou  nel  158Ò  4 lìano  , e le  Declamazioni  a 
Oltre  le  suddette  145  unità-  hii  erroneamente  attribuite 
mente  ristampate  in  Parigi  neI|’*editiorte  cum  notis  Va- 
pef  Reierto  Stefano  IJSóia  aiorum  , Leydea  i66$  voli 

K;  I 1 in 
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1 in  8*  , ed  in  quelln  del  di  eir^  dieci  giorni ^ e eh! 

dottò  e pfolisso  comeotatòre  era  principe  stimabile  per  la. 

f tetro  Burmanno  , Leyden  sua^  moderalione , la  sua  af- 

1724  voi.  4 in  4°  , meno  labilità , i suoi  costumi  > e 

4Mòiata  dell' altra.  per  la  sua  esattezza  in  man< 

QUINTH.IO  VARO  ^ tenere  la  disciplina  militare; 
governatore  d^lla  Sarla,  ina  peccava  di  semplicità , e 

VAfto.  non  aveva  bastante  fermez* 

' ^UINTILLO  ( Marco-»  za , nè  ardire  per  sostener  il- 
Aùtelio-Claudio  ),  eia  fra*  peso  dell’ impero  . 
tello'  dell’imperatore  C/ak*  * li  QUINTIN  ( Gio- 
<fio  II;  onde  credette»  che  vanni  )).nato  ad  Au^ui^ 
questa  qualità  gli  potesse  da*  { 500  » era  dotato  di  sapere 
re  de’  dritti  alr  impero.  As-  e d’ ingegno  ; ma  sulle  pri- 

'*  auDse  però  la  porpora , iqen*  me  si  rendette  sospetto  di  a- 

tre  trovavasi  in  Aquilea  do*  busarnei  gustando’  le  nuove 

po  la  morte  del  fratello , al*  opinioni,  che  allora  insor- 

la  fine  di  maggio  dell’  anno  gevano  ad  infestare  la  Ghie* 

2,70  . Nel  medesinao  tempo  sa  ; q-  lo  manifestò  con  una 

>4ttrtlia»o  era  stato  proda*  sua  aringa  in  Poitiers , tal- 

mato  augusto  dall’  armata  \ mente  che  fu  costretto  a 

eh’  era  a Sirmìo  nella  Pan-  sloggiare  dalla  predetta  cit- 

nonia,e  U sua  elezione. tà.  Ma  presto  si  ravvide  ,* 
stata  approvata  quasi  con  u*  onde  ottenne  un  buon  bene- 

niversale  conseaso.  Q^ìnùl-  ficio  nell’ordine  di  Malta, 

lo- , ad  una  tale  »otizi%,  di-  a cui  fu  ascritto  cavalier- 

• sperando  di  potqr  so^enersi  servente  , ed  accompagnò  il 

Contro  le  armi  Vittorio-.^  d’  gran-maestro  in  quest'isola 

«jq  sì  valente  e stiouto  co»a-  in  qualità  di  domestico.  Ri- 

^itore , si  diede  la  'mone  tornato  poi  in  Francia  , di- 

in  Aquile»  stessi)  facendosi  venne  professore  dì  dritte» 

•prir  le  vene,  meotr’  era  nel  ctnonico  in  Parigi  nel  1536, 
bagno.  Così  racconta  la-co- . ed  ivi  si  acquistò  molta  ri- 
sa Zosimo  y il  quale  dice  , puta^one  . L’  aringa  , che 
«he  » ciò  s’indusse  p^  con,--  _ pronuu7.ib  ia  nome  del  cte- 
. sigilo  de’  suoi  parenti  . Al-  ' ro  negli  ttati-generali  radu- 

cuni  lo  dicono  rapito  da  mor-  nati  in  Orkans  nel  dicem- 

te  naturale;  e Trebellip  Pot^  bre  15Ò0,  gli  cagionò  gravi 

lione  sostiene  , che  rqstò  uc-  angustie  . Baiteado  ia  via 

ciso  da’ propri  soldati.Cer-  tenuta  da  pii;  st-.oli , non 

lo  è,  ch’egU  non  solo  fece  una*  forte  decU- 

. . y ..  ' tua* 


i 


Q3^r 

Mtzron»  cen^  le  na,oee  q-  R^l\» , jpe»  •4ppr 

pintori , na  iii$is(atte  inno*  stoiorum  Ó“c,  VI.  £liv$ts;e 

me  del  clero-}  perchè  contro  Traduzioni  dal  ^eco-  iij 
i laiHori  delle  medesinae  si  tino  ec. . • 

procedesse  con  tutto  il  rigo-  II.  QJJINTIN,  sarWdr 
re  . Venne  però  tacciato  di  capo  degli  Eretici,  che  ap- 

ever  voluto  dare  lezioni  di  pellavansi  JH^trthù  , tiene 

crudeltà  davonti  i tre  staci  ua  posto  tra  i visionar;  » che 

del  t«gno  radunati , ed  in  produsse  il  xlv  secolo.  So- 

presenza  del  monarca  stes-<  steneva  empiamente  , che 

10  . Soprattutto  1’  ammira-  gesu  cristo  era  Saf^anussof 

gua  di  ChatUion  si  lagnò  che  tutto  il  Vangelo  era  fai» 

akamento^i  estere  stato  pre-  so-;  che  non  vi  era  nell’ u» 

sp  di  mira  in  ima  tal  de*-  Btverso,  $e  non  un  solo  spi» 

clamaziQoe  , e che  oeltem-  rito,  il  quale  era  Dio;  che 

po  della  stessa  gli  astanti  per  non  si  dovevano  punire  i 

11  maggior  parte  jroigevano  malvagi  ; che  si  può  profes- 

gli  sguardi  sopra  di  e^u,  con-  sare  qualunque  sorta  di  reJi- 

stdetandola  come  tacitanaen-  gioni  ; fìnalmente  che  si  puìj 

te  a lui  diretta . Fu  d’  uo.-  senza  peccato , darsi  in  pre- 

facesse  del-  da  a tutte  le  passioni . Que-- 

le  dichiaraziooi  , e soffrisse  sto  fazioso  hestemmiat<|te  f^n 

motteggi  censure  ; onde  se  bruciato  in  Tournai  nel 

guisa,  che  1530;  ma  la  morte  del  mae» 

cadde  infermo,  ed  ai  pria-  stro  non  impedì  ai  discepo»' 
«pio  di  ^rile  del  seguente  li^di  spargersi  nella  Fran- 

1561  cc^  di  vivere.  Pee  eia,  nell’ Olanda  ed  in  altiì 

altro  egli  ©rasi  acquistata  ri-  paesi  circonvicini . 

putazione  pel  suo  sapwe;  e HI.  QUINTIN  , Ved, 
le  tue  opere,  benché  piò  »o-  lqrges  e.  meisis. 
kimio^e  che  esatte , lastra-  QDINTINIE  ( Giovanr 
i>o  y eh  fornico  di  varift  ni  de  )i  nacouc  presso  di 

edizione.  Tali  sono.:  I,  Bóitiers  nel  Oopo>  il 

Mtlttit  tnsuht  Descriptio  , suo  corso  di  hlosofia , presa 

de.  alcune  lezioni  di  giuteprtì-' 
^Mtis&Mutifaiuxula&c.  denza  , indi  pass^' a Parigi  ' 
Wl.  Schaita  tn  T ertttUianì  a farsi  ricevere-  avvocato  » 

/itetM  di  Pf^tcript  ioni  bus  . Un’eloquenza  naturale  j col», 
M.y>RepeUta  pr<eée3ion^C^  molta  cura  , la 

de  multa  providimìm  fece  brillare  nel  foro,  e gli 

v’r.  Mi  QQo^inea  quia^uu  oonciliò  hi  stima  del  prima- 

. ri 
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avesse  poco  terapo  da  poter 
«iisporre  fuori  della  sua  pro- 
fessione , trovavane  niente- 
meno  basrantemeote , per  ap- 
pagare la  passione , che  ave- 
va per  l' agricoltura  . Lesse 
Columella  , Varront^  Vìrgi- 
iio  e tutti  ‘gli  altri  autori 
antichi  e moderni , che  han- 
no trattato  di  questa  mate- 
ria. Aumentò  le  sue  cogni- 
zioni intorno  la  coltivazio- 
ne de’ giardini  in  Un  viag- 
gio, che  fece  in.  [talia.  Ri- 
tornato a Parigi  , ia  Quin- 
tinie  si  abbandonò  intera- 
mente all'agricoltura,  e fe- 
ce un  gran  numero  di  spe- 
rienze  curiose  ed  utili  . E- 
gli  fu  il  primo,  il  quale  fe- 
ce vedere  , che  un  albero 
trapiantato  non  prende  nu- 
trimento, se  non  per  mezzo 
delle  radici',  che  Ha  prodot- 
te dopo  essere  stato  trapian- 
tato , e che  queste  sono  co- 
me altrettante  boccucce , per 
le  quali  riceve  Tumore  nu- 
tritivo dalla  terra  , e nien- 
te affatto  per  le  picciole  ra- 
dici , che  se  gli  sono  la- 
sciate, che  ordinariamente  st 
appellano  Ja  capigliara:  che 
quindi,  lungi  dal  conserva- 
re queste  antiche  picciole  ra- 
dici , quando  si  trapianta  T 
.albero,  come  facevasi  peri’ 
addietro  con  grande  cura  , 
bisogna  tagliarle  via  , per- 
ràè  seccandosi  e facendo  la 


bero,in  vece  di  recargli  a- 
juto.  Fu  egli  altresì  il  pri- 
mo a scoprire  colle  sue  spe- 
rienze  il  metodo  ntfallibile 
di  potar  bene  gli  alberi , per 
cosrringerli  a dare  ilifrutto, 
e a darlo  ne’  luoghi  / dove 
si  vuole  che  venga , ed  an- 
che a spargerlo  ugualmente 
sopra  tutt’  i rami  5 lo  che 
non  era  mai  stato'  pensato,, 
anzi  nemmeno  ci«doto  pos- 
sibile. 11  gran  Condéy  che 
amava  i’agricòltuta,  prova- 
va un  sommo  piacere  a trat-  . 
tenersi  ragionando  con  lui  ; ' 

e Giacomo  li , re  d’  Inghil- 
tetTa,gli  esibì  una  conside- 
revol  pensione , per  impie- 
garlo alla  direzione  detln 
coltura  de’  suoi  giardini;  ma 
la  Quintinie  ric^^  queste 
vaataggiose  oflfèrte  per  T a- 
moreWerso  la  sua  patria,  e 
trovò  in  i^rancia'  le  ricom-. 
pense  dovute  al  suo  merito. 
Luigi  XIV  creò  in  di  lui  fa- 
vore la  carica' di  direttor- 
generale  de’  giardini  a frutti 
e ad  erbaggi  ('  propriamen- 
te da  noi  chiamati  Orti , 
per  distinguerli  dai  giardi- 
ni a bori  ) di  tutte  le  sue 
case  reali , e Colbert  gliene 
spedì  le  provvisioni  . La 
Quintinie  morì  in  Parigi 
verso  il  1700  . Si  ha  di  lui 
un  eccellente  libro  , imito- > 
Iato  : Istruzioni  pe'  Giardif 
ni  frutti  « M erbaggi  i 

Pa- 
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l^arigi  1725  4ToI.  2 in  4*  questo  vantglotiosa  sogget- 
fìg.  riscampatò  nella  stessa  toc’ impegnano  a dirne  qual- 
forma  nel  1746  ; e molte  che  cosa  di  più  . Egli  na- 
Lettere  sulla  medesima  ma-  eque  in  Quinziano  nel  terri- 
terià.  Ved.  fevELiN  . torio  di  Brescia  nel  1484  da 

QUINTINO  (San  ')*  Giovanni  Conti,  xiomo  ài  ^o-‘ 

viene  riguardato,  come  i’  vera  éd  oscura  famiglia  ori- 
apostorlo  della  città’  di  A- • ginaria  d’uiia  villa  del  Ber- 
ihiens  e del  Vermandese.  Si  gamasco  ; ma  poi  lasciò  il 

erede,  che  soffrisse  il-mar-  proprio  cognome  >ptese  quel- 

ririo , in  tempo  della  per-  lo  di  Qjtinziano  , e’  vi  ag- 

secuiione  mossa  da  Dior-  giunse  il  soprannome  di  i’rtì/r, 

€leziaziaao\  li  31  ottobre  perchè , siccome  scriv’  egli 
287  . ' stesso  , mentr’  e^  fanciullo' 

QUINTO  CALABRO,  dapa  tale  aspettazione  di  se, 
Ved.  CALABRO.  ' coscriveva  versi  con  tanta' 

QUINTO-CURZIO  , felicità,  che  veniva  appella- 
celi. CURZIO.  ' . to  ìtpa , cioè  Portico  delle. 

I.  X^UINZIANO  ( San  ),  Muse  . Fece  i primi  studj 
nato  in  Africa  sotto  la  do-’  in  Brescia,  poi  passò  a Pa- 
minazione  de’  Vandali ^ p«s-  dova,  dove  suo  padre  avreb- 

Sò  in  Francia  nel  tèmpo  del  be  voluto  che  divenisse  un 

re  Clpdoveo  , fu  eletto  ve-  illustre  giureconsulto  ; ma  e- 

scovo  in  Rodez , ed  in  ta-  gli  non  voleva  lasciare  di 

le  qualità  intervenne  al  con-  esser  portico  delle  muse  , e 

cilio  di  Agda  nel  506.  Scac-  ben  presto  abbandonò  ogni 

ciato  dalla  sua  sede!  dai  Go-  altra  applicazione  fuorché  l’ 

ti  si  ritirò  nell’ Auvergne , amena  lette^atuta  < Circa  il 

ove  divenne  vescovo,  ed  o-  15Ò7  ottenne  una  cattedra  di 
ve  morì  santamente  nel  527.  eloquenza  nell’ università  di 

*11.  Q.UINZIANO  Pavia,  è nel  1509  essendo 

STQA  ( Giovanni  France-  venutd  in  Italia  col  suo  e- 

SCO  )r  i Francesi  se  ne  sbri-  sercito  xii  re  di  Fran- 
gano in  quattro  parole  con  eia,  lo  Stpa’%{\  presentò  «a 

dire,  che  nacque  a Quinziano  suo  poemà  intitolato,  fiera-- 

fu  professore  di  belle-lettere  elea , bellumve  Veniturn , nel 

in  'Parigi  , e che  le  sue  quale  celebrava  le  di  lui 

Poesie  ni  sono,  nè  merita-  vittorie;  e però  a forza  di 

no  di  esser  lette  . Il  molto  maneggi  otterine  d’ essere  in-  ’ 

che  si  è sdritto  , e le  non  coronato  per  mano  del  mé- 

pOkJbe  strane  siagolarità  di  deshno  naonarca  con  una  co- 

ro-r 
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rolli  . Ewi  pToh»~  veg^ndesi  privo  de*  suol 

sose  di  eloquenza  in  Milano,  protettori , determinò  di,fìs'< 
quando  tale  città  nel  i5n  sare  la  sua  dimora  in  Bre- 
con  altre  di  que’  contorni  ri-  scia , dove  fu  t^greaato  g 

cadde  in  potere  degl’ Inape-  quella  cittadinanza.  Le  co.-, 

ri«ii , ond’  egli  addetto  ai  se  , che  di  lui  racconta  il 
Francesi  passò  a Parigi.  U suo  amicissimo  G/V'uannrFZtt* 
sig.  Giuseppe  Npmlstr  sella  -nerio  ; che  molti  venissero 
Vttn  di  QttÌHzÌ0Ao  Stasi , da  dalla  Francia  a Brescia  sol, 


lui  composta  e publicata  in 
Brescia  nel  1777  , pretende  , 
che  avwse.già  fatto  alcuni 
anni  prima  un  altro  viaggio 
a Parigi  j che  ivi  venisse 
destinato  precettore  del  reai 
principe  , poi  re  Freneesca 
1 ; che  fosse  scelto  a profes- 
sore di  belle-letteie  in  queK* 
r università,  della  quale  an- 
zi divenisse  rettore  i e che 
nei  1508  ritornasse  col  re 
Lut^i  XII  in  Italia . Ma  U 
eh.  Tiraboscki  ha  confutata 
con  sodi  argomenti  la  suaii- 
stenza  di  tali  asseruoai , ed 
anzi  ragionevolmente  con- 
gettura, che  della  solo  vol- 
ta , in  cui  Onimiiaflo  fa  a 
Parigi,  fosse  non  già  invi- 
diato , com’  egli,  si  l^oa , 
ma  piuttosto  dispsez?ato  , 
onde  non  vi  fece  lungo  sog- 
giorno . Di,  j^ni  nel  1515 
tfovavasi  già  ìriiofcato  a 
Pavia,  dove  qualche  tempo 
dopo  fu  ripristinato  alla  cat- 
tedra, che  ivi  avea  occupa- 
ta alcuni  iddi  prima  • Ma 
nel  1521  avendo  di  nuova 
i Francesi  perduto  il  dooù- 

nio.di  «OfifiU  stMÌ»lo4«#s 


pet  vederlo  , che  in  Vene- 
zia i più  ragguardevoli  se^ 
natoti  ed  i grandi  lettpatL 
facessero  a gara  per  visitar^ 
lo,  che  fosse  onorato  del  ti-* 
tplo  di  cavaliere,  che  il  se- 
nato volesse  farla  presiden- 
te deir  universisà  di  Pado- 
va ec. , sicome  noa  asserita 
da  verun  altro,  si  ha  moti- 
vo di  credere , che  abbiano 
avHga  origine  dalle  millan* 
tene  e ìaKanze  dei  medesi« 
rao  Staa , senza  esser  appog» 
giate  ad  altro  principio  di 
verità . QuiaiiÌ4>to  passò  il, 
restante  ^ suoi  giorni  por- 
te in  Brescia,  parte  in  ViU 
lacbiara  presso  il  conte  Bar^ 
tejoimo  MartinengOf  e parrà 
in  Quinziaao,  dove  si  riti-, 
lò  interamente  negli  ultimi 
suoi  anni  ed  ivi  mori  li  7> 
ottobre  1557.  Moltissime  a 
di  diversi  generi  sono  le  o- 
pete  lasciate  dallo  Ssaa.  ed 
aoBOverate  àia  fine  dello 
precitata  non  sem- 

braiw  wari  merkevoii  m de^ 
tanti  elogi  % che  ad  <^sf  Ho 
fatti  l’autore  della  medesi- 
iqa:  Sgm  i«  UQo  stile 

piuc-* 
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piuttosto  Wbaro  , # 
trova  pochissima  eruiiizioBe; 
onde  pare  che  all’autore  delle 
mede^nac  sia  son  male  a- 
dattato.il  titola  di  gloriosui 
ntkulo  datogli  dal  Giraldh, 
Tra  di  esse  si  annoverano  : 

I.  Uo  libro  De  Accenidu  . 

II.  Otto  libri  DeMarJÌs& 
Veneris  concuòi  tu  . III.  Do- 
dici libri  Diurìorum  -,  IV. 
L’  accennato  poema  Hera- 
tlefi.  V.  Otto  libri  delle  E- 
pografie.  VI.  Un  Ortografia- 
■vecchia  e nuova  : tutte  im- 
presse in  Pavia  dal  150^  al 
1509  in  8<"‘;  VII.  I Treni 
sulùr  morte  del  re  Luigi  xll, 
Pavia  171$  in  4®.  Molte 
delle  sue  Poesie  <furoao  rac- 
colte e stampate  in  Parigi 
1514  in  f®  : edizione  magni- 
fica . 

QUINZIO  ( Flaminia 

Tito  ),  Ved.  Il  FLAMINIO. 

I.  OyiQyER AN  ( Gio. 
vanni  di  ) , cavaliere-,  ba-t 
rotte  dì  Beauj^  , di  ung\ 
^ delle  pih  antiche  case  di 
Provenza  , morto  nel  14^^!, 
presiht  a Jiodpvico  d'  Angi\ 
re  di  Napoli  e conte  di  Pro.^ 
«enza  vari  segnalati  satvigi, 
e ne  ricevette  grandi  iJcom-- 
pense  . — - RoUrto  di  QUl- 
t^UERAN  di  BeaujeHy  cava- 
liere di  sanrMichalf  nel 
governatore  delle  città  dà  Ar 
pt  e di.  Manosca  nel  1 
marescialio^  di  campo  e den* 


QUI 

vi  si  e console  di  Aflfsnel  159J» 
marciò  degnatnsnte  sulle  di 
lui.  tracce. 

II.  QUIQUERAN  D5 
BEAULiEU  C Pietro  di  ) , 
era  della  stessa  famiglia  de* 

■ precedenti . Dopo  avere, im- 
parato la  rettorica  e la  poe- 
sia in  Parigi , fece  un  viag-, 
gio  in  Italia,  ove  si  appli- 
cò alia  musica . Restituitosi 
a Parigi , studiò  le  matema- 
tiche , la  storia  naturale , la 
botanica,  e le  belle-lettere  . 
La  sua  nascita.,  sostenuta 
dalla  riputazione , che  gli 
avevano  fatta  i .sqoì  talenti, 
gli  meritò  il  vescovato  di 
Senez  in  età  di  18  anni  . 
Non  ne  godette  però  lungo 
tempo  , essendo'  morto  in 
Parigi  nel  1550  in  età  di 
24  anni , pria  di  aver  nep- 
pure cominciato,  ad  esercita- 
te le  funzioni  vescovili  ^ 
Quiqueran-  fu  il  primo  ve.- 
scovoT  nominato  dal  re  dopo 
il  concordato  stabilito  trf 
Leotie  X e Francesco  l . Vi 
sono  di  lui  : I.  Un  Elogio 
della  Provenza  in  -versi  la* 
tini , sotto  il  titolo  ; De  laist 
dilmf  ProvittfÌ4,  Se>n’èda» 
tu  una  versione  francese  id 
8®  da  Pietro  de  Vini  de  Clfr 
rat  y arcidiacono  di  Arles. 
IL  Un  picciojissimo  Poe~ 
neuo  latino  circa,  il  passag- 
gio di  Anaiiale  nelle  GaU 
lie.  In  questi  dqe  opuscoli 


gli  tiMciti.  dsJ.  !•  noi  V si.cooQ^^p  talento.,  e vi 


so- 
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sono  delle  Immagiill  felici  • 
ma  si  scorge  , che  l’ inge- 
gno dell’  autore  non  acicor 
aveva  actjuiscata  maturità  . 
Sono  stàti  impressi  unita- 
mente a Parigi  1551  piccio- 
lo in  f"  di  sole  Uo  carte . 

IH.  OyiQUERAN  DE 
AeaVJéV  ( Paolo  Antonio 
di  ),  della  stessa  famiglia  , 
cavaliere  di  Malta ^ combat- 
ti, sovente  con  successo  con- 
tro i Turchi.  Ma  nel  mese 
di  gennajo  1660  , essendo 
stato  costretto  da  una  fiera 
tempesta  a dar  fondo  in  un 
pessimo  porto  dell’  Arcipe- 
lago , ivi  fu  investito  da 
trema  galere  di  Rodi  j co- 
mandate in  persona  dal  ca- 
pitiri-bassà' Mazamamft . Ni 
sostenh’  egli  valorosamente 
il  fuoco  per  un’intera  giot* 
nata  , nè  vi  restò  soccom- 
bente , se  non  dopo  ave# 
consumate  tutte  le  munizio- 
ni , e perduto  tre  quarti  del- 
r equinaggio  . Era  già  ca- 
rico di  catene , quando  una 
seconda  burrasca,  anCor  piò 
violenta  della  ^rima pose 
la  flotta  'vittoriosa  in  tale 
pericolo , che  Mazamamet 
Vide  ridotto  ad  implorare  il 
soccorso  del  cavaliere . 
qtttran  mercè  l’  abilità  della 
sua  manovra  lo-  salvò  ^ ed 
il  capitano  turèo  » mosso- a 
riconoscenza  pe#  tra  tale  ser-^ 
’vigio  , tentò  aach’  égli  di 
•alvarlo  « Per  riàficlrae-piò 
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facilrfteitfe  , Io  confirse  co* 
più  vili  schiavi  . Ma  il 
gran-visir , che  lo  riconob- 
be dalla  descrizione  , che 
gliesen’era  fatta, lo  fece  met- 
tere nel  castello  delle  Sette-- 
Torri,  senza  speranza  di  ri- 
scatto nè  di  cambio  . Inva- 
nì Luigi  XIV  lo  dimandb  H 
stfcntemente , ed  invano  pu- 
re tentarono  i Veneziani  di 
farlo  comprendere  nel  trat- 
tato di  Candia.  Erano  già 
Scorsi  undici  anni  dacché 
trovavasi  in  prigione , quan- 
do Giacomo  ài  (^iqoerah. 
Suo  nipote,  in  «à  solamen- 
te di  22  anni  , e cavaliere 
di  Malta  , formò  i’  ardito 
disegno  di  'liberarlo , e Io 
esegui . Passò  egli  a Costan- 
tinopoli con  Nointel  j trovò 
la  maniera  di  poter  veder» 
tuo  zio  » ed  a poco  a poco 
gli  potrò  in  più^  volte  se- 
gretamente delle  corde'  . 
^ando  si  crédette,  che  ns 
avesse  bastantemente , si  cen- 
venne  del  determinato  gior- 
no , dell’  ora  e del  segnale  • 
Dato  il  segno  , il  cavalier  ^ 
prigioniero  calò  » ma  essen- 
dosi trovata  la  corda  troppa 
corta  di  q^uattro  o cinque  te- 
se , egli  SI  lanciò  nel  mare» 
che  bagna  appiè  del  castel- 
lo . Il  rumore  , eh’  ei  fece 
cadendo  , trasse  colà  aiconi 
Turchi  , che  passavano  con 
un  brigantino . Ma  il  ni- 
pote a mivanda  a forte  di- 
re- 
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rerfii  in  ubo  schifo  ben  ar-  assemblee  del  clero  negli  an-r 


matb,  gli  allontanò,  e con- 
dusse il  zio  a bordo  d’  un 
vascello  del  re,  montato  dal 
come  di  ^premont , che  lo 
ricondusse  felicemente  in 
Francia  . Morì  poscia  com- 
mendatore di  Bordeaux. 

IV.  QUJQUERAN  ‘ os 
BEAUjEu  ( Onorato  di  ), 
fratello  di  Giacomo  di  Qui- 
fueran , di  cui  si  è parlato 
nell’articolo  precedente,  na- 
cque ad  Arles  nel  1655  . Do- 
po aver  brillato  nel  corso 
de’  suoi  studi  > entrò  nella 
congregazione  delU  Oratorio 
in  età  di  17  anni.  Ivi  non 
era  ancora  se  non  diacono, 
allorché  fu  incaricato  di  pro- 
fessare la  teologia  in  Af- 
les  , poi  in  Sàumur  ì Dopo 
la  rivocazione  dell’editto  di 
Nantes , venne  inviato  alle 
missioni'  del  Poitou  e del 
Paese  d’Auhis  . Si  acquistò 
ivi  una  sì  grande  riputazio- 
ne, che  il  celebre  f/ecA/er, 
vescovo  di  Nimes , gli  die- 
de un  canonicato  nella  sua 
cattedrale  , e lo  scelse  per 
vno  de’ suoi  vicari-generali. 
L’ abjite  de  Beaujeu  si  se- 
gnalò nella  Linguadocca  non 
meno  di>  quel  che  avesse 
fatto  nel  Poitou  , special'- 
mente  pel  suo  talento  pel 
pulpito  . Si  era  avvezzato 
di  buon’  ora  a parlare  all’ 
improvviso . La  sua  eloquen- 
za lo  fece  ammirare  neUe 


ni  1695  e 1700,  alle  quali 
fu  deputato  del  second  Or- 
dine . L’  illustre  Bessuet  e 
r abate  Bignon  nulla  trala- 
sciarono per  indurlo  a stabi- 
lirsi in  Parigi  . Con  questa 
mira  gli  venne  dato  un  po- 
sto neH’aecademia  delle  iscri- 
zioni ; ma  il  suo  zelo  pel 
proprio  ministero  non  gli 
permise  di  rinserrarsi  nella 
capitale  . 11  re  , informato 
de’  frutti  , che  l’ abate  ^»i-  ’ ' 
queran  produceva  nella  dioce- 
si di  Nimes,  lo  nominò  nel 
1705  ài  vescovato  di  Oleron, 
e quasi  subito  dopo  a quel- 
lo di  Càstres.  Essetido  mor- 
to nel  1715  Luigi  XIV  nel 
tempo  dell’  assemblea  gene- 
rale del  clero  , fu  scelto  il 
vescovo  di  Castres , per  pro- 
nunziare in  Saa-Dionigi  l’O; 
razione  funebre  di  questo 
monarca  ; incombenza  , 'cui 
soddisfece  con  successo.  Non 
dobbiam  ommettere  un  trat- 
to di  questo  prelato  nel  .tem- 
po , in  cui  non  era  che  sem- 
plice canonico  di  Nimes  , 
troppo  essendo  onorifico  al- 
la di  lui  memoria  . Il  ma- 
resciallo Al  Montrevel  y che 
comandava  nella  Linguadoc- 
ca, cssendp  stato  informato, 
che  nella  domenica  delle  Pal- 
me i Fanatici  avevano  de- 
stinato di  tenere  una  loro 
assemblea  «in  un  mulino  de’ 
sobborghi  di  Nimes  , fece 
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investire  questo  mulino  con 
ordine  di  abbruciarlo  . At- 
territi gli  abitami  credette- 
ro , che  si  prendessero  di 
mira  le  loro  vite  e la  loro 
città  ; e però  impugnarono 
k armi  , « si  rifugiarono 
nella  chiesa  con  risoluzione 
di  difendersi  sino  agli  estre- 
mi . L’abate  de  Btaujnt  sa- 
lì tosto  in  pulpito  , e parlò 
con  tanta  forza  ed  unzione  y 
che  al  tumulto  succedette  la 
calma , la  divina  uffìziatura 
venne  fatta  secondo  il  soli- 
to , e ciascuno  se  ne  ritor- 
nò alla  propria  casa  assicu- 
rato ed  in  pace . Qjiesto  pre- 
lato mori  in  Arles , ov’  e- 
rasi  recato  per  vedere  la  sua 
famiglia,  li  luglio  17^6 
in  età  di  81  anno.  Vi  òdi 
lui  un  volume  in  4®  di  £- 
dttt't  y di  Lettere  e d’ Istru- 
zioni pastorali y le.  quali  pu- 
blicò  intorno  lo  stabilimen- 
to del  suo  seminario  , le 
malattie  contagiose  di  Pro- 
venza e di  Linguadocca , 1’ 
incendio  di  Castres,  gli  a- 
busi  della  mendicità,  la  leg- 
genda di  Gregorio  vii  , il 
famoso  concilio  d’  Embrun  , 
a cui  non  era  stato  guari 
favorevole  ; ed  intorno  varj 
altri  punti  di  dottrina  o di 
disciplina  . Temperava  egli 
J’ austerità  de’ suoi  costumi  e 
le  serie  applicazioni  del  suo 
ministèro  , collo  studio  del- 
Je  belle  lettere , alle  quali 
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ÌA  ciascun  giorno  dedicava 
qualche  ora . Recava  nella 
società  una  dolcezza,  un’a- 
menità, un’allegria  ed  una 
vivacità,  che  ne  formavano 
la  delizia . -AmTco  sicuro  e 
costante,  formò  la  felicità, 
e si  portò  dietro  il  ramma- 
rico di  tutti  coloro,  che  gli 
erano  attaccati  . La  sua  vir- 
tù fu  non  meno  inalterabile 
che  pura.  Colbert  e Soanen 
ebbero  in  lui  un  amico  ze- 
lante e un  eloquente  difen- 
sore . 

QLWRINALIS  ( Clau- 
dio 0 Clodìo  ),  antico  re- 
tore, nato  in  Arles,  si  ap- 
plicò con  «tanto  successo  al- 
lo studio  delle  belle-lettere ^ 
che  non' tardò  a trovarsi  in 
istato  d’  insegnarle  agli  al- 
tri , e di  acquistarsi  molta 
riputazione  in  un  tale  eser- 
cizio. Credesi  , che  princi- 
piasse a praticarlo  nella  cit>- 
tà  di« Marsiglia,  e che  fos- 
se nel  primo  secolo  della 
Chiesa  uno  di  quegl*  illustri 
rettorici , che  contribuirono 
a rendete  tanto  celebri  le 
scuole  della  predétta  città  . 
Ma  ,.  secondo  san  GircUmoiy 
in  seguita  .egli  lasciale  Cal- 
ile , e passò  a Roma,  do- 
ve professò  publicamente  la 
rectorica  con  gran  riputa- 
■ aióne. 

I.  QUIRINI  ^ ( Anto- 
nio ),  senatore  di  Venezia, 
ai  segnalò  in  occasione  del- 

ViOf 


D^'  -ibyGoo^lt 


V ifBwaetto  fulminato  dai 
pontefice  Paolo  v contro  la 
«epublica . Compose  trel  1607 
contro  questo  interdetto  nn 
dotto  scritto , Del  quale  fe- 
re un  grande  osa  de’  prin- 
cipi c delle  opere  del  cele- 
re Genon  . il  presidente 
4t  Thou  ve  parla  con  eld- 
fio, 

li,  QUHUNI  0 QOERT- 
prl  ( Angelo  Maria  ),  del- 
la-stessa  nobile  famiglia  di 
Veneaiav  oacque  nei  jódo, 
Wn  prestarsi  matrìfestb  do- 
lifo  d’ no  vivace  spirito',  ed 
•Atrò  di  buon’  ora  nell’  Or- 
dine di  sao’ Benedetto . Fb- 
tie  professione  nel  dì  primo 
di  gennaK)  idpS  -neli’  ^a- 
aia  de’  Beneèettioi  di  Fired- 
Ve  . 11  suo  ardore  d’ impa- 
F*re  esaurì  > peV  così  dire , 
furto  fiò  , eh’ travi  da  sa- 
persi nella  predetra  città . li 
ialvitri , il  senàtor  dona- 
toti ^ ralmte  Guida-Grandi 
ài  conte  Magalotti^  il  cele- 
bre medko  Bollini  lo  per- 
-fetionarOBo  nell’  inrelligen- 
an  de’  poeti  greci  , dell’  an- 
fìcliità , della  hlosoha  . 1} 
^agliaéecchi , et)’  era  in  cor- 
tispondenza  con  tutt’  i lette- 
rati dell’  i^uropa  , conduce- 
va al  Q^irini  lutti  qoelli  , 
thè  capitavano  a Firenze;  e 
per  tal  mezzo  appunto  egli 
conobbe  il  celebre  Newton  , 
allora  inviato  in  deputazio- 
ne al  gran-duca  Cosimo  Ut  « 
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Nel  1700  Don  de  Mentfau- 
eon  venne  a Firenze  ; e que- 
sto. illustre  religioso,  ch’era 
la  stessa  erudiztone  , si  ab- 
boccò con  Don  Quiriai , é 
non  potè  far  a, meno  di  am- 
joiìrarió , Nulladimeno  n^l 
1709  j-  suoi  studi  furono  per 
qualche  tempo  attraversati 
da  un’  idea  importuna:  eg;ti 
$’  immaginò  di  aver  la  pie- 
tra; ma  ne  fu  poi  disingan- 
nato da  un’  esperienza  , che 

Eli  Tu  certamente  piò  sensi- 
ile  che  l’ operazione  la  piò 
dolorosa.  Bellini  suo  medi- 
co ed  ancora  piò  suo  ami- 
co, si  fissò  in  capo  d’esse- 
re troppo  carico  di  crasséz- 
za, e si  persuase,  che  que- 
sta fosse  l’ effètto  d’ un  umor 
peccante , da  cui  faei^se  d’ 
nopo  disfarsi  col  mezzo  d’ 
una  dieta  la  piò  austera  , 
Fedele  alla  sua  regola  , óe 
sostenne  l’ onore  sino  all’  ul- 
timo, e morì  d’ inedia . Ri- 
mettendo seriamente  Don 
Qiiirini  sui  funesti  effètti 
della  prevenzione , apprese 
a superare  la  propria,  e si 
trovò  risanato  dalla  morte 
stessa  del  suo  medico  . Sin  • 
d’ allora  egli  fece  la  rl^lu- 
zione  di  -uscìk  dal  suò  ga- 
binetto per  visitare  gli  uo- 
mini dotti  dell’ Europa, Pos- 
sedeva a fondo  le  opere  de- 
gli autori  celebri , che  allo- 
ra viveva.no  ; volle  conferi- 
re eoo  essi,  e vedere  nella 

io- 
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loto  origine  i nuovi  scritti,  Gesuiti , nellìe  Accademie  ed 


intorno  ai  quali  erano  occu- 
pati . Partì  nei  dì  primo  di 
ottobre  1710  , traversò  la 
Germania,  e giunse  all’Ha- 
ia  nel  tempo  delle  conferen- 
le  di  Gertruidenberg .‘Ebbe 
in  Olanda  delle  frequenti 
conversazioni  con  Bafnagioj 
le  Clerc  , Kutter  , Gronov'to 
e Ptrizonio.  Passò  in  segui- 
to in  Inghilterra , dove  tro- 
vò le  scienze  e la  letteratu- 
ra nello  stato  il  piò  florido. 

• Bentleì , Newton , Giberto  e 
Tommaso  Bournet  , Cave  , 
Hudson ^ Potter,  gli  fecero 
tutta  r accoglienza,  che  me- 
ritava il  suo  sapere  . Il  P. 
Quirtni  voleva  vedere  la 
trancia,  e con  ciò  terminare 
i suoi  viaggi  ; onde  a tal 
uopo  passando  per  Brusselles 
si  abboccò  col  famoso  Papt- 
brochio . Concepì  in  Cara- 
brai  per  1’ illustre  Fenelon 
quella  tenera  amicizia , che 
questo  prelato  pieno  di  gra- 
‘ zie  e di  dolcezza  ispirava  a 
tutti  coloro  , che  gli  si  av- 
vicinavano. Giunse  a Pari- 
gi nel  1711  » ed  allogiò  a 
San-Germano-dc’  Prati . Per 
render  conto  delle  amicizie, 
che  contrasse  nel  naondo  let- 
tetario , farebbe  d’uopo  da- 
re una  Itfta  esatta  di  quanti 
più  insigni  uomini  dotti  e- 
ranvi  allora  nell’  abbazia  di 
san-Germano  , nell’  Orato- 
rio ,,  he’  Dotuenicaai , a»’ 


in  tutta  Parigi.  Dai  carteg- 
gio , che  con  lui  incamitu- 
nò  Poltaire , rileva»  quale 
stima  egli  avesse  di  questo 
illustre  italiano . Noi  non 
abbiamo  fatto  altro  che  sfio- 
rare la  storia  de’  viaggi  del 
P.  Qjàrini , la  quale  sareb- 
be quasi  tutta  la  storia  let- 
teraria dell’  Europa  in  quel 
tempo  . I.a  condotta  , che 
tenne  in  Corfù,  dopo  che  fu 
nominato  arcivescovo  di 
quell’isola,  gli  guadagnò  la 
venerazione  de’  Greci  sci- 
smatici . Onorato  del  cap- 
pello cardinalizio  da  Bene- 
detto XIII  , volle  fargli  uà 
ringraziamento  ; ma  il  san- 
'to  piidre  l’interruppe,  di- 
cendogli ; Noi  non  deside- 
riamo dalla  parte  vostra  al- 
cun complimento  ; spetta  a 
' noi  il  ringraziarvi , cbe  mer- 
cè, il  votftto  merito  ci  abbia- 
te posti  nella  necessità  di 
farvi  cardinale  . £ nota  Ia> 
liberale  inclinazione  , eh’  e- 
gli  portava  da  per  tutto  e 
mostrava  in  ogn’  incontro  . 
In  Roma  risarcì  con  magni- 
ficenza la  chiesa  di  san  Mar- 
co, ch’era  il  suo  titolo  car- 
dinalizio ..  La  chiesa  catte- 
drale di  Brescia,  della  qua- 
le era  vescovo,  è divenuta» 
mercè  le  di  lui  cure  , una 
delie  più  magnifiche  d’Ita- 
lia . Tutta  1’  Europa  sa  » 
quihto  egli  abbia  contribuì- 
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fo  tlla  eostruzfone  della 
chiesa  cattolica  di  Berlino. 
Quando ‘fu  prefetto  della  bi> 
blioceca  Vaticana , l'aumen- 
tò colla  donazione  della  sua 
libreria,  ch’era  scelta  e nu- 
merosa a.  tal  segno , che  per 
situarvela  fu  d' uopo  costrui- 
re nel  Vaticano  una  nuova 
sala . Comprò  iodi  un  gran 
numero  di  altri  libri , che 
similmente  donò  alla  città 
di  Brescia  per  formarne  una 
publica  biblioteca  , pel  di 
cui  .mantenimento  assegnò 
bastanti  -fondi . Recheranno 
forse  stupore  tutte  queste  li- 
beralità^ ma  egli  aveva  mol- 
te rendite  e pochi  bisógni. 
Le  accademie  dell’  Europa 
fecero  a gara  ad  onorare  i 
loro  cataloghi  del  suo  no- 
me : era  di.  quelle  di  Berli- 
no , di  Pietroburgo  , di 
Vienna  d’  Austria,  di  Grip- 
swald  nelU  Pomerania , del- 
r Istituto  di  Bologna"  ec. 
Uno  de’ piò  bei.tiratti  del  suo 
carattere  è la  moderazione , 
che  praticava  cogli  eterodos- 
si . Giammai  alcuno  non  sep- 
pe separare  con  piò  - equità 
le  persone'  dalle  opinioni , nè 
meglio  addolcire  la  contro- 
versia senza  indebolirne  la 
forza;  gli  stessi  autori  pro- 
t^tanti  lo  hanno  ricolmato 
di  elogi . Questo  degno' por- 
porato mori  all’  improvviso 
per  un  colpo  .apop letico  li 
p gennaio'  1755  in  «età  (4 
Tm.  XXU, 


QUI 

75  anni . Le  principali  sue 
opere  sono-  ; I.  Primordia 
Corcyfif  ex  anùqutssim'ts  mo~ 
numentis  illustrata  : libro 

pieno  di  erudizione  e di 
critica,  la  di  cui  miglior  e- 
dizione  è quella  di  Brescia 
1753  in  4”.  IL  Un’ £<i/s;w- 
ne  delie  opere  di  alcuni  san- 
ti vescovi  di  Brescia,  che 
publicò  nel  17^8 ‘in  P sotto 
il  seguente . titolo  ; Veutum 
Briscitf  Episcoporum yS.  Fhh» 
[aprii  & S.  Gaudentii  ope- 
ra j nec  non  beati  Ramperà 
tiy  & venerabiTts  Aldtmanì 
opuseoi  a &c.  III.  Specimen 
varia  Litteratura , qua  in 
urbf  Brìsaa , ejusqùe  dhio- 
ne  pauto  post  T ypographia 
incunabula  ftorebat  Ó’c.  , 
^1739  in  4® . IVi  La  Rela- 
zione de’  suoi  , viaggi , la 
quale  contiene  var)  aneddoti 
curiosi  ed  interessanti  . V. 
Un’  Edizione  de’  libri  ' dell* 
uffìzio  divino  ad  ifso  della 
chiesa  Greca.  VI.  Una  (^1- 
F Enehiridion  Gracorunt''\ 
VII.  Gesta  , & Epistola 
Francisci  Barbari,  Vili.  U- 
na  Raccolta  di  varie  sue  dot- 
te Lettere  latine  in  dieci  li- 
bri 1741  e 174^  voi.  2 in 
’4*’ . IX.  La  Vita  del  papa 
Paolo  II  contip  il  Platina  j 
Roma  1740  in  4® . X.  Un* 
Edizione  delle  Lettere  del 
Cardinal  Polo  . XI.  Quattro 
Istruzioni  Pastorali  . XIL 
Un  compradio  della  sua  Vi- 
L té 
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ta  5Ìno  all’anno  1740,  Bre- 
scia 174J»  in  8^.  XIII,  Un’ 
arjnga  Ùe  Mosaicx  Histortx 
prxstantia  , XIV.  Mentr’e- 
rà  Cardinal  prefetto  della  bi- 
blioteca Vaticana  proccurò 
la  nuova  Edizione  delle  o- 
j>ére  di  S.  Ephrem  Siro\  in 
greco  y in  siriaco  ed  in  la- 
tino,.Roma  1742  tom.  6 in 
f°.  XV,  De  Op}i»forum  Scrir 
ptorttm  EditienibuSf  Rp- 
ma  primum  %prodi(runt  pest 
à'toomfn  T jfpo^raphip  inven- 
tum  0‘c.  17^1  in  4^, 

* I.  QUmiNO , Quitì- 
nus  : nome  , sotto  il  quale 
Romoio  fu  venerato  in  Ro- 
fpà  dopo  la  sua  morte . Quir 
fine  era  uq  Dio  de^l|  anti- 
chi Sabini,  che  veniva  rap- 
presentato sotto  la  figura  d| 
pn’  asta  appellata  in  loro  lin- 
gua Gufile  ^ onde  secopdq 
alcuni,  jjuando  i Sabini  fu- 
rono uniti  ai  Romani,  neir 
apoteosi , che  fecerp  di  Rp- 
fffolp  , gli  'diedero  il  nome 
di  girino  f per  conservare  Iq 
memoria  del  predeno  loro 
nume  . Fem  ed.  altri  - af&r? 
mano,  che  venisse  appelljl- 
|o  girino  , petchè  portava 
in  iiianQ  una  lancia  dai  Sa- 
bipi  npluinata  jQwirir , op- 
pure perchè  ràguardavasi  co- 
mp  figlio  di  Marte  y il  qua- 
le soleva  rappresentarsi  con 
una  tale  lancia  nella  destra. 
Tito- Livia  y beiKhé  oscura- 
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diede  il  soprannome  di  Quu 
rites  ai  Romani  , dopo  eh* 
ebbe  messi  a parte  della  sua 
nuova  città  i Sabini,!  qua- 
li avevano  abbandonata  quel- 
la di  Curesj  f quindi  alcu- 
ni riferiscono  1 che  , come 
fondatore  de’  Romani  appel- 
lati Quirites  , dopo  mortp 
venisse  poi  denominato 
rino . Il  suo  successore  M<- 
( ma  dedicò  un  tempio  a Qui- 
rino sopra'  uno  de’  colli  di 
Roma , chiamato  perciò  if 
Quirinale  y oggidì  più  comu- 
nemente Montp-CavdUo , 1- 
stitu)  iq  di  lui  pnore  i Qui- 
{inali  , e erpb  un  pontefi^ 
appellato  Ftamen  l^irinaìis^ 
eh?  doveva  cavarsi  dal  cor- 
po de’ patrizi  per  aver  cura 
del  culto  di  questo  nuovo 
Dio,  I 

II,  QUIRINO  e ^uiRi- 
Nio  ( 'Publio  Sulpizio')  , 
console  Romano  , natio  df 
Lanuvro  ^ prestò,  grandi  ser- 
vigi alla  sua  patria  sotto  il 
fegno  di  j^ugusto . l)opo  it 
SUQ  .couspla^o  comandò  un* 
armata  pella  Cilicia  ove 
soggiogò  -gli  ^monadi  ^ ^ 
. maritò,  i®  sue  vino- 

rie  su  qqestp  popolo  f l’ ono- 
re del  rriopfo.  ^u^nsto^e~ 
^ Quirino  nella  Stria  circa 
dieci  ^pnni  dopo  la  ijascita 
di  Gf  C,  lo  che  forma  una 
difficoltà  nel  pa»o  dr^sao 
Luca  , ove  4ieesi , che  ap- 
^««9. sotto  Opifittoy  dall’ e- 


vatagelfsta  appellato  Cirino , 
si  fece'  la  generale  dioume- 
razione»  la  quale  obbligò  la 
SS.  Vergine  e S,  Q'tKseppe 
ad  andare  9!  Betleoime  per 
ivi  farsi  scrivere.  Nulladi- 
meno  è terrò  , che  Quirino 
non  fu  nonjinato  al  gover> 
no  della  Soria»se  non  dier 
ci  anni  dopo  la  .nascita  del 
Salvatore , il  quale  venne  al 
mondo  nel  tempo  dejla  ri- 
ferita dinumerazione.  Quin- 
di non  pochi  interpreti  tra- 
ducono il  passo  di  sau  X»- 
ea  pel  seguente  modo  : Que- 
sta dinumeravone  si  fece  pri- 
ma fìi  Un"  altra  dinumerazio- 
ne y che  venne  fatta  sotto  if 
governo  di  Quirino’,  ovvero 
fa  d’  uopo  supporre  ^ che 
questa  dinumerazione  , eh’ 
era  cominciata  nel  tempo 
della  nascita  del  Redentore» 
pria  che  giugnesse  Qu\rin6 
nella  Siria,  venisse  inm  con- 
tinuata e compiuta  da  que- 
sto governatore,  di  cui  por- 
ta il  nome.  In  seguito  j^«/- 
rino  fu  destinato  ajo  di  Ca- 
io pronipote'  di  Augusto , 
Aveva  egli  sposata  Emilia 
Lepida  pronipote  di'  Siila  e 
di  Pomp-o’y  ma  poi  la  ripu- 
diò , e la  fece  bandire  da. 
Roma  in  una  maniera  ver- 
gognosa. Quirino  mori  nel- 
l’anno *z  dell’era  volgare. 

Q.UIROS  ( Agostino 
de  )»  gesuita  spagnuolo , na- 
.tivo  di  Adujar,  fu  innalza- 
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to  alle  prime  cariche  dèlia 
sua  'provincia  , indi  spedito 
al  Messico»  ove  morì  li  ij 
dicembre  i6zz  di  5Ó  anni . 
Vi  sono  di  lui  de’  Comttt- 
tar)  , poco  conosciuti , sopra 
il  cantico  di  Mos'è  » sopra 
lsa¥a  , Ifahum , Malachia  ^ 
sull’  Epistola  ai  Colossensi  » 
e su  quelle  di  S.  Qiacorm 
ed  altri' libri, 
pUISTORP  ( Giovan- 
ni^), teologo  Luterano,  na- 
to a Rostock  nel  15S4,  fu 
professore  di  .teologia  ìk 
questa  città , poi  sopranten- 
dente  delle  chiese  . Essendo 
caduto  infermo  in  Rostock 
il  celebre  Grqzio  della  ma- 
lattia, ,di  cui  morì,  Qui- 
storp  lo  assistette  da  degno 
amico,  e ne  raccolse  gU  ul- 
timi respiri,  Cessò  di  ative- 
re  poi  egli  stesso  nel  i6^i 
di  Ó4  anni  , Le  sue  princi- 
pali opere  sono  : I,  Articur 
li  Formula  Concordia  illu- 
strati . II.  ManuduElio  ad 
studium  Theologicum  , III, 
Delle  Note  latine  su'tutt’ì  • 
libri  della  Bibbia  , IV-  Va- 
ti Contenti  latini  sopra  l’e- 
pistole  , di  san-  Paolo  . V. 
Sermoni , VI*  Dissertazioni  ' 
diverse . — Giovanni  qui- 
STORP , suo  fTglio,  nato  nel 
1624  e morto  nel  pa- 
store’ e p'ofessore  a Rostock, 
publicò  diverse  opere  teolo- 
iche,  piene  di  sapere  e di 
eie'. 

L a Q.UOD-. 
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QUOD-VULT-DEUS  , le  p»rti , e eh’  er»no  senza 
era  vescovo  di  Cartagine  veruna  provvisione.  Dio  hi 

pel  tempo  > in  cui  questa  il  loro  piloto , e li  fece  api- 

città  hi  pfesa  da  Ctnteri-  prodare  a Napoli , ove  fu- 
co re  de’ Vandali  neUlan-  rono  ricevuti , cpn^e  jlorio- 
oo  4^9  . Questi  barbari  lo  si  confessori  di  G.  Cristo , 
poserò  insieme  colla  mag-  Xvi  Quod-vult-Dtut  terminò 
pior  parte  de’  snoi  cbiinrici  santamente  " suqf  giorni 
jn  alcuni vecchi  navigli,  pel  452. 

«he  facevan  «equa  da  ni^tf 
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RABÀdriÉ  ( Stefano  ), 
dottore  della  Sorbopa/ 
era  nato  a Vauves  Mila  dio- 
cesi di  Chartres  hct  t$$6  ^ 
e fece  professione  nella  re- 
ligione degli  Agostiniani  in 
Orleans^  appena  compieta  r 
età  a «Tal  uopo  necessaria  . 
t*oco  dopo  fu  spedito  a Pa** 
rigi , ove  avanzò  molto  nel- 
le scienze^  e si  distinse  nel-< 
la  predicazione  ^ In  seguitp 
venne  fatto  priore  in  Óf- 
ieans,  indi  passato  a Bour- 
gesy  ivi  fece  la  riforma  dei 
religiosi  del  sub  Ordine  , .e 
lo  stabilimento  della  congre- 
gazione di  Sì  Ouglielmo  nel 
15944  Travagliò  molto  al- 
la conversione  de' peccatori 
e degli  eretici  ; e dopo  aver 
esattamente  adempiuti  i do- 
veri del  silo  ministerò  f que- 
sto piò  e dottò  riformatore 
terminò  i suoi  giorni  in  Ari- 
gers  li  5 settembre  i6zó  in 
età  di  60  anni  * 

RABAKO-MAIÌRO 
( Magnenzio  nacquè  i 
Fulda  nel  788 , di  ùha  fa- 
miglia della  migliore  no- 
biltà del  paese.  1 suoi  ge- 
tditori  1’  offrirono,  in  età  di 
dieci  anni,  al  monistero  dì 
Falda  ^ «ve  fu  ittruito  néllà 


virtò  é nelle  lettefe  ♦ In  k- 
guito  venne  inviato  aTours, 
per  ivi  studiar^  (otto^  il  fa- 
moso Alcuino  i Ritornato  a 
Fulda,  ne  fd  eletto  abate» 
e riconciliò  Lodovico  il  Pi» 
co’  di  lui  figli  i Rabano  scris- 
se una  lettera,  per  consola- 
re questo ''priùdpe  , ch'era 
stato  inglustatnente  déposto  ^ 
e publicÀ  un  T ruttato  del  ri* 
spetto  y che  i figli  debbono 
praticare  verso  il  loro  pa- 
dre , e i sudditi  ver^o  il  lo- 
ro principe.  iSivenuto  arci- 
vescovo di  Magonzà  nell* 
847 , scrisse  contrp  GoteScal-^ 
co  i Questo  monaco  f essen- 
do venuto  nell’  anno  antece- 
dente a Magonza , presenti!» 
a..  Rubano  la  sua  professione 
di  fede  intorno  la  predesti- 
nazione , unitamente  ad  un 
altro  scritto^  in  cui  1’ arci- 
vescovo era  accusato  di  er- 
tote  su  tale  materia  4 Raban» 
non  vi  risjiose  altrimenti  « 
che  facendo  condannare  U 
dottrina  dei  monaco  iti  ùn 
concilio;  ed  indi  lo  riman- 
dò ad  Incmaro , arcivescovo 
djl  Rheims,  nella  cui  dioce- 
si erà  stato  ordinato  ( l^ed. 
fìOTESCALCO  ) . 1 partigiar 
ni  di  Gttescalco  si  vendica- 
L f fa» 
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tono  , dicendo  , che  questi 
sarebbe  stato  meno*  colpe- 
vole agli  occhi  di  Rabanoy 
se  ntiin  vi  fosse  stata  alcuna 

f»ersonale  inimicizia  fra  di 
oro,  e se  il  religioso  aves- 
se usato  più  riguardo  verso 
J'arci vesce w ; ma  queste  rcr 
Criminayioni  sovente  sono 
fondate  sopra  sospetti  ingiu- 
sti. Terminò  Rabant  i suoi 
giorni  nella  sua  terra  di 
Wlnsel  nell’  856  di  68  an- 
ni . Lasciò  a titolò  di  lega- 
to i suoi  libri  alle  abbazie 
di  Fulda  e di  Sant-Albano. 
Vi  sono  di  lui  molte  opere, 
le  quali  vennero  raccolte  e 
Stampate , Colonia  1627  tom. 
6 in  f® , che  si  legano  in- 3 
volumi.  Questi  contengono: 
I.  Varj  Coment}  sulla  Scrit- 
tura, i quali  non  sono  qua- 
si altro  che  semplici  estrat- 
ti degli  scritti  de’Padri  : que- 
sta era  la  maniera  de’  teo- 
logi del  suo  tempo.  II.  Un 
T r aitato  delP  ist'ttuzibne  de' 
ehìertei  e delie  cerimonie  del- 
ia  Chiesa , ovvero  degli  Uf- 
fizj  divini  y diviso  in  tre  li- 
bri ; una  delle  più  impor- 
tanti sue  opere . III.  Un 
Trattato  del  Calendario  ec~ 
alesiastico , ove  insegna  la 
rnaniera  di  conoscetegli  an- 
ni* bisestili  , e di  segnare  le 
indizioni  . IV.  Un  Libro 
orca  la  visione  di  Dio  , la 
purità  del  cuore  e la  manie- 
ra di  far  penitenza  . Questi 

'■  * j 


sono  estratti  , che  1’  autore 
aveva  fatti  nel  leggere  i 
Padri.  V.  De  Universo ^ si- 
ve  Etymologiarum  opus  y che 
contiene  la  definizione  de’ 
nomi  propri,  i quali  si  tro- 
vano nella  sacra  Scrittura  . 
Di . quest’  opera  molto  sti- 
mata divisa  in  zo  libri , che 
aveva  inditizrata  ad  Ludo- 
vicum  Regemy  e che  forman- 
do una  specie  di  enciclope- 
dia , fa  conoscere  la  grande 
erudizione  dell’  aurore  , ve 
n’ è una  magnifica  edizione 
in  P grande  , in  caratteri 
tondi , e colle  lettere  inizia- 
li miniate,  senza  veruna  da- 
ta , Ina  che  ha  tutt’ i con- 
trassegni d’  essere  una  delle 
prime  dopo  1’  invenzione 
della  stampa  , e cosi  circa 
Tanno  1470  o poco  dopo  , 
cd  è rarissima . VI.  Diverse 
Omelie  » VII.  Un  Martirolo-  ^ 
gio  . II  Prologo  di  questo 
martirologio  è stato  publi- 
cato  da  D.  Mabillon  ne’ suoi 
^nale£l.  pag.  419,  sopra  un 
manoscritto  della  biblioteca 
di  San-Gallo  . Vili.  Il  Li- 
bro della  Grammatica  , il 
quale  non  è che  un  estratto 
di  Prisfiano  il  Grammati- 
co. IX.  Trattato  degli  Ordini 
sacri y de' Sacramenti  e degli 
abiti  sacerdorali . X.  T r attu- 
to della  Disciplina  ecclesia- 
stica . XI.  Un  Penitenziale, 
XII.  Un  Trattato  delPinven- 
zione  delle  Lingue,  XIII.  Il 

Trat- 
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T rattato  deVhf  e delle^rtày 
chegli'si  attribuisce, è dìHa- 
litgario  vescovo  di  Orleans. 
Si  trovano  nel  T hesaurus  di 
Martenne , nella  Misceltane» 
di  Baluzio  f e nelle  opye 
del  P.  Sirmovd  alcuni  Trat- 
'tati^  che  non  sono  nella  col- 
lezione dtìle  sue  opere . Ra- 
dano faceva  altresì  delie  poe- 
te  r prova >ne  siailsuo  Poe- 
mt  in  onore  della  Santa  Cro- 
ce , inserito  nella  raccolta 
del  te  «uè  opere,  e di  cui  vi 
è orÉ'^naoito  bella  edizione 
a- patte  , Augusta  ^1605  in 
f*.  Il  P.  Brouver  ha.publi- 
cate  le  di  ìuuFoesit  alla  fi- 
ne di  tjuelle  di  Fortunato  * 
Quantunque  lo  stile  di  Ra- 
bam  generalmente  sia  sem- 
plice, ehiaro  e conciso,  vi 
sono  nientemeno  alcuni  luo- 
ghi, che  hanno  bisogno  di 
«pi^azioner  egli  scrive  men 
l^iie  in  versi  che  in  prosa  ; 
Mzi  talvolta  gli  scappano 
-t&che  degli  errori  contro  la 
prosodia  ; lo  che  per  altro  in 
< ' qvè'  secoli  non  è cosa  da 
atupirsene . Il  R.  V.  ^nhe- 
ttbtr  , priore  del  moni  stero 
di  sant-Emerano  in  Rati- 
sbona , preparò  nel  1783  una' 
■nova  edizione  delle  opere 
di  Rahano- Mauro 

RABARDEAU.(  Mi- 
«fiele  ) , niorto  nel  14'  di- 
cembre IÒ49  di  77  anni  y 
non  ci -è  noto  per  altro,  che.- 
per  un'  opera  » iiKitoIata  : 


Optatus  Gall.ut  benigna  ma~ 
nu  .Parigi  in 

4®..  .Contpos’egli  questo  li- 
bro, per  confutare  quello  dì 
Carlo  Hersent  ^ cancelliere 
della  chiesa  di  Metz  , che 
ha  per  titolo:  Optati  Galli 
de  cavendo  schismate  Liùer 
*Barxneticur  , impresso  nel 
1640  . Entrambi  i suddetti 
libri  furono  condannati  : quel- 
lo _ di  Optato  solamente  iti 
Francia  , ma  quello  del  Ge- 
suita e in  Francia  e in  Ro- 
ma . Rabardeou  mostrò  io 
esso  molta  erudizione  teolo- 
gica ; ma  v’  inserì  non  po'- 
che  massime  ardite , che  al^ 
lora  fecero  molto  strepito;. 

kABEI.  ( Giovanni  ) f 
pittore  franche,  nato  a Fleu- 
rì  nel  xvi  secolo  ; eri,  se- 
condo gli  autori  suoi  es- 
temporanei , uno  de'  prioii 
della  sua  professione ^ e ciò, 
elle  usciva  dal  suo  pennel- 
lo, veniva  ricercato  con  a- 
vidità  * Era  eccellente  ne* 
ritratti',  ed  aveva  altresì  le 
qualità  di  bello-spirito. 

RABELAIS  ,(  Ffance- 
seo  ),  nato  a Chinon,  nella 
Turdna  , da  uii  locandiere 
ovvero  , secondo  altri  , , da. 
uno  speziale , entrò  ne’  Fran- 
cescani di  Pontenai-le-Com-' 
te  nei'  basso-Poitou  , e fu. 
promosso  agli  ordini  sacri* 
Nato  eon  una  vivace  fanta- 
sia ed  una  memoria  felice, 
^ conséerò  al  pulpito,  e vi 
1.  4 riu- 
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rioscl . II  sno  convento  era 
sprovvisto  di'  libri  j egl’  im- 
' piegò  gli  onorar;  delle'  sue 
prediche  a formarsi  una  pic- 
ciola  biblioteca  . Comincia- 
va a spargersi  la  sua  riputazio- 
ne , quando  una  scandalosa 
avventura  fu  cagione , che 
vènisse  rinchiuso  in  una  prlìi 
gionè*  monastica  , di  dovè 
ebbe  poi  la  fortuna  di  fug- 
gire . Alcnne  persone  di  pn- 
snaria  qualità  , alle  quali 
era  piaciufo  il  di  lui  gio» 
viale  spiritcTy  secondarono  1* 
inclinazione , eh'  egli  aveva 
uscire  dal  suo  chiostro  . 
Clemente  li , a loro  solleci- 
tazione , gli  accordò  la . per- 
missione di  passare  nell’Or- 
dine di  San  Benedetto  . Ra-> 
èelais  , ninaico  d’ogni  sorta 
di  gio^Oy  depose  interamen- 
te* T abito  religioso , e recos- 
si a ^udiate  la  medicina  in 
Montpellier,  ove  in  segui- 
to prese  la  laurea  , ed  il  suo 
merito  gli  'fece  'conseguire 
iraa  cattedra  della  stessa  fa- 


olaiv.  S’indirizzò  ad  otto' 
aizzerò , a cui  parlò  lati- 
no . Avendo  costui  fatto  ve- 
nire un  uomo , che  parlava 
tale  linguaggio  , Rabelais 
gli  parlò  in  greco':  ed  es- 
sendo comparso  un  altro , 
che  intendeva  il  greco  , ei 
gli  parlò  in  ebraico.  Ag- 
giugnesi , che  si  servisse  an-  ' 
co  di  piò  altri  linguaggi , s 
che  il  cancelliere,*  commes- 
so dal  di  Ini  talento  , in 
considerazione  del  oTedbsi- 
mo , ristabilisse  tutt’  i privi-  • 
legi  dell’università  di  Mon- 
pellier.  Questa  facoltà,  ani- 
mata 'della  piilv  viva  ricono-* 
scenza  , lo  riguardò  d’ allo* 
ra  in  avanti  piò  come  un 
protettore , che  qual  sempli- 
ce confratello.  Tutt’ i gio- 
vimi medici  , che  prendono 
la  laurea  in  questa  universi- 
tà , anche  oggidì  vengono 
vestiti  colla  di  lui  toga  , e 
quando  si  dà  a qualche  i- 
gnorante , si  vien  a ricorda- 
re la  favola  dell’  jfsino  fa- 


coltà nel  1531.  Poco  tempo 
dopo  jl' avendo  il  cancelliere 
Duprat  fatti  abolire  i privi- 
legi di  quella  università  con 
un  decreto  del  parlamento , 
Rabelaa  seppe  maneggiarsi 
ili-  modo-  da  fartò  rivocare  . 
Essendo  stifto  spedito  in  de- 
putazione a quésto  ministro, 
a- fine  di' aver  odinnza  ( se 
pur  è vero  il  racconto  ),  si 
valse  di  tm  giro  molto  sta* 


perto  della  pelle  del  Lione  • 
Ben  presto  Rabelais  lasciò 
Montpellier  'per  passare  a 
Lione  , dove  esercitò  per 
qualcl^e  tempo' la  medicina  ; 
ma  invitato  da  Giovanni  dte 
Sellai  a seguirlo  nella  sua 
ambasciata  di  -Roma  , patti 
per  r Italia  . Le  sue  facezie 
e le  sue  buffonerie  div'orti*) 
rono  molto  il  papa  ed  i car- 
ffioatì  i e gli  meritarono  una  * 
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bolla  astòluzibntf  ialU 
sua  apostasia  , ed  un'  altra 
bolla  cfi  traslazione  néH’ab-^ 
bazia  di  san  - Mauro  delle- 
Fosse  , nella  quale  età  su! 
procinto  di  radunarsi  un  ca^ 
pitolo . Di  francescano  di^e'- 
nuto  benedettino , in  seguito 
di  benedettino-  fatto  cano- 
trico  regolare  , di  canonico 
diventi  parroco  , gli  venne' 
conferita  la  cura  di  Meudon' 
ne!  154S  j e 4u  nel  tempo 
stesso  pastore  e medico  del- 
ia Soa  parrocchia  j Circa 
questo  tempo  appunto  egli 
pose  r ùltima  mano  al  suo' 
Pentagruef:  Satira,  in  coi  r. 
monaci  sono  posti  in  mas- 
simo ridicolo'.  Essi  lie  fu- 
rono irritati , e .vennero  » 
capo  di  farla  censurare  dal- 
la Sorbona  , e condannare 
dar  parlamento . Qpesti  ana- 
temi iTon>  fecero  ,■  che  accre- 
ditare il  libro  di’  Ràbelah  j 
e coloro,  ai  quali  per  l’ad-- 
dietro  sembrava  triviale  ed 
insipido , Io  ritrovarono  vì- 
vo e piccante . L’ autore  fu 
ricercato , come  if  bello-spi- 
rito il  pih  ingegnoso,  e co- 
me il  buffone  il  più  piace- 
vole . Si  i ben  lungi  dal 
sensate  in  tal  guisa  oggidì.» 
X^el  suo  stravagante  e non 
intelligibile  libro  , vi  ha 
sparso , a vero  dire  , urta 
somma  giovialità  , ma  al- 
tresì la  pili  grande  imperti- 
fitazs’w  Vi  ita  piofusd  F e** 


rudizione , éJ  raslertje  1 Oi- 
scenità  ed  il  tedio.  Un  buon 
taccona  di  due  pagine  co* 
sta  la  pena  di  leggere  un 
'Volume  tfi  sciocchezze  . Si 
è detto  del  suo  libro  ■ ciò  , 
che  diceva  egli  stesso  delle 
leggi  comentate  ed"  imbro- 
gliate dar  eiurecònsulti , eh* 
tra  una  bella  veste  guernit» 
dì  lordure  . Non  vi  sono.^ 
che  alcune  persotae  «fi  un  gu* 
sto  bizzarro  , le  quali  si 
picchino  d’  intendere  e di 
stimare  tutta  quest’  opera 
Le  persone  di  gusto  ridono- 
per  alcune  butie_  di  questo^ 
Pùlcìnella  medicò,  e dispre* 
èiatfo  il  libro  ugualnientff 
^e  r autore,  Reca  dispiace-' 
re,  che  un  uotno,  il  quale 
aveva  tanto  talento , ne  ab- 
bia fatto  un  uso  così  mise- 
rabile. Questo  è lin  filosofo 
ubbriaco  , il  quale  non  ha 
scritto , che  nel  teprpo  dell» 
sua  ebrietà  . Lo  scrittore 
eòe  ha  paragonato  Rabelaìe 
a Cervantes,  ha  giudiziosa- 
mente dato  tutto  il  vantag- 
gio a quest’ultimo.  = Cfr- 
,y  vanta  e Rabelais  ( egli 
„ dice  ) sono  originali ,'  am-  ^ 
„ bidue  facetissimi , è nulla- 
„ dimeno  contrariissimi . Lo 
,,  ^pdgnuelo  prevafe  di  mol- 
„ to  al  francese,  sia  per  là 
„■  materia  , che  ha  trit- 
,,  tata  , sia  ;.per.  là  ma- 
„ 'niera  , coti  cui  lo  hà^j 
,,  fatto  » .Se  RabeUh  trova" 
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„ più  comentatori  che  l’ al- 
„ tro , ciò  avviene  , perchè 
„ il  $uo  ardire  ha  della 
,,  stravaganza  . Il  primo 
„ diverte  un  uomo  sensa- 
„ to  ^ senza  nondinteoa 
,,  coffringerlo  a sorridere  ; 

,,  r altro  colla  sua  somma 
„ gióvialiTà , mista  di  erudi- 
^ «ione  e d’ inapertinenza  , 

„ fa  ridere  il  più  ignoran- 
„ te  . Fa  d’  uopo  entrare 
„ nello  spirito  di  Don^Chì- 
„ schiotte  , pria  di  poter 
„ compiacersi  della  lettura 
„ del  libro  di  Cervantes  \ e 
j,  colui , che  conosce  la  sto> 

,,  ria  di  Gargantua  e di 
„ Pentraguel ^ non  ^ trova 
„ più  tanto  piacere  , come 
allor  quando  era  costretto 
y,  ad  indovfnarla  . la  una 
,,  parola,  Tono  è l’eroe  di 
„ tutti  coloro , che  hanno 
„ il  gusto  della  fina  face- 
y,  zia , ^e  concilia  1’  ammi- 
y,  razione;  si  ride  una  vol- 
,,  ta  con  RahelaiSf  e si  di- 
„ spregia  il  libro  zz.Raie- 
lais  era  migliore  a vedersi , 
che  a leggersi  < Un  porta- 
mento nobile  e maestoso  « 
un  volto  regolarmente  bello, 
uh'd  fìsoDomia  spiritosa  « oc- 
chi pièni  di  fuoco  e di  dol- 
cezza , un  suono  di  voce 
grazioso,  un’espressione  yi-^ 
va’  e facile , nna  fantisia 
sauribilc  ne’  soggetti  giocoli  '' 
si  ; tutto  lièr-  concorreva  a 
farne  un  -oóiào  <d’„una  deii^ 
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ziosa  conversazione  . Era 
stimabile  Rabelais  per  l’ac^ 
coppiamento  delle  qualità  , 
che  formano  l’ uoin  di  spi- 
rito e r erudito.  Lingue  an- 
tiche , lingue  moderne , gram- 
matica , poesia , filosofia , a- 
Stronomia,  giurcprudenza  , 
medicina  , aveva  ornata  la 
sua  memoria  di  tutte  le  fie- 
rezze del  suo  tem^o  # Ve- 
ro è , che  queste  ricchezze 
rassomigliavimo  molto  all* 
indigenza  . Égli  mori  nel  ■ 
1553  , non  già  a Meudon  « 
come  alcuni  autori  hanno 
detto  mal  a proposito  , m> 
a Parigi  nella  strada  de* 
Giardini  sotto  la  parrocchia 
di  san» Paolo,  e fu  so^erra- 
to  nel  cimitero  di  questa 
chiesa , appiè  di  ud  albero , 
che  vi  si  fasqib  lungo  tem- 
po fier  cónservarne  la  me- 
moria « La  maggior  parte 
degli  autori  pretende , che 
allora  avesse  70"  anni  • Gli 
vennero  fatti  molti  epitaf;  , 
tra’  quali  se^  ne  distingue 
uno , che  corrisponde  alla'se- 
guente  versione  ; s 
PlatoQe«  re  del  tenehrost 
averno  f c ' » 

Ove  i additi  tuoi  non  ri-- 
don  maif  ? è ’ - 

Ricevi  Rabelais-,  aggi  at 
tua  regno  \ .-.r>  • 

■E  d)  che  rider  tutti  avre- 
te assai  4 

j^onto  du  VerdieSf  che  ave- 
«parlato  , molto  > male  jdà 
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lui  nella  sua  Bìbltoteca  Fran- 
tese , si  è ritrattato  nella  sua 
Prosografia  in  una  maniera, 
che  fa  onore  a Rabetaìs . ■=. 
■„  Ho  ' parlato  ( die’ egli  ) 
di  Rabelaii  nella  mia  Bi~ 
blÌQteca , secondo  la  voce 
comune  , e per  cib , che 
,,  se  ne  pùb',giudicare  dalle 
,j'’sue  opere  ; ma  la  fine  i 
,,  che  ha  fatto  , farà  giudi.- 
„ caré  di  lui  altrimenti , che 
,,  non  se,  ne  parla  comune- 
,,  mente  Questa  confes- 
sione prova  y che  du  Verdiety 
••  prevenuto  dapprima  contro 
di  lui  dal  rumore  del  pnbli- 
co  y essendo  poi  stato  me- 
^ glio  informato  y"  ed  avendo 
sapnto,  ch'era  morto  in -lina 
manieca  edificante  , cambiò 
interamente  di  sentimento  a 
di  lui  riguardo  . -Convien 
adunque  porre  ne!  numero 
delle  favole  le  ridicole  cir- 
costanze , che  vengono  ri- 
ferite della  sua  morte  ; to- 
me quella  deir  abito  da  ma- 
schera y appellato  domini  y 
éhe  volle  mettersi  ^ ne’ suoi 
ultimi  momenti  ,'pe^hè'  vien 
-^detto'  nella  Scrittqwi  i Beati 
fui  in  Domino  moriuntur  / 
ciò , che  si  vuole  y aver  egli 
detto  ad  un  paggio , manda- 
togli dal  cardini,  ndu  Bel“ 
iay  per  aver  notizie  della 
Iqi  salute  r Ì3ì  a Monsi- 
gnore tó  statai  in  cut  mi  tra- 
di  ; io  vado  a arcare  uftgrà» 
«fórse  : tali  b net  nide  della 
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ga^Ztt  y digli  y che  vi  si  man- 
tenga t quanto  a te  y altro 
giammai  non  sarai  , che  un 
gazza.  Tirate  la  cortina  y la 
farsa  è rappresentata  : non 
altrimenti  che  il  suo  preteso 
testamento  y consistente'  in 
queste  poche  parole  ^ Jo  non 
ho  niente  -,  devo  molto  ; dono 
il  restante  ai  poveri',-  Questi 
e molti  altri  simili  tratti 
sono  stati  verisimilmente  in- 
ventati lungo  tempo  dopo 
la  di  lui  morte  da  persone, 
che  noi  conoscevano  , se  non 
secondo  i popolari  pregiu- 
dizi . Si  sono  raccontate  cir- 
ca i begli  anni  della  sua 
gioventò  varie  singolarità 
non  meno  false  delle  scioc- 
cherie i di  cui  i fabbricatori 
di  aneddoti  hanno  voluto 
coronare  gli  ultimi  suoi  gior- 
ni ^ A cagion  d’  esempio  si 
è detto , che  avendolo  il  Car- 
dinal 'du  Betlay  condotto  a 
Roma  y ed  introdotto  da- 
vanti il  papa , ed  avendo  Io 
stesso  cardinale  baciato  pria 
il  piede  destro  ,'irtdi  la  boc- 
ca al  pontefice,  Rabelais  Ai- 
cesse  ; Che  voleva  baciargli 
questa  / ma  tstef  d'  uopo  , 
che  il  Santo  Padre  pria  se 
U lavasse  » Vi  sono  delle 
cose  t che  il  rispetto  del  rlno- 
go  e della  persona  rende  im^ 
possibili  « Uba  tale  storieJlà 
mon  pub  essere  ^ata-  inven- 
tata che  da  persone  oziose' 
,e  poco  istrutte  della  decen-» 


tt,  elle  devesi  osservare  coi 
grandi . Dello  stesso  genere 
è la  sua  pretesa  Supplica  al 
Papa  . Supponesì  , che  pre- 
gasse Sua  Santità  a scomu- 
nicarlo , affin  di  non  essere 
bruciato  i perchè  , diceva 
egli  y la  sua  ostessa  , volen- 
do far  prendere  fuoco  ad  uti 
faseetto  di  legna  « e non  po- 
tendo riuscirne  y aveva  dettoy 
che  ^uelh  era  un  fascio  sco- 
municato dalla  bocca  del  pa- 
pa , V avventura  , che  gli 
si  suppone  accaduta  in  Lione, 
deve  parimenti  riputarsi  falsa, 
essendo  troppo  inverisimile  * 
Si  pretende,  clic  non  aven- 
do nè  come  pagar  l’  osteria, 
nè  come  fare  il  viaggio  di 
Parigi , facesse  scrivere  dal 
figljo  dell’ostessa  i seguenti 
bullettini  sopra , alcuni  pic- 
cioli Sacchetti  : veleko  per 
far  morire  il  Re  : VELE^^(J 
per  far  morirà  la  Regina  ec. 
Dicesi  , , che  usasse  un  tale 
atratagemma  , a fine  di  es- 
sere conootto  e mantenato , 
senza  che  pii  ^ costasse  cosa 
veruna  tino  a Patigi  , e 
per  fare  ridere  il  monaTrea  ; 
ma  Una  tale  buffoneria,  lun- 
gi dal  far  ridete  il  re  , a- 
vrebbe,  potuto  far  piangere 
colui , che  .n’  era  1’  autóre  » 
Le  opere  di  Rabelais , delle 
quali  gli  Elzevirj  diedero 
un’  edizione  senza  note  ftel 
xéó^  voi.  a in  .12  , furono 
risolte  in  Olanda  nel  1713 


voi.  3 in  8*^  con  ligure  éJ 
un  comentario  aggiuntovi  da 
Duchat  i Nel  1741  Giovare 
Federico  Bernard  ne  fece  in 
Amsterdam  in  3 voi.  in  4* 
unp  nuova  edizione  corre- 
data delle  stesse  nòte  istori-^ 
che  e critiche  di  M.  le  Ùu* 
that  I ed  arricchita  di  rami 
incisi  dal  famoso  Picart  f 
edizione  la  più  bella  é la 
più  stimata  di  tntte.  Vi  so- 
no adcora  di  Rabelais  vàrie 
Lettere i stanlpaie  in  8°,  sul- 
le quali  Mi  de  Sainte-Mar^ 
thè  ha  fatte  delle  note  , co-  • 
me  pure  alctini  Scritti  dì 
Medicina^  Si  sono  intaglia- 
te 120  stampe  iti  legno  , sót- 
to il  titolo  di  Sogni  piacé* 
voli  di  Pentraguel  ^ 1^65  ifl 
8°.  Venne  data  nel  17 jz  in 
Oinevrà  ( sotto  il  titolo  di 
Opere  scelte  di  M.  Francesca 
Rabelais  ) una  ristampa  del 
Gargantua^  Pentraguel  ec., 
in  cui  si'  sono  levati  via  gli 
squarci  licenziosi  . Questa 
édizióne , in  3 volumetti  in 
12 , è dovuta  alle  cure  dell* 
ÌÒ3.  Ferrerà  ^ che  vi  ha  ag- 
giunta ih  fìne  udì  Vita  di 
Rabelais  . Ve  n’  è pure  dh* 
altra  edizione  fatta  dall’  àh/ 
Marsy' in  Si  Voi.  ih  xi  . 

RABIRIO  , celebre'  ar- 
chitétto.che  Viveva  sotto 
^impero  dì  Domiziano  pria-  ^ 
cipe  'chideie  1 ìl  quafo  hon 
si  d rehduto  meno  fotnoso’  ' 
.pe’suoi  furóri  , che  per  la 
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SMB  straordinaru  passlone'per 
Ì9  fabbriche . Rabtrio  appun- 
to fu  quello,  che  costruì  il 
palagio  di  questo  intperato- 
re , di  cqi  si  veggono  tutta- 
via gii  avjin^i;  superbo  edi- 
ficio , chr’  era  di  iln’  eccel- 
lente arcbitettur^.  — L’ archi- 
tetto è digerente  dal  poeta 
Ca/o  aAQiR.io  , che  fiorì 
sotto  Augusto  , e-  fece  un 
Poemif  circa  la  famosa  |)at- 
taglia  d’  Azio  , che  decise 
deir  imperp  tra  questo  prin- 
cipe e A»to»io  . Cre- 

sco poeta , che  da  Ovidio  fu 
chiamato  nutgniqut  ^abirius 
oris  <^a  Seneca  viene  pa- 
ragonato a Virgilio  ; nia 
QuintUiantt  ne  giudica  oteno 
favorevolnaente  . Maittaire 
ne  riporta  nel  $uq  Cerptft 
Poetarum  alcuni  piccioli  frana- 
menti, da’  qu»i  nulladin^e- 
no  sembra  convalid^i^ì  il 
giudizio  di  Qtùntiltanq  , ' 
R ABUSSON  ( Don  Pao- 
lo ) , nato  nel  1Ó34  a Ga- 
nat  , città  del  Borbon^e, 
entrò  nei  peli’  qrdine 

di  ,Cluny  , ed  ivi  Qcpupò 
diversi  posti.  I due  capito- 
li del  1Ó7 6 è 167^  Ip  inca- 
ricarono di  comporre  il  fa- 
moso' Breviàrio  del  suo  Or- 
dine, che  ha  servito  'di  mo- 
dello a tanti  altri . Gli  ven- 
ne associato  Claudio  ' de  Vert 
dell’  antica , osservanza  , il 
quale  ‘ non  prese  1’  assunto 
che  deUg  ntfairtcbe,  Qpp 


tff 

busso»  impegnò  Santeul  di 
san- Vittore  a consecrare  a 
poesie  piu  degne  di  un  crir 
stiano  il  talento che  aveva 
per  questo  genere  di  com- 
porre y ed  il  poeta  fece , a 
di  lui  sollecitat;ione  y que* 
begl’ inni  y di  cq'i  Tourneux 
e Rabusson  gli  sómmlnistt?- 
rono  i pensieri  . >Jel  idd; 
D.  Rabusson  fu  eletto  suite* 

. riqre-generale  della  riforma^ 
e per  lo  spazio  di  quasi'' ot- 
to anni  qhe  governò , fece 
regnare  in  cipn/  la  pace  a 
tutte  le  virtò  relisiose  . 1 
cardinali  di  Bo»illon  e dì 
Noaillfs  facevano  ntofto  con- 
to del. di  lui  merito  . Egli 
morì  nel' aj  ottobre  ' 1717 
di  andl  . Non  si  hinnp 
di  lui,  alle  stampe  « che  il 
suddetto  Brftyiarh  , g|i  ac- 
cennati In»i , ed  un  piccÌQ- 
lo  trattato  delP  ^leziqne  dell*  . 
Abate. 

I.  RABUTIl^  ( Frapee- 
sco  di  BUSSI  ) , gentiluomo 
della  compagnia  del  duca 
di  Nevers  y di  .una  delle  piò 
antiche  e delle  piò  illustri 
famiglie  di  I^orgqgna',  è 
celebre  per  ie  sue  inemorie 
militici  > che  fece  stampare 
ip  Piangi  nel  1574  sotto  il 
seguente  titolo  : Comentarj 
circa  il  fatto  delle  Guerre 
nella,  Gaflia  Belgica  tra  Ev- 
rifo  11  e Cjrlo  ^into  , ip 
8®  . Semplice  in  esse  è lo 
ugMaÌa)ente  che  la  nar-r, 
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razione  , e vi  regna  una 
grande  aria  di  sincerità;  £- 
gli  viveva  sotto  i regni  di 
Enrico  II  e di  Carlo  ix,  eh’ 
ehbéro  in  lui  un  suddito  fe- 
dele ed  un  abile  guerriero» 
II.  RABUTIN  ( Roge- 
ro  conte  di  ^ sussi  ) , aato 
in  Epiry  nel  Nivernese  li 
aprile  idi8  , nipote  del 
precedente , cominciò  a ser> 
vlre  sino  dall’età  di  12  an- 
ni nel  reggimento  di  suo 
padre..  11  suo  valore  si  die- 
de a conoscere  con  grande 
risalto  in  molti  assedi  e 
combattimenti)  e gli  meritò 
il  successivo  avanzamento  ai 
posti  di  maestro  - di  - campo 
della  cavalleria  leggiera,  di 
tenente-generale  delle  arma- 
te del  re  di  Francia^  di  luo- 
go-tenente generale  del  Ni- 
vernese  . Il  conte  di  Bussi 
'‘intrecciava  agli  allori  di 
Marte  quelli  di  Jfpollo.  Ac-- 
cblto  nell’  accademia  france- 
se "nel  1.665  ’,  ivi  pronunziò 
/ uh’ aringa  piena  di  spirito 
e di  millanterie  . Correva 
allora  sotto  il  suo  nome  una 
Storia  manoscritta  degli  Ar 
mori  dì  dame  potenti 
alla  • corte  ( i'  Olonne  e de 
Chat} Ilo»  ) aveva  egli 

confìdatt  a madaina  la  mar- 
chesa de  Baume  , che  dopo' 
un’  amicizia  intima  al  mag- 
gior segno  , credendo  di  a-> 
vere  de’  motivi  di  lagnarsi 
di  lui , aveva  traditQ^R  suo 


segreto  . Questo  manoscrit- 
to, iatitolatò  r Storia  amo- 
rosa delle  Galliey  faceva  mol- 
to strepito  » Alla  leggiadria 
dello  stile  ',  alla  vivezza  del- 
le^ facezie  , l’ autore  aveva 
^saputo  -unire  de’  rifratti , di- 
pinti con  altrettanta  arte  che 
verità  , di,  molte  persone 
della  corte',  ed  un  tuono  di 
depravazione , il  quale  non 
era  quel ^ che  piacesse  meno. 
Ciò  , che  v’ha  di  siugola- 
re , si  è , che  una  delle  av- 
> venture,  le  quali  colpivano 
piò  nel  suo  romanzo  , era 
una  pura  traduzione  d’ un 
luogo  di  Petronio  y e tal  era 
per  sino  la  lettera  stessa 
eh’  egli  attribuisce  ad  una 
delle  dame  satirizzate  A- 
vrebbe  dovuto  senza  dubbio 
rronfessare  un  tale  plagiò  per 
sua  giustificazione^  j ma  in 
lai  la  vanità  prevalse  ad 
Ogni  altro  sentimento.  Chec- 
ché ne  sia  , le  persone  in- 
teressate presentarono  le  lo- 
ro doglianze  al  re  , il  qua- 
le, già  malcontento  di  Bus- 
si , abbracciò  avidamente  1’ 
occasione  di  puoi  rio  ; e però  - 
gUesti  venne  posto  alla  Ba- 
stiglia, Gli  mori  delle  Gal- 
li^ furono  il  pretesto  della 
sua  detenzione  j ma  il  vero 
m<^vo  n’  era  quella  Canzo- 
ne^ nella  quale  il  re  veniva 
troppo  cimentato  , e di  cni 
si  ritrovò  allora  la  memo- 
ria j pet  rovinare  Bttssì , ai 

qua- 
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quale  imputavasi  ' . Questa 
^nzone  cominciava  : 

Quanto  i felire  Dio  flato'.  eC. 
L’ Istoria  amorosa  delle  Gallié' 
non  era  già  Ja  sola  produ- 
zione di  Rabutin . Egli  ave-, 
va  fatto  parimenti  ur>  pic- 
,flolo  libro , legato  con  tut- 
ta pulizia  in  forila  di  ore , 
ossia  di  picciolo  ufficio;  ed 
fn  vece  delle  irmnagini , che 
si  mettono  ne’  libri  di  di- 
vozione f aveva  posti  nel  suo 
i ritratti  in  miniatura  di 
alcuni , personaggi  di  corte  , 
le  di  cui  mogli' erano  in  so- 
spetto di  galanteria  , lo  che 
conumemect^  pon  è raro  ad 
accadere'.  Appiè  di  ciascun 
ritratto  aveva  adattato  al 
soggetto^  un  picciolo  'discor- 
so m' forma  di  preghiera, 
À quest’  opera  appunto  'fa 
allusione  Baileau  in  quel 
yerso  : ■ - 

Pormi’ tra  i Santi  da  BuSr 
si  onorati  , ' >• 

TJnMnfermirà  , cagionatifglt 
(dalla  sua  prigionia,  gli  prò - 
fhissc  la  sua  liberazione;' ma, 
pria  di  ottecferla.,  gli  fa 
d’  uopo  dar  Ja  dimissione 
delia-  sua  cartra  , e ehe  scri- 
yesse  una  lettera  di  soddi- 
sfazione alle  vittime  della 
sua  malignità , Spacciò  nella 
Stessa  occasione  delle  belle 
massime  circa  gli  scritti  sa- 
tirici , inutili^  se  sono  Segre- 
ti ^ pericolosi^  se  sono  publi- 
fi  f li  coote  di  Bussi,  us(;en- 


do  dalla  Bastiglia  , dovette 
passare  come  relegato  ad  una 
delle  sue  terre.  Per  tpito  il 
rempp  che  ivi  rimase , ooa 
Cesìò  di  stancare  Luigi  xiv 
con  una  quantità  di  lettere, 
che  manifestano,  se  non  un’ 
anima  falsa , almeno  un’ani- 
ma piccìola  e debole , Pro- 
testava al  re  una  tenerezza, 
che-  non  ave'va,  e dava  a se 
medesimo  ^èglt  elogi  t che 
credeva  forse  piò  sinceri  del- 
le proteste^di  attaccamento', 
colle  quali  annoiava  il  mo- 
-parca  , Si  appalesarópo  pej, 
1674  i suoi  veri  sentimenti. 
Despreaux  fece  la  sua  bella 
lettera  cjrda  il  'passaggio  dei 
)l.eno  ,-  la  quale  immortali 
il  poeta  e P eroe  . • Bussi ^ 
l’  imprudente  JSfwf# , temen- 
do di  essere  obbliato  , fe- 
ce delle  sanguinose  note  su 
quest’  opera  . Rilevava  so^- 
prattotTo  quel  luogo  , dove 
il  panegirista  del  principe . 
diceva,  che  s’ ei  continuava  ■ 
a prendere  tante  città  \ non 
avrébbe  più  maniera  di  se- 
guirlo , e che  farebba.  me- 
stieri andar  ad  aspettarlo  al- 
Je  rive  dell-  Ellesponto.  Lo 
motteggiò  -su  quest’' nltima 
parola  , e vi  pose  sotto-. 
Tarare  pon  pón  ('  triviale 
maViiera  francese  per  farsi 
beffe  di  qualche  cosa , che 
viene  detta,  e dichiarale  di 
non  crederla  ) .,  Il  ridicolo^ 
ch’<  er  tentò  di-  gittate  sulla 


> 
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bella  lettera  di  Despreaux  ^ 
pervenne  all'orecchie  del  poe- 
ta , che  «i  preparò  alla  ven- 
detta : il  come  lo  seppe,  e 
fece  prontamente  maneggiar 
la  pace  . Despreaux  ed  egli 
sì  scrissero  vicendevolmentp 
varie  lettere  piene  di  testi- 
snonianze  -di  stima  ed  ami- 
cizia . Rabutin  y dopo  27 
anni  di  assidue  istanze  e sol- 
licitazioni  , otienne  hnal- 
mente  la  permissióne  di  ri- 
cornare  alla  corte  y ma  sic- 
come il  re  evitò  di  mirarlo, 
ben  presto  si  ritirò  nuova- 
mente alle  sue  terre  , , ove 
passò  il  resto  del  tempo , ri- 
partendolo cón  più  sensata 
risbluzione  tra  i piaceri  del- 
la campagna,  e quelli  della 
letteratura . Mori  tp  Aùtun 
li  9 aprile  1693  di  75  anni 
( Ved»  gli  articoli  mira- 
MtON  i III  RIVIERE  ),.  Bi- 
sogna confessare^  ch’egli  a- 
veva  talento , ma  ancora  più 
amor  proprio  j e non  servi- 
ivasi  guari  del  suo  ingegno, 
se  non  per  farsi  de’ nemici  .■  ■ 
Caustico  , e.  altiero  nella  so- 
h;  cietà  , non  fu  guari  più'  a- 
mato  in  .provincia,  che  ' alla 
corte «GoiUf  cortigiano,  cò- 
me-guerriero, come  scritto- 
re , come  uomo  di  buonp 
fortune , credeva  di  non  aver 
uguali^  Si  dava  r credere  di 
superar  in  coraggio  il  mare- 
sciallo di  T urena , e Paschal 
|Kir  ingegnq  . Si  pretende , 


phe  mentre  trovnvad  nlla 
Bastiglia,  il  P.  Nouet  ge- 
suita, suo  confessore,  lo  im- 
pegnasse p rispondere  alle 
Jietttre  Provinciali , e eh’  ei 
non  paventasse  d’incaricarsi 
d’  un  tale  travaglio  ; ma  che 
fosse  ben  costo  obbligato  ad 
abbandonarlo . Si  hanno  di 
lui  : I.  Diuorsi  suoi  figli 
circa  il  buon-  uso  delle  av- 
versità , e circa  i diversi 
0ccidenti  della  sua  vita  , Pa- 
rigi 1Ó49  in  12.  Vi  si  tro- 
vano varie  utili  riflessioni 
circa  il  giusto  valore  de'be- 
ni  e de’ mali  d^lla  vita,  li. 
Le  sue  Memorie , in  i voi, 
in  4°,  Parigi'  169^  ,'  ristam- 
pate in  Amster^m  in  ^ 
yol,  in  4°,  coll’aggiunta  di  . 
mój^i  pezzi  curiosi . Per  al- 
cuni fatti  veri  ed  interessan- 
ti vi  si  trovano  cento  par- 
ticolarità ,.  che  niente  inte- 
ressano.: lo  stile  ne  forma 

11  merito  principale  j esso  è 
leggiadro  puro  ed  elegante. 
IH.  Le  Lettere  , delle 
quali  ve  n’A  una  bella  edi- 
*Ìoae  , farigi  1721  voj.  5 
in  .^12  , e che  sono  state  più 
volte  ristampate  e prima  e 
dopo  , anehe  in  7 vói.  ini 

12  : Le  medesime  sono  sta- 
te ioi'o  tempo  in  molta 
riputazione  ; ma  troppo  vi 
si  sente  , che  sono  state  fat- 
te per  esser  publiche  ; e quan- 
tunque scritte  generalmente 
cpo>  nobiltà  a cprreaione  ; 

,es- 
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psse  Boa  piacciono  guari  al- 
le persone  di  un  gusto  ve- 
ramente delicato  , che  pre- 
feriscono il  naturale  a.  tutte 
le  grazie  affettate.  IV-  Isto- 
ria in  comperfdio  di  luigi 
il  Grande  , Parigi  1699  in 
j2.  Questa  r?on  è quasi  al- 
, tro  che  un  panegirico  , il 
quale  nausea  ramo  pih,  quan- 
do si  sa  di  certo,  che  l’ au- 
tore scriveva  T opposto  di 
quel  che  pensava . V-  Varie 
Poesie  sparse  nelle  sue  let- 
tere , ed  in  diverse  raccolte: 
esse  sono  piuttosto  d’un  bel- 
lo spirito  che  d' un  poeta. 
Non  si  stimano  guari , se  non 
le  sue  Màssime  di  dimore 
ed  i suoi  Epigrammi  ad  i- 
mitazione  di  Marziale,  Gli 
,Amori  delle  Gallie  sono  sta- 
ti impressi  in  Olanda  con 
altre  storielle  di  quel  tem- 
po , in  2 voi.  in  12  , ed  a 
Farigi  , benché  sotto  la  da- 
ta di  Olanda  , in  5 pictioli 
volumi  lo  12.  Bussi-Rabu- 
tin  aveva  'una  figlia,  reli- 
giosa della  Visitazione  in 
Parigi  ( Diana-Carlotta  ) , 
thè  secondo  1’  abate  Langlet 
scriveva  ugualmep'te  bene 
ehe  suo  padre.  Abbiamo  di 
lei  un  Compendio  deliri  Vita 
di  madama  de  Chantfll  y 1597 
in  12,  corpe  pure  un  altro 
di  quella  di  San  Francesco 
di  Sales  y 1700  in  12.  L’a- 
bate de  Sussi  y di  lui  fratel- 
lo , nominato  vescovo  di 
Tom.  XXU, 


Lusson  nel  172J  , prelato 
ingegnoso  , erudito  ed  ama- 
bile , era  dell’  accadeniia 
francese . s 

RACAN  ( Onorato  de 
Bqeil  marchese  di  ) nato  ia 
Turena  alla  Rocca-Racàn  , 
nell’  anno  1589  , d’  una  no- 
bile famiglia,  e che  aveva 
buone  parentele , fu  Uno  dp* 
primi  membri  dell’  accade- 
inia  francese  fondata  al  su<) 
tempo  . In  età  di  16  anni 
entrò  paggio  di  camera  del 
re  di  Francia , sotto  Belle-^ 
^arde , il  quale  aveva  presov 
m sua  zi’iz  Mal  herbe  per  Oli- 
dine  di  Enrico  Iv  . Racan  y 
cugitio-germano  di  madama 
de  Bellegarde , ebbe  occasio- 
ne di  vedere  questo  gran 
maestro  in  poesia , e si  for- 
mò sotto  di  lui.  11  giovine 
Racan  lasciò  la  corte  per 
portare  le  armi  y ma  noa 
fece  che  due  o tre  campagne, 
e ritornò  a Parigi  dopo  l’as- 
sedio di  Calais . Allora  ap- 
punto consultò  Malherbe  cir- 
ca il  genere  di  vita  , che 
dovesse  abbracciare  . Il  poe- 
ta non  gli  diede  altra  rispo- 
sta , se  non  che  gli  recitò 
la  favola  del  Mugna/o  , del 
figlio  di  lui  e deir  asino  : 
favola  ingegnosa , indentata 
dal  Poggio  y ed  imitata  da 
Huet  e da  la  Fontaine.  Vol- 
le fargli  comprendere  , che, 
qualunque  stato  elegesse , non 
incontrerebbe  njai  1’  appro- 
di va- 
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vazione  di  tutti , e ciré  però 
doveva  fare  come  più  gli 
gradiva  : egli  si  decise  pel 
matrimonio  , sebbene  fosse- 
ro passati  i più 'fervidi  bol- 
lori della  gioventù , giacché 
era  in  età,  di  spanni.  Egli 
non  aveva  mai  studiato , ed 
aveva  .una  tale  inabilità  per 
la  lìngua  latina  , che  non 
potè  mai  imparare  a me- 
moria tutto  il  Confiteor'^  ma 
la  natura  supplì  in  lui  allo 
jtudio . Le  sue  Potf  ie  pasto- 
rali sono  stimabili  in  un 
tal  genere  j onde  BoUeau 
disse: 

Puh  Malherbe  cantar  d'un 
grand'  eroe  ; 

Racan  di  boschi  , di  pa- 
stora di  Cloe. 

Le  sue  stante  , che  cominr 
piano  col  seguente  senti- 
mento : 

. T irsi  y convien  pensare  a 
ritirarsi  ec. 

passane^  pel  suo  capo-d'ope> 
ra  , quantunque  ho!  sieno 
della  poesia  . 11  suo  merito 
priticipale  è di  esprimere  con 
grazia  que’  piccioli  dettagli, 
così  diffìcili  a spiegarsi  nel- 
la lingua  francese  : li  rap- 
presenta egli  ordinariamente 
molto  bene  ; ma  il  suo  sti- 
le é mancante  di  forza  , di 
robustezza  e di  correzione  , 
Riuscì  molto  meglio  nella 
poesia  semplice  e naturale  , 
che  nella  poesia  sublime . 
Le  sue  opere  furono  raccolte 


sotto  il  seguente  titolo  : Ope- 
re e Poesie  Cristiane  di  M, 
Onorato  de  Boueil  , cava- 
liere y signore  di  Racan  , 
tratto  dai  Salmi  e da  alcuni 
Cantici  del  vecchio  e del 
nuovo  Testamento  , Parigi 
1660  in  8’  . Il  libraio  Cou- 
stelier  di  Parigi  diede  ivi  , 
nel  1724  in  a voi.  in  12^ 
una  nuova  edizione  delle 
opere  di  Racan.  Per  mette- 
re il  leggitore  a portata  di 
giudicar  dello  stile  di  que- 
sto poeta  , noi  sceglieremo 
la  traduzione  , che  ha  fatta 
di  quella  fatnosa  strofa,  Pal- 
lida Mors  equo  ec.  (Ji  Orazioy 
e vi  aggiugneremo  la  ver- 
sione dello  stesso  pezzo  fat- 
ta da  Malherbe  . Ecco  fi  si- 
gnificato litreralc  di  quella 
di  Racan  . Le  leggi  della 
morte  sono  fatali  ugualmente 
alle  case  regali  y che  alle  ca- 
SHtee  coverte  dì  canne , T ut- 
ti  i nostri  giorni  sono  sog- 
getti alle  Parche  ; quelli  da' 
pastori  e de'  monarchi  ven- 
gono troncati  dalle  stesse  for- 
bici. Qiiella  di  Malherbe  è 
più  conosciuta  , ed  il  suo 
più  ristretto  significato  è co- 
me segue  : Il  Povero  nella 
sua  capanna^ coverta  di  stop- 
pia è soggetto  alle  di  lei 
l‘SS^  ( morte  ) ; 

e la  Guardia y ihe  veglia  al- 
le barriere  del  Louvre'y  non 
difènde  da  essa  i nostri  Re , 
11  poeta  Malherbe , che  cerca- 


va 
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va  troppo  di  copiare,  trovava 
in  Racan  dell’ingegno  per  la 
poesia  . Questi  un  giorno  « 
dicevagli  ^ che  T^heophiU  , 
il  quale  era  in  prigione  , 
accusato  di  varj  delitti , sem- 
bravagli  reo  di  un  solo , 
cioè  di  aver  fatto  molto 
male  il  mcstier  di  poeta , 
in  cui  voleva  ingerirsi . S' 
egli  muore  per  questo  ( ri- 
spose Malherbe  ) , voi  non 
dovete  aver  timore  ; poiché 
non  sarete  preso  assoluta- 
mente  per  uno  de'  suoi  com- 
plici , Cessò  Racan  di  vi- 
vere nel  febbraio  1Ò70  ih 
età  di  8t  anno,  nel  predet- 
to luogo  di  Rocca-Racan 
sua  patria . Veniva  ricejrcata 
la.  sua  conversazione  , nnen- 
tre  la  sua  memoria  forni- 
vagli  (una  quantità  di  sto- 
rielle e di  bei  detti  ; ma 
aveva  la,  voce  bassa  , e non 
pronunziava  bene  con  di- 
stinta chiarezza..  Un  gior-  ' 
no  avepdo  egli  fatto  un, 
piacevole  racconto  in  una 
numerosa  compagnia,  niuno 
ne  rise,  perchè  niùno  avea- 
lo  capito  . Racan  , rivoltosi 
a Menage  ch’era  uno  de- 
gli astanti  , gli  disse  : Vedo 
bene  ^ che  non  mi  sono  fatto 
incendere,  ; traducetemi  , ve 
ne  priego , in  lingua  volgare. 
In  proposito  di  ciò  è curio- 
so , sebbene  da  molti  si  pon- 
ga in  dubbio  e si  creda  una 
favoletta  , I’  accidente  del 


Racan  , narrato  per  altro 
dalk>  stesso  Menagio  . Ma- 
damigella de  Gournay  di  Gua- 
scogna , giovane  dama  do- 
tata di  un  bel  talento  e di 
uno  spirito  vivacissimo  e 
focoso  , recatasi  a Parigi  , 
desiderò  di  vedere  Racan , 
cui,  non  conosceva  che  di 
nome  , e restò  assegnato  il 
giorno  , in  cui  egli  andrebbe 
a ritrovarla.  Avendo  questi 
fatta  la  confidenza  a due 
spiritosi  cavalieri  suoi  ami- 
ci , essi  concertarono  di  far- 
gli una  burla , ed  essendosi 
ben  imbevuti  delle  opere  di 
Racarf^  che  lessero  .a  bella 
posta  , ed  informati  delle  pih 
singolari  particolarità , che 
lo  riguardavano  , si  presen- 
tarono un  dopo  r altro  nel 
giorno  destinato  un  poco  pria 
dell’  ora  prefissa  dal  poeta  , 
alla  damigella  Guascona  , 
facendosi  annunziare  ognuno 
d’ essi  sotto  il  nome  'del 
marchese  de  Racan.  II  pri- 
mo fu  accolto  con  molta  pu- 
litezza , si  parlò  delle  sue 
produzioni , e dopo  una  di- 
screta dimora  si  licenziò 
complimentato,  colle  pih  0- 
bliganti  dichiarazioni  di  con- 
siderazione e di  stima.  Ven- 
ne poco  dopo  sotto  lo  stes- 
so nome  il  secondo  : la  da- 
ma ne  restò  meravigliata  ; 
ma  siccome  , avendogli  ella 
spieg^o  il  motivo  della  sua 
meraviglia  , egli  sostenne 
M a d’es- 
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d-  esser  veramente  il  poeta , senz»  , forse  anche  ad  arte 

c seppe  darne  più  accertati  per  non  esporsi  colla  'sua 

• contrassegni  che  il  prinno  , pronunzia. non  troppo  felice  , 
si  adottò  , che  questo  fosse  RACHEL  ( Gioachino 
stato  un  bello  spirito  , che  nato  nella  bassa  Sassonia , 
avesse  voluto  fare  una  bur-  poeta  tedesco  , rettore  della 
ia  , o pur  anche  ideato  un  scuola  di  Norden,  si  diletti 
.tale  ripiego  per  aver  la  for-  panicolarmente  di  poesia  sa- 
tuna  di  trattare  con  quella  ùrica  , e bori  neir-ultimo 
Pignora  \ onde  il  secondo  non  scorso  secolo.  Non  ha  scrit- 
to trattato  con  minor  distia-  tó  colla  medesima  purezza  e 

^ zione  , e fu  creduto  il  vero  delicatezza  > che  Desprtaux\ 
Racan‘.  Ma  quando  , appe-  ma  è più  veemente  , e da 
pa  partito  questo  , la  dama  per  tutto  si  mostra  l’ inimi-’ 
intese  annunciarsi  l'arrivo  co  implacaoile  del  vizio  q 
^i  un  terzò , ch’era  H vero  de’ ridicoli  . La  sua  energiq 
Racan  t allora  perdette  la  gli  ha  fatto  dare  il  nome  di 
pazienza  , e fattolo  entrare,  Lucilio  Alemanno,  ‘ 

gli  diùe  in  aria  sdegnosa  i ^ RACHELE  , seconda 
come  son  io  forse  il  zimbello  figlia  di  Labano  e sorella  di 

de'  Parigini  siete  voi  venu-  Lta,  era  dotata  di  una  rara 
to  per  insultarmi  ? E , sic-  bellezza,  di  modo  che  Gia^ 
tome  il  marchese  sconcerta-  cobbe  , essendosi  recato  a ca- 
lo da  una  sì  inaspettata  ac-  sa  di  Labano  s\jlo  congiunto, 
coglienza  , cominciò  a par-  s’  invaghì  di  questa  giovi- 
lare  confusamente  e balhet-  netta  , e servì  per  14  anni 
tando  , madamigella  tanto  continui  'il  di  lèi  genitore  a 
pih  persuasa  , che  fosse  un  ha  di  ottenerla  in  moglie  , 
qualche  sciocco  mandato  per  come  in  effetto  la  sposò  nelH 
burlarsi  di  lei , si  levò  Una  anno  1752  avanti  Fera  vol- 

pianella  , e lo  scaccib  a for-  gare  { Ped,  i ciacobbe  c 

ta  di  percosse  colla  medesi-  i.  ab  ano  ) . Rachele  .fu  ste- 
rna e di  villanie.  Nelle  ri-  rile  per  molti  anni  ;,onde 

ferite  edizioni  delle  òpere  invidiando  la  fecondità  di 

di  Racan  vi  è premessa  la  Lia  sua  sorella  maggiore 
sua  V,ita  ^ e vi  è pure  inse-  tfaQ  Giacobbe  aveva  dovut 
rito  il  suo  Discorsa  contro  sposare  pria  di  lei,  disse  ua  I 

le  Scienze , che  servì  per  la  giorno  al  maritò  ; datenìi  ' 

sua  accettazione  all’ accade-  . de' figli , altrimenti  io  moni 
tnia;  ma  io  fece  recitare  da  di  rammarico  , Sorpreso  Già - 

. jiltri  g motivo  tii  ^ua  as-  abbe  da  una  tal  proposizió- 

....  . ..  . ...  , 
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Me  i le  rispose  tori  qualche 
risentimento  : e che  ! son  io 
faìne  Iddio  ? non  è stato  egli 
che  vi  ha  negata  la  fecon- 
dità ? Finalmente  il  Signo- 
re si  mosse  a pietà  de’  dì 
lei  gemiti  : ella  rimase  in- 
cinta , partorì  Giuseppe , ed 
in  mezzo  alia  consolazione 
di  vedersi  feconda  disse  : 
piaccia  à Dio  di  darmi  un 
secondo  figli»  ; ed  iti  effetto 
fu  esaudita  ; Era  gravida 
per  la  seconda  tfolta,  allor- 
ché' Giacobbe  repentinamente 
e di  soppiatto  parti  dalla 
casa  dell’  indiscreto  suoceroj 
seco  conducendo  le  mogli  j 
i figli  ed  i servi  i In  tal' 
occasione  Racheti  tolse  al 
padre  i di  lui  idoli  , e li 
portò  viai  senza  nulla  dirne 
ad  alcuno  j é neppure  allo 
stesso  suo  marito  . Labano  j 
quand’  ebbe  raggiunti  i fug- 
giaschi , dimandò  premuro- 
samente i suoi  idoli , ed  a- 
vendogli  risposto  Giacobbe 
di  niente  affatto  saperne  , 
si  pose  a farne  diligente 
i'icerca  nelle  tende  . Rache- 
le ^ che  avevali  nascosti  sot- 
to il  basto  di  lin  canimé- 
•lo  j ed  crasi  posta  a se- 
dervi sopra , si  scusò  se  non 
si  alzava , perchè  sentivasi 
incomodata  di  salute  ^ e per 
tal  guisa  rendette  inutili  le 
indagini  del  genitore.  Giun- 
ti che  furono  in  Ephrata  av- 
vero Bethiéem,  ivi  Rache- 


le fu  sorpresa  dai  dòlo'ri  del 
parto  j e diede  ih  luce  un 
bambino,  che  da  lei  fu  np- 
ihinato  Renani  , cioè  figli» 
del  mio  dolore  ^ e da.  Giacob- 
be venne  appellato  Beai»- 
min  , cioè  figlio  della  mia 
vecchia/a  . In  questo  parto 
Rachele  mori-,  e Giacobbe  nel 
luogo  stesso  le  innalzò  un 
monumento  j chtf  ha  sussi* 
stito  per  piò  secoli  ; Mostri- 
si anche  oggidì  una  speciò 
di  cupola  sostenuta  da  quat- 
tro pilastri'  quadrati  , che 
formano  altrettante  ufircàte  i 
e pretendesi  che  sia  la  tom- 
ba da  Giacobbe  eretta  a Ra- 
chele . 'Ma  , siccome  questo 
monumento  è ancora  tutto 
Intero , è difficile  a credersi» 
che  sia  quello  » il  quale  dal 
patriarca  fu  consecrato  allt 
memoria  della  propria  coa- 
Sorte . „ 

**  R AGHI,  R. ACHIS  Gvveró 
piò  propriamente  ratghis» 
figlio  primogenito  di  Rem- 
mone  duca  del  Friuli  e di 
Ratberga\  dòpo  che  suo  pa- 
dre venne  spogliato  de’  suoi 
stati  nell’  anno  737  , ne  fu 
posto  egli  in  possesso  per  o- 
pera  del  re  Ltùtprando . Uo- 
mo di  molto  valore  era  Ra- 
shis^  e prestò  vigorosa  assi- 
stenza al  re  suo  benefattore 
nella  guerra  , eh’  ebbe  con 
Tra%imondo  duca  di  Spoleti* 
La  fama  delia  bravura  in^ 
sieme  e della  saviezza  d^ 
M ì Ra- 
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Rachis  fece  sì,  che  essendo 
mancato  di  vita  nel  744  il 
predétto  re  Lìutprando  , ed 
avendo  i Longobardi , dopo 
soli  sette  mesi  di  regno  , 
scacciato,  a motivo  della  sua 
cattiva  condotta,  il  di^  lui  ni- 
pote Ildebrando  , che  gli  e- 
»a  succeduto  , deferissero  la 
corona  a Ratckis  , il  quale 
però  fu  il  decimo- nono  re  di 
questa  nazione  in  Italia.  Co- 
minciò egli  il  suo  regno  col 
publicare  nuove  e provvide 
leggi , e confermò  , ad  in- 
chiesta del  papa  'Zacherìa  , 
il  trattato  di  pace  preceden- 
temente conchiuso  tra  Liut- 
prando  ed  i Romani  . Ma 
nel  749 , allegando  alcune 
infrazioni  fatte  da’ Romani 
ad  un  tale  trattato,  si  portò 
ad  assediare  Perugia  , mi- 
nacciando di  occupare  tutta 
la  Pentapoli. . Accorse  il 
pontefice  Zacherià  a ritro- 
varlo sotto  le  stesse  mura  df 
Perugia,  e tanto  seppe  dir- 
gli circa  la  vanità  delle  co- 
se mondane  , che  non'  sola- 
mente io  indussi  a levar  1’ 
assedio  , ma  ancora  ad  ab- 
bandonare il  mondo.  Nello 
stesso  anno  'Rachis  in  com- 
pagnia di  Tasta  ( alcuni 
scrivono  Tafia  ),  sua  con- 
sorte e di  Ratrude  loro  fi- 
gliuola si  recò  a Roma,  do- 
ve tutti  tre^dalle  mani  ^el- 
io stesso  powefice  ricevette- 
ro l’ abito  di  sàn  Benedette  , 


Passò  indi  Rachis  àd  abita- 
re nel  monistero  di  Monte 
Casino  , in  vicinanza  del 
quale  nel  luogo appellato 
Piombaruola,  Tasta  é Ra~ 
trude  fondarono  un  mona- 
stero di  sacre  vergini , dov'C 
si  consecrarono  a Dio  per 
tutta  la  loro  vita.  A’  tempi 
di  Leone  Marsicano  durava 
ancora  in  Monte  Casino  il 
nome  della  Vigna  di  Rachis^ 
e la  tradizione  , che  il  re 
divenuto  monaco  1’  avesse 
piantata  e coltivata  colle  pro- 
prie mani  . Ma  Rachis  , 
benché  vecchio , mostrò  me- 
no fermezza  nella  sua  riso- 
luzione, che  non  la  moglie 
e la  giovane  principessa  sua 
figlia  . Nel  75d  , dimenti- 
cando i suoi  voti  , s’  inva- 
ghì di  risalire  sul  trono,  ed 
uscito  nel  dicembre  dal  mo- 
nistero, messa  insieme'  una 
competente  armata  di  Lon- 
gobardi , tentò  ogni  mezzo 
di  riuscirne  , opponendosi 
all’elezione  fatta  nella  per- 
sona di  Desiderio  duca  d’  I- 
stria .'  Tali  nondimeno  fu- 
rono gli  ajuti  dal  pontefice 
Stefano  II  dati  a Desiderio 
e coi  maneggi  e coh  grossi 
corpi  di, truppe  , che  senza 
neppur  venire  a battaglia  , 
questi  finalmente  fu  ricono- 
sciuto da  tutta  la  nazione  , 
onde  l’ambizioso  monacò  se 
ne  dovette^  ritornare  confuso  > 
alia  sua  cella , dopo  aver 
> fat- 
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. fatto  costare  anch’  égli  ( ve- 
rità comprovata  da  altri 
molti  esempi'),  quanto  dif- 
ficile. sia  , che  la  rinunzia 
alle  grandezze  del  trono  sia 
ferma  e sincera . Questo  suo 
ritorno  accadde  sul  principio 
del  757  , nè  troviamo  piìi 
menzione  di  lui  ; onde  con- 
vien  credere  che  seppellis- 
se interamente  i suoi  pen- 
sieri nel  chiostro , nè  tar- 
dasse molto  ad  esservi  sep- 
pt^llita  ancora  la  sua  spoglia 
mortale  . Il  Giannone  , che 
parla  di  questo  rè  monaco 
con  molta  lode  , passa  on- 
ninamente Sotto  silenzio  il 
'riferito-  tratta  di  ripullulata 
ambizione  e d' incostanza , e 
passa  colla  supposizione  , 
che  dal  primo  suo  ingresso 
nel  monistero  ivi  continuas- 
se sempre^a  vivere,  e a dar 
tali  prove  di  alienazione  to- 
tale dai  mondo  e di  pietà  , 
che  dopo  morte  venne  da 
'*que’  monaci  venerato  come 
santo.  Si  considera  Rachisy 
come  il  primo  , che  riducés- 
se  in  iscritto  le  leggi  dè’ 
Longobardi . 

I.  RACINE  ( Giovan- 
ni ),  nato  alla  Ferte-Milon 
li  21  dicembrCr  td59'  d’una 
famiglia  nobile , fu  educato 
a Porto-Reale-de’ Campi,  e 
ile  divenne  il  più  illustre  a- 
innho  . Maria  dts  Moulins 
sua  àvola  erasi  ritirata  in 
questa  solitudine  canto  cele- 


bre e tanto  perseguitata.  Il 

gusto  dominante  del  gioyi- 
.netto  era  pe’  poeti  tragici  : 
sovente  andava  a perdersi  ne’ 
boschi  dell’  abbazia  con  un 
Euripide  in  mano,  e sin  d’ 
allora  cercava  d’  imitarlo  . 
Nascondeva  de’  libri , per  di- 
vorarseli in  ore  intempestive. 
Il  sagristano  Claudio  Lan- 
\elot , suo  maestro  nello  stu- 
dio della  lingua  greca,  gli 
bruciò  consecutivamente  tre 
esemplari’  degli  Auìuvi  di 
Tea^eue  e di  Cariclea  , ro- 
manzo greco  , che  imparò  a 
memqfia  nella  terza  lettura. 
Dopo  aver  fatto  il  suo  cor- 
so di  umanità  in  Porto-Rea- 
le , e quello  di  filosofia  nel 
cpllcgiq  d’ Harcourt,  comin- 
ciò a darsi  ^ conoscere  al 
publico  con  un*  Oda  sul  ma- 
trimonio del  re  . Questo 
componimento,  intitolato  la 
Ninfa  della  Senna , gli  pto^ 
fittò  una  gratificazione  di 
cento  luigi  ed  una  pensione 
di  óoo  lire  : il  ministro  Col- 
ben  gli  ottenne  1’ una  e l* 
altra  grazia  ; e questò  pri- 
mo felice  successo  lo  deter- 
minò alfa  poesia . Invano  ur» 
suo  zio  , canonico  regolare 
e vicario-generale  dì  Usez, 
lo  chiamò  a questa  città  eoi- 
r idea  di  rinunziargli  un 
ricco  benefizio:  la  voce  del 
talento  chiamavaio  a Pari- 
gi . Cola  si  ritirò  egli  ver- 
so il  i(>6\ , epoca  del  suo 
M 4 pri- 
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f)TÌtno  componimento  te^trà-  de  , offre  molta  negligenza, 

e.  La  Tebaide  ovvero  i portava  allora  l’abi- 

Tratelli  rtemlei  ( tale  si  dU  to  ecclesiastico  ^ ed  appunto 
titolo  di  questa  tragedia  ) ,'  presso  3' poco  circa  quel  tem- 
non  sembrò,  a vero  dire  , po  ottenne  il  priorato  d’ E- 
che  una  prima  prova  ai  buo-  pinar  ^ ma  non  ne  godette 
ni  giudici  ; ma  questo  prì-  lungamente  . Questo  benefì- 
mo  saggio  Annunciava  un  ciò  gli  fu  disputato  ] ed  ei 
maestro  . Il  monologo  di  non  ne  ritrasse  altro  frutto 
Giocesta  nel  terzo  atto,  1*  che  una  Wxe  ^ che  mn  intese- 
abboccamento  de’  due  fratei-  to  giammai  nè  egli  j ni  i 
li  nel  quarto , ed  il  raccon-  suoi  giudici  ; onde  finalmen- 
to  de’  combattimenri  nell’  te  abbandonò  il  benefìcio  e 
tiltimo  furono  un  felice  au-  la  causa . Ben  presto  ebbe 
gurio  del  suo  ingegno  . £-  un’  altra  contesa  , che  fece 
gli  trattò  questo  dramma  nel  piò  rumore  . Il  visionario 
'gusto  di  Corneille]  ipi  nato  Desmarets  de  Saint-Sorlin  y 
per  servire  egli  stesso  di  poeta,  profeta , e pazzosot- 
modeilo , abbandonò  ben  pre-  to  questo  doppio  titolo,  si 
sto  questa  maniera , che  non  segnalò  con  varie  visioni 
era  fa  sua  . La  lettura  de’  confutate  da  Nicole . Nella  . 
romanzi  aveva  rivolti  gli  prima  sua  lettera  contro  un 
spiriti  alla  parte  della  tene-  tale  insensato  questo  celc- 
rezza , ed  a questa  parte  al-  ' bre  scrittore  trattò  i poeti 
tresì  egli  rivolse  il  suo  in-  drammatici  da  avvelenatori 
gegno  . Diede  il  suo  Ales-  non  de' corpi y ma  delle  ani- 
sandro  nel  Questa  tra-  me-.  Il  giovine  Rasine  pre- 
gedia , riprovata  da  Corneil-  se  questo  tratto  comb  diret- 
Je  ( il  quale  disse  all’  auto-  to  contro  di  lui  ; onde  sca- 
re, che  jiurujx  del  talento  per  gliò  una  lettera  contro  i 
ia  poesia  , non  già  pel  tea-  suoi  antichi  maestri  , lette- 
tro  ) piacque  a tutta  Pari-  ra  piena  di  spirito  e di  gra- 
gi  . Gl’ intendenti' per  altro  zie.  L Gesuiti  la  mettevano 
la  ' giudicarono  piò  severa-  del  pari  illeLettere  Pravin- 
mente.-' L’amore,  che  domi-  siali  ; e questo  non  era  un 

Ita  in  questo  dramma,  non  lodarla  poco.  Nicole  non  sì 

ha  quasi  nulla  di  tragico  : curò  di  rispondere  ; 'ma  Bar-  ■■ 

ivi  Alessandro  è quasi  sem-  bier  d'  Aacour  e Dubois  ri- 
pre  ecclissato  da  Poro  5 e la  sposero  per  lui  : Piacine  lo- 
versificazione,  benché  supe-  ro  replicò  con  una  lettera 
riore  a quella  della  Teiai-  non  meno  ingegnosa  ed  u- 

gual- 
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' gUilMetitè  {iietla  di  Sale  che 
la  prima  . Boileau  , a cui 
la  mostrò  'pria  di  readerla 
publkt  -,  gli  disse  da  sag- 
gio amico  : Questa  Letteri 
farà  onore  4Ì  vostro  talènto^ 
ma  non  no  farà  punto  al  vo- 
s:fro  suore  i Voi  attaccate  de- 
gli Uorrìini  d'  un  merito  gran- 
dissimo f ai  quali  • siete  debi- 
tore di  Una  parte  di  ciò  che 
siete  . Tale  impressione  fe- 
ce a Bacine  questa  rispo- 
sta , che  soppresse  la  sua  se- 
conda lettera , e ritirò  tutti 
gli  esemplari  , che  potè  ria- 
vere * della  prima.  L’  Ales- 
sandro fu  seguito  à&W  An- 
dromaca , rappresentata  nel 
■i6d8.:  questo  dramma  co- 
stò la  vita  al  celebre  Mont- 
fleurii  che  in  esso  faceva  la 
parte  di  Oreste  4 Appena 
trent’  anni  aveva  allora  Ra- 
■ aini  ; ma  la  sua  produzione 
annuhciava  un  uomo  c«nsu-, 
itiato  nell’  arte  del  teatro  . 
Il  terrore  e la  pietii  sono  1* 
anima  di  questa  tragedia  : 
essa  sarebbe  ammirabile  , se 
la’ disperazione  di  Oreste  ^ i 
trasporti  d’Ermionay  le  in- 
certezze di  Pirro  non  ne 
macchiassero  la  bellezza , 
Ivi  niun.  personaggio  è epi- 
sodico , r interesse  non  è 
guari,  diviso,  ed  il  leggito- 
re non  seme 'punto  raffred- 
darsi il  calore  e 1’  impegno 
dell’azione.  Vi  si  ammira 
soprattutto  uno  stile  nobile 


senza  gonfiezza  f semplice 
senza  bassezza  y nulladime- 
no  essa  incontrò  alcune  cri- 
tiche. Il  maresciallo  di  Cré- 
'qui  ed  il  conte  <!’ di- 
cevano apertamente , che  non 
vi  era  se  non  del  romanze- 
sco nell’  Andromaca  di  Rtt- 
eine . Il  maresciallo  era  in 
concetto’di  non  amar  le  fem- 
mine, ed  il  conte  non  aveva 
troppo  motivo  di  lodarsi 
della  tenerezza  di  sua  mo- 
glie; però  in  tale  proposito 
il  poeta  offéso  fece  un  epi- 
gramma , che  indirizzava  a 
se  medesimo,  e che  equiva- 
le al  seguente  significato  : 

' Nel  tuo  dramma  si  offerii 
de  il  verisimile  f 
Se  d’  Olonne  , e Grechi 
si  voglian  credere  : 
Pirro  troppo  dma , per  Gre- 
chi , sua  femmina  ; 

Per  d’  Olonne  , la  moglie 
ama  troppo  Éttore  . 
Subligny  publidò  dotitro  1’ 
Andromaca  una  specie  d’ i- 
nfi razione  sconvolta  ( da’ 
Francesi  appellata  ), 

intitolata  la  Falle  contesa  , 
commedia  in  prosa  , lóòS 
in  12 . Ma  questa  scipita 
critica  d’  uno  sciocco  auto- 
re non  fece  che  incoraggia- 
re il  grand’  uomo  così  in- 
giustamente censurato  . A 
ciò  appunto  fece  allusione 
Boileau  nella  sua  bella  epi- 
stola indirizzata  a Racin: , 
già  notà  e che  può  veder- 
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si  nelle  sue  opere  . L’  contessa  di  Crissé  cd  un  fa- 
drormaca  aveva  annunziato  moso  litigante  in  casa  di 

alla  Francia  un  gratrd^  ufo-  Boiieau  ^ il  paocelliere  . 11 

mo  : la  commedia  de  Li-  discorso  dell'  Intimato  f che 

tiganti  , rappresentata  nel  tiella  causa  del  «appone  co- 
medesimo anno  , annunciò  mirrcia  con  un  esordio  di 

un  bellissiqio  spirito  . Si  vi-  \xcl  Orazione  di  Cicerone 

dero  in  (questo  componi-  preso  pel  discorso  di  gn  av- 

menro  tratti  veramente  co-  vocato , eh’  crasi  servito  del 

mici  , un  ridicolo  Uno  e medesimo  esordio  nella  cau- 

brillante,  e facezie  piene  di  sa  di  un  pasticciere  eootra 

sale  e di  gusto  . Malgrado  un  fornaio . 1 Litiganti  era- 
tutto ciò , gli  attori  furono  no  un’  imitazione  delle  Va- 

quasi  fischiati  nelle  due  pri-  s^e  di  Aristofane  y ma,  Ra- 
me recite  , e non  osarono  cine  non  dovette  che  a se 

arrischiare  la  terza.  Moiierey  stesso  il  suo  Britannico  y 

quantunque  disgustato  con  comparve  nel  1Ó70:  in  que- 

Racìne  , non  adottò  il  giu-  sto  dramma  egli  superò  se 

dìzio  de’  falsi  conoscitori , medesimo  . Nutrito  della 

ed  uscendo  dalla  commedia,  lettura  di  T acito  y seppe  co- 

disse  : coloro  che  si  burlano  municare  la  forza  di  questo» 

de'  Litiganti  , meriterebbero  storico  alla  sua  versificazio- 
ni’ essere  burlati  eglino  stessi,  ne  ed  a’  suoi  caratteri  : essi 

Essendosi  poi  rappresentata  sono  tutti  egualmente  bene 
questa  commedia  in  corte , sviluppad  , egualmente  bene 
vi  fu  applaudita  al  maggior  dipinti  è un  mostro 

segno;  Luigi  xiv  vi  trovò  nascente,  che  passa  per  una 

molto  da  ridere  , e ben  to-  graduazione  insensibile  dalla 

sto  la  città  giudicò  come  la  virtù  al  delitto,  e dal  delic- 

corte.  Quelle  , che  alletta-  to  alle  scelleragini  . Agrip- 

rono  soprattutto  la  platea  pina  madre  di  Nerone  è de- 

nel  teatro  di  Parigi  , furo-  gna  di  suo  figlio  : Burro  è. 

no  le  allusioni . Si  riconob-  un  saggio  in  mezzo  ad  una 

be  nel  Giudice  , che  vuoi  corte  corrotta  . Giulia  ipte- 

sempre  giudicare,  un  presi-  ressa  ; ma  l’ autore  le  fa  trop- ^ 
deijte  sì  appassionato  per  la  po  onore,  dipingendola  co> 

sua  professione,  che  1’ eser-  me  una  dtmzella  virtuosa, 

citava  apche  nel]’ interno  di  £e/-#n/Ve , rappresentata  nell* 

sua  famìglia  . La  disputa  anno  susseguente  , sostenne 

tra  la  Contessa  e Chicaneauy  la  gloria  del  poeta ' agli  qc- 

era  realmente  seguita  tra  la  chi  del  pablico  , e la  inde- 

bolì 
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bbn  agli  occhi  delle  perso- 
ne di  gusto  . Questa  non  era 
che  una  Pastorale  troica  : 
elia^  manca  di  quel  sublime 
e di  quel  terribile  , che  so- 
no le  due  grandi  molle  del- 
la tragedia.  £ condotta  con 
arte  e con  una  certa  viva- 
cità ; i sentimenti  sono  de- 
licati , la  versificazione  è 
elegante  , nobile  , armonio- 
sa ; ma , torniatn  a dirlo , es- 
sa non  è una  tragedia , pren- 
dendo questa  parola  nel  suo 
giusto  rigore  . Tito  non  è 
un  eroe  Romano  : é .piutto- 
sto un  cortigiano  di  Vérsa- 
gliés  Il  tutto  raggirasi  su 
queste,  tre  parole  di  Sveto- 
nio  : INVlTt/S  INVITAM  DI- 
MISIT.  Fu  Enrkhetta  d’In- 
ghilterra , che  impegnò  Ra- 
tine e Corneale  a travaglia- 
re su  questo  argomento  . 
Ella  voleva  godere  non  so- 
lamente del  piacere  di  veder 
lottare’  due  illustri  rivali  ; 
ma  aveva  ancora  in  mira 
il  freno  y eh’  èssa  medesima 
aveva  posto  alla  propria  in- 
clinazione per  Luigi  xiv  . 
Si  pretende  che  avendo  un 
signore  dimandato  il  di  lui 
sentimento  al  gran  Condé 
sopra  tale  tragedia  , questi 
rispondesse  con"  due  versi 
presi  dal  dramma  stesso  , e 
che  sono  del  seguente  signi- 
ficato ; 

Son  già  due  anni , thè  $- 

' £»i  dì  la  vedoj  * 
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E a primo  istante  di  ve- 
derla credo, 

Racine  prese  un  volo  pii 
alto  nel  IÓ7Z  col  suo  Èa- 
jazrtto , il  di  cui  argomen- 
to è la  cospirazione  del  gran- 
visir  , che  intraprende  di 
porre  sul  trono  Bajaztfto  in 
luogo  di  jimuratte  di  lui 
fratello.  Il  carattere  di  que- 
sto.. visir  è , secondo  gl’  in- 
tendenti , l’  ultimo  sforzo 
dell’ umano  ingegno  , e la 
bellezza  della  dicitura  lo  fa 
risaltare  ancora  piò  : non  vi 
è neppure  un  solo  verso  du- 
ro o debole  , neppure  una 
parola  y che  non  sia  pro- 
priamente adottata.;  giam- 
mai il  sublime  trpvasi  fuor 
di  luogo  ; giammai  disser- 
tazioni estranee  al  soggetto; 
tutte  ie  decenze  e le  con- 
gruenze sono  perfettamente 
osservate  ; in  fine  questo 
pei;sonaggio  è tanto  piò  anr- 
mirabile , poiché  trovasi  nel- 
\]a  sola  tragedia,  ove  si  po- 
teva introdurre , ed  in  o- 
gni  altro  componimento  sa- 
rebbe stato  fuori  di  luogo  . 
Né  minori  elogi  merita  il 
carattere  di  Atalìda:  la  deli- 
catezza de’  suoi  sentimenti , 
i contrasti  .del  suo  cuore , i 
suoi  timc^i  ,•  i suoi  dolori 
svilupp^ip  meglio  i piò  re- 
conditi ripostigli  deir  ani- 
mo , che  tutt’  i nostri  ro- 
manzi, e r amore  ivi  é di- 
pinto colla  .:;maggior  ener- 
gia. 
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già . L interesse  auttaentasi 
di  atto  in  atto  : tutti  sono 
pieni  e legati  tra  loro  : molti 
pezzi  respirano  il  tragico  vi- 
gore . La  prima  scena  è un 
modello  di  sposizione  , e 
quelle,  che  la  seguono,  so- 
no modelli  di  stile.  Il  Mi- 
tridate , rappresentato  nel 
^^73  ì ^ Pj^i  nel  gusto  del 
graà  Cgmeitle , quàntunque 
1’  amore  sia  parimenti  la 
molla  principale  di  questo 
magnifico  epitalamio  ^ e seb- 
bene questo  amòre  faccia 
ivi  fare  delle  cose  molto 
picciole  . Ivi  Mitridate  ser- 
vesi  di  un  artificio  da  com- 
media, per  sorprendere  una 
perpna  giovane,  e farle  di- 
re il  di  7ei  segreto.  Un  uo- 
mo di  spirito  ha  ottimamen- 
te osservato , che  l’ intreccio 
di  questo  dramma  è ugual- 
mente adattabile  alla  com- 
media che  alla  tragedia  i 
Toglietene  i grandi  nomi 
di  monarca , di  guerriero’^ 
di  conquistatori,  l^tridate 
noti  é che  un  vecchio  inna- 
morato d' una  giovinetta  ; i 
suoi  due  figli  ne  sono  pafri- 
menti  innamorati  ; ed  egli 
si  serve  d’ una  furberia  mol- 
to bassa,  per  isepprire  qnal 
de’ due  sia  il  corrisposto  dal- 
ia medesima.  Quqpo  pro- 
priamente è lo  stesso  intrec- 
cio che  quello  Avaro  y 
altro  non  sono  Arpagone  ed 
il  re  di  Ponto  che  dae  ve»* 


chi  amanti  ; Pano  e l’al- 
tro hanno  per  rivale  il  pro- 
prio figlio;  entrambi  si  val- 
gono del  medesimo  artificio^ 
per  iscoprire  l’intelligenza, 
che  passa  tra  il  loro  figlio 
e la  loro  favorita  ; ed  am- 
bi i drammi  terminano  coi 
matrimonio  del  giovine  * 
Ciò,  che  si  è detto  del  itf»- 
tridate  j si  poteva  dire  pa- 
rimenti del  Britannico  . In 
questo  componimento  Nero- 
ne è un  giovine  impetuoso  f 
che  diviene  amante  tutto  ad 
un  tratto  , che  sull’  istante 
vuol  separarsi  da  sua  moglie, 
e si  nasconde  dietro  ad  un* 
tapezzeria  , per  ascoltare  i 
discorsi  della  sua  innamora- 
ta . Questo  furore  di  porre 
deir  amore  da  per  tutto  ha 
degradati  quasi  tutti  gli  eroi 
di  Ratine  . L’  imperatore 
Tito  nella  di  lui  Berenici 
ha  un  carattere  molle  ed  ef- 
femminato  r Alessandro  il 
'Grande  nel  dramma  , ch^ 
portai  il  suo  nome  , noti  è 
occupato  che  nell’  amore  d’u-? 
na  piccola  Cteojile  ,>  di  cui 
lo  spettatore  non  fa  moltof 
cónto  ,'  Mitridate  è dipinto 
on  poco  meglio  : si  scorge 
tale  qual  era , spirante  ven- 
detta ed  ambizione  pienol 
di  coraggio  , grande  nella 
prosperità , più  grande  nelf 
'avversità  , violento  , impe- 
tuoso , geloso  , crudele  ; mi 
H ritratto  sarebbe,  comparso 
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■ancqr  piti  rassomi-gliante  ? lójy  quello  il  Rachte^  e<lue 
sorp'rendeate  , se  il  re  noa  giorni  dopo  essendo  stato  po- 
avesse  sospirato  ( Ved.  cam-  sto  sulle  scene  quello,  di  Fra- 
pisiaoN  ) , V Ifigenia  non  in  grazia  de’suoi  protet- 

comparve  che  due  anni  do-  tori  e de’loro  indegni  maneg- 
do  il  Mitridate  , nel  1675  5 gi  fu  giudicato  il  migliore.  I 
essa  fece  versar  lagrime  piti,  capi  di  questa  cabala  si  r^^ 
che  alcun  altro  dramma  di  dunavano  nel  palagio  di 
Racine  ( Ved.  champme'-  Bouillon  : des  Hou- 

1e|  ):  ivi  gli  accidenti  30-  liere , il  duca  di  Nevers  eà 
no  preparati  con  arte  é corir  altri  personaggi  di  merito 
nessi  insieme  con  destrezza:  non  ebbero  difficoltà  di  en- 

ellà  lascia  nel  cuore  quella  trarvi  : gl’  intendenti  se  n« 
maestosa  tristezza , eh’ è l’a-  meravigliavano  e tacevano, 
nima  della’ tragedia  L’ a-  Il  ^tnnàe  Amauld -,  non  me- 
more di  Achille  è meno  ima  no  buon  giudice  in  lettera- 
debolezza  che  un, dovere;,  tura  che  hi  teologia  *,  noi) 
perchè  ha  tutt’  i caratteri  trovò  da  riprendere  che  l’ar 
della  tenerezza  coniugale  . more  d’ Ippalita , e T autore 
Le  Clerc  , indegno  . rivale  gli  rispose  : Cesa  avtebbeta^ 
d’un  grand’uomo,  osò  date  pensato}  damerini,  , V 
pn’  Ifigenia  nel  medesimo  fosse  stato  nimico  di  tutte  U 
tempo  che  quella  dii?.af/«e;  femmini  ?. . Le  due  Fedre  di 
ma  la  sua  morL  nascendo , e Ratine  e ài  Fradon  souo  Aor 
quella  4^  Sofocle  francese  po  quella  di  Euripide  . • L 
vivrà  sinché  vi  sarà  teatro,  imitazione  è presso,  a poco 
£ravi  una  fazione  violenta  simile  : la  stessa  tessitura , 
contro  Racine y e questo  poe-  gli  stessi  personaggi , le  stes- 
ta la  paventava.  Per  lungo  se  situazioni , gli  stessi  fon- 
tempo  fece  ipistéio  della  sua  di  d’ interesse  . Presso  Fra- 
pédr/t  quando  la  cabala  ac-  doriy  come  presso  Racine^ln 
canita  contro'di  lui , n’ et?-  Fedrà  è innamorata  d?  Ippor 
be  fatta  la  scoverta,  invitò  lito:  ne’ primi  atti  Teseo  è 
Pradon  y il  cattivo  rimatore  assente,  e si  crede  ritenuti) 
Pradony  a trattare  lo  stesso  nell’  inferno  con  Piritoo:  lo 
soggetto  r questo  vèrsificatq-  stesso  Ippolito  ama  Arida  e 
re  gustò  una  tale  idea  e pron-  vuole  seguirla  ; confessa  U 
tatnente  l’eseguì  j onde  in  sua  passione  alla  sua  aman- 
meno  di  tre  mesi  ebbe  termi-  ' te  , e riceve  con  orrore  U 
nato  il  suo  dramma  . Si  rap-  dichiarazione  di  Fedra:  e- 
presentò  nei  primo  di  geànajo  gli  muore  delkn  stesso  ge- 
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nere  di  morte , ed  il  suo  a- 
jo  fa  un  racconto  La  dif- 
ferenza del  piano  di  ciascun 
componimento  è forse  in 
vantaggio  della  Fedra  di 
Pradon  ; ma  qual  versifica- 
zione barbara  ! Per  avere 
una  Fedra  perfetta  sarebbe 
stato  mestieri  accoppiar  in- 
sieme il  piano  di  Pradon  ed 
i versi  di  Racìne  . Allora 
appunto,  quando  questi  due 
autori  più  £*  incontrano  nel- 
la sostanza  delle  cose  , si 
conosce  meglio , quanto  sie- 
no  diversi  nella  maniera  di 
esprimerle  . L’  uno  è il  Ru- 
bens  della  poesia  ; 1’  altro 
non  é che  un  miserabile  pit- 
tore di  cose  triviali.  Quan- 
do fù  data  alle  stampe  Fe- 
dra , questo  trionfo  della 
versificazione  francese  dopo 
l'Italia.,  i nemici  di  Ra- 
dale fecero  de’  nuovi  sforzi: 
(I  affrettarono  a darne  un’ 
edizione  difettosa , ne  gua- 
starono delle  scene  intere  ; si 
praticò  r enormità  di  sosti- 
tuire ai  versi  i più  felici  al- 
tri versi-  triviali  e ridicoli  . 
Racìne , a motivo  di  tali 
indegnità  , disgustatosi  del- 
la carriera  del  teatro  semi- 
nata di  tante  spine , risol- 
vette di  farsi  Certosino.  Il 
sno  direttore  spirituale , itel- 
r udire  il  disegno,  eh’  egli 
aveva  formato , di  rinunzia- 
re  ai  mondo  ed  alla  com- 
Micdia,  lo  consigliò  a svel- 


lersi da  questi  due  oggetti 
tanto  seducenti  , piutfosto 
con  un  matrimonio  cristia- 
nof  , che  con  un  intero  ri- 
tiro . In  effetto  egli  sposò 
alcuni  anui  dopo  la  figlia  d’ 
un  tesoriere  di  Francia  in 
Amiens . La  sua  sposa  , e- 
gualmente  beila  che  virtuo- 
sa, fissò  il  di  lui  cuore,  e 
gli  fece  gustare  le  delizie 
del  matrimonio,  delizie  pu- 
re senza  pentimento  e senza 
rimorsi  . Allora  fu  che  -si 
riconciliò  co’ solitari  di  Por- 
to-Reale , i quali  non  ave- 
vano più  voluto  vederlo  , 
dopo  che  si  era  coi\secrato 
al  teatro . Nello  stesso  an- 
so del  suo  matrimonio,  cioè 
nel  1677  , Racìne  venne  in- 
caricato di  scrivere  la  sto- 
ria di  Luigi  XIV  unitamen- 
te a Bajleau  . Ritornato  che 
fu  dall’  ultima  campagna  di 
quest'  anno  , il  re  disse  a 
questKdue  storici  : Mi  di- 
spiace y che  voi  non  siate  ve- 
nuti con  me  ; voi  agreste  ve- 
duta la  gutrra , ed  il  vostro 
viaggio  non  sarebbe  stato  lun- 
go', Rispose  al  mo- 

narca : Vostra  -maestà  non  ci 
ha  dato  il  tempo  di  farcì  fa- 
re i nottri  abiti  . La  reli- 
gione aveva' tolto  Racìne  jX-, 
la  poesia  , la  religione  ve  Io 
ricondusse  . Mad.  de  Main- 
tenon  lo  pregò  a fare*  un 
componimento  sacro  , che 
potessq  essere  rappresentato 

nei 
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pel  monistcfo  /di  San-Ciro  ; 
egli'  fece  Esther  . Jnriitatore 
degli  antichi,  che  ne;’ loro 
dramnii  frammischiavaoo  al- 
cuni avvenimenti  del  loro 
teìnpo,  fece  entrare  nel  suo 
il  quadro  della  corte  e degli 
spettatori  . Vi  si  trovavano 
mad.  de  Moniespan  sotto  il 
some  di  Vasti  , e Louvpìs 
sotto  quellp  di  jlman»  : 1’ 
innalzamento  di  Esther  era 
quello  di  mad.  de  Maìnte- 
mn.  Questo  dramma  fu  rap- 
presentato' in  presenza  di  lut- 
ea la  corte  dalle  damigelle 
di  San-Ciro  nel  1Ó89  ; e tur-, 
te  le  accennare  allusioni  non 
eontrjbui  tono  poco  a farlo 
applaudire  ( Ved.  Herbert 
td  I SE  vigne’  ).  Ma,  quan- 
do Esther  fp  stampata , si 
dissiparono  le  sue  grazie  : 
alla  lettura  il  dramma  com- 
parve freddo  , vi  si  "osser- 
varono njolti  versi  deboli 
tra  un  gran  numero  di  ec- 
cellenti , r azione  non  era 
teatrale  ; finalmente  i begli 
spiriti  depressero  tutt’  i luo- 
ghi , che  avevano  avuto  il 
suffragio  della  corte  . Mille 
luigi  di  gratificazione  con- 
solarono Ractne  di  queste* 
critiche.  Egli  ebbe  ordine  di 
comporre  un  altro  dramma  , 
e trovò  nel  iv  libro  dei  Re 
un’  azione  interessante  , e 
molra  materia  per  far  senza 
gli  amori  , gli  episodi  ed  i 
poofidenti  p Ripàiò  la  sem- 

•i 
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plicità  deli’  intreccio  coU’  e- 
leganza  della  poesia  , col- 
la nobiltà  de’ caratteri , col- 
la verità  de’  sentimenti  , 
con  grandi  lezioni  date  ai 
re.,  ai  ministri  ed  ai  corti- 
giani, coir  uso  felice  de’ su- 
blimi tratti  della  Scrittura . 
Atalia  C questo  è il  nome 
di  un  tale  componimento  ) 
fu  recitata  nel  *1691  ; ma 
questa  tragedia,  il  capo-d’o- 
pera  della  scena  francese', 
fu  accoltatcoa  freddezza  non 
menò  alla  rappresentazione 
che  alla' lettura  : dice  vasi  , 
eh'  era  un  soggetto  di  divo- 
zione , proprio  a divertire 
de'  fanciulli . Il  poeta  inte- 
ramente disgustato  del  teatro, 
non  travagliò  piò  che  alla 
storia  ‘del  re;  ma,,  si^  che 
remesse  d’  essere  accusato 
d’  ingratitudine  , s’  era  ve- 
race , e di  riconoscenza , se 
non  era  satirici,  non  avanzò 
molto  quest’ opera,  la  quale 
perì  in  un  inaendio  . Valin- 
court,-  possessore  di  tale  ma- 
noscritto , yeggendolo  sul 
procinto  d’  èsser  consumato, 
diede  venti  luigi  ad  un  Sa- 
voiardo , perchè  andasse' a 
cercarlo  in  mezzo  alle  fiani- 
mej  ma  , in  vece  del  ma- 
noscritto , costui  gli  portò 
una  ratìpulta  delle  gazzette 
di  Francia  . Ratine  godeva 
allora  di  tutte  "le  grazie , 
che  può  avere  un  bello  spi- 
rito in  'corte  . Era  genti» 
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luomo  ordinario  del  re  y 

?|uale  , quando  er^  infermo, 
acevalo  dormire  nella  pro- 
pria camera . Questo  monarca 
amava  di  udirlo  parlare,  leg- 
gere e declamare  : tutto  ani- 
mavasi  nella  sua -bocca,  tut- 
to prendeva  spirito  e vita  • 
Luigi  XIV  , in  occasione  di 
pna  sua  malattia  , disse  a 
Rdcincy  che  cercasse  qualche 
libro  atto  a divertirlo  : il 
poeta  gli  propose  il  Plutar- 
co d'  Amìot  -y  questo*  è scrit- 
to in  Gauloit  ( eioè  in  v^- 
chia  e triviale  lingua  fran- 
cese ) rispose  il  re  ; ma  Ra- 
tine nel  leggere  sostituì  ran- 
cio felicemente  le  parole  usi-- 
tate  e moderne  , che  Luigi 
prese  il  pih  gran  piacere  a<l 
una  tale  lettura.  In  una  par- 
tita di  piacere  ad  Auteuil , 
casino  di  campagna  di  Boi’- 
leau  , furono  lette  da  Raci- 
pe  alcune  scene  di  Sofocle  , 
che  traduceva  istantaneamen- 
te . Valincourt , che  trovavar 
si  presente , disse  : ho  vedu- 
ti i nostri  migliori  drarpmi 
rappresentati  dai  nostri  mi- 
gliori attori  ; nulla  si  è mai 
approssimato  al  turbamento  , 
in  cui  mi  ha  gittata  la-  ma- 
niera di  recitare  di  (juestq 
poeta  . NuIIadimeno  il  fa- 
vore di  Ratine  presso  di 
Luigi  XIV  non  fu  perma- 
nente , e la  sua  caduta  di 
grazia  affrettò  la  sua  morte. 
I^ad.  de  Maintemn  com- 


mossa dalla  miseria  del  po- 
polo , dimandò  a Ratine  una 
hiemoria  sopra  questo  inte- 
ressante argomento  : il  rp 
lo  vide  tra  le  mani  d> 
sta  dama , e sdegnato  , per- 
chè il  suo  storico  interna- 
vasi  nell’  esame  de’  difetti 
della  sua  amministrazione  , 
gii  vietò  di  pi^  comparir- 
gli avanti , dicendogli;  Per- 
chii  è poeta  , vuoi  essere 
ministro.^  Triste  idee  , una 
febbre  violenta  , una  perico- 
losa malattia , furono  le  con- 
seguenze delle  poche  riferite 
parole  , Racine  morì  li,  22 
aprile  1699  di  59  anni  per 
una  piccola  apostema  nef 
fegato  . Un  anonimo  gli  fe- 
ce un  «pitafìo  , >che  corri- 
sponde alla  seguente  ver- 
sione : 

Racine  ha  terminate  sup 
.■  vigilie: 

Ne'  Campi  Elisi  i(  suo 
posto  ritrovasi 
Tra  .Sofocle  , ed  il  primo 
de'  Cornei)  . 

Poeta  , e cortigiano  : ecco 
sua  Storia  : 

Meno  beni  , che  onor  ia 
scena  diedegli  j 
In  Corte  ottenne  pià  benì^ 
che  gloria  . 

Questo  grand’uomo  era  d’u- 
na  statura  mediocre  , aveva 
una  ffgura  piacevole , un’  a- 
ria  aperta  , una  fisonomia 
dolce  e vivace  ; la  pulitez- 
za 4’  un  cortigiano  e le  fa> 

ce- 
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•uo  caracr^re  era  amabile  , 
ma  passava  per  falso  ; e con 
una  d«/lceiza  apparente  egli 
era  naturalmente  caustico  al 
maggior  seguo  . Dipingeva 
al  naturale  nelle  sue  Tragt- 
dit  più  d’un  personaggio,  ed 
il”  celebre  attore  Baro»  ha 
detto  più  d’  una  volta  , =: 
y,  che  a"eva  voluto  ritrarre 
,,  se  medesimo  facendo  il 
,,  Narciso  nella  tragedia  di 
„ Britannico—.  Molti  £pi- 
grammi  un  gran  numero  di 
Strofe  e di  Ferri  satirici , 
che  vennero  bruciati  alla  sua 


attori  : ali'  incontro  io  , den- 
tea stancar  le  persone  del  mon- 
do colla  recita  delle  m<e  ope- 
redille  quali  loro  non  par- 
lo mai  , le  trattengo  parlan- 
do di  cose-,  che  loro  piaccia- 
ti’ . Il  mio  talento  con  esse 
non  è già  di  far  loro  senti- 
re , che  ho  dello  spirito,  ma 
di-  far  loro  apprendere  , eh* 
esse  ne  hanno  ( Ved.  altresì 
r articolo  III  BOILEAU  ) . 
Malgrado  questa  finezza  po- 
litica , Ratine'  passava  in 
corte  per  un  uomo  , che  a- 
vesse  desiderio  d’  essere  cor- 


morte, provano  la  verità  di 
ciò  , che  rispose  Despreaux 
a coloro  , che  lo  trovavano 
troppo  maligno  ; Ratine,  à\- 
ceva  egli  , lo  è ben  più  di 
me  . JLa  sua  malignità  so- 
vente derivò  dal  suo  amqr 
proprio,  troppo  sensibile  al- 
la critica  ed  agli  elogi  • R-t- 
cine  , volendo  distogliere 
dalla  poesìa  il  suo  figlio  pri- 
mogenito , confessavagli , che 
= la  più  cattiva  critica*a've- 
y,  vagli  cagionato  maggior 
,,  rammarico  , di  quello  che 
„ gli  avessero  recato  piace- 
,,  re  1 più  grandi  *applau- 
„ si  = . Non  crediate  già  , 
dicevagli  , che  le  carevta  de' 
grandi  mi-  vengano  procurate 
da'  miei  drammi  . Corneille 
/■*.  de'  versi  cento  volte  più 
belli  de'  miei,  e nuìladimeno 
piuno  lo  riguarda  , Non  è 
Tom.  XXIL 


tigiano  , ma  che  non  sapes- 
se esserlo.  Il  re,  veggendo- 
lo  un  giorno  al  passeggio 
con  M.  de  Cavoye  , disse  : 
ecco  due  uomini  , che  si  ve- 
dono sovente  insieme  io  ne 
indovi'no  la  cagione Cavoye 
con  Racine  si  crede  bello  spi- 
rito-, Racine  con  Cavoye  sì 
crede  cortigiano  . I difetti  di 
questo  poeta  furono  in  parte 
. cancellati  dalle  sue  grandi 
qualità  : la  religione  tenne 
a freno  tutte  le  di  lui  in- 
clinazioni . Ebbe  sulla  fine 
de’  suoi  giorni  una  pietà  te- 
nera , ijna  probità  austera  ; 
era  buon  padre  , buon  ma- 
rito , buon  parente  , buon 
amico  ( Ved.  momnoye  ) . 
Ma  consideriamolo  al  pre- 
sente pe’  luoghi  , che  Io  im- 
mortalizzano  . Vediamo  in 
questo  scrittore  , rivale  de* 
N , tra- 


Digitized  by  Google 


K4 


RAC 


tragici  Greci  per  l’ intelli- 
eeiìta  delle  passioni  , un’ e- 
jegania  sempre  sostenuta  , 
utT’ ammirabile  correzione, 
la  Verità  la  pili  toccante  j 
piente  o quasi  niente  di  de- 
claioazione  i da  per  tutto  il 
linguaggio  del  cuore  e del 
sentimento*,  j’arte  della  ver- 
sificazione , r armonia  e le 
grazie  della  poesia  portate 
al  pii»  alto  grado  . Dopo 
Virgilio  , questo  è il  poeta , 
che  meglio  abbia  intesa  una 
tale  prerogativa  de’  versi  ; 
ed  in  CIÒ  , ma  forse  in  ciò 
solamente , è superiore  a Cof- 
Tteille  . Non  si  trovano  pres- 
to di  lui  , come  in  questo 
padre  del  teatro  francese  , 
quelle  antitesi  affettate , quel- 
le triviali  negligenze,  quel- 
le liceìize  continue  , quell 
oscurità,  quell’enfasi,  ed  io 
fine  quelle  frasi  sinoniine  , 
ove  lo  stesso  pensiere  è più 
rimaneggiato  che  la  divisio- 
pe  d’  una  predica . Noi  os- 
serviamo questi  difetti  di 
CornetlUy  per  servire  di  cor- 
rettivo al  paralello  , che 
fontenelle  fa  di  questo  poe- 
ta con  iacinti  paralello  in- 
gegnoso , ma  talvolta  trop- 
po^lavorevole  all’  autore  del 
Qinna.  Più  giustizia  ha  fen- 
duta la  JWofte- all’  uno  ed 
jiir  altro  in  que’  sei  versi , 
che  si  traducono  : 

J,’  uno  piu  puro  ^ t l altri 
fili  sublima 


Per  merlo  differente  ^ 
Nostra  stima  dividonsi  t- 
gualmente, 

pan  sentirci  a vicenda  fibt 
che.  il  cuore 
Ha  più  di  tenerezza , 

Ciò  , che  ha  lo  spirto  dì 
piaggiar  grandezza  . ' 

Ciò  , che  réndetjte  Piacine 
superiore  a CornetUe  ne  sog- 
getti , che  vennero  trattati 
dall’uno  e dall’altro,  si 
che  Racine  accoppiava  ad  un 
assiduo  travaglio  una  graq 
conoscenza  de  tragici  Greci 
ed  una  studio  continuo  del- 
le loro  bellezze  della  loro 
lingua  e della  sua  • Egli 
consultava  1 giudici  i più 
severi  e più  illuminati  , e 

fli  ascoltava  con  docilità  . 

inalmeute  si  faceva^  una 
gloria  , non  altrimenti  che 
Botleauyài  vestirsi  delle  spo- 
ie  degli  antichi  , sullo  sri- 
..  de’ quali  aveva  formato 
il  suo . =1  Si  può  ( dice  M. 
„ de  Molard  ) riusdre  foT- 
,,  se  meglio  di  lui  nelle  ca» 
„ tastrotì  ; si  può  produrre 
„ più  terrore,  investigar  più 
„ profondamente  il  senti- 
„ mento;  ma  chiunque  noa 
„ si  fognerà,  come  lui,  su 
„ gli  antichi , chiunque  so- 
„ prattutto  non  imiterà  1» 
,,  purezza  del  loro  .e  del  di 
„ lui  stile,  non  avrà  giatn- 
„ mai  lama  nella  posteri- 
,,  tà  Termineremo  que- 
ste osservazioni  coi  giudizio 

pie- 


f. 
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flcBO  di  delicatezza  e di' 
verità,  che  ha  dato  intoroo 
a Racìne  M.  le  Frane  de 
Pompignan  in  una  sua  lette- 
ra al  degno  hglio  di  questo 
grand’  uomo  . — Se  1’  inge- 
„ gno  ( die’  egli  ) consiste 
„ nel  penetrare  profonda- 
„ mente  gli  oggetti  , e nei 
,,  concepirli  in  tutta  la  lo- 
„ ro , estensione  , senza  fer- 
ii, marsi  alla  superfizie,  nell’ 
intendere  vivamente,  nell’ 
„ approssimare  in  un  colpo 
„ d'  occhio  i loro  digerenti 
„ rapporti  , nel  possederli 
„ in  maniera  che  sembrino, 
„ per  così  dire  , creati  nell’ 
„ anima  da  colui , che  se  li 
„ appropria  , a questo  ca- 
,,  rattere  distintivo  io  rico- 
„ nosco  il  sentimento;  esso 
„ ha  le  mede^ioje  proprietà, 
„ esso  produce  i medesimi 
„ effetti  , quantunque  la  sua 
„ sfera  sia  più  ristretta . Si 
„ potrebbe  dunque  conchiu- 
„ dere  , che  Racìne  , aven- 
„ do  avuto  maggior  fondo 
di  sentimento  , é il  più 
„ gran  genio  per  questo  ri- 
„ guardo  . Orazio  , la  Fan- 
„ taine  , i^inault  non  era- 
„ no  così  grandi  genj , co- 
„ me  Ornerò  y Virgilio  s Cor- 
„ neille  y ma  erano  niente- 
„ meno  uomini  d’ ingegno, 
„ perchè  avevano  del  senti- 
„ mento  in  alto  grado . Ra^ 
„ cine  ne  aveva  la  pienez- 
,,  za  : la  sua  prosa  ed  i stfoi 


,,  versi  sono  come  impasta- 
„ ti  di  quella  facoltà  pie- 
„ ghevole  e delicata , che 
,,  sotto  la  di  lui  mano  si 
,,  attacca  alle  diflerenti  ma- 
„ >terie  da  esso  trattate , e 
,,  le  anima,  le  vivifica,  lo- 
„ ro  comunica  quella  segre- 
„ ra  grazia  , che  interessa , 
,,  e quel  calore  dolce  e con- 
,,  tinuo  , di  cui  non  biso- 
„ gna  cercar  la  sorgente  ne’ 
,,  passaggieri  movimenti  del- 
,,  la  tenerezza , ma  nel  te- 
„ soro  inesauribile  d’  un 
,,  cuore  naturalmente  sensi - 
,,  bile  e fecondo  , L’  amore 
„ non  ispira  guari  il  senti- 
,,  mento  ^ ma  il  sentimento 
,,  da  del  genio  all’amore 
Óltre  le  Tragedie  di  Racine 
abbiamo  di  lui  ; I.  Varj 
Cantici  , che  fece  per  uso 
di  San-Ciro  , pieni  di  un- 
zione e di  dolcezza . Se  n’e- 
seguì uno  davanti  al  re , il 
quale  all’  udire  alciini  .versi 
del  seguente  significato; 

O Sommo  Dio  , e qual 
guerra  crudele  ! 
lo  trovo  in  me  due  uomi- 
ni diversi; 

l'uno  vuole  eh'  io  sia  a te 
fedele  , 

E che  a te  sten  gli  affetti 
miei  conversi; 

X’  altro  che  al  tuo  voler 
sempre  ribelle 
lo  chiami  le  tue  leggi  ini- 
que e felle  y 

disse  a Mad.  rfe  Maintenon» 
N z . = Ah! 
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:z;  All  ! Madama,  ecco  due 
,,  uomini  , che  io  conosco 
,,  bene  =.  U.  La  Storia  di 
torto' Realt  f 1767,  due  par- 
ti, in  12  : lo  Stile  di  quest’ 
opera  è armonioso  ed  isro- 
rico  , ma  talvolta  negletto  . 
III.  Un  Idillio  sulla  Face, 
pieno  di  grandi  immagini 
e di  ridenti  pitture  . IV. 
Alcuni  Epigrammi  degni  di 
Marot  , :=  Io  non  conosco 
,,  ( scriveva  M.  Brossette  a 
„ Rousseau  ) ,se  non  tre  per- 
„ sone  in  Francia,  le  quali 
j,  sieno  riuscite  dopo  Ma- 
,,  rot  nel  genere  epigram- 
,,  maticò:  Despreaux , Raci- 
„ ne  e voi  Ma  fa  d’uo- 
po confessare , che  leggendo 
gli  epigrammi  di  Boilcau  , 
si  trova  , che  ne  ha  fatti 
troppi , e leggendo  quelli  di 
Racineycht  non  ne  ha  fatti 
abbastanza.  V.  Varie  lettr- 
re  ed  alcuni  opuscoli  , pu- 
blicati  da  suo  figlio  nelle 
. sue  Memorie  della  Vita  dì 
Giovanni  Ratine,  1747  voi. 
2 in  la  { Ved.  I platonk 
alla  fine  ) . Si  trovano  le 
diverse  produzioni  di  Rati- 
ne nell’  edizione  delle  sue 
Opere  , publicata  nel  1768 
in  7 voi.  in  8°  da  M.  Lu- 
neau  de  Boisjermain  , che 
ha  arricchita  di  note . L’e- 
dizioni  di  Londra  1725  voi. 
z in  4®  , e di  Parigi  1765 
voi.  5 in  4”  , come  pure 
quella  di  Didot,  3785  voi. 


^ in  8*  , sono  bellissime, 
ma  meno  complete.  Boiltaté 
ornb  il  ritratto  del  suo  il- 
lustre amico  con  quattro  ver- 
si , tfh’  esprimevano  come 
siegue  ; 

Del  teatro  francese , onor, 
prodigio  * 

Fere  ne'  versi  suoi  riviver 
Sofocle  ; 

E in  /’  arte  d'  incantare  i 
cuor  , j/r  spiriti 

Cornelio  btlancto  , sorpas- 
si Kiiripide  . 

L’  abate  d’Olivet  diede  del- 
le Osservazioni  Grainneatica- 
li  sopra  Ratine  , con  iioa 
Lettera  critica  sopra  la  Ri- 
ma, indirizzata  al  presiden- 
te le  Bófihter , Parigi  1738 
in  12.  Nell  anno  susseguen- 
te r abate  des  Fontaines  op- 
pose a questo  scritto  : Ra- 
tine vendicato,  ovvero  Esa- 
me delle  Osservazioni  /gram- 
maticali dell'  abate  d' Olivet 
sopra  le  op-’re  di  Ratine  , 
Parigi  ( benché  colla  data 
di  Avignone  ),  in  12.  Que- 
sti due  scruti  meritano  di 
esser  letti  . Quello  dell’  aba- 
te d' Olivet  è stato  ristam- 
pato nel  1766 . Mad.  de  Ro- 
manct  vedova  di  Ratine  , 
dal  quale  .iveva  avuto’  due 
figli  e tre  figlie,  mori  a Pa- 
t rigi  nel  novembre  1732  . 

II.  R ACINL  ( Luigi  ), 
figlio  del  precedente,  nacque 
a Parigi  net  1592.  Avendo 
perduto  di  buon'  ora  suo  pa- 
tire, 
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dre  , chiese  de’  consigli  a 
Bo'tlsauy  che  gl’ insinuò,  che 
non  si  applicasse  alla  poe- 
sia; ma  la  sua  inciinazione 
per  le  muse  , ve  lo  strasci- 
nò. Diede  nel  1710  il  poe- 
ma della  Grdc/V , scritto  con 
assai  purezza,  e . nel  quale 
si  trovano  molti  versi  feli- 
ci . Lo  compose  presso  i 
Padri  dell’  Oratorio  di  No- 
stra Signora  delle  Virtù,  qv’ 
crasi  ritirato , dopo  aver  ab- 
bracciato lo  stato  ecclesia- 
stico. I dispiaceri,  che  suo 
padre  aveva  provati  in  cor- 
te , gli  facevano  paventare 
questo  soggiorno  ; ma  ai 
cancelliere  d'  Aguesseau  , 
durante  la  sua  dimora  a 
trcsnes  , riuscì  di  riconci- 
liarlo col  mondo,  che  ave- 
va .'ibhaud^iiatb  . Si  acqui- 
stò «gli  de’  protettori  , che 
contribuirono  alla  sua  for- 
tuna. U Cardinal  di  Fleury, 
che*aveva  conosciuto  il  di 
lui  genitore,  gli  procurò  un 
impiego  nelle  finanze,  e d’ 
allora  in  avanti  «gli  condus- 
se giorni  tranquilli  e fortu- 
nati in  compagnia  d’  una 
sposa,  che  formava, la  di 
lui  felicità.  Un  figlio,  uni- 
co frutto  della  loro  unione, 
che  dava  grandi  speranze , 
peri  sventuratamente  nell’ 
inondazione  di  Cadice  nel 
1755.  Suo  padre , vivamen- 
te afflitto  per  questa  perdi- 
ta, non  condusse  più  che.^ 


una  trista  vita,  e morì  con 
grandi  sentimenti  di  reli- 
gione li  29  gennaio  17Ò} 
di  71  anno  . L’accademia 
delle  iscrizioni  annoverava- 
lo  tra’ suoi  membri.  Questo 
poeta  faceva  onore  all’  uma- 
nità , buon  cittadino  , buon 
marito  , tenero  padre  , fe- 
dele all’  amicizia  , ricono-- 
scente  verso  i suoi  benefat- 
tori . Regnava  il  candore 
nel  suo  carattere  e la  puli- 
tezza nelle  sue'  maniere  , 
malgrado  le  distrazioni , al- 
le quali  era  soggetto  . So- 
prattutto era  modestissimo , 
e si  fece-  dipingere  colle  o- 
pere  di  suo  padre  in  mano 
e collo  sguardo  fisso  sul  se- 
guente verso  di  Fedra 
Ed  io  d'  un  sì  gran  pa- 
dre ignoto  figlio. 
Penetrato  dalla  verità  del 
Cristianesimo , ne  adempieva 
i doveri  con  esattezza . La 
sua  aria  era  fredda  , e la 
sua  fisonomia  non  era  gra- 
devole: quindi  M.  di- 
ceva : questo  è un  santo , che 
ha  la  figura  d un  reprobo  . 
Vi  sono  di  lui  Opere  diver- 
se in  ò voi.  in  12  , nella 
uale  raccolta  si  trovano  : 

. Il  suo  Poema  sulla  Reli- 
gione fìmpresso  separatamen- 
te in  li'’  ed  in  12:  opera, 
che  offre  le  gra^zie  delia  ve- 
rità e della  poesia  . Non  vi 
è alcun  canto , che  non  rin- 
chiuda > tratti  eccellepu  ei 
N .3  ‘ * un 
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un  gran  numero  di  bei  ver- 
si . La  giustezza  del  dise- 
gno , la  felice  disposizione 
delle  parti  y la  nobiltà  delle 
immagini , la  verità  de’  co- 
lori contribuiscono  a render- 
lo stimabile,  non  meno  che 
il  merito  della  difficoltà  su- 
perata , e la  scelta  interes- 
sante de’  pià  bei  pensieri  di 
Pascal  e di  Bossuet.  L’au- 
tore gli  ha  posti  in  versi  da 
uomo  , che  sapeva  perfetta- 
mente cosa  esigano  T esat- 
tezza teologica  ed  il  genio 
della  versificazione.  Ma  non 
si  sostiene,  e regna  nel  suo 
poema  una  monotonia^  che 
io  rende  talvolta  languido. 
Nel  leggere  Ratine  il  fi- 
glio, si  scorge,  ch’egli  era 
molto  imbevuto  degli  auto- 
ri antichi  sacri  e profani  . 
di  si  rimprovera  di  aver 
applicati  a Gesà  Cristo  al- 
cuni versi,  che  in- 

dirizzava alla  sua  favorita  . 
£ vero,  che  aveva  fatti  in- 
cidere a’  piedi  del  suo  Cro- 
cifìsso questi  due  versi  del 
poeta  latino  : 

Te  speciem  , suprema  nti- 
hi  cura  ven'erit  bora  , 
Te  teneam  moriens  y de- 
ficiente manu  , 

Ma  credeva  di  poter  santi- 
ficare i versi  profani  adat- 
tandoli ai  sentimensi  sacri  , 
de’  quali  era  penetrato  il  suo 
cuore.  II.  Il  suo  Poema  so- 
fru  Ig  (he  trovasi 


dopo  il  precedente,  al  quale 
è inferiore  quanto  alla  giu- 
stezza dei  piano  ed  alle  gra- 
zie della  espressione , onde 
fu  detto  : T cattando  P argo- 
mento della  Grazia  ha  trop- 
po sovente  scarseggiato  di 
grazie.  III.  Delle  Od/,, sti- 
mabili per  la  ricchezza  del- 
ie rime , per  la  nobiltà  de’ 
pensieri  e per  la  giustezza 
dell’  espressioni . Quantunque 
sieno  sui  vero  tuono  di  que- 
sto genere , si  bramerebbe 
d’ incontrarvi  pih  sovente  il 
fuoco  di  Rousseau . IV.  Di- 
verse Lettere , che  contengo- 
no akune  giudiziose  rifks- 
sioni . La  sua  poesia  è ele- 
gante ; ma  non  vi  è alcun 
tratto , che  colpisca  viva- 
mente , ed  in  generale  essa 
manca  di  calore  e di  colo- 
rito . V,  Riflessioni  sulla 
Poesia  y che  si  sono  lette 
con  piacere  , sebbene  imi  la 
siavi  assolutamente  nuovo  e 
molto  profondo.  VI. Le  Me- 
morie sulla  Vita  di  Giovan- 
ni Ratine  y impresse  separa- 
tamente in  z voi.  in  iz,ie 
quali  sono  curiose  ed  inte- 
ressanti per  coloro  , che  f- 
mano  la  storia  letteraria.  Se 
vi  sono  alcune  minuzie  , si 
deggiono  perdonare  ad  ina 
figlio , che  parla  del  proprio 
genitore  illustre.  A torto  a- 
dunque  Piron  diceva,  ch’e- 
gli aveva  imitato  Cham  , 
me  scoprì  le  vergogne  di  sua 

pa- 
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fadre  : nulla  di  ciò  , che 
dice  di'  lui  , può  darne  una 
cattiva  idea . Abbiamo  in 
oltre  di  questo  autore  due 
©pere  mediocri  : I.  Osterva- 
xioni  sopra  le  Tragedie  di 
Gtovanni  Racìne  , in  3 voi. 
in  12.  Questa^  è una  volu- 
minosa criticarsi  dà  la  tac- 
cia all’autore  di  mancare  di 
elevatezza , di  pratica  del 
teatro  e di  conoscenza  del 
Cuore  umano  : vi  sono  nul- 
iadimeno  alcune  giudiziose 
riflessioni.  II.  Una  Tradu- 
zione del  Paradiso  perduto  dì 
Milton  in  5 Voi.  in  8®,  ca- 
rica di  note  . Essa  è ih  al- 
cuni luoghi  piò  fedele'  di 
quella  di  M.Dupré  de  Saint- 
Maur  / ma  non  vi  *fii  sen- 
te , come  in' questa  , 1’ en- 
tusiasmo JeirClwero  inglese. 
Il  traduttore  scrive  troppo 
languidamente,  e quindi  in- 
debolisce i tratti  sublimi  di 
questo  cantore  de’  nostri  pri- 
mi padri . Si  può  vedere  ne* 
Giornali  il  paralello  di  que- 
ste due  versioni  , il  quale 
non  è punto  in  vantaggio  di 
Rasine . 

III.  RACINE  ( Bona- 
ventura ) , nato  a Chauny 
ntl  1708  da  virtuosi  paren- 
ti, fu  allevato  da  sua  ma- 
dre nella  pietà . Si  recò  a 
terminare  i sdòi  studj  in 
Parigi  nel  collegio  Mazari- 
ni , ed  ivi  si  rendette  abile 
nelle  lingue  latina  , (teca 


ed  ebraica . La  Croix  Ca~ 
stries  "^civescovo  di  Alby* 
lo  chiamò  nel  1729  , a flit 
di  ristabilire  il  collegio  di 
Rabustens  , di  cui  gli  abi- 
tanti dimandavano  la  risto# 
razione.  L’abate  Rasine  vi 
rianimò  il  gusto  delle  lette- 
re b r amore  delia  virtù.  I 
Gesuiti  , gelosi  de’  di  lui 
successi , lo  costrinsero  a ri- 
tirarsi a Mòntpellier  preso 
Co/drrr,  che  lo  incaricò  del- 
la direzione  del  collegio  di 
Lunel . Ne  uscì  egli  segre- 
tamente  poco  dopo  , per  e- 
vìtare  degli  ordini  rigorosi. 
Passò  alla  Chaise-Dieu,  per 
ivi  vedere  il  vescovo  di  Se- 
hez,  poi  a Clermoftt,  dovn 
si  trattenne  colla  famosa  ni- 
pote di  Passai  yeà  'wìiì  pas- 
sò a Parigi  . Ivi  s’  incaricò 
dell*  educazione  di  alcuni 
giovinetti  nel  collegio  di 
Harcourt  < Di  qui  pure  do- 
vette uscire  nel  1754  per  or- 
dine del  Cardinale  di  Fleurp* 
Qpeste  persecuzioni  ed  i subi 
talenti  gli  diedero  un  gran 
risalto  presso  coloro  , che 
pensavano  come  lui . Capiti/ 
vescovo  di  Auterre  lo  no- 
minò ad  un  canonicato  del- 
la sua  cattedrale,  e gli  con- 
ferì tutti  gli  ordini  sacri  . 
Ma  questi  nuovi  "titoli  non 
apportarono  alcun  cambia- 
mento nella  maniera  di  vi- 
vere di  questo  scrittore^!  in- 
teramente dedicato  alla  pie- 
^ K 4 tà 
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tà  ed  allo  studio.  Egli  mo- 
rì in  Parigi. spossato0al  tra- 
vaglio li  15  maggio  1755 
di  47  ani.i . L’  abate  Raaue 
fu  'stimabile  per  la  purcz/.a 
dei  "Suoi  costumi , per  la  bon- 
tà del  suo  carattere  ; e . nel 
suo  partito  per  la  vivacità 
del  suo  zelo  . Ardente'  ed 
Inflessibile  in  ciò  , che  cre- 
deva vero.  Io  sosteneva  con 
una  spezie  di  fanatismo.  E- 
ra  molto  versato  nella  Scrit- 
tura , ne’ Padri , e soprattut- 
to nella  storia  ecclesiastica. 
Vi  sono  di  lui  : 1.  Quattro 
Scritti  in  proposito  detla  di- 
sputa, ch’era  insorta  circa  il 
timore  e la  fidanza  : essi  pia- 
cquero « tutt’  i contendenti, 
a motivo  della  moderazio- 
ne , con  cui  furono  compo- 
sti .11.  Un  Compendio  del- 
ia Storia  Ecclesiastica in  ij 
voi.  in  12 . Quest’opera  eb- 
be il  più  gran  successo,  spe- 
cialmente presso  coloro , che 
non  amavano  i Gesuiti  e la 
Bolla . L’  autore  si  era  pro- 
posto di  condurre  questo 
Cornpendio  almeno  sino  al 
1750  ; ma  la  'morte  non 
gliene  lasciò  il  tempo  ; ed 
i due  volumi  publicati  dap- 
poi , i quali  formano  ij  14 
ed  il  15  voi.  dell’edizione 
in  1-2  , non  sono  de^ni  di 
lui.  Una  tale  storia  è scrit- 
ta con  molta  nettezza  , or- 
dine e semplicità . l nove 
primi  volumi  sono  un  buon 


corppendio  di  Fleur^  e del 
suo  continuatore  i i quattro 
seguenti  hanno  meno  sod- 
disfatto i giudici  imparzia- 
li’. Ivi  r autore  sembra  trop- 
po attaccato  agl’  interessi 
de’ solitari  di  Porto- Reale  e 
de’  loro  partigiani , e troppo 
. accanito  contro  i loro  ne- 
mici. Egli  crede  di  dire  la 
verità  ; ma  la  dice  in  un 
tuono  di  entusiasmo  , che 
previene  contro  di  lui  . 1 
suoi  dettagli  sopra  le  conte- 
se del  Giansenismo  e sopra 
gli  attori  di  queste  contese 
sono  sembrati  troppo  lunghi. 
Semplici  religiosi  occuperan-' 
no  50  .pagine,  mentre  i san- 
ti riconosciuti  dalla  Chiesa, 
ed  i martiri  , 1 vescovi  , i 
solitar],che  hanno  illustra- 
ta la  religione  cristiana  ne’ 
primitivi  tempi  , sono  di- 
pinti con  molto  minor  esten- 
sione . Se  n’è  publicata  una 
nuova  edizione  , Parigi  13 
voi.  in  4°;  se  ne  sono  se- 
gregati gli  epiloghi  e le  ri- 
flessioni , che  si  trovano  in 
fine  di  ciascun  secolo  , c si 
sono  fatti  stampare  separa- 
tamente in  2 voi.  in  12  . 
Impropriissimamente  il  con- 
tinuatore di  Ladvocat  chia- 
ma questo  libro  un  Compen- 
dio del  suo  Compendio  i poi- 
ché questi  non  sono  che  al- 
cuni capitoli  staccati . 

RACOCE  0 RACOCES , 
virtuoso  .Persiano  , che  si 

rea- 
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mide«e  celebre  per  tin’  *- 
2 ione  , la  quale  per  altro 
non  sembra  ’ tanto  lodevole 
ai  moderni  , quanto  è sem- 
brata agli  antichi.  Di  sette 
figli  , eh’  egli  aveva  , 1’  ul- 
timo di  funi  appellato  Car-, 
romes , non  corrispose  pun- 
to alle  cure  , eh’  ei  prende- 
vasi  della  di  lui  educazione. 
In  conseguenza  egli  diman- 
dò ad  ^rtaierst , che  que- 
sto figlio  fosse  fatto  mori- 
re. Avendogli  dimandato  il 
re  con  molta  meraviglia  : 
Comi  , voi  potreste  veder 
morire  ^vostro  figlio  ? — S) , 
• i'/rè  , rispos’ egli  : Quando 
ua  albero  del  mlo^  e/ardiné 
ha  de'  rami  cattivi , il  taglio  i 
e V alè>ffo  ben  lungi  dall' es- 
serne danneggiato  ^ ne  diven- 
ta pià  beilo  . Avverrà  lo 
stesso  della  mia  famiglia  , 
quando  costui  , che  la  diso- 
nora , ne  sarà  troncato  via  . 
Una  siffatta  riposta  piacque 
talmente  ad  Ariaserse  , 'che 
volle  ammettere  Racocè  nel 
rumerò  de’ giudici  regj.  Per- 
donò nel  tempo  stesso  a Car- 
tornes^  e si  contentò  di  mi- 
nacciargli i più  rigorosi  sup- 
plir) , "^se  desse  motivo  in 
avvenire  a nuove  doglianze. 

RACONIS  ( Carlo  Fran- 
/ cesco  d’  Ahra  di  ),  nato  nel 
1580  nel  castello  di  Raconis 
nella  diocesi  di  Chartres , 
professò  la  filosofia!  nel  col- 
legio du  Plesus,  c la  teo- 


logia in  quello  di  Navarra^ 
La  .regolarità  de’  suoi  costa- 
mi , unita  ai  successi  delle 
sue  prediche  e delle  sue  o- 
pere  di  controversia,  gli  me- 
ritarono il  vescovato  di  La- 
vaur  nel  16^7  . Morì  nel 
164Ò  di  66  anni  , dopo  a- 
ver  publicato  var;  scritti  : I. 
T rattato  per  trovarsi  in  con- 
ferencM  cogli  Eretici,  Parigi 
ré  18  in  12.  II.  Una  Teo- 
logia , latina,  in  più  volumi 
in  8" . HI.  Là  Vita  e la 
Morte  di  Madama^  di  Lu- 
teembourg  duchessa  di  Mer- 
cceuT  , Parigi  1625  in  8**  . 
IV.  Risposta  illì  Traduzio- 
ne della  chiesa  d' Arnauld  ^ 
ed  altre  opere. 

* RAD  AG  A ISO,  Scita, 
cioè  Tartaro  di  nazione  , 
era  calato  in  Italia  nell’  an- 
no 401  in  compagnia  di  A- 
larico  re  de’  Goti , che  con- 
duceva un  poderosissimo  e- 
serciro  . Ma  convien  crede- 
re , che  presto  egli  facesse  ’ 
ritorno  alle  sue  contrade  , 
poiché  ne’  diversi  fatti  d’ar- 
mi ed  altre  azioni  de,l  re 
Goto  , per  lo  spazio  di  tre 
anni  consecutivi,  gli  storici 
non  fanno  più  menzione  ve- 
runa di  Radagaiso.  Ritornò 
bensì  egli  in  isceria  nel  405, 
e fosse  per  vendicare  l’af- 
fronto della  rotta  data  dai 
Romani  ad  Alarico,  0 piut- 
tosto r avidità  di  arricchire 
anch’  egli  colle  spoglie  di 

Ro- 
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Roma  e di  altre  città  d*  l- 
ulia , si  mise  a radunar  ^n- 
ti  quante  ne  pprè,  dagli  Un- 
ni , Goti , Sa’rmati  , ed  al- 
tre nazioni  di  li  dal  Danu- 
bio . Con  questa  formidabi- 
le armata  y che  alcuni  con 
Zoshm  fanno  ascendere  a 
400  mila  combattenti , altri 
pib  discretamente  e cena  pib 
verisimi^lianza  a circa  zo» 
mila  , dtKese  Raeia^aiso  tri 
Italia  sui  principio  dell’  an- 
no 405  . Si  spaventò  alia 
notizia  di  una  tale  irruzio- 
ne r imperaror  O 'torio  , dbe 
non  aveva  forze  sufFicienti 
da  opporre  a tanta  -moltitu- 
dine y e si  ritirò  a Raven- 
na , come  città  fortissima , 
anche  per  esser  meglio  a 
pollata  di  dare  gli  opportu- 
ni provvedimenti  e di  proc- 
curare  ajuti  dalle  stesse  na- 
zioni barbare.  Di  fatti  sot- 
to la  condotta  del  prode 
Stilicone  raccolte  varie  par- 
tite di  altri  Goti  , Unni  , 
Alani  , ed  unite  queste  alle 
truppe  Romane  , trovò  la 
maniera  di  far  argine  al 
minaccioso  torrente.  Rada- 
gaiso  , dando  orribilmente  il 
guasto  dovunque  passava , si 
avanzò  verso  Firenze  coll’ 
idea  di  porvi  1’  assedio  , e 
dopo  averla  presa  innoltrar- 
si  a Roma  . Anche  circa 
l’esito  di  questa  breve  cam- 
pagna sono  discordi  nota- 
bilmente gli  scrittori  . Al- 


cuni dicono  y che  Sùlìcont 
saggiamente  schivando  di 
venir  a battaglia  , talmente 
costeggiasse  sempre  i mo- 
vimenti de’ barbari , che  al- 
la fine  ridotti  alle  strette  tra 
le  montagne  di  Fiesole  ver- 
so Firenze,  presi  da  panico 
timore  non  cercassero  altro 
Sicampo  , che  in  lina  disor- 
dinata fuga  , onde  il  gene- 
rai imperiale  senza  neppure 
cavar  la  spada  desse  loro 
una  totale  sconfitta  , e ne 
facesse  tanti  prigionieri,  che 
per  uno  scudo  d’oro  se  ne  ' 
vendeva  un  branco  ^ guisa 
di  pecore.  Altri  all’opposto 
asseriscono  , che  lo  stesso 
Stìlieone  , alla  resta  di  30 
legioni  Romane  accresciute 
da  molte  truppe  ausili  arie  , 
si  scagliò  all’ improvviso  ad- 
dosso.ai  Barbari,  e ne  fece 
tale  macello  , che  piò  di 
du^ento  mila  restarono  tru- 
cidati sul  campo,  e non  po- 
chi prigionieri  . Comunque 
fosse  , certo  egli  è , che  Ra- 
dagaho  , nel  voler  prendere 
la  fuga  , caduto  in  mano 
de’JIomani  , da  lì  a poco 
fu  privato  di  vita  . yed, 
STILICOME  . 

” RADAMANTO, 
Rhadamanthus y re  di  Licia, 
figlio  di  Giove  e di  Europia  , 
era  fratello  di  Minaste . Fu 
nominata  dalla  Sórte  per  es- 
sere giudice  nell’  inferno  in- 
eieme  con  Eoe*  e Minosse. 

Qpe- 
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Qpesti  ert  il  primo  , e la 
sua  giurisdizione  stendevast 
sopra,  tutti  i morti . Rada- 
manto  er»  il  secondo  ) e giu- 
^ dicava  solamente  gli  Asia- 
tici e gli  Africani  . Eaco 
con  aveva  ispezione  che.  su 
gli  Europei  - Coloro , che 
cercano  delle  tracce  di  sto- 
ria nelle  Unzioni  favolose  « 
dicono  f che  Radamanto  si 
acquistò  il  nome  di  un  prin- 
cipe di  grandi  virtò , ilpiiì 
modesto  e sobrio  del  tempo 
suo  : che  andò  a stabilirsi 
in  alcune  isole'  deli’  Arcipe- 
lago sulle  spiagge  dell’Asia» 
dove  fece  molte  conquiste 
più  per  la  saviezza  del  suo 
governo  , col  quale  rendeva 
^lici  i suoi  sudditi , che  col- 
la forza  delle,  armi  » e che 
quindi  dopo  la  sùa  morte 
venne  deificato  < Secondo 
Virgilio  i egli  presede  al  Tar- 
taro » prende  informazione 
de’  delitti  , li  castiga  » co- 
stringe i rei  a palesare  da 
se  stessi  gli  errov;  della  lo- 
ro vita,  a confessare  le  sce- 
leraggini  , delle  quali  tan- 
to si  sono  compiacciuti , e 
delle  quali  hanno  differita 
l’ espiazione  sino  all’ora  del- 
la morte.  Fa  d’uopo  osser- 
vare ( dice  M.  Bailly  ) , 
che  Radamanto  viene  forse 
dalla  voce  rh^damm  , che 
in  lingua  del  nord  significa 
Giudice  integro . Ma  questa 
egittologia  e tante  altre  qob 


si  deggiotiof  riguardare  se 
non  come  congetture  talvol- 
ta ingegnose , e più  sovente  / 
mancanti  di  fondamento. 

radamisto,  Rhada-: 
mistus  , figlio  dì  Farasmane 
re  d’  1 beri  a , fingendo  di 
non  andare  di  buona  intel- 
ligenza con  suo  padre , si 
ritirò  presso  di  suo  zio  Mi- 
tridate re  d’Armenia,  di  cui 
sposò  la  figlia  appellata  Ze- 
nobia  < In  seguito  radunò’ 
una  possente  armata  contro 
Mitridate  , ed  avendolo  in- 
dotto a venire  ad  una  con- 
ferenza , per  tradimento  Io 
fece  soffocare . 11  suo  delit- 
to non  rimase  impunito  , 
poiché,  essendo  stato  vinto 
da  Artabano  re  de’  Parti  , 
fu  costretto  a prendere  la 
fnga  , dopo  aver  pugnalata 
egli  stesso  la  propria  moglie 
( Ved,  zEttoBiA  ) nell’anno 
5z  dell’era  volgare.  In  se- 
guito suo  padre  Farasmane  lo 
fece  morire  come  un  tradito-' 
re . Crebillon  ha  ricavato  da 
questo  tratto  di  storia  il 
soggetto  d’  una  delle  sue  mi- 
gliori tragedie . 

RADEGONDA,  ovt,ero 
reUeconda  ( Santa  ) , fi- 
gliuola di  Bertairo  re  di 
Turingia  , nacque  nel  . 

Fu  allevata  nel  paganesimo 
sino  all’  età  di  dieci  anni  , 
nella  quale  il  re  Clotarìo  i 
la  condusse)  via  , e la  fece 
istruire  oeiià  religione  cat- 

to- 


I 


Digitized  by  Google 


«04 


RAD 


tolica  . RadegonAa  alle  at- 
tratrive  della  virtìi  univa 
quelle  della  figura . Lo  «nes- 
so dotar  IO  T la  sposò  , e poi 
permise  sei  anni  dopo  , 
^he  si  facesse  religiosa.  Es- 
sa prese  il  velo  in  Noyon 
dalle  mani  di  san  SUdaftlo, 
In  seguito  fisso  la  sua  di- 
mora in  Poitiers,  dove  morì 
santamente  li  agosto  5S7 
di  68  anni  , nell’  abbazia  di 
Santa-Croce  , cV  ella  aveva 
fatta  fabbricare  . Questa  pia 
principessa  era  fatta  pel  ri- 
tiro . Non  avendo , per  quan- 
to sembra  , veruna  inclina- 
zione per  SDO  marito  , al 
contrario  ne  aveva  malta 
per  gli  esercizi  di  pietà, 
per  lo  studio  , e pe’  divoti 
e dotti  ragionamenti  di  al- 
cuni uomini  lctter.iri  , che 
le  fecero  la  corte.  Tali  fu- 
rono il  prete  Fortunato  e 
Cregorio  vescovo  di  Tours. 
Non  aveva*  fatta  quasi  altra 
comparsa  alla  corte  che  da 
religiosa  , e visse  da  regina 
nel  suo  monistero.  Clotario, 
che  non  poteva  tralasciare' 
di  stimarla  , suppliva  a tut- 
te le  spese  , le  quali  richie- 
deva la  di  lei  liberalità  j e 
malgrado  il  suo  allontana- 
mento  dal  marito,  ella  man- 
tenne presK)  di  lui  il  suo 
credito  . Gl’infelici  trova- 
vano in  lei  un’efficace  pro- 
tezione , e dovevano  alle  di 
lei  sollecitazioni  sovente  i 

i 


loro  beni  , talvolta  la  loro 
libertà  ed  anche  la  loro  vi- 
r«.  Se  il  disgusto  del  mon- 
do la  teneva  lontana  dal 
medesimo , la  sua  pietà  at- 
tiva e ragionata  glielo  fa- 
cevji  cercare  , quando  poter 
va  esser  utile  agli  altri . La 
salute  e la  prosperità  del  re , 
r unione  tra  i grandi  , la 
pace  nello  stato  , e la  feli- 
cità del  popolo  la  occupa- 
vano incessantemente  . A 
qnesti  oggetti  ella  dirigeva 
le  sue  orazioni  e quelle  del- 
le persone  , che  ascoltavano 
le  sue  lezioni,  e seguivano 
i suoi  esempi  . Tremava,  e 
con  ragione  , quando  udiva 
parlar  di  guerra  ovvero  di 
discordia  fra  1 sovrani , per- 
chè sapeva  che  sempre  tutt’i 
gravissinri  mali , che  ne  so- 
no le  conseguenze  , vanno 
a scaricarsi  sópra  gl’  infelici 
popoli . Lettere , voti  , pre- 
ghiere , tutto  ella  metteva 
in  opera  per  allontanare  sì 
grandi  fiagelli  . In  tali  oc- 
casioni scriveva  al  re  suo 
consorte  , a’  di  lui  ministri, 
ai  vescovi,  ed  a tutti  colo- 
ro , che  potevano  far  riu- 
scire i consigli  di  pace,  che 
da  lei  venivano  dati  .^Le 
po^^ie  di  Fortunato  prova-, 
no  , eh’  ella  amava  le  mu-. 
se,  e che  sapeva  accoppiare, 
le  loro  innocenti  dolcezze, 
alla  severità  del  più  puro 
Cxistianesimo . Si  può  anche^ 
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giudicare  , eh’  ella  stessa  fa- 
cesse de’  versi  ; la  sua  let- 
teraria corrispondenza  con 
Wortnnato  , il  primo  poeta 
del  suo  secolo  , concorre  a 
favorire  una  tale  idea  . Ei 
fe  scriveva  in  versi  ; Rade- 
gonda  gli  rispondeva  . Ciò, 
che  vi  ha  di  certo  si  è , 
.eh’  ella  intendeva  e scrive- 
va molto  bene  la  lingua 
romana  . Abbiamo  il  suo 
Testamenti  nella  raccolta  de’ 
concili,  e la  sua  Vita-,  im- 
pressa a Poitiers , 1527  in 
4°  : ve  n’  è ancora  una  più 
moderna,  scritta  dal  P.Mo»- 
teil  , Rodes  1627  in  12  . 

RADEMAKER  ( A- 
bramo  ) , pittore  Olandese  , 
nato  in  Amsterdam  , fu  ec- 
cellente nel  paesaggio  . I 
suoi  disegni  sono  di  un  ef-, 
ferro  piccante  al  maggior  se- 
gno , rari  e de’ più  preziosi. 
Morì  in  Harlem  nel  1755 
in  età  di  60  anni  . 

RADERÒ  ( Matteo  ), 
Raderus , gesuita  nato  nel 
1561  in  Inichingen  nel  Ti- 
rolo , entrò  di  20  anni  nel- 
la compagnia  di  Gesù  , vi 
si  distinse  per  la  sua  pietà, 
per  la  sua  erudizione,  c per 
le  buone  doti  e virtù  in  o- 
gni  genere , avendo  poi  ter- 
minati i suoi  giorni  nel  22 
dicembre  in  età  di  74 
anni  . Tra  le  varie  sue  let- 
terarie produzioni  si  anno- 
verano: I.  Tirìdariura  San- 


Borum,  in  5 voi.  in  S“,  o- 
ve  bramerebbosi  migliore 
critica.  II.  Varie  Note,  sti- 
mate, su  diversi  autori  clas- 
sici, e tra  gli  altri  sa  Quin- 
to C/irc/o,  Colonia  1628  in 
P,  e sopra  Altrziale.  III. 
Una  buona  edizione  di  San 
Giovanni  Climaco  , in  . 
IV.  Bavaria  sonda  Ba- 
varia pia,  4 voi.  in  P.  V. 
Esso  fu  , che  publicò  la  Cro- 
naca di  Alessandria,  col  ti- 
tolo : Chronicon  Alexandri- 
num  , idemque  Astronomi- 
cum  , & Ecclesìastiatm  X 
lias  Paschale  vulgo  Siculum 
seu  Fasti  Siculi  ),  ab  Sigo- 
nio,  Panvinio , aliisque  pas- 
sim làudatum,  partimque  gra- 
te eefitum  , nunc  tntegrum 
grate,  cum  latina  interpreta- 
tione  vulgatum  a Mat.  RA- 
DERÒ , Monaco  di  Baviera 
1615  in  4“  . 

**'RADOLFO,  Radul- 
phus , monaco  Benedettino, 
soprannominato  Flaviacense 
o Flaicense,  perchè  era  del 
monistero  di  san  Germero 
di  Flaix  nella  diocesi  di 
Beauvais , fiorì  verso  la  me- 
tà del  XII  secolo  ; essendo 
un  manifesto  abbaglio  quel- 
lo di  varj  scrittori  , che  Io 
collocano  al  principio  del 
secolo  X . Alcuni  lo  chia- 
mano anche  Rodolfo  il  Ne- 
ro . Compose  un  Come'ito 
sul  Levitico,che  trovasi iii- 
serico  nella  Biblioteca  de’ 

Pa- 
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Padri } e fii  tache  impresso 
M parte  in  Colonia  nel  1536. 
J1  suo  Conunte  sulla  Canti- 
ca de' Cantici  è passato  lun- 
gamente per  opera  di  san 
Gre£OTÌe\  ma  poi  i miglio- 
ri critici  ne  hanno  restitui- 
to l’onore  a Rodolfo  , che  n’è 
il  vero  autore . I partigia- 
, ni  della  favolosa  storia  della 
papessa  Giovanna  sbagliano 
annoverando  tra  i loro  te- 
stimoni Rodolfo  Flaviactn- 
ae:  essi  equivocano  con  un 
altro  Benedettino  di  nazio- 
ne inglese , appellato  Rodol- 
fo di  Hyegtden  ^ che'^morì 
Bell’anno 

RADUNANTI  ( Ladi- 
slao ),  nato  a Neytra  nell’ 
Ungheria  , fece  i suoi  stud/ 
con  successo  in  Presburgo  , 
entrò  nell’  Ordine  de'  Ca- 
maldolesi , ed  in  esso  occu- 
pò  diverse  cariche  . Vi  c di 
lui  una  Storio  degli  Efemnì 
Camaldolesi  ^ scritta  in  lati- 
no , Neustadt  173Ó  in  4°, 
piena  di  ricerche  e stimata  . 

*•  I.  RADZIE10WSK.I 
( Girolamo  ) , da  alcuni 
corrottamente  detto  radgio- 
SKI  , signore  di  Krislow  ^ 
portato  dal  favore  della  re- 
gina pervenne  nel  ió5o*al- 
la  carica  di  mtto-eancelliere 
del  regno  di' Polonia»  quan- 
tunque la  primaria  nobiltà 
e io  stesso  re  Giovanni  Ca- 
simiro non  gli  fossero  guari 
^yoteypli  ^ a iqotivo  della 


sua  tmisarata  ambizione  ^ 
Poco  dopo  sposò  una  bellis- 
sima e ricca  vedova  , £//- 
sabttto , fìglia  del  palatino 
di  Nowosorod , k quale  non 
avendo  che  23  anni , ed  es- 
sendo d’uno  spirito  ameno 
e giovialissimo , venne  in 
sospetto  ^i  segreti  intrighi 
col  monarca*  Radzieiovoski 
ne  concepì  tale  gelosia , che 
non  solamente  scoprì  il  mir 
stero  alla  regina,  ma  di  piò 
publicò  varie  cose  offensive 
al  re,  specialmente  rapporto 
alla  guerra  contro  i Tarta- 
ri ed  i Cosacchi . Non  po- 
tendo Elisabetta  soffrire  il 
di  lui  umore  geloso  , men- 
tre un  ‘giorno  egli  era  as- 
sente, spogliò  il  palazzo  del- 
le gioje  ed  altre  cose  piò 
preziose  e si  ritirò  in  un^ 
convento  ; sicché  il  marito 
al  suo  ritorno  , montato  in 
furia,  armò  piò  di  500  per- 
sone e tentò  di  vendicarsi 
dell’ affronto  ; ma  il  cognato 
con  buona  scorta  de'  suoi  fi- 
di lo  rispinse  bravamente 
e difese  la  sorella  . 11  re 
che  già  era  entrato  in  so- 
spetto circa  la  condotta  di 
Radveiovtscki , irritato  mag- 
giormente per  queste  violen- 
ze , fece  intercettare  alcune 
di  lui  lettere , dalle  quali  si 
scoprì  , che  eccitava  i Co- 
sacchi ad  una  nuova  ribel- 
lione , promettendo  loro  un 
buco  soccorso  di  Svedesi  . 
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li  cotto-cancelliere  fu  priva- 
to della  sua  dignità  , e con 
decreto  della  dieta  de’  io 
gennaio  1^52  venne  dichia- 
ra'to  infame  , reo  di  alto  tra- 
dimento , e condannato  alla 
morte  colla  confiscaziòne  de’ 
beni.  Intanto  egli  era  usci- 
to dal  regno  , portando  an- 
che seco  i sigilli , e passato 
a Scockolm  implorò  la  pro- 
tezione della  regina  Cristi- 
na ) pubiicando  francamen- 
te , che  la  sua  disgrazia  npa 
era  provenuta  da  altro  mo- 
tivo , che  dal  commercio 
segreto  di  sua  moglie  col 
re.  Cristina  impiegò  calda- 
mente la  sua  interposizione: 
pel  sotto-cancelliere  ; ma  es- 
sendo stata  intercetta  un’al- 
tra di  Ini  lettera  , in  cui 
continuava  ad  animare  alla 
ribellione  i Cosacchi  , Gio- 
vanni Casimiro  dimandò  al- 
tamente , che  fosse  scaccia- 
to dalla  Svezia . Si  raffred- 


favore  : nel  1656  cadde  in 
sospetto  ; il  re  di  Svezia  lo 
fece  arrestare , gli  rimpro- 
verò alcuni  tradimenti , e lo 
confinò  in  una  prigione  , 
donde  non  uscì  che  dopo  la 
morte  del  re  e la  conclusio- 
ne della  pace  nel  lóóo.  Pas- 
sò quindi  a Danzica  , per 
essere  a portata  di  mantene- 
re la  sua  intelligenza  coi 
dissidenti  delia  Polonia  , 
coll’aiuto  de’ quali  ottenne 
hnalmenre  di  poter  ritornare 
nella  sua  patria  , e di  esse- 
re almeno  in  [»rte  ristabi- 
lito ne’  suoi  beni  e ne’  drit- 
ti nazionali . Nel  1665  ven- 
ne spedito  ambasciatore  alU 
Porta  Ottomana  , per  fra- 
stornare la  guerra,  di  cui  i 
Polacchi  venivamo  minac- 
ciati, e morì  in  Turchia 
nel  ióé7,  prima  di  aver  ot- 
tenuta decisiva  risposta  cir- 
ca r oggetto  della  sua  spe- 
dizione. Venne  attribuitala 


dò  quindi  il  favore,  che  dap- 
prima egli  aveva  incontrato 
presso  la  regina  di  Svezia  j 
ma  quando  per  la  di  lei  ri- 
nunzia salì  sul  trono  nel 
1654  Carlo  Gustavo  , < ben 
presto  si  aquistò  presso  di 
Ipi  il  Radzieiowsti  molta 
grazia  e considerazione.  Eb- 
be il  comando  delle  truppe, 
unitamente  però  ad  altri  ge- 
nerali , e servì  nella  guerra 
contro  la  sua  patria  . Per 
altro  non  durò  molto  il  suo 


sua  morte  ad  una  violenta 
febbre  cagionatagli  da  un* 
eccessiva  quantità  di  mello- 
ne da  lui  mangiata , ed  in- 
sieme air  ignoranza  del  me- 
dico ebreo,  che  lo  curò. 

**  li.  RADZlEiOW- 
SCKI  ( Michele  ),  figlio 
di  un  altro  Girolamo  Rad- 
zieiowslii,  starosta  di  Lorn- 
zen  e diverso  dal  preceden- 
te , 'era  nato  nel  1645  , p 
restò  priVo  del  padre  in  et^ 
di  9 anni.  Prese  cura  della 
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dì  lui  educaxione  la.  regina 
Maria  Lovisa  Gonzaga  , lo 
fece  pa,3Are  a Parigi  nel 
collegio  di  Harcourt  , indi 
gli  fece  lare  a di  lei  spese 
il  viaggio  di  buona  parte 
deir  Europa.  Il  maresciallo 
Sobtesckt  , di  CUI  era  pa- 
rente, divenuto  re  di  Polo- 
nia col  nome  di  Giovanni 
HI,  nomili*»  Raizieiowfki 
vescovo  di  Varnia  e vice- 
cancelliere  del  regno.  In  se- 
guito gli  ottenne  nel  i6d^ 
il  cappello  cardinalizio,  e 

10  avanzò  all’  arcivescovato 
di  Gnesna,cui  è annessa  la 
dignità  di  primate . Dopo 
la  morte  del  gran  Sobieski^ 

11  Cardinal  primate  avendo 
convocato  gli  stati  delia  re- 
publica  per  1’  elezione  del 
nuovo  re,  fece  tutto  il  pos- 
sibile per  impedire  la  scis- 
sura de’  v'oti  ; ma  ad  onta 
delle  sue  cure  , questi  furo- 
no divisi  parte  in  favore 
del  principe  di  Conti  e par- 
te in  favore  dell’  clettor  di 
Sassonia . Questo  si  fece  in- 
coronare senza  partecipazio- 
ne del  primate,  il  quale  ciò 
non  ostante  , preferendo  il 
riposo  della  patria  all’ono- 
re della  sua  dignità  dispre- 
giato , finalmente  si  prestò 
a riconoscere  il  te  Augusto . 
Ma  in  progresso  , preten- 
dendo esso  cardinale,  che  il 
predetto  monarca  avesse  man- 
cato a raoite  convenzioni  da 


lui  segnate. in  tempo  dell* 
incoronazione,  ritornò  a di-  u 
sgustarsi  con  lui,  c leccese 
s’ inoaspriroao  a segno  , che 
Radzieio’MS  li  si  voltò  al  par- 
tito di  Carlo  xil  , che  ave- 
va giurata  di  voler  detro- 
nizzate il  re  Augusto  co- 
me in  effetto  nell’  auge  di 
sua  fortuna  vi  riuscì  . Il 
primate  , secondando  a tut- 
to potere  le  mire  del  re  di 
Svezia  , ed  insieme  col  ve- 
scovo palatino  di  Posnania 
postosi  alla  testa  di  moki 
vescovi  e signori  primari 
malcontenti, convocò  in  Var- 
savia la  iatnosa  dieta  de* 

15  febbraio  1705 , in  cui  fu 
deposto  il  re  Augusto  , e 
nell’  altra  dieta,  chiamata  di 
conledergzione  , de’  12  se- 
guente luglio  , fece  elegge- 
re Stanislao  Ltczinski  . Il 
vivo  impegno  del  Cardinal 
primate  in  favorire  i dise- 
gni d’  un  monarca  prote- 
stante , qual  era  Carlo  xil  , 
unto  più  che  aveva  ricevu- 
te replicate  insinuazioni  e 
comandi  per  parte  del  papa 
di  dover  astenersene  , lo  fe- 
ce cadere  in  disgrazia  di 
Clemente  xl  , che  gli  scris- 
se un  Breve  pieno  di  rim- 
proveri e di  risentimenti  -eol- 
l’intimazione,  ch’entro  lo  spa- 
zio di  tre  mesi  dovesse  pre- 
sentarsi in  Roma  a rendere 
ragione  della  sua  condotta  , 
altrimenti  naioacciaodolo  del- 

' le 
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le  pili  atroci  censure.  Kad^,  provincia  alla  Polonia,  do- 
xieiowski  y nel  bollor  della  po  avere  riportata  una  conr- 
guerra  $Mscitara<:i  in  conse-  pietà  vittoria  contro  i Te- 
goenza  della  nuova  elezìo>  deschi , in  occasione  della 
ne  , non  credendosi  sicuro  quale  venner»^  farti  prigio- 
in  Polonia,  si  ritirh  a Dan-  nieri  1’ arcivescovo  di  Riga 
zica  ,,  e naeRtre  andava  ter-  ed  il  gran-maestro  de’  cava-*  - 
giversando  per  esimersi  dal  lierv  di  JLivonia. . Qualche 
passare  a Roma  , ivi  cadde  tempo  dopo  , avendo  pijbli<^ 
Hifermo,e  mori  li  orto-  cihiCTre  abbracciata  la  reli- 
bre  170;  in  età  di  60  ad-  gione  protestante  , a solle- 
ni  . Secondo  il  diyerso  in»  ciraziooe  di  au*  moglie  , 
tere^e  degli  opposti  partiti  chiamò  de' ministri  a predi- 
la lutazione  (Ù  questo  cer-  care  in  Wilna  , e d^eds'lo- 
dirtale  è stara  diversamente  ro  1’  incerico  di  fare  una 
. giudicara  r altri  lo  hanno  tfaduziooe  della  Bibbia  ia 
decantato  per  .uomo  di  testa  lingua  polacca  . Fece  indi 
c d’  una  gran  coildetta  -,  al-  stampare  a proprie  spese 
tri  lo  hanno  riguardato  co-  questa  versione  ^ nel  156^  in 
me  spirito  inquieto  e sedi-  r-:  edizione  eh’  è rarissima, 
zioso,  che  preferisse  i suoi  Invano  Li pf ornano  y nunzio 
puntigli  alla  tranquillità  del  del  papa,  gli  rimproverò  la 
regno  ed  dnche  al  debito  y di  lui  apostasia  il  palati- 
in  cui  era  di  sostenere  Ja  no , seniore  ostinato  ne’ suoi 
cattolica  religione  . seotinaenti , non  gli  fece  mai 

RADZIWiL  ( Niccolò  ),  akra  risposta  che  questa; 

IV  di  tal  nome,  jwlatino  di  Voi  medesimo  siete  eretico  y 
Wilna,-  gran-maresciallo  e ^ed  accusate  gli  altri  di  ere-, 
canceMtere  di  LitOania , viag-  sia  . Morì  nel  15Ó7  !a- 

giò  nella  maggior  parte  de’  sciando  quattro  figli , alcuni 

paesi  dell’  Europa . Ee  gra-  de’  quali  ( alt.ri  dicono  tut-  ' 

zie  del  suo  spirito  ed  i suoi  ti  quattro  ) , io  seguito  sì  fe- 

talenti  gli  acquistarono,  do-  cero  cattolici.  — Vi  fu  circa 

po  che  fu  ripacriato.  Usti-  lo  stesso  tempo  un  Qristofo- 

••nia-  e 1’  amicizia  di  Sigi-  ro  radziwil  , ricco  e ,po- 

amoado  Augusto  re  di  Polo-  teme  signore  della  stessa  in- 

nia  , che  lo  fece  capitano  signe  famiglia,  che  abbrac- 

delie  sue  guardie.  Tre  voi-  ciò  la  religione  protestante j 

te  ebb’egli  il  comando  del-  indispettito  per,  la  furberia 

4e.  armate  polacche  nella  Li-  . da>dui'  scoverta  di  alcqni 
vonia , e sottomise  questa  monaci  cattolici  , i quali 

- Tom.  XXn.  O per  , 
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per  acquistar  fede  di  mira- 
colose ad  alcune  supposte 
reliquie  , avevano  sedotto 
lino  a fingersi  ossesso . 

RAEDER  ( Mal- 
ejiiorre' barone  di  ),  di  un’ 
antica  e nobile  famiglia  del- 
la Slesia , nato  in  Bresla- 
via  nel  f5$5  , fu  uno  d$’ 
rari  genj  marziali , onde  po- 
chi avrebbe  avuti,  i quali  •po- 
tessero andare  con  lui  del 
pari  , se  avesse  goduta  più 
lunga  lita  . Comincib  da 
giovinetto  a dar  le  prime 
prove  del  suo  valore  nelle 
guerre  de’  Paest-BaSsi  , indi 
nella  Polonia' contro  i Mo- 
scoviti , poscia  nell’  Unghe- 
ria contro  i Turchi  . Nel 
1593  con  4500  finperiali 
battè  presso  di  Sissek,  20 
mila  ■ Torchi , ed  impod^  lo- 
ro di  prendere  questa  città, 
Nel  1598  per  la  morte  del 
generale  Adolfo  ài  Schvuart- 
zemberg  y avendo  assunto  «- 
gli  il  cohiando  dell’  assedio 
del  fone  di  Pappa,  lo  con- 
dusse felieemente  a compi- 
mento. In  seguito  con  un4 
guarnigione  di  soli  due  mi- 
la uomini  difese  nello  stes^ 
so  anno  la  città  di'  Peter- 
ivaradino  contro  un’  armata 
di  140  mila  Turchi  , oftde 
rendette  vani  turt’  i loro  sfor- 
ai . I suoi  meriti  lo  fecera 
promovere  al  grado  di  ge- 
nerale e di  membro  del  con- 
siglio pri  vato  dell’  impera- 


tore ; ma  un’immatura  mor- 
te lo  rapì  nel  1600  in  Deu- 
tschbrot  nella  Boemia  nell’ 
anno  45  di  sua  età . Gode- 
va diverse  distinte  signorie 
nella  Slesia, 

RAFAELLO  e rafae- 
Lt  ( r Arcangelo  l^eà.  to- 

BIA  . 

• I.  RAFAELLO  saM- 
zto  , comunemente  solitq 
appellarsi  rafael  o'Orbi- 
MO,  perchè  natio  della  città 
di  Urbino  nello  stato  del  pa- 
pa ^ dove  venne  alla  luce  nei 
venerdì  santo  deH’anno  14831 
è tra  tutt’.  i pittori  quello  , 
che  ha  accoppiato  in  se  mag-' 
gior  numefodi«cceIlenti  pre- 
rogative, talmente  che  a tut- 
ta ragione  può  considerarsi 
tTA  quelli  deila  sua  arte , qua-, 
le  Omero  tra  i poeti  . Sber 
padre,  ch’era  un  mediocris- 
simo  pittore  , lo  impiegò 
dapprima  a dipingere  sulla 
maiolica,  indi  lo  mandò  .g 
Perugia  ad  apprender  1’  arte  \ 
sotto  Pièno  PerfigiìOl^y  ■ che 
allora'  era  in  gran  voga',  mq 
che  ciò  non  ostante  fu  iq 
brieve  superato  dal  suo  ccor 
laro,  il  quale ^ guidato  piìi 
dal'  suo  felice  ingegno  , che 
dagl’  isegnamenti  dèi  mae- 
stró  , attinse  la  bellezza  « 
le  ricchezze  della  sua  arte 
ne’  capi-d’ Opera  de’  grandi  ^ 
pittori  . Quindi  recossi  a 
Siena  , dove  dal  Pintufiechi^ 
impiegato  a dipìngere 
• quel-T 
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^elU  biblioteca;  indi  passò 
a- Firenze,  o\e  studiò  i fa- 
mosi cartoni  di  Leonardo  da 
Vinci  e di  Michelagnolo  de- 
stinati per  quel  publico  pa- 
lazzo . Le' opere  di  questi 
4ue  1 nsigni  maestri  e di  fra 
'Èartolomeo  di  San  Marco  , 
gli  piacquero  talmente  , eh’ 
ei  cambiò  tutta  la  maniera 
di  dipingere , che  aveva  ap- 
presa dal  Perugino  , per  non 
a^nersi  più  che.  alla  bella 
na^ra  . Giuntagli  notizia 
della  morté  de  suoi  .genito- 
ri, recos^  prontamente > ad, 
Urbino  per  dar  sesto  a’  suoi 
ufFarì  , ed  ivi'  dipinse  moki 
jquadri  per  quel  duca  e per 
le  chiese.  Ritornò  indi  a 
Perugia  e di  là  a ^Firenze  , 
ove  continuò  i suoi  stud)  e 
fece  nel  tempo  Stesso  varie 
opere  , che  gli  acquistarono 
molta  riputazione  . Final- 
mente venne  a teroiinare  i 
suoi  giri  a Roma  , ove  fu 
(chiamato  dal  Bramante  fa- 
moso aiyhitetto  e suo  zio  , 
che  lo  pres^entò  al  papa  Giu- 
iio  II  , il  quale  lo  ammise 
alla  sua  amicizia,  e gli  die- 
de molto  da  travagliare  nel 
Vaticano  . La  prima  opeca 
di  Rafaello  in  Roma  fu  la 
Scuola  di  .^/ewfjove  si  ve- 
dono i piti  grandi  uomini 
in  atto  di  disputare  sopra 
tutte  le  umane  scienze  : o- 
pera  la  di  .cui  ricca  compo- 
sizione sorprende  ed  incan- 


ta . Questo  quadro  gli  fece 
tant’ onore  , che  il  papa  , 
per  dare  un  nut^vo  campo  a 
• Rafaello  y fece  distruggere  le 
pitture  già  incominciate  da 
altri  abili  artefici  « il  Mon- 
te-Parnato  , la  Disputa  del 
santo  Sacramento , 'il  ritratto 
di.  Giulio  II,  alcuni  quadri 
di  cavalletto  aumentarono 
conliderevolraente  Taltà  i- 
dèa  , , eh’ crasi  concepita  di 
questo  grand’  uomo . Rafael- 
h , sebbene  grazioso  ed  ec- 
cellente disegnatore  >^on  a- 
veva  ancoi4^  acquistata  quei- , 
la  grandezza'  e quella  mae- 
stà, che  diede. .poscia  alle 
sue  figure.  La  famosa  cap- 
pella , che  Michelagnolo  di- 
pingeva nel  Vaticano  , e 
che , malgrado  le  precauzio- 
ni di  questo  pittore,  il 
mante  trovò  il  mezzo,  di  far 
vedere  al  suo  nipote  , pro- 
dusse in  questo  un  grande 
éffettO.:  egli  n^.  attinse  in 
parte  quella  iSerezza  e quel- 
la elevatezza  , che  formano 
il  distintivo  carattere  del 
Bonarota-  Qiiindi  Rafaello 
riformò  tutto  il  suo  profeta 
Isaia  dipinto  sopra  un  pila- 
stro delia  chiesa  di  sant’  A- 
gostino  ; 4cl  ‘che  avvedutosi 
dopo  il  suo  ritorno  a Ro- 
ma il  Bonarota  y éahilh  del- 
1’  infedeltà  <del  Bramante  . 
Le  molte  opere  ammirabili , 
che  uscivano  dalle  mani  del 
gsan  Rafaello , che  non  ri- 
0 2 spar- 
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sparmiavx  nè  stadio  nè  di-  vale  ovunque  abbisognava  ^ 
lìgen/a  per  aoquisrarsi  un  Dopo  aver  finire  le  due  ca-> 
dome  immortale  , dilatarono  mere  della  segnatura , trava- 
ia sua  fama  per  tutta  I’ Eu-‘  gliò  io  quella,  che  aippella- 
ropa  , onde  molti  sovrani  si  la  Torre  di  Borgia  y ovo 
fsercitarono  il  di  lui  pen^  dipiruc  1’  incendio  del  bor- 
dello. 11  re  di  Francia  go  di  san  Pietro  , seguì^ 

^sco  I,  che  .volle  avere  un  sotto  il  papa  S.  Leone]  mt 
Sait- Mie heh  di  mano  ài  q\je-  non  volle  toccare  -la^  volti 
sto  artttfice  , ricevuto  appe-  dipinta  dal  Ferugino  suo  ma- 
na  un  tale  quadro,  gli' ma-  estro.  Le  lògge  cominciate 
nifcsiò  il  suo  gradimento,  dal  Bramante  furono  temi- 
inviandogli  una  somma  con-  nate  su  i nuovi  disegni  fMi 
siderevole,  che  l’ artistaxre-  Rafaeilo-,  le  storie,  i o^> 
dette  troppo  superiore  a!  partimcnti  , i grotteschi  fa- 
àuo  merito..  Però  fece  una  rono  dipinti  da'^Sloi  discer 
Sacra  Famiglia^  e Supplicò  polì  sorto  la  sua  assistenza, 
il  re  , a volersi  compiacere  Un  talento  sì  elevato  non  si 
di  accettarla . Q]iesro  princi-  era  li m-i tato  alla  sola  picru- 

5ic  generoso  rispose  a Afl/i/f/-  ra:  eg4i  modellò  le  due  fi- 
0 , che  gli  uomini  celebri  gure  di  Elia  e di  Giona  ^ 

nelle  ariiy  entrando  in  parte  non  meno  ebe  il  basso-riie- 
delT  immortalità  de' grandi  , vo  , che  si  veggono  scolpi- 
potevano  trattare  con  asti]  « ti  in  marrno  nella  chiesa 
raddoppiò  la  somma  , che  della  Madonna  del  Popolo  . 
avevagli  mandata  pel  prece-  Si  applicò  altresì  alt’  archi- 
dente  quicìtò,  invitandolo  a tetturà,  e fece  innalzare  co’ 

passare  in  Francia  per  en-  suoi  disegni  molte  fabbri-, 

trare  al  suo  servigio  ; ma  che  , tra  le  quali  iF  palagio 
egli  non  volle  partirsi  da  Pandoljini  in  Firenze  , ig. 

koma . Dopo  la  morte  di  Roma  la  vigna  ed  il  palaz^' 

Gittlio  II,  il  successore  £et>- . zo  del  giardino  del  papa  | 
ne  X,  il  gran  protettore  degl’  come  pure  gli  appafiamenH 

insegni  e delle  arti  , ave-  della  vigna  Chigi  ) e sicco- 

valo  fissato  in  questa  dp-  me  era  divenuto  ricco,  fab- 

niìnante  con  una  considère-  bricò  anche  un'  palazzo  per 

vole  pensione , ed  incaricati-  se  medesimo  , nel  Borgo- 

dolo  di  tutte  le  opere  del  nuovo . Dopo  la  morte  dei 

Vaticano , delle  quali  Ka-  Bramante , venne  destinato 

fatilo  dava  .i  disegni , diri-  architetto  primario  della  ba- 

geva  Tesecuzioap  e ritocca-  |ilica  VaticaDa,  in  proposi- 
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che  meritsmente  ri^quardasi 
come  il  capo- d’ operandi  ta- 
le, artefice,  e quasi  direbbe- 
si-  della  pittura  . La  morte  ' 
avendo  prevenuto  il  ^ grand’ 
uomo  pria  che  terminasse 
«questa  sua  opera,  la  mede- 
sima rimase  in  Roma  , ed 


to  del  quale  impiego  in  un? 
i^eeante  sua^lettera  al  conte 
Baldassarre  CastiglionH'uxi 
Nostro  Signore  ■('OH  i'onorar- 
mt  ha  mvtso  %n  gran  peso 
suite  mie  spalle  ; guasto  è la 
della  Fabbrica  di  San 

tetro  . Spero  tene  di  non  sima  rimase  in  Roma  , ed 

« pià  f oggidì  trovasi  nella chiesa 

0 il  modello , ch'^  io  ne  di  san  Pietro  in  Mantorio  , 
^ >ra»f»*  dove  , benché  non  condot- 

, td  i iodata  da  molti  be-  ta  perfezione. , eccita  la 
5/./  trteraviglia  non  sorlo . degl' 

p nsiere  ptà  alto:  vorrei  intendenti  , ma  di  chiunque 
fornu  degli  pongasi  ad  osservarla  . Il 
' s*"*"  Rsf nello  fu  rapito  da 

Icaro . Me  ne  immatura  morte  nello  stes- 

* . • 1 • t\  ’ 


^ • -iMr  ne 

porge  una  gran  luce  FitTfi- 
^10  , ma  non  ^nta  che  basti. 
ligli  travagliò  Tiimhe  molto 
«d  illustrare,  questo  ffran 

maestro  di  afchiailura'.ÌM- 

ne  X lo  ammise  tra'  suoi  ca- 
merieri di  onore , lo  inca- 
ticò  di  travagliar^  alla  sala 
dppelldc^  <Ji  Gostamino  , di 
<ut  diede  tutt’  i disegni , e 
fece  ascile  fare  i carto- 
m per  le  tapeazerit  , che 
dovevano  eseguirsi  in  Fiaa- 
dra»  Raf^lte , sempre  sensi- 
bile alle  bontà  del  monarca 
Irancese  , voUc  segnalare  la 
sua  riconoscenza  a superare 
se  stesso  in  una  grand’opera, 
che  disegnava  di  presentar- 
gli! HI  dono  y sebbene  gli  ve- 
nisse premurosamente  ricer- 
cata da  altri . (^esra  era  la 
^ '^^figarazione  di 
Nostra  Signore  sul  Taborre, 


• a vs  aaav/iav  aavaav# 

so  giorno  di  venerdì  santo, 
com’era  nato,  nel  1.5 2Ó  in 
età  di  37  anni,  rifinito  dalla 
passione,  che  aveva  per  le 
femmine , e mal  curato  dai  ' 
medici  , a’  quali  tenne  oc- 
culta la  vera  cagione  del 
suo  male.  Viene  assicurata 
da  alcuni  , che  ricusasse  di 
prender  in  moglie  h nipote 
del  cardinale  di  Santa-Bi- 
biana  , perchè  si  lusingasse 
di'  divenire  cardinale  egli 
stesso  , secondo  la  promessa, 
che  gliene  avesse  (atta  Leo- 
ac  X ’y  ma-  non  sappiamo  , 

' qual  fede  meriti,  un  tale  rac- 
conto . Il  Cardinal  Bembo 
gli  fece  il  seguente  epita- 
fio  ; 

Ole  hie  est  Raphael,  ttmuit 
'^quo  sospite  vinci 
Berum  magna  parens  y 0“ 

' mor lente  mttiy 

O J eh. 
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che  leggesi  sulla  sua  tomba 
nella  chiesa  Hefla  Rotonda 
in  Rortra  . Il  suo  cadavere 
stette  qualche  tempo  esposto 
nella  medesima  sala  , 'ove 
dipingeva  , insieme  coll’ ac- 
cennato ultimo  SDÒ  quadro 
della  T rasfigHmzient . Que- 
sto gran  pittore,  che  meri- 
tava ■ certamente  una  vita  più 
lunga  i e che  in  breve 
corso  arricchì  di  fante  •am- 
mirabili produzioni  le  belle 
arti  del  disegno  , formò  un 
'gran  nùmero  di  allievi  , i 
'qudli  ordinariamente  si  uni- 
vano con  mólti  dilettanti  per 
'accompagnarlo  al  passeggio. 
Un  ^\oxTìo  MithelagnotOf  a- 
vendolo  incoùtrato  in  mez- 
zo di  tale  onorifico  corteg- 
gio , gli  disse  , passando , 
in  un  tuono  alquanto  cau- 
stico : Voi  marciate  con  un 
seguito  come  un  Proposto  : 
«L_  E vai  { gli  rispose  Ra- 
faello  •)  marciate  affatto  solo 
come  il  carnefice.  Vi  fu  mol- 
ta gelosia  tra  questi  due  pit- 
tori , come  avviene  quasi 
•sempre  tra  i grandi  artisti, 
quando^"  la  loro-  emfMazione 
•noti  è regolata  dalla  saviez- 
za e dalla  modestia  . Ra- 
' faello  dotato  dalla  natura 
delle  piò  rare  qualità  , un 
aspetto  bellissimo  , un  vi- 
vacissimo talento,  un’ingé- 
gno felice  , una  rara  ame- 
nità di  tratto  e di  discorso, 
nn  incontro  di  '^rte  favo- 


revole , era  veramente  fatta 
per  dar  dell’  inquietudine  a’ 
suoi  rivali.  Una  immagina- 
zione fecoilda , una  beninte- 
sa  e semplice  composizione, 
una  bèlla  scelta , molta  cor- 
rezione nel  disegno,  grazia 
e nobiltà  nelle  figure  fi- 
nezza na’  pensieri  , natura-  « 
lezza  nelle  attitudini  :.tali 
sono  i tratti  , ai  quali  si 
può  riconoscere  la  maggior 
parte  delle  sue  opere  . — 

, „ Ha  costui  ( dice  il  conte 
,,  :4lgarotti  ) , se  non  in 
„ tutto,  in  parte  grahd^ssi- 
,,  ma  almeno  ottenuti  i fi- 
„ ni , che  nelle,  sue  imita- 
„ zioni  • ha  da  proporsi  il 
„ pittore  : inganpar  l’occhio, 

„ appagar  l'inceilerto  e muo- 
,,  vere  il^uore.'  E tali  so- 
„ no  le  sue  fatture , che  av- 
„ viene  assai  volte  a chi  le 
„ contempla  di  non  lodar 
,,  nemmeno  r arre  “del  mae- 
„ stro , e quasi  non  vi  por 
„ cura  , standosi  tutto  in» 
„ tento  e rapito  nell’aziorte 
„ da  esso  imitata  , a cui 
„ crede  in  fatti  di  trovarsi 
„ presente . Bene  a Rafael- 
„ lo  si  compete  il  titolo  di 
„ divino  , eoa  cui  viene  da 
„ ogni  gente  onorato  . Chi 
„ per  la  nobiltà  e aggiusta- 
„ rezza  dell’  invenzione , per 
„ la  castità  del  disegno , per 
,,  la  elegante  naturalezza  , 

„ pei  iìor  delia  espressione, 
,,  lo  meritò,  al  pari  di  lui  , 

> »>  e 
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e per  quella  indicibile  gra- 
y,  zia  sopra  tutto  più  bella 
,,  ancora  della  bellezza  istes- 
„ sa  , con  cui  ha  saputo 
,,  condire  ogni'  cosa  P zz 
Egli  fu  per  avventura  il 
pruno  a fare  attento  studio 
sulle  pitture  e sugli  altri 
monumenti  deU’antichità  piii 
rimota , di  cui  però  andaya 
sollecito  in  cerca,  ed  a rin> 
novare  il  buon  gusto  , che 
tanto  fioriva  ptesso  i Greci. 
Nato'  con  un  eccellente  in- 
gegno studiava  incessante- 
mente a fin  di  perfezionar- 
si / La  conversazione  dell’ 
^riostv  suo  particolare  ami- 
co 6 di  molti  aitai  begli 
spiriti  servì  ad  accrescere  il 
brio  e la  vivace  fecondità 
della  sua  fantasia.  >U nò  stu- 
dio impegnatissimo  della  no- 
tomia  diede  a Rafaello  quel- 
la correzione,  che  si  f^  tan- 
to ammirare.  Per  giudicare 
della  sua  fina  maniera  di 
pensare , basta  rifiettsre , con 
quale  accortezza  abbia  evi- 
tato ho  scorcio  delle  figure., 
in  cui  sapeva  di  non  avere 
la  necessaria  abilità:  piutto- 
sto che  esporsi  a non  riu- 
scire perfettamente  -ra  un 
tai  genere , nella  Farnesina, 
nelle  battaglie  di  CottanttHOy 
ed  in  altre  simili  opere,  hà 
finto  di  dipingere  i suoi  sog- 
getti sopra  tapezzerie  attac- 
cate al  muro . Non  potendo 
uguagliare  MUheltgnolt  nei 


di  lui  gran  gusto'  di  dise- 
gno , adottò  una  maniera 
nuova  , piò  graziosa , e che 
piacque  piò",  essendo  accom- 
pagnata da  tuttti  gli  orna- 
menti e da  tutte  le  conve- 
niertze  della  pittura  . Pel 
colorito  è certatnente  infe- 
riore al  Tizrano^  ed  il  pen- 
nello del  Correggio  è senza 
dubbio  piò  morbido  e pa- 
stoso di  quel  di  Rafatlló  i 
forse  st  questi  avesse  avota 
piò  lunga  vita , sarebbe  giun- 
to alla 'perfezione  anche  in 
ques'te  due  prerogative.  Le 
accennate  Battaglie  di  Co- 
stantino ,.  che  fece  in  com- 
pagnia di  Giulio  Romano  , 
sono  stimatissime  . Nulla 
ipuò  vedersi  di  piò  bello  del 
ritrattò  di  'Léone  X ,,  e di 
quello  che  fece  di  se  mede- 
simo , in  lode  del  quale  è 
noto,  il  leggiadro  sonetto  del 
Zappi y che  comincia: 

Questo  i H gran  Rafaello,'-' 
ecco  r idea  ec. 

Il  Concilio  degli  Dei  e le 
Nozze  di  Psiche  y ond’è  or- 
nata la  Farnesina  in  Roma, 
sodo  pezzi  sorprendenti:  ivi 
Venere  e gli  Am»i  contraa- 
sfano  piacevolmente*  colla 
fierezza  di  Marte  y di  Net- 
tuno e di  Giove  ( tVd.  E»£- 
LIMGH  ) . Ma  già  tutt»Me 
produzioni  di  questo  gran 
maestro  , benché  in  sì  gran 
numero  che  recano  stupore, 
attesa  la  tua  breve  vita,  so- 
O 4 «no 
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no  stìmabiU  , rnolto  ricer- 
cat«,  e tenute  ÌYi  alto  prez- 
»o  . Il  suoi  Disegni  , che 
faceva  la  maggior  parte  col 
lapis  roseo , sono  ricercatis- 
simi per  r arditezza  della 
«ua  mano  , e . p<’  graziosi 
contorni  delle  sue  6gure  . , 
L’  accennaur  suo  Gi»na  di 
grandezza  njiturale  , riguar- 
dato come  un  capo  d'  opera 
e*  da  alcuni  a lui  attribuito, 
befichè' altri  vogliano  , che 
ne  facesse  solamente  il  mo- 
dello o disegno  , vedesi  in 
upa  cappella  della  Madonna 
del  Popolo , di'  cui  egli  di- 
pinse la  cupola  . Molti  so- 
no stari  i vaienti  incisori , 
che  hanno  intagliate  le  ope- 
re di  Rafaello,  lalmenté  che 
r abate  AlarolUs  ne  annove- 
ra da  740  rami  , e ve  ne 
sono  ancora  di  piò  ( yeti. 
RAIMONDI  ),,Tra  i molti 
suoi  discepoli  si  sono  di- 
stìnti. Giulia  Rontarto  e Gian- 
Francesco  Ftnniy  i ^uali  la- 
stiò  Suoi  eredi , Pohdofo  Ai 
Caravaggio^  Pierino  del  VagUy 
Maturim  y Benvenuto'  di  Ga- 
rofalo y Giovanni  da  Udi- 

II.-  R^FAELLO  d’  a- 
REZZO,  città  della  Toscana, 
ben  diversa  da  quella  di  Reg- 
gio , colla  quale  erronea- 
mence  la  confonde  il  testo 
franc^  , era  figlio  di  un 
contadino  , che  occupavalo 
nei  guardar  le  oche  ; ma 


la  sua  forte  inclinaziarne  -per 
la  pittura  lo  strascinò  a Ro- 
ma , dove  si  pose  sotto  la 
disciplina  di  Federico  Zhc- 
Caro  ; e»benchè  non  vi  stes- 
se che  un  anno  , fece  tali 
progressi  t che  uguagliò  qua- 
si il  suo  celebre  maestro . 
Morì  in  Roma  circa  il  1580, 
e fu^deftu^,  che  la  sua  mor- 
te venisse  cagionata  da  una 
violentissima  passione  , che 
avevd  concepita  per  uiia  gio-r- 
vinetta  . Sono  stimati  di- 
versi suoi  pezzi , che  sf  tro- 
vano nel  Vaticano,  in  San- 
ta Maria-Maggiore  ed  i« 
vari-  altri  luoghi  dì  Roma . 

RAtiOIS  ( r abate  N.  .. 
le  ) , era  nipote  dell’  abate 
Gobeli»  confessore  di  mad. 
de  Maintenon . Mercè  la  pro- 
tezione ’ppunro  di  questa 
dama  ottenn’ egli  il  postodi 
precettore  del  duca  del  Mai- 
ne La  sua  htruzioae  cifea 
la  Storia  di  Francia  e Rir- 
tante t volle  cistampa- 
ta  ia  an  volume  in  iz  fu 
da  esso  fatta  per  uso  dì  que- 
sito principe.  £ pure  questa 
non  è che  uno  scheletro-» 
non  meno  ributtante  ^r  la 
secchezza  c stertlitè delle  i- 
dee  , che  per  la  fwddezza-.y 
scorrezióne  e nioBotoni» 
dello  stile.  Non  vi' si  tro- 
va alcuna  osservazietid  pie- 
• cante  sulle  le^i  » su  i co- 
stumi  ,'  su  gli, osi  della  »a- 
zione  . ' (^lórb' , che  hanno 
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•«dtitinuito  questo  irida  ri- 
stretto , hanno  perfettamen- 
te imitato  il  primitivo  au- 
tore; si  sono  limitati  a com- 
pilare ed  a compendiare -del- 
le gazzette  , e. bene  spesso 
hanno  pessimamente  scelti 
gli  avvenimerui  . Per  altro 
1’  abate  le  Rago'ts  era  un 
uomo  passabilmente  istruttoj 
ma  che  adempieva  i suoi 
doveri  con.  certezza  , ed 
ispirava  la  virtù  colle  sue 
lezioni  e co’ suoi  esempi  . 

RAGOTSKl  ( Franee- 
dco-Leopoldo  ) dagl’ Italia- 
ni appeiiato  Ragazzi  y prin- 
■ cipe  di  Transilvania  y fu 
posto  in  prigione  a New- 
stadt  peli’  aprile  .1701  , ac- 
cusato di  aver  voluto  solle- 
vare rjJngheria  contro  llim- 
peratore  < Trovò  il  mezzò 
di  fuggire  travestito  da  dra- 
, gone.  li  7 novembre  delie 
stesso  anno  alle  , due  ore 
dopo  mezzo  giorno  . Passò 
in  Polonia,  ed  andò  a rag- 
glugnere  in  Varsavia  il  cón- 
te di  Btrchenì  o Berenzenty 
uno  de*  malcontenti  deil’Unr 
gheria  . li  Z9  dello  stesso 
' mese  vennero  affisai  nella 
città  di . Vienna  de’-  publici 
avvisi , co’gualt  questo  prin- 
cipe diehiaravasi  proscritto, 
é si  pronaettevano  dieci  0)1' 
la  fiorini  a chiunque  k>  da- 
rebbe vivo  nelle  mani  degli 
nffiziaii  dell’  imperatore  , c 
tei  mila  a chi  ne  portereb- 


zip 

be  la  testa . Questa  proscri- 
zione lo  determinò  a farsi 
capo  de’  malcontenti  dell’ 
Ungheria.  Il  consiglio* im- 
periale lo  condannò  nel  1703 
Ì.J  avere  troncata  la  testa , 

10  degradò  da’  suoi  titoli , e 
dichiarò  confiscati  tutt’i  suoi 
beni , la  iuag^jicrf  parte  de’ 
quali  per  altro  t:òn  gli  ^otò 
togliere  , perchè  situati  in 
Ungheria  ..  Due  mesi  dopo 
prese  il  forte  di  Katto  , ,C 
passò  a fil  di  spada  gl’  Im- 
periali , che  non  avevano 
neppur  essi  dato  quartiere 
agii  Ungheri  . Avendo  egli 
fatta  la  guerra  con  buon 
successo  , gli  stati  dell’  Un- 
gheria lo  dichiararono  pro- 
tettole del  regno  , sinché  di 
venisse  ali’, «lezione  di  un 
nuovo  re,  e do  prpclamaro- 
410  principe  di  Transilvania 
nell’  agosto  1704  . RagotskJ 
animò  gli  Ungheri  colle  sue 
esortazioni  e col  suo  corag- 
gio . Si  esibì  pronto  a di- 
mettere il  comando  delle 
truppe^  se  si  trovasse  qual- 
cheduno più  degnp  di  lui 
d'essere  alla  tesu  delle  me- 
desime . Io  sarò  il  primo  a 
riconoscere  , loro  diss’  egli , ' 

11  Generale , che  voi  giudt- 
e^rete  a •proposito  di  elegge- 
rà ■;  ed^  in  qualur^ue  grado 
io  sia  fosto  tnt  riputerò 
S^pre  jfirtunato  potendo  com- 
bìttere  per  la  vostra  liòertd^ 
a mar  ire  foUa*ì;rnì  alla  ma- 
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no  . Avendo  «Ambiato  t-  dritti.  Cessb  ^ vivere  Av- 
spetto  gli  affari  nel  1711  gutau  nel  169%. 

( Vtd.  vili  ciuspPE  ),  ed  RAGUELE  , padre  di 
avendo  l’ Ungheria  ^ fatta  la  Sarà , prossimo  parente  ed 

pace  cpir  imperatore  , Ra-  etnico  d]  Tobia  H vecchio  . 

gotzki  si  recò  in  Francia,  e dimorava  in  Ecbatana,  ove 

dì  là  passò  a Costmtìnopo->  possedeva  grandi  sostanze  , 
li  . Ivi  dimorò  poi  sempre,  Ragutl  aveva 'dati  a sua  fi- 
stimato dalla  Corte  Ottoma-  glia  , 1’  un  dopo  1’  altro  , 

na  , ed  amato  da  tatti  co-  sette  mariti  , che  tutti  , se- 

loto  ) che  conoscevano  le  tondo  la  narrazione  delia 

sik;  grandi  qualità  < Era  ri-  Scrittura  ( sara  ), erano 
tirato  a Rodosto’,  luogo  si-  stati  uccisi  dal  demonio  . 

tuato  sulle  sponde  del  mat  Ma,  avendo  poi  acconsen- 

'di  Marmora  tra  i Dàrda-  rito , sebbene  a 'grave  stcn- 

nelH  e Costantinopoli  a 25  toj  di  maritarla  col  giova- 

leghe  da  questa  città,  allor-  ne  Tobia  , il  Signore  con- 

«hè  morì  li  8 aprile  1755  servò  quest’  ultimo  sposo . 

in  età  di  circa  3Ò  anni . — Si  RàgueU  dopo  averlo  tratte- 

■^®S§?DO  le  sue  Memorie  nel-  nuto  in  sua  casa  quindici 

Te  Rivolufùom  di  Ungheria^  giorni  tra’  lauti  banchetti  , 

stampate  all’  Haia  17^9  in  gli  donò  la  metà  de’  suoi 

2 voi.  in  4®  , ovvero  in  6 beni,  assicurandogli  il  resto 

•voi.  in  12  . Si  è poblicata  dopo  la  sua  morte,  c licen- 

sorto  il  di  lui  nome  nel  »75i  ziò.  i due  sposi , che  .passa- 

un’ opera  intitolata;  Teseo-  rotto  alla  casa  del  vecchio 

mento^  poiìtHo  e morale  del  Tòhi’d . • 

PriiKÌpé  Ragotski  ma  si  JIAGUÉLE  , suocero  di 
dubita  , se  veramente  sia  Mosè , Ped,  jetro  . 

sua  . . • • ' RAGUENET  ( France- 

' RAGUEAU (Francesco),  sco  ) , nativo-  di  Roue»  , 

■professore  di  giurepruden/a  abbracciò  lo-  stato  ecclesia- 

nella  univercità  di  fiourges,  stico,  e sì  applicò  alio  sta- 

distinto peF  suo  sapere',  è dio  delle  belle-lettere  e del-" 
autore  d’ un  Cowffwferre  mol-  là  storia-.  Riportò  il  pre- 
te esteso  sopra  gli  statuti  mio' dell’ eloquenza  nell’  ac- 

del  Berry , 'idtj  in  f".  La'u-  cadem»  francese  nel  1689: 

n/ifre  fece  ristampare  nel  <704  il  suo  Dwerré  trattava  del 
in  2 voi.  m 4°  un  altro  li-,  merito  e delia  dignità  del 
bro  del' medesimo  autore,  martirio  . Questo  picciolo 

intitolato  : Inerte  de'  Reg/  successo  l’ incoraggi , di  mo- 

do 
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do  che  cemincib  a figurare 
^ella  republica  iecteraria  < 
Viede  al  publico  nei  1704 
un  Parahllo  de^l-  Italiani  e 
de'  Franaesi t iri  ciò che  ri», 
guarda  la  Muiita  ed  i Dram- 
mi con  essa  rappresemati  : 
libro,  che  diéde  motìvo-ad 
una  guerra  letteraria . Secon- 
do lui'^C  e non  vi  vuol  mol- 
to a comprendere.*,  che  ha 
ragione Fed.  Rousseau  ) 
la  musica  degl’  Italiani  è 
molto  supetiore  a quella  de’ 
Francesi  per  più  riguardi  t 
1°  rispetto  alla  lingua  , in 
se  stessa  sonora  ed  'armoni- 
ca , di  cui  tutte  le*  parole  e 
tutte  le  sillabe  si  pronun- 
ziano distintamente  i a'“  ri- 
spetto al  brillante  e fertile 
ingegno  de’  compositori , al- 
l’ incanna  delie  sinfonie  , al 
SOrdntaggìo  di  valersi'  delle 
voci  de’ all’ inven- 
zione delle  macchine . Frt- 
»ute  , scrittore  piacevole  e 
facile,  prese  l’arduo  assun- 
to di  confutare  questo  para- 
le! lo , cui  l’  abate  Raguenet 
difese’con  altro  scritto  : /'re- 
nare scrisse  di  nuovo,  l’al- 
tro replicò  ; e cosi  questi 
.contesa  ^ come  tutte  1’  altre 
di  tal  genere,  andò  a finire 
Bel  disgusto  delle  perti-  bel- 
ligeranti e nel  disagio  del 
publico  ; è facile  per  altro 
il  concepire  , quanto  meno 
circa  la'  sostanza  lo  merì- 
nsse  r abate  Raguen** . Que- 


sti mori  nel  1722  in  età 
molto  avanzata  , dopo  aver 
publicate  diverse  altre  ope- 
se  , di  cui-le  principali  so- 
no : I . I Monumenti  di  Ro- 
ma ^ ovvero  Descrizione  del- 
le pià  belle  opere  di  Pittu- 
ra. ^ di  Scultura  e di  Ar- 
chitettura di  Roma  f con  va- 
rie osservazioni  relative  alle 
medesime  , 4 Parigi  1700  e 
1702  in  II . Qi»esta  piceiola 
opera  profittò  al  sno  autore 
un  diploma  di  Cittadino  Ro- 
mano , il  qual  titolo  si  die- 
de poi  sempre  in  seguito  di 
tal  epoca  . II.  Nuove  Os- 
Servaiioni  sulle  opete  di  Pit- 
tura , di  Scultura  e di  Ar~ 
ehi  lettura  di  Roma  e delle 
jue  vicinanza  , Loàdra  1755 
in  4°»  Ut.  L' Istotia  di  Oli- 
viero Cromia  elio  , 1671  in 
4°':  superiore  , quanto  alla 
sostanza^ , al  romanzo  dì 
Gregorio  Leti  ; ma  scritta  un 
poco  seccamente»  IV.  Isto- 
ria  dell'  antko  Testamento 
in  12.»  V.  Isteria  del  Vi- 
sconte di  Turena  t in  12  . 
Questa  è una  fredda  relazio- 
ne, in  uno  stile  di  gazzetta, 
di  tutte  le  azioni  m-ilitari 
del  pVedetto  generale , che 
non  vi  è dipinto  se  non  co- 
me eroe , e non  come  uo- 
mo privato  : nulladimeno 
quest’  opera  è stata  impres- 
sa piò  volte  . VI»  Gli  si  at- 
tribuisce il  Viaggio  di  Gia- 
como S adorna  muta  Terra  au- 
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tirale  ; tna  egli  non  n'é  stato 
«1  più  che  un  traduttore  • 
Questo  libro  romanzesco  e 
di  Gabriele  Frogny  ^ fraacc- 
scano  apostata  . 

RAGUSI , Vedi  giovane 

KI  DI  RAGUSI  num.  LXXVI. 

* RAHAB,  femmina  a- 
bitante  di  Gerico  , ricevet- 
te in  sua  casa  e nascose  ^li 
esploratori , che  Ciesuè  ave- 
va spediti  per  riconoscere  la 
città  , ,ed  ispiarne  i luoghi 
pià  opportuni  all’  assalto  > 
11  resto  ebreo  le  dà  la  qua- 
liikazione  di  Zonah , che 
significa  femmina  di  mala 
vira,  meretrice t ovvero  an- 
che ostessa  ; adottandosi  » 
che  per  lo  più  il  mestiere 
di  dar  accesso  e ricovero  io 
propria  casa  a tante  e si  di- 
verse persone , facilmente  dia 
adito  all’ altro  di  prostituire 
1’  onestà  e far  mercimonio 
d’ illecite  compiacenze.  Que- 
sta diversa  significazione 
della  stessa  parola  ha  dato 
luogo  a molti  interpreti  di 
giustificare  Rahab  \ e sicco- 
me può  darsi  benissimo,  e 
si  darà  talvolta  ih  effetto  , 
che  una  publica  albergatr-ice 
sia  onesta,  hanno  preteso  di 
riguardarla  sempliceéienre , 
come  una  fem mi na,Jche  al- 
loggiasse in  sua  casa  gli 
stranieri  .^Aggiungono  di 
più,  non  e'sser  guari  verisi- 
naile  , che  Salmoh  ovvero 
Salomone , ptìacif*  della  tri- 


bù di  GimAi;,  avesse  voluto 
sposare  Rahab  y s’ella  fos^ 
stata  io  concetto  di  aver  ir' 
sercitato  un  mestiere  infa- 
me , Iti  che  gli  esploratori 
fossero  eatrati  in  easa  d’ li- 
na. meretrice  , i di  cui  di- 
sordini avrebbero  dovuto  l'o- 
ro ispicàr  orrore . Ma  ad 
altri  in  maggior  numero  è 
sei^ibrato,  che  questi  argo- 
menti affatto  congetturali , é 
molto  deboli , specialmente 
il  secondo  di  essi , non  ba- 
stino per  aver  ad  allontanar- 
ci dal  seAso  letterale  della 
Scritturi';  mentre  fondando- 
si sull’  autorità  dei  Settanta, 
come  pure  sopra  Si  Paola 
S.  Giacomo  e sopra  tutt’  i 
Padri , sostengono  , che  ta- 
le parola  ebraica  significhi 
veramente  una  donna  pro- 
stituta, Meretrix  ..  Comune 
que-sia,  presso  questa  fem- 
mina ricovrarousi  i'due  e- 
sploratori  spediti  da  Giosuè^ 
ma  la  cosa' non  potè  andar 
sì  segreta^,  ebanon  giugpes- 
se  all*  orecchie  del  di 
Gerico*»  il  quale,  mandò' c 
ricercarli  «in  casa  dell’ aiber- 
fue^.  Ma  essa,*  avendo 
’pievenutù  il  pericolo,  astea- 
li  nascosti  in  un  solajo  $ot>^ 
to  un  mucchio  di  stoppa' da 
limo , e disse  ai  messi-  o soh* 
dati  del  re , che  v’  erario 
stati  due  nomini'  a lei  igno- 
ti -y  ma  che  pria  di  chiuder- 
si le  porte  della  città  se  a* 

era- 
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usciti , on#  potevano  sto  volle  discender#  da  qu#« 

essét" .poco» lungi  < se  si  sta  Cananea, 

fossero  affr^ati  gli  avrebl»#-  RAIMOND  ( Pietro  ) 
ro  rafl^iunfl  . Appena  CO'^  Louprou , cioè  il  Prodt  ed  i 

^oro  , creali  ~ al  racconto  Valoroso^  nato  a Tolosa,  scr 

dell’  asruta  donna,  se  «e  fu-  guì  l’ imperator  Federico  al-r 

!.jpiio  andati  , eh’-  ella  , ri*  la  sua  impresa  di  Terra-san- 

chianiati  dal  loro  nascondi-  ta,  dove'’si  segnalò  pe’suoi 

glio  gli  esploratori , e tnaai-  versi  Provenzali  , e per  la 

festando  ad  essi  U fede,  che  sue.  militari  azioni.  Q;)esto 

aveva  nel  Dio  d’Israelio-i  poeta  morì  nel  1225,  du- 

i di  cui  prodigi  000  erano  rante  la  guerra  de’  conci  di 

a lei  ignoti  , promise  loro  Provenza  contro  gli  Albi- 

di  metterli  in  salvo,  purché  gesi  : guerra,  ohe  servì  a 

r assicurassero, che  prenden-  far  brillare  il  suo  coraggio, 

dosi  dagli  tbrei  I*  città 'j  Aveva  composto  ,u.i  Foe-nJ 

sarebbe  salva  tuttir  la  dì  lei  contro  gli  errori  degli  A- 

Msa  e fainìgtia.  Le  promì-  riani  ; ed  un  altro  , in  cui 

sero  essi  con  giuramento  biasintav^  i re  e gl’ impera-» 

quanto  richiedeva,  ed  ella  tori,  perchè  avessero  lascia-* 

con  una  fune  li  ^caiò  da  una  to  'prendere  troppo  potere  a- 

finestra  della  sua  cas»',  eh#  ' gli  ecclesiastici  : potere,  cha 
appunto  poggiava  sulle  mu-  avèva  servito  nondimeno  a 

ra  , ed  insegnò  loto  qual  raddolcire- i costumi  de’ po- 

4'ia  tener  dovessero  per  non  poli  , ed  a tertìperare  il  di* 

inciampare  in  coloro,  che  di  spotismo  de’  principi . Il  Pr- 
essi andavano  in  traccia  , a-  rrvrctf'ne  faceva  molto  con- 
vendo pria  co’  medesimi  e-  to , e Io  prendeva  talvolta 

spiòracori  concertato , che  la  per  rrtodello  . 

stessa  fune  appèsa  alla  fine-  * RAIMONDI  ( Mae- 
stra sarebbe  il  segno , per  co  Antonio  ) , nativo  di 

riconoscere  , in  caso  cha  Bologna  , appellato  aneli? 

prendesserp  la  città,  qual  F ranci  o de  France  ^ per  l’ 

fosse  la  casa , 07’  arano  stati  amore  , che  a lui  portava 

nascosti  e salvati.  Dal  pre-  Francesco  Francia  suo  mae* 

detto  Salmone  o Salomone  stro  nell’  arte  del  disegno  , 

principe  di- Giuda,  cha  ava--  fiorì  sul  principio  del  seca- 
va sposato,  ella  ebbe  lo  xiv  . Secondo  le  pocha 

il  quale  fu  padre  di  Obed  t notizie  \ che  ce  ne  hanno 

questi  à'isai^àz.  cui  nacque  trasmesse  il  Vasari  ed  il 

pavide  j e quindi  Gesù  Cri-  Saldinncd  , i soli  eh?  n# 

ab* 
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abbiano  parlate  con  qualche 
estensione,  rilevasi,  che  Rai- 
mondi da  prima  erasi  appli- 
cato a travagliare  di  niello 
( cioè  di  lavori  tratteggiati 
‘sull’  arrgento  ) . Essendosi 
poi  recato  a Venezia  si  ab- 
battè a veder  esposte' in  ven- 
dita da  alcioni  Fiamminghi 
sulla  ^piazza  di  San  Marco 
, moke  carte  , o sieno  stampe 
in  legno  di  Albtrto  Durerò , 
Intenderne  com’  era  di  dise- 
gno rilevò*  talmente  il  pre- 
gio di  queste  stampe  , che 
impiegò  in  esse  tutto  il  de- 
naro , che  aveva  , e segna- 
tamente ne  comprò  \6  pez- 
zi in  quarto  di  foglio  , ne’ 
quali  erano  rappresentati  il. 
peccato  di  Adorno  ed  ^va  e 
loro  discaeciamento  dal  para- 
diso terrestre,  ed  i fatti  prin- 
cipali della  Vita  e Passione 
di  G£$u  CRISTO  sino  alla 
venuta  dello  spirito  sam-p 
To  . Siccome  non  si  erano 
ancora  veduti  fare  simili  la- 
vori in  Italia,  comincibegli 
coi  suo  ingegno  a contraf- 
fare in  rame  r intaglio  gros- 
so , che  Ditrfro  aveva  pra-  ’ 
, ticato  in  legno  , e ad  imi- 
tare la  di  lui  maniera  di 
tratteggiare,  con  esattezza  ta- 
le, che  giunse  ad  ingannare 
i più  esperti*  intendenti  •' 
Quindi  i rami  da  lui  for- 
mati sopra  i predetn  jó  pez- 
7Ì,  venivano  senza  esitanza 
fic^rcati  e comprati  a pr;ez- 


zo  non  indifferettte  , ^me 
stampe  originali  tipi 
tanto  più  che  41  Ramondt 
aveva  anche  1'  decortezza  di 
apporvi  la  cifra^.  D. , coU 
le  quali  lettere'^niziali  deT 
suo  nome  1’  incisore  Fian^^. 
mingo  contrassegnava  i pro- 
pr)..  lavori  Se  ne  aperse 
in  breve  tale  quantità  non 
solp  in  Italia  , ma  anche  ^ 
fuori  , che  giunte  alcune  di 
esse  in  Fiandra  , .e^vedutp 
da  Albtrto , questi  mosso  a 
fiero  sdegnò  venne  apposta 
a Venezia  per  rappresentare 
le  sue  più  amare  doglianze 
a. quel  governo  , d^l  quale 
nulF  altro  potè  ottenere , se 
D«n  un  rigoroso  divieto  al 
Raimondi  , di  piu  non  por- 
re ne'  suoi  rami  le  accenna- 
te due  lettere  ; e sembra  , 
che,  in  buona  giustizia  nulla 
di  più  potesse  pretendere  | 
sebbene  non  se  qe  mostrasse 
contento  ^ In  .seguito  Rai- 
mojidi.  passò  a Roma,  dove, 
secondo  il  paragone  y che 
fanno  i Francesi , fu  rispet- 
to a Rafael-d' Urbino  ciò  , 
che  Andran  fu  nell’  ultimo 
secolo  rispetto  al  celiiare  le 
Bfun  . La  famosa  Lucrezia 
di  esio  Rafaello  f cbe  inca- 
gliò appena  giuqto  in  Ro- 
ma , fu  il  prinio  saggio  , 
che  Raimondi  diede  della 
stia  abilità  , che  ip  fece  co- 
noscere al  divino  pittore  , 
e che  lo  fece  divenire  il  suo 

in- 
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incisore  favorito  . Per  lui  oscene  pitture  tratte  dai  li-: 

intagli^  ,una  gran  quantità  t^ri  di  Elefantide  menziona- 

di  dtisegni  , di  cartpni  , di  ti  nella  Priapea  , de’  quali 

quadri  , 11  Giudizio  4i  Pa~,  rami  si  d parlato  all’artico- 

ridc  , la  Strage  d«^l' lnno~  lo  ( ili  aretino  ^ . La  scan-, 

centi  , il  Nettuno  , il  R^atto  dalosa  sozzura  di  queste  se- 


d'  Eleva  , la  Morte  di  Sun- 
ta Felicita  co'  figli uoi)  ec. 
furono  tra  le  pià  distinte  pro- 
duzioni del  bulino  del  Raì- 
rrtondi  sii  i disegni  del  gr^ 
maestro  , su’  quali  per  con- 


dici pitture  lo  fece^  «porre 
in  prigione  ^er  ordine  di^ 
Qlemente  vii  , ed  il  castigo' 
sarebbe  stato  sicuramente  pii!t 
grave  , se  non  si  fosse  in- 
terposta l’autorità  di  niolti 


seguenza  perfezionò  la  mano  grandi  personaggi  ad  ottener- 

e dilatò  la  sua  fama  assai  ” ' ” 

piò  di'  quejlp  che  avesse  fat- 
to sulle  opere  del  Durerò . 

Si  vuole  anzi,  che  il  fangoso 
pittore.  Urbinate  disegnasse 
talvolta  egli  - stesso  i liaea- 
paenti  delle  figure  sopra  I 
rami  , che  1’  incisore  inta- 
gliava copiando  i di  lui  ori- 
ginali . Coiqunque  fpsse,  egli, 
d certo , che  Raimondi  spar- 
gendo sì  belle  copie  delle 
grandi  opere  di  Rafaello  eà 
accrescendo  la  di  lui  gloria, 
innalzò  nel  teippo  rnedesi- 
puo  a se  stesso  un  trofeo ùm- 
fnortale  , tahnente  che  per 
y esattezza  del  disegno  , e 
p:r  la  dolcezza  e le  grazie 
(del  bulino  le  sue  staitipe  sa- 
ranno sernpre  ricercate,  Ma 
contaminò  la  sua  riputazio- 
ne , non  già  in  qualità  di 
artefice,  ma  in  quella  d’ucun 
saggio  ed  onesto^  prestandosi 
ad  intagliare  ,su  i.  disegni  di 
Giulio  Romano  i sedici  la- 
§^ìvi  t a guisa  deUe 


gli  il  perdono  . » Uscito  di 
career^  dopo  alcuni  mesi , 
continuò  ad  esercirirat  eoa 
grandissima  lode  in  altre 
opere  d’intaglio,  annovera- 
te dal  Vasari  , tra.l*  quali 
dist-inguesi  la  bellissima  car-^ 
ta  del  Martirio  di  San  Lo- 
renzo, cou  gran  copia  di  fi- 
gure , sull’  originale  di  Bac- 
cio Bondin^Hì . Nel  famoso 
sacco  di  Rorna  del  1527  il 
Raimondi  parefette  misera- 
mente ogni  cosa , e dovette 
pagare  . una  grossa  sommi 
per  redimersi  dalle  mani  de- 
gl’imperiali , onde  si  ridus- 
se poco  men  che  ad  una  to- 
tale indigenza.  J1  testo  fran- 
cese dice  , che  si  ritirò  a 
Firenze  , e che  morì  circa 
il  1540;  ma  non  rileviamo 
Veruna  prova  nè  dell’  uno 
fi  dejr  altro  . Il  Baldinucci 
dice'.,  che  il  restante  del  vi- 
ver suo  dopo  il  sacco  di 
Roma  fu  brevissimo,  e che 
16  passò  in  Balogna  , ov^ 
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li  Malvasìa  fifertsce,  eh*  ei 
fosse  ucciso  da  uo  cavaliere, 
perchè  avendo  per  lui  inta- 
gliata una  Strage  degl'  Inno- 
tenti , ne  aveva  poi , contro 
il  patto  eonvenuto  , incita 
un'  altra  stampa  a proprio 
profitto  . Ebbe  moglie  , la 
quale  pure  travagliò  d’ inta- 
glio con  abilità  non  medio- 
pre  . Tra  i var}  celebri  al- 
lievi , eh’  egli  ie.ee  , si  di- 
stinsero Marco  da  Ravenna 
od  Agostino  Venex.ìano . Ve- 
dest  nel  palazzo  papale  il 
ritratto  Jfbl  Raimondi  ^ fatto 
per  mano  • del  gran  Ra- 
fatilo  . 

**  I.  RAIMONDO  BH- 
RENGARio  IV  , confe  di  Bar- 
cellona, più  conosciuto  sot- 
to il  titolo  di  Principe-reg- 
gente di  Aragona  t lu  riguar- 
dato come  uno  de’  principi 
più  abili  , ' famosi  ed  illu- 
minati , che  dominassero  in 
Ispagna  nel  sècolo  xll,  For- 
midabile pel  suo  valore , ce- 
lebre per  la  sua  eloquenza, 
accorto  nelle  negoziazioni  , 
felice  ne’  progetti  , fecondo 
di  ripieghi  , pieno  di  co- 
raggio e di  talento,  gitrò^  i 
fondamenti  della  grandezza 
del  regno  di  Aragona , e 
non  si  curò  mai  lei  vago 
titolo  di  re  , contento  «- 
goderne  in  sommo  grado  1’ 
autorità  e la  possanza.  Es- 
sendogli stara  promessa  In 
isposa  nel  1137  la  princi- 


pessa D.  Petronilla  unica  fi» 
glia  ed  erede  del'  re  D.  Ra- 
miro di  Aragona,  appellato 
il  Monaco  y li.  quale  allora 
non  aveva  più  di  due  anni, 
Raimondo , assunse  per  lei 
il  titolo  di  principe  reggen^ 
te,  e ne  fu  poi  sempre  con- 
tento anche  dopo  , che  1’  eb- 
be sposata  effettivamente  nel 
1161  , giacché  ciò  non  iai- 
pedivagU  di  goder  in  pieno 
potere  la  sovranità  . Ebt>» 
molto  a combattere  per  di- 
fesa dei  regno  di  Aragona, 
e contro  D.  Garzia  Rami- 
rez  re  di  Navarra  , che  pre- 
tendeva dr  succedere  nel  me- 
desimo , e contro  Alfonso 

fin,  il  quale , sebbene  senv- 
lice  re  di  Castiglia  , arro- 
ga vasi- il  titolo  (T  imperato- 
re dì  Spagna  , e coll’  ajutQ 
del  re  di  Portogallo  , col 
quale  crasi  alleato , ne  usci 
felicemente  . Sostenne  un» 
lungua  guerra  co’ Maomet- 
tani , e fkialmonte  coll» 
gloriosa  campagna  dei  1153 
li  discacciò  da  tutta  la  Cata- 
logna . Non  poco  gir  diedero 
che  fare  i tre'ord.ini  militari 
de’  Templari , di  S.  GJovao- 
ni  di  Gerusalemme,-  è-  del 
S.  Sepolcro i quali , in  for- 
za del  testamento  di  Alfon- 
so il  Guerriero  aspi  ravano  ad 
usurparsi  tutta  ,1’  Aragona  ^ 
assistiti  di  più  dalla  corte 
di  Roma  , contro  i di  cui 
fulìnini  ili  que’  secoli  d’ir 
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gnoranxa  non  erano  bastan-  v ( Ved.  mauram  ) , d’  u- 

te  scudo  né  1*  leggi  né  la  na  famiglia  illustre  per  U 

cagione  . Egli  seppe  ripa-  sua  antichità  e pel  suo  va- 
rarsi colla  forza  e colla  pru-  lore,  ebbe  da  sostenere -una 

denza  , e finalmente  con  guerra  contro  Enrico  il  re 

qualche  sborso  di  danaro  d^nghìlterra,  marito  di  £- 

comprò  la  rinunzia  delle  /«onor«.  di  Guienna,  il  qua- 

loro  pretensioni}  ed  assicu-  le  in  grazia  di  tal  qualità 

rò  alla  regina  sua  consorte  pretendeva  , che  Ramando 

ed  ai  loro  figli  il  pacifico,  gli  dovesse  omaggio  della 

possesso  dell*  Aragona  . A sua  contea  . Gli  Àlbigesi , 

rassodarlo  maggiormente  sta-  eretici  ostinati  , tentavano 


bili  vantaggiosi  trattati  e di 
parentela  coll’  imperator  Fe- 
derico I , e di  alleanza  con 


allora  di  condurre  tutt’  i 
Cristiani  alla  loro  setta, 
nocehzo  ili  inviò  lièl  1198 


Enrico  li  re  d’ Inghilterra  e nelle  provincie  meridionali 
di  Aquitania,  ne^  di  cui  sta-  due  monaci  Cisterciensi  ' a 


ti  aveva  considerevoli  pos- 
sedimenti . Stanco  l’ impe- 


perseguitare  gli  errami . Rat- 
mondo  interessavasi  per  que- 


rator  Federico  della  mala  sti , perchè  erano  quasi  tpt- 
fed^j  de*  fulmini  e delle  mi-  ti  sotto  i^l  suo  dominio,  e gli 

naccè  di  pa'pa  Alessandro  sperimentava  in  oltre  suddi- 

III,  determinò  di  deporlo,  ti  fedeli^  Imtocenzo  , dopo, 


gl  qual  uopo  convocò  una 
dieta  di  molti  principi  a 


avergli  fatte  molte  ammo- 
nizioni , lo  fece  scomunica- 


Torino . Vi  si  recava  an-  re  nel,  1207  da  Inetto  de 
che  il  principe  Raimondo  , Castelnau  suo  legato.  Essen- 
quanto  cadde  infermo  a San  do  poi  stato  assassinato  que- 
Dalmazio,,  luogo  tra  Genova  sto  ministro  del  pontefice 
e Torino,  ed  ivi  tra  pochi  Romano  , venne  imputata 
giorni  morì  li  6 agosto  ildz,  una  tal  uccisione  a Raìmen- 
dopo  25  anni  di  non  mea  Allora  Innocenzo  ili  di» 
saggia  che  gloriosa  rcggen-  chiarò  devoluti  i di.  lui  sta- 

za.  Lasciò  diversi  figli,  tra’  ti  a chiunque  potrebbe  im- 

Suali  Alfonso  il , che  succe-  padronirsene , e fece  predica- 
ette  alla  regina  Petronilla  re  contro  lo  stesso  una  ero- 

sua  madre  , mancata  di  vi-  ciata  con  tutte  le  indulgen- 


ta  li  8 ottobre  1172  . 

IL  RAIMONDO  vi  ,, 
conte  di  Tolosa,  detto  di 
Vtctbio  a figlio  di  Raimonda 

Tarn,  XXU.  . 


ze , che  si  potevano  guada- 
gnue  nella  guerra  contro  i 
Maomettani  . Il  conte  di 
TolQsa  , veggendo  , chq  i’ 
F am- 
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ambizione  de’  suoi  vicini 
profitterebbe  del  pretesto  del- 
la religione  per  ispogliarlo, 
si  sottomise  ) dimandò  l’ as- 
soluzione , fece  onorevole 
ammenda-  in  camisda , ri- 
cevette de’  colpi  di  bacchet- 
ta , e rilasciò  sette  piazze 
per  garantia  delia  sincerità 
della  sua  ^penitenza  . Essen, 
dosi  poi  collegato  di  nuovo 
cogli  Albigesi  , fu  scomu- 
nicato una  seconda  volta  . 
Pietro  11-,  re  di  Aragona  , 
prese  la  m lui  difesa  ; ma 
furono  vinti  l’ uno  dopo  1’ 
altro  alla  battaglia  di  Mu- 
. ret  nel  1213.11  concilio  La- 
teranense  dell’anno  1215', 
in  virtù  del  concor^  ddla 
potestà  temporale,  aggiunse 
alle  censure < ecclesiastiche 
'wntro  Paimomiù^  la  priva- 
zione de’ dominj , eh’ ei  pos- 
sedeva. Filippo  jiugUfSto^  da 
cui  ricoBQScèva  in  feudo  la 
contea  di  Tolosa^ aveva  ri- 
mésso al  sommo  pontefice  il 
giudizio  del  suo- vassallo . I 
di  luii  ambasciatori  furono 
presenti  ad  un  tale  giudi- 
zio, ed  il  principe  lo  ratifi- , 
cb  egli  stesso  mercè  l’ in-  " 
vestitura  , che  diede  della 
contea  di  Tolosa  a Simone 
di  Monfort . Questi  essendo- 
si posto  in  possesso  di  una 
parte  degli  stati  di  Raimon- 
do, continuò  a ridurli  sotto 
il  proptto  dominio  colla  for- 
za delle  - artiìi . Molte  città. 


furono  ridotte  in  cenere,  ^4 

infelici  famiglie  in  gran  nur 
mero  perirono,  chi  pel  ferro 
e chi  pel  fuoco  . Raimondo, 
dopo  aver  sostenuto  con  in- 
credibili stenti  H peso  di  u- 
na  guerra  crudele  , ricuperò 
una  parte  de’  suoi  stati  , e 
morì  di  morte  subitanea  nel 
1222  in  età  di  66  anni  . 
Siccome  nop  era  stato  asso- 
luto dalla  seconda  scomuni- 
ca, non  potè  mai  suo  figiiq 
fargli  accordare  la  sepoltu- 
ra. Gli  storici  della  crociar 
ta  contro  gli  Albigesi  fan- 
no uno  svantaggiosissimo  ri- 
\T&tto  di  Raimondo  vi.  Non 
possono  negare  , che  avesse 
talenti  e coraggio  ; ma  è 
d’ uopo  confessare  , che  aipì? 
troppo  i piaceri,  che  favo- 
rì r errore , che  non  rispet- 
tò nè  il  clero  secolare  nè  il 
regolare,  e che  rappresentò, 
sovente  un  personaggio  mol-; 
to  equivoco . Protestava  sem- 
pre di  serbar  la  fede  catto- 
lica , e proteggeva  segreta- 
mente  gli  eretici  , Facevi^ 
delle  promesse , è non  poter 
ya  determinarsi  all’  adempi-: 
mento  delle  medesime . 

prudenza  non  giunse  m^ 
ad,  uguagliare  il  suo  vàio-:! 
re  , o per  meglio^'  dire- 
la  forte  inclinazione  , ch’- 
egli aveva  per  gli  Albige- 
si , le  di  cui  virtù  o rea- 
li o apparenti  k)  avevanq 
sedotto , lo  inviluppò  i^  con'' 
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tese  funeste  al  suo  riposo  ed 
a quello  de’ suoi  figli.. 
l’articolo  segueftte. 

III.  RAIMONDO  VII, 
conte  di  Tolosa,  figlio  del 
precedente-,  succedette  ne’  di 
l^s^atLe  nelle  di  lui  con- 
im  . Combattè  vivamente 
^maurì  di  Montfort , figlio 
del  celebre  Simone  , e lo 
sforzò  a ritirarsi  in  I^rancia. 
Intanto  sussisteva  contro- d| 
^ lui  ja  scomunica,  ed  egli  pu- 
re ^ scomunicato  nel  122Ò, 
Finalmente , dopo  aver  so-' 
stenuta  un^,  lunga  guerra  , 
fece^  la  pace  co’  papi  e pas- 
sò il  resto  di  sua  vita  a fa- 
re de’ pellegrinaggi,  ovvero, 
a combattere  le  pretensioni 
degl’  inquisitori , di  nuovo 
stabiliti  nella  Linguadocca . 
Nel  1247  san  Luigi  1’ in>- 
pegnò  ad  ascriversi  tra  i cro- 
ciati per  la  Terra-santa  ; 
ma  il  papa  Innocenzo  iv  , 
che  voleva  opporsi  ai  par- 
tigiani dell’  imperatore  Fe- 
derico II,  gl’  impedì  di  fare, 
questo  viaggio  . Cessò  egli 
di  vivere  due  anni  dopo  in 
Milhaud  nel  Rovergue  in 
età  di  52  3ndi  , . cdìfonso  , 
conte  di  Poitou,  fratello  di 
san  Luigi  sposò  la  figlia  - ed 
erede  di  questo  sventurato 
principe  j ma  , non  avendo 
egli  avuta  alcuna  prole  da 
questa  principessa , tutti  gli 
stati  di  Raimondo  vii  fu- 
rono riuniti  alla  corona  di 

/ 


Francia  da  Filippo  III  nel 
j5<5i  . 

^ IV.  RAIMONDO  DA 

PENNAFOaT  0 PEGNAFORT 

( San  ),  nacque  nel  castel- 
lo di  Pennafort  ( donde  tras- 
se la  denominazione  ) nella 
Catalogna  l’ anno  1175.  Do- 
po aver  fatti  i suoi  studi  in 
J3arcellona,  venne  in  Ita- 
lia , e passò  a perfezionarsi 
nell’ università  di  Bologna, 
non  si  sa  in  qual  anno  pre- 
ci^ ; ma  certo  è,  che  itri 
trovavasi  nel  izti . Ivi,  do- 
po avervi  appreso  il  dritto 
canonico  e conseguita  la  lau- 
rea , divenne  publico  pro- 
fessore, ed  occupò  una  tale 
cattedra  con  molta  riputa- 
zione, Nell’anno  1219  fu 
da  Berengario  y vescovo  dt 
Barcellona,  ricondotto  in  I- 
spagna,ed  ivi  dopo 'tre  an- 
ni, essendo  prima  stato  ca- 
nonico di  essa  città.,  entrò 
nell’  ordine  de’  Predicatori  , 
sicché  vestì  l’ abito  religio- 
so in  età  di  47  anni-,  ed‘ 
illustrò  il’  predetto  Ordine 
colle  sue  virtù  e col  suo  sa- 
pere.. Il  papa  Gregorio  ix  lo 
scelse  per  riformare  il  cor- 
po delle  leggi  canoniche,  il 
quale , come  dice  poscia  lo 
stesso  pontefice  nel  proemio 
della  collezione  per  di  lui 
comand.o  eseguita,  consiste- 
va in  un  grande  ammasso 
di  canoni  e di  decretali , co» 
paoite  cunfusioni,  superflui- 
P 2 tà 
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(à  ed  anche  contraddizioni. 
A tal  uopo  adunque  chia- 
jnb  Raimondo  a Roma  cir- 
ca l’anno  1230,  e lo  deco- 
rò dei  titoli  di  suo  cappel- 
lano e penitenzière  . Tre 
anni  Impiegò  Raimondo  in 
tale  lavoro , e raccogliendo 
ciò,  che  ^vi  aveva  di  piò  ci- 
tile nelle  altre  qoirézioni  , 
troncandone  quanto  gli  pa- 
reva superfluo,  e 'supplendo 
a varie  òmmissioni  , formò 
ì cim^ue  libri,  che  abbiamo 
futtaa!ia  , delle  decretali  , e 
li  divise  in  capi , sulle  trac- 
ce in  parte  di  quel  che  a- 
veva  fatto  Befhardo  da  Pa- 
via ( Ved.  V BERNARDO  ). 
Viene  per  altrq  ripreso  S. 
Raimondo , che  per  accor- 
ciare le  leggi  abbia  tal- 
volta troncate  delje  còse  ne- 
cessarie alla  loro  intelligen- 
za j che  qualche  decretale 
sia  stata  da  lui  divisa  in 
due  o .piò  , pnde  talvolta 
fie  risulti  oscuro  ed  anche 
cambialo  il  senso;  e che  fi- 
nalmente alcune  altre  ne  ab-' 
bia.  alterate  colie"  aggiunte 
fattevi  del  suo  . Le  colle- 
zioni piii  antiche,  date  poi 
in  luce  da  alcuni  eruditi  , 
hanno  fatto  scoprire  questi 
difetti , che  nelle  recenti  e- 
dizioni  si  sono  poscia  in  par- 
te emendati . Ma  allora  l* 
opera  di  Raimondo  ifii  inte- 
ramente approvata  , ed  il 
y apa’  Gre^orh,  orflÌDo  a ! 

- 1 


cinque  Z/^r»  delle  Decretali 
formassero  testo  di,  dritte! 
canonico  , come  jianno  poi 
sempre  fatto  sotto  il  titolo 
di  Decretali  di  Gregorio  IX, 
cioè  per  suo  ordine  cornpi- 
late.  Avrebbe  voluto  l^sM- 
so  pontefice  ritenere  san  Im- 
mondo alla  sua  corte , ed  an- 
che promoverlo  ali’ arcive- 
scovato di  Tarragona  ; Jn^ 
il  sant’uòmo  preferì  a tut- 
t’ i vantaggi  ed  onori  >0-he 
gli  si  facevrano  sperare,,  Iq 
sua  solitudine  di  B.arcellóna , 
alla  quale  se  n^^ritornò  nel 
IZJ4  , OccupavaSi  ivi  nel 
silenzio  e nel  ritiro  àflp  stu- 
dio èd  all’orazione  , allor- 
ché nel  1238  venne  eletto 
generale  del  suo  Ordine.  In 
tale  proposito  si  narra,  che  ^ 
trovandosi  al  capitolo  gene- 
rale San  T omnìaso  d'  Equi- 
no , e sentendo  proporre  per 
r accennata  dignità  un  sog- 
getto , eh’  esaltavasi  come  as^ 
sài  dotto  , il  santo  dottore 
•rispondessè : Doelus  est?  do- 
ceat  nos.'=  è dotto?  istruii 
„ scaci  = : iqdi  venéndq  po- 
sto sul  tapeto  un  altro  reli- 
gioso , di  cui  esaltavasi  la 
santità,  dicesse  : Sangui  est? 
oret  prò  nobis  r:  è santo  ? 
„ preghi  Dio  per  libi  = ; 
nnalcnente  venutosi  a pro- 
porre Raimondo  di  ‘ Penna- 
fort  y come  uomo , che  alle 
altre  buone  doti  'accoppiava 
là  sagacità  e 'la  prudeazà  » 
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san  Tommaso  soggiugnesse  : 
Prudens  est  ? regat  nos,  ^ è 
„ prudente  ì sia  eletto  per 
„ governarci  ; volendo 
saggiamente  indicare  cTie  al  ' 
grave  incarico  di  governar 
gli  altri  poco  giovano  la 
dottrina  e la  pietà,  se  non 
concorrano  in  chi  deve  co- 
mandare la  saviezza  e la 
prudenza . Ma  san  Raimon- 
do era  sì  amante  4ellà  sua 
solitudine  , che  ritenne  il 
generalato  soli  due  anni , e 
dopo  aver  dati  i più  oppor- 
tuni provvedimenti  pel  buon 
governo  dell’  Ordine  i ri- 
hunzib  a tale  carica.,  e ri- 
tornò alla  sua  diletta  situa- 
zione di  semplic^^religioso . 
Egli  fu  che  Contribuì  mol- 
to , mercè  il  suo  zelo  e 1 
suoi  consigli  allo  stabili- 
tnenfo  delFordine  della  Mer- 
cede . In  forza  altresì  del  di 
lui  credito  fu  stabilita  l’ in- 
quisizione nel  regno  di  A- 
ragòna  e nella  Linguadocca. 

I papi  gli  permisero  di  prov- 
vedere agli  uffizi  di  questo 
tribunale  ) ed  ei  lo  fece  con 
molta  saviezza  . Raimondo 
morì  in.  Bàrcellona  ne!  dì 
6 gennaio  1275  tjell’  ànna 
centesimo  di  sua  età . Il 
papa  Clemente  vili  lo  ca- 
nonizzò nel  idoi  . Si  può 
Vedere  il  (quadro*  delle  virtù 
di  san  Ratmònào  nella  Sto- 
ria degli  Uomini  illustri  del- 
P ordine  di  San  DonifUko  , 


scritta  dal  P.  Taurony  che 
ha  data  di  lui  una  Vita  e- 
sattÌ6sima  e circostanziatissi- 
ma  . Oltre  1’  accennata  Col- 
lezione delle  Decretali  in  cin- 
qué  libri  > che  forma  il  se- 
condo volume  del  Dritto 
Canonicp , e nella  quale  1| 
autore  ha  uniti  i decreti  de* 
concili  alle  costituzioni  de’ 
papi , vi  è pure  di  san  Rai- 
mondo una  Somma  de'  casi 
di  coscienza  , sommamente 
stimata  speèialmenie  ne’ tem- 
pi addietro . La  miglior  e- 
dizione  di  essa  è quella  de! 
P.  laget , arricchita  di  erur 
dite  note,  Lione  1718  ia 
P . Viene  stitnatà  altresì 
quella  di  Verona  1744  > P*- 
rimemi  in  f* . Non  si  deve 
confondere  con  raimond<> 
tonnato , così  appellato , per- 
chè fu  d’  uopo  ^estràrlò  de! 
ventre  di  sua  madre , cK* 
era  già  morta . Egli  venne 
alla  luce  in  vicinanza  di 
Urgel  in  Catalogna  nell’  an- 
no 1204.  Essendo  entrato 
nell’  ordine  allora  nascente 
della  Mercede  y venne  spedi- 
to in  Barberia  da  Sr  Pietro 
iVo//rxro  . Spinse  la  carità  si- 
no àir  eroismo  , e si  fece 
schiavo  egli  stesso  per  redi- 
mere altri  cristiani . Gl’  in- 
fedeli, non  potendo  soffrire, 
che  annunciasse  la  religione, 
io  caricarono  di  battiture, 
gli  forarono  le  labbra , e 
gli  obi  utero  la  bocca  con  uà 
> P 3 ca- 
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catenaccio . Raimondo  ritor- 
nò in  Europa,  e fu  onora- 
to del  cappello  di  cardinale 
nel  I2j7  da  Gregorio  IX  . 
Questo  pontefice  lo  chiamò 
presso  di  se , per  *valersi  de’ 
di  lui  consìgli  ; ma  morì 
per  viaggio  nell'  anno  1240 
m età  di  3Ó  anni  . La  sua 
festa  si  è celebrata  li  ^ i égo- 
sto,  giorno  della  sua  morte  . 

RAIMONDO,  LUL- 
LO e JOORDAN  . 

RAIMONDO  di  Anrio- 

<hia  , .NORADINO. 

RAIMONDO- MAR- 
TINO, yed.  IX  MARTINO. 

RAINALDl  (Vlderico), 
vìveva  nell’  u^rimo  scorso 
secolo  . Entrò  ne’  Filippini , 
ovvero, Preti  dell’Oratorio, 
e si  applicò  allo  stesso  ge- 
nere di  studio  , che  il  suo 
confratello  Cardinal  Baronia  ; 
ma  molto  ci  vuole  , perchè 
.la  Sua  Continuazione  degli 
sAnnali  di  questo  cardinale 
sia  stimata  al  pari  de’  me- 
désimi , benché  non  esenti 
da  crìtica  anch’  essi  . Rai- 
italdi  viene  tacciato  di  es- 
• sere  credulo  , esageratore  , 
diffuso , ed  in  somma  dai 
più  si'  riguarda  come  ‘catti- 
vo scrittore  . Nulladimeno 
si  è stampato  un  Compendio 
della  sua  opera  > nel  ^1667 
in  P . Egli  • morì  versò  il 
1670  . La  sua  Continuazio- 
ne , impressa  in  Roma  in 
r 164Ó  al  I <577  iff  9 •volu- 


mi, si  estende  dal  limo  si- 
no al  1567 . 

RAIJvlAUD  , Ved.  KKY- 
NAUD  . / 

RAINAUDO  (,R. 
Teòfilo  ),  da  alcuni  autori 
creduto  francese , perchè  sog- 
giornò la  maggior  parte  del- 
la sua  vita  in  Francia,  era 
veramente  italiano  , mentre 
nacque  in  Sospello  nella  con- 
tea di  Nizza  li  15  novem- 
bre 1583,  ed  essendo  stato 
mandato  nél  1599  a studiar 
'la  filosofia  in  Avignone  , 
entrò  ivi  tra  i Gesuiti  nel 
novembre  idoz,  e nella  stes- 
sa religione  rimase  costan- 
temente, malgrado  le  molte 
traversie  , cm  ebbe  a soffri- 
re . Occupòssi  per,  molti  an- 
ni ne’  ministeri  propri  del 
suo  stato  in  diverse,  città 
della  Francia  e delia  Savo- 
ia, e salì  presso  tutti  in  co- 
sì alta  stima , che  essendo 
vacato  nel  1037  U vesco- 
vato di  Ginevra,  i princi- 
pali membri  del  senato  di 
Chambery  volevano  solleva- 
re a quella  dignità  il  Rai- 
naudo  ma  egli  non  voile 
in  alcun  modo  accettarla  . 
■Il  soggiorno,  ch’ei  fece  in 
Chambery  nel  1Ó39  , gli 
diede  occasione  di'  Contrar- 
re amicizia  col  gesuita  P. 
Pietro,  Monod  , eh’  era  sta-  ' 
to  in  gran  favore  alla  cor- 
te di  Savoia  , ma  che  al- 
lora trbvavasi  prigione  nel 
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•astello  di  Montntellian  per  generale , e vi  si  trattenne 

uno  degli  usati  raggiri  mi-  due  anni;  e finalmente ' vi 

uisteriali  del  cardinale  di  ritornò,  nel  1651  in  contin- 

Richelieu.  Le  corrispohden-  genza  della  congregazione 

'ze  che  il  Rainaudo  teneva  generale  del  sub  Ordine.  Do- 

col  Moriod  ^ e le  doglianze  po  quest’ ultimo  ^suo  viag- 

che  fece  del  soverchio  rigo-  gio  si  ritirò  a Lione . ove 

te,  con  cui  questi  era  trat-  aveva  dimorato  anche  -alcu- 


tató  , esacerbarono  viemag- 
iormente  1’  animo  del  pre- 
erto cardinale  già  preceden- 
temente irritato  contro  il 
Rainaudo  y perchè  ài  lui  pre- 
gato a rispondere-ad  un  li- 
bro , in  cui  biasimavasi  la 
lega  del  re  di  Francia  to’ 
Protestanti , erasene  sottrat- 
to j Quindi  il  Richelìeu  fe- 
ce in  modo  che  fosSe  arre- 
. stato  e processato  ; ma  il 
processo  non  servi  che  a 
confermarne  l’ innocenza , ed 
egli  dovett’ essere  rilasciato 
in  libertà  i Sperò  di  vivere 
più  tranquillo  in  Avigno- 
ne , e colà  a tal  fine  si  re- 
cò j ma  i suoi  nemici  non 
cessarono'  di  perseguitarlo  , 
talmente  che  per,  ordine  del 
Cardinal  legato  Antonio  Bar- 
berini fu  nuovamente  posto 
in  carcere*  Dopo  quasi  'set- 
te mesi  di  prigionia  uscì  di 
nuòvo,  ed  il  vicelegàto  Fe- 
derico  Sforma:  he  formò  tale 
Còhcettò , che  fatto  poi  car- 
dinale lo  condusse  Seco  a 
Roma  , nel  >1045  , e lo  pre- 
sentò al  pontefice.  Un  altro 
viaggio  fec’  egli  a .Roma 
nel  1Ò47 , chiamatovi  dal 


ni  anni  prima,  ed  ivi  mori 
li  31  ottobre  1663  in  età  di 
80  anni . Un  passo  de’  viag- 
gi di  Monconts  parte  2 c’  1- 
struisCe  di  alcune  particola- 
rità intorno  la  morte  del  P. 
Rainaudo  e circa  i falsi  ru- 
mori , che  i di  lui  hemici, 
fecero  correre  in  tal  occa- 
sione * Egli  dice , che  , 53 
èssendo  a Landsberg  in 
Baviera,  on  gesuita  gli 
mostrò  una  lettera'  del  P. 
„ Henschento  , colia  quale 
„ scrivevagli , che  i Dome- 
,,  nicani  avevano  fatta  cor- 
„ rer  voce  nelle  Fiandre  ei 
,,  in  Roma,  che  il  P.  Feo- 
„ filo  era  morto  arrabbiato; 
„ che  i Gesuiti  lo  -avevano 
privato  de’  sacramenti  ; 
,,  che  correva  pel  lóro  col- 
„ legio  di  Lione  gridando, 
come  un  dannato,  Phili- 
„ stin  super  meX  s che,  es- 
,,  sendo  stato  seppellito  se- 
„ pultura  asini  y nella  mat- 
,,  tina  susseguente  erasi  tro- 
„ vàto'  disQtterrato  , ed  il 
„ suo  còrpo  tutto  livido  , 
„ perché  i diavoli  l’avev^- 
„ 'no  battuto' tutta  la  notte. 
„ lo  gli  dissi  ( aggiugùe 
P 4 „ 
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yt  MoìiconU  ) , che  questa 
,,  era  una  grossolana  calun- 
„ nia  ed  una  diterìa  ridico- 
„ la,  perchè  ruorn  dabbene 
,,  solamente  15  giorni  pri- 
,,  ma  a motivo  della  sua  de- 
„ bolezza  aveva  cessato  di 
„ dire  la  messa,  e comuni- 
„ cavasi  ogni  giorno . £- 
gli'  aveva  fatte  tre  con- 
„ fessibni  generali  nella  set- 
„ timana',  in  cui  morì , e 
„ nella  stessa  mattina  del 
„ giorno  della  sua  morte  , 
,,  la  vigilia  d’  Ognissanti  . 
,,  D9P0  averne  avuti  de’  vi- 
„ cibili  presentimenti,  egli 
,,  disse  addio  tre  vòlte  al 
,,  fràtel  laico,  che  ajutava- 
„ k)  a ^vestirsi  , assicuran- 
,,  dolo,  che  non  gli  darebi*) 
„ be  più  pena  ^ e ritornan- 
j,  do  dalla  cappella  , doVe 
,,  aveva  udita  la  messa  ed 
„ erasi  comunicato,  disse  ad 
),  un  altro  fratello  che  in- 
),  centrò,  ch’egli  aveva  di- 
,,  mandato  a Dio  la  grazia 
a,  di  andar  a passare  in  cie- 
aa  lo  la  festa  d’  Ognissan- 
a>  ti  •;  ed  un  momento  aji- 
•a>  presso  , circa  una  mezz’ 
a>  ora  dopo  essersi  coftiuni- 
*>  cato  a spirò , nell’  entrare 
a>  nella  sua  camera  ^ tra  le 
aa  mani  di  un  altro  buon  fra- 
sa  tello  : e quindi  si  avverò 
9>  la  profezia,  ch’egli  ave- 
»a  va  fatta  , che  morrebbe 
aa  colla  sua,  sottana  e nella 
» sua  catuèra , entrambe  tan- 


„ to  da  lui  'amate  a che 
„ niuna  persecuziohe  aveva 
„ potuto  staccarlo  dallo  statOa 
„ che  aveva  abbracciato 
Anche  presso  il  P.  Niceron 
si  possono  vedere  convinti 
di  falsità  ed  impostura  que- 
sti ed  altri  simili  racconti 
sparsi  circa  la  morte  del  P. 
Rainaudo  , il  quale  in  fatti 
era  uomo  d’  illibata  pietà  , 
di  severi  costumi  a di  ua 
ardente  zelo  , ed  attaccatis- 
simo alla  sua  religione , on- 
de rigettò  sempre  sdegnosa- 
mente i consigli  di  chiun- 
que soMecitavalo  ad  uscirne. 
Aveva  r ingegno  penetran- 
te a una  vivace  immagina- 
zione ed  tuia  memoria  pro- 
digiosa . Non  v’  era  genere 
ch’egli  non  abbracciasse  , 
ed  in  effetto  ha  trattato  di 
mille  diverse  materie  , ma 
con  poco  metodo  e con  po- 
ca precisione.  Dalla  sua  ma- 
niera di  scrivere  si  conosce,  ^ 
che  aveva  troppo  trascurati 
gli  autori  della  bella  lati- 
nità. Imitatore  de’differen- 
ri  stili  ha  formato  ■ sovente 
un  capriccioso  grottesco  , il 
quale  non  ha  potuto  piace- 
re che  agli  spiriti  .bizzarri . 
^ando  ha  voluto  farsi  uno 
stile  suo  proprio,  ha  incon- 
trato con  quello  di  Tacito  . 
Spessissimo  comparisce  osctt- 
ro , perchè  affetta  di  servir- 
si di  termini  ricercati  e di 
parole*  tirate  dal  greco  , e 

so- 
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sovente  scorgesi  troppo  bas- 
so per  mancanza  di  corre- 
zione . Voleva  essere  origi-^ 
naie  nella  sua  dicitura , co- 
me ne’  suoi  pensieri . Aven- 
do fatto  un  capitalo  sopra 
la  bontà  di  gesu  cristo., 

10  intitolò  I Christtis  bonusy 
bona  , bonutn  . La  sua  criti- 
ca non  era  molto  esatta  ; e 
spesso  senza  il  giusto  di- 
scernimento  egli  raccoglie  i 
detti  e le  opinioni  de’  buo->- 
ni  e de’  cattivi  scrittori  < 
Sebbene  sembrasse  l’ uomo 

11  più  dolce  nel  commercio 
della  vita  , era  mordacissi- 
mo colla  penna  alla ' mano  . 
Malgrado  i suoi  difetti  ^ la 
sua  erudizione  immensa,  ed 
una  specie  di  singolarità  ne- 
gli argomenti  che  ha  scel- 
ti , non  meno  che  nella  ma- 
niera con  cui  li  tratta , fa- 
ranno sempre  ricercare  le 
sue  opere  . Se  ne  distinguo- 
no due  ; r una  intitolata  : 
Erothemata  de  bonts  & mà~ 
iis  L'tbrisy  cioè  Quistioni  so- 
pra i buoni  ed  i cattivi  li- 
bri ; r altra, ^ Symbola  An- 
tonianuy  Róma  1648  in  8'’, 
relativa  al  Fuoco  di  Sant' 
Antonio  t Si  trovano  nelle 
altre  molte  quistioni , che 
sono  di  una  originalità  sen- 
za esempio  . Nel  suo  libro 
intitolato  , T rinìtas  Patriar- 
charum , dimanda  con  mol- 
ta serietà  ^ = Se  sia  lecito 
„ ad  ub  Ceitosino  1’  usare 


„ de’  éristeri  composti  di 
„ brodo  di  carne , ovvero 
„ de’  topici  composti  della 
„ carne  stessa  = . Il  gesui- 
ta , fondato  sulla  regola  di 
San  Brunoncf  loro  vieta  as- 
solutamente questa  spezie  di 
rimed; , a meno  che , man- 
cando jtpni  gli. altri  alimen-  ' 
ti  , per  vivere  non  si  tro- 
vassero in  necessità  di  pren- 
dere col  mezzo  de’ lavativi 
questo  brodo  nutritivo , ov- 
vero di  applicare  sull’umbi- 
iico  tali  qua^lità  d’empiastri» 

Lo  stesso  erudito  nel  suo 
trattato  , che  ha  p^r  titolo  t 
Laus  Brevìtatis  , passa  in 
revista  una  gran  quantità  di 
nasi  , nè  lascia  dimenticato 
quello*  della  SS.  Vergine  s 
questo , secondo  il  P.  Rai- 
naudof  era  lungo  ed  aquili- 
no , Io  che  è indizio  di 
, bontà  e di  dignità  y è sic- 
come Gesà  Cristo  rassomi- 
gliava perfettamente  alla  ma- 
dre , ne  conchiude  , che  do- 
veva avere  un  gran  naso . 

Tra  le  satire,  che  sono  usci- 
te dalla  sua  penna  , non  ve 
h’  è una  più  viva  di  quella, 
che  publicò  contro  i Dome- 
nicani sotto  il  nome  di  Pe-  * 
tfus  a Valle  clausa.  Ivi  egli 
SI  scatena  contro  gli  orribi- 
li bestemmiatori  ( così  ei  li 
chiama  ) , che  hanno  osato 
porre  la  Vergine  tra  i segni 
del  Zodiaco  . I parlamenti 
d’Aix  e di  Tolosa  condan- 
na- 
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narono  al  fuoso  un  tale  li- 
bro , come  pieno  di  propo- 
sÌ2Ìoni  diffamatorie  e sacri- 
leghe contro  r onore  della 
SS.  Verdine  , di  San  Tom- 
maso d’  Aquino  , di  Santa 
Caterina  da  Siena  , e de’ 
Frati  Predicatori  . Ben  di- 
versamente fu  trattato  que-* 
sto  gesuita  dii  Carmelitani. 
Egli  aveva  fatto  un  libro 
in  favor  dello  scapolare;  ed 
essi  gli  fecero  celebrar  dell* 
esequie  in  tutt’  i conventi 
del  loro  Ordine  . Tutte  le 
sue  Opere  , impresse  a Lio- 
ne 1665  e seguenti  in  20 
voi.  in  f°,tion  ebbero  dap- 
prima molto  spacci» , e Bois- 
saty  lo  stampatore  delle  me- 
desime , che  aveva  creduto 
di  adunar  tesori  , andò  fal- 
lito , e morì  all’  ospedale  . 
Per  la  maggior  parte  i Jibri 
del  P.  Ramando  erano  stati 
già  impressi  separatamente  « 
ed  egli  aveva  avuta  la  mor- 
tificazione di  vederne  porre 
alcuni  ì\V Indice,  Questi  so- 
no quasi  tutti  nel  .tomo  xx, 
intitolato  y Apopompxus  , 
stampato  esso  pure  a Lioncy 
benché  colla  data  di  Cra- 
* covia.  Ved,  I huutado  . 

RAINERO,  diacono 
e monaco  benedettino  nella 
celebre  badia  della  Pompo- 
sa y fiorì  sulla  fine  del  seco- 
lo xil  . Ìì  nòto  prinéipal- 
mente  per  una  Raccolta  iti 
materia  di  dritto  .canonico 


da  esso  compilata  . Questa 
veramente  non  fu  di  alcun 
uso  nel  foro  e nelle  scuole  ; 
ma  essendo  poi  stata  data 
alla  luce  dal  Baluzio  , ha 
servito  a far  rilevare  alcuni 
difetti  ed  errori  nella  Colle- 
zione delle  Decretali  , che 
serve  di  testo  canonico  ( Ved. 
IV  RATMONDO  ).  Nell’epi- 
stola d’ Innocenzo  III  , pre- 
messa alla  medesima  edizio- 
ne, scorgesi  quale  stima  que- 
sto pontefice  facesse  di  Rai- 
niroy  cui  chiama  il  Salomo- 
ne del  suo  tempo  . 

RAINERO  , Ved.  rai- 

NIERI  . 

RAlNIÉ  ( Gabriele  dé 

la  ) , Ted.  NICOLAS  ( Ga- 
briele ) num.  XVI. 

I.  RAINIERIoraI- 
NlERO  II  y cavaliere  , si- 
gnore di  Villanova  , suc- 
cedette nell’  anno'  1300  4 
Rainierì  i feuo  padre  nel 
principato  di  Monaco  sul 
territorio  di  Genova  , e fu 
principe  di  gran  valore  . Sjf 
segnalò  nel  1304  contro  i 
Fiamminghi  alla'  battaglia 
di  Mons  : poco  dopor  dal  re. 
Filippo  il  Bello  venne  fatto 
ammiraglio  di  Francia  *.  Fu 
il  terrore  del  partito  de* 
Gibellini  in  Italia,  e prestò 
grandi  servigi  colle  sue  trup- 
pe sì  per  terra  che  per  ma- 
re ai  re  di  Napoli  Carlo  II 
e Roberto  di  lui  figlio  ^ Ces- 
sò di  vivere  nel  1330  , e 


Dkj;:l.  . 


lasciò  dalla  contessa 
'■gherìté  Ruffo  sua  consorte  , 
Carlo  I suo  primogenito  e 
successore  ) il  quale  imitò 
talmente  le  gloriose  gesta 
del  padre  , che  ventje  di; 
stinto  col  soprannome  di 
Grande  . 

• II.  RAINIERf  , ce-^ 
lebre  Domenicano  del  seco- 
lo xiv  ) era  nativo  di  Pisa, 
ossia  di  Ripalta  nel  Pisano, 
e dopo  aver  esercitato  per 
piìi  anni  l’ impiego  di  pro- 
fessore di  teologia  , ed  oc- 
cupate varie  delle  principali 
cariche  del  suo  Ordine , morì 

nel  IJ5I  > e'  non  nel  1249» 
come  indica  erroneamente 
il  testo  francese  , il  quale 
pure  verisimilmente  sbaglie- 
rà , accennando  che  fosse 
‘vice-cancelliere  della  chiesa 
Romana  e vescovo  di  Ma- 
guèlona  , poiché  tale  noti- 
zia non  abbi  am  potuto  tro- 
vare confermata  presso  altri  * 
È autore  di  un  Dizionario 
■ teologico  , ovvero  trattato 
universale  di  teologia  di- 
’sposto  per  ordine  alfabetico, 
'cui  diede  il  titolo  di  Pan- 
thtologta  - ’ Delle  molte  edi- 
'^ioni , che  si  sono  fatte  di 
liduest’  opera  , la  prima  fu 
quella  di  Norimberga  1473 

con  alcune  aggiunte  del  Fra^n- 

cescano  fra  Giacomo  di  Fi- 
renze , e la  piò  copiosa  e 


»3i 
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Mar-  dal  P.  Nicolai  domenicano  , 
Lione  1655  voi.  3 ini®.  Il 
Muratori  inclina  a credere  , 
che  il  poema  De  Praliis 
Tvrcìx  , da  esso  a ragione 
fppe  iato  Caliginoso  , comr 
pusto  nel  predetto  secolo 


xiv,  e dallo  stesso  Murato- 
ri dato  alla  luce  nel  voi.  xi 
Rer.  Italie.  Script. , che  con- 
tiene singolarmente  la  ^o- 
ria  di  Pisa,  benché  scritto 
sotto  il  nome  di  fra  Rat- 
nitri  Granchi  o Grachia  Do- 
menicano , sia  dello  «tesso 
^ autore  della  Panteologia  S 
ma  nulla  può  dirsene  eòa 
certezza.. 

RAINOLFO , Ped.  raI- 

KULFO  . 

- RAINSSANT  (Pietro), 
rtato  a Rheims , fu  medico, 
antiquario  e custode  del  ga- 
binetto delle  medaglie  di 
Luigi  XIV  .Fu  trovato  an- 
negato nel  parco  di  Versa- 
glies  li  7 giugno  1689.  Vi 
è di  lui.  una  Dissertazione^ 
sopra  le  dodici^  Medaglie  de 
giuochi  secolari  dell'  impera- 
■ tor  Domiziano  , Versaglics 
1684  in  4'*. 

RAINULFO  0 RAI- 
NOLFO , uno  de’  principi  e 
valorosi  guerrieri  Norman- 
ni, fu  il  primo  di  sua  na- 
zione , che  stabilisse  ferma 
sede  in  Italia  , e precisa- 
la DUI  copiosa  e mente  nelle  vicinanze  di  Na- 

stimata  è quella  arricchita  poli  . Venuto  in  queste  par- 

rii  molte  addizioni  e noM  'ti  con  una  buona  comitiva 
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di  prodi  Normanni  , prestò 
vari  servigi  nelle  guerre,  che 
allora  bollivano  , ad  alcuni 
principi  Longobardi  ; ma 
non  ebbe  t‘.i’nri  motivo  di 
restar  contento  della  loro 
gratitudine  < Fu  poscia  di 
grande  giovatrwnto  a Sergio 
duca  di  Napoli  , col  quale 
fece  alieania  contro  Pandol- 
fo  principe  di  Capoa  , cui 
pure  aveva  precedentemente 
dato  ajuto  contro  Pandolfo 
principe  di  Tiano  , senza 
riportarne  la  meritata  rico- 
noscenza . Sergio  fu  pifi  sen- 
sibile ai  segnalati  • servigi 
prestatigli  da  Rainulfo ^sposh 
tina  di  lui  parente  , e sicco- 
me circa  il  1035  questi  ave- 
va già  cominciato  a stabi- 
lirsi 00’  suoi  Normanni  tja 
Napoli  e Capoa  ed  a co- 
struire la  città  di  Aversa  , 
il  medesimo  Sergio  , gli  tra- 
sferì tutto  quel  territorio  col 
titolo  di  contado  . Rahiulfoy 
divenuto  conte  della  nuova 
città  di  Aversa  , di  cui  era 
insieme  il  fondatore , attese 
con  maggior  impegno  a ter- 
minarla, a munirla  di  buo- 
ne fortificazioni , ed  a trat- 
tarsi da  principe 4 Spedì  am- 
basciatori ai  dpca  di  Nor- 
mandia ed  avvalorando  i 
suoi  inviti  * con  una  lusin- 
ghiera pittuwi'’dèir  amenità 
del  luogo'  t'  della  fertilità 
de’  terreni  v?  trasse  i popo-« 
lare  il  nuovo  suo  domiaid^ 


una  gran  quantità  dt  sucri 
compatrioti  . E poiché  di'^ 
sgustato  de’,  Capoani  ei  po- 
neva ogni  studio  a maate-> 
nere  i suoi  Normanni  in' 
grandé  avversione  con  Pan- 
dolfo  e i di  lui  sudditi  , SÌ 
crede  da  alcuni  , che  da  tal 
avversione  la  nuova  città 
• venisse  appellata  Aversa  < 
Le  cure  però  del  nuovo  suo 
stabilimento  non  distolsero 
Rainulfo  dalle  occupazioni 
guerriere  4 Egli  nel  tempo 
stesso  recò  poderoso  soccor- 
so a Gttaìmaro  principe  di, 
Salbrno  , ad  Argìro , ad  Ar^ 
daino  e ad  altri  contro  de* 
Greci  e nella  conquista  del- 
la Puglia  , sicché  nella  di- 
visione^ di  questa  prpvinciaf 
toccò  a lui  pure  in  sua  por- 
zione la  città  di  Siponto^ 
col  Mónte  Gargano , e Guai- 
maro  gli  diede  una  prova 
della  sua  riconoscenza  , irl- 
ducendo  1’  imperator  Corra- 
do li  nel  1057  a concedergli 
l’investitura  della  contea  di 
Avversa  . Questa  gli  fu  t>oi 
. confermata  nel  104^  dall’ 
imperatore  Arrigo  lii  , ifl- 
sieme  col  possedimento  dégK 
altri  beni  , che  godexrji  nel 
regno  di  Napoli  j ind  quest* 
anno  qiedesimo^fu  ptìre  queì^ 
Io,  in  cui  terminò  di  vivere^ 
co^pian^  'da’  suSi  Norman- 
ni , a’  quali. aveva  proccurata 
not#  ■poca'glori.a . ed  una  van- 
taggiosa ^mzioQe^« 

R A- 


?37 


RAJO  0 R4TUS  ( Gio- 
vlìini  ) , f'ed.  rÀy  . 

RALEGH,  l^cdt  I RAw- 

LEOHj.  ^ 

• * RAMAZZINI  ( Ber- 
nardino ) , celebre  filosofo 
^je  medicò  , nacque  da  civili 
^genitori  nel  novembre  1635 
nella  città  di  Carpi  sul  ter- 
ritorio Modenese e dopo 
fatti  i primi  stud)  nella  sua 
patria  , passò  a 'Parma  per 
appre^rfere  la  filos.ofia  , le 
matematiche  e là  medicina, 
^ella  quale  ivi  fu  laureato 
nei  1Ò59  . Venne  indi  a 
Ronja  per  ivi  perfezionarsi 
nella  stessa  spienza , ed  ayen- 
|lo  dati  vati  saggi  della  sua 
ahliilà,  fu  chiamato  ad  eser- 
citarla ael  ducato  di  Castro; 
ma,  non  confacendosi  quell’ 
aria  alla  sua  salute  j dovet- 
te ritornare ^aila  sua"  patria. 
Nel  i6ji  passò  a stabilirsi 
in  Modena  , e nel  1682  , 
Jtvendo  il  duca  Francesco  il 
ereMa  ivi  una  università,  il 
Ramazzini  fu  destinato  in 
essa  professore  primario  di 
'medicina  teorica.  Cominciò 
égli  nel  1Ò90'  a publicare  le 
sue  Osservazioni  sulle  ma- 
lattie di  quell’anno,  e c6n- 
tinuò  a far  lo  stesso  pe’quat- 
tro  anni  consecutivi.  Appe- 
na si  sparse  una  tal  opera 
ne’  paesi  stranieri,  che  gran- 
de fama  ne  venne  all’  auto- 
re , il  quale  però  fu  ascrit- 
iò  aÙ’  a^àdemia  de’  Curiosi 


della  Natura  di  Vienna  coll’ 
onorevolissimo  titolo  di  ter- 
zo Ippocrate  . I piò  insigni 
letterati  di  Europa  gli  pro- 
fusero encomi  , ed  i celebri 
Leibni“i^io.  e P.  Montfaucon  , 
capitati  circa  quel  tempo  a 
Modena  , non  si  saziavano, 
mai  di  conversare  con  que- 
sto dotto  medico  . Publicò 
pure  nel  1Ó91  1,3  Descrizio- 
ne dcv  famosi  fonti  di  Mor 
dena;  e siccome  in  esSa  sco- 
prì tra  le  altre  cose  il  pla- 
gio dell’ Inglese  Rtfrnet  ychs 
nella  sui  Tellueis  Theoria 
sacra  aveva  spacciato  qual 
suo  un  sistema  già  accenna- 
to dagli,. antichi , poi  espo- 
sto e sviluppato  dal  F atrizff 
così  quest’  opera  fu  accolta 
in  Inghilterra  con  tanto 
plauso  7 che^venne  tradotta 
in  inglese  e <Ji  nuoyo  staiti-, 
pira  . Proseguì  quindi  ad 
arricchire^  la  repuplica  let- 
teraria colle  Slie  Efemeri- 
di  Barometriche  impresse  u> 
Modena  nel  169S  « c 
altre  diverse  opere  , che 
unite  al  felice  esito  di  mol- 
te sue  cure  in  pratica,  sem- 
preppiù  accrebbero  la  sua 
estimazione  . Però  suUa  fi- 
ne del  1699  venne  chiama- 
to alla  seconda  cattedra  di 
medicina  nell’  università  dt 
Padova , e dieci  anni  dopo 
fu  nella  stessa  promosso  al- 
la cattedra  primaria.  Il  der 
«reto  , con  cui  dal  Venetq 
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Senato  venne  fatta  urta  tal 
promozione , non  poteva  es- 
sere più  onorevole  al  Rg- 
mazzin't  : oltre  l’ assegnar- 
gli r insigne  annuo  stipen- 
dio di  750  zeccchini , ordi- 
nava , che  attesa  la  sua  a- 
vanzata  età  , e la  cecità., 
che  travagliavalo  da  qual- 
che anno , facesse  quelle  so- 
le lezioni , che  gli  piacesse 
di  fare  . Circa  lo  stesso  tem- 
po egli  fu  ascritto  alia  rea- 
le accademia  di  Berlino  ; e 
siccome  era  molto  versato 
anche  nelle  belle-lettere  e 
nella  poesia , era  stato  altresì 
precedentemente  .aggregato 
' alle  radunanze  poetiche  di 
Modena  e di  Padhva  ed  all’ 
Arcadia  di  Roma  . Visse 
sino  all’ età  di  81  anno, poi- 
ché li  5 novembre  1714, 
mentre  dispònevasi  per  an- 
dare air  università  a tener- 
vi scuola  , fu  sorpreso  da 
un  cólpo  apopletico,  che  in 
ij  ore  lo  condusse  alla  tom- 
ba*, compianto  da  quantico 
avevano  conosciuto,  edam- 
mirato  non  solo,  per  «sua 
dottrina , ma  ancora  per  le 
virtù  deir  animo  , e per  le 
sue  amabili  e'dolci  maniere, 
che  a tutti  lo  rendevano  ca- 
rissimo . Sebbene  sembrasse 
alquanto  serio  e riservato 
con  coloro , che  non  cono- 
sceva , ed  avesse  una  certa 
timidezza  ( poiché  pn’  ardi- 
mentosa franchezza  è pib 


effetto  de!  temperamento  che 
del  sapere ),1iientemeno 
gli  amici,  spiegava  \in  umo- 
re dolce  e moliti  §*jo  » e 
le  cof>iose  buone  letture,^ond’ 
era  nodrito  , rendevano  pìg- 
cevple  ed  utile  la  sua  con- 
versazione . Uno  de’  suoi% 
principi  era  , che  , per  con~ 
servar  (a  salute  , fa  d'uop» 
variare  le  proprie  occupazio- 
ni ed  i proprj  esercìzj  . Le 
sue  Opera  amnig  Medjfa 
Physiologic<!  y premés«vi  Ig 
sua  Vita  scrina  da  Bartoi 
lomeo  Ramazzini  suo  nipó- 
te, furono  impresse  in  Gi- 
nevra 1707  , poi  ristampate, 
in  Venezia  ed  im  Londr%  » 
1742 , ed  indi  in  Ginevra 
1750  sempre  in  4°  . Esse 
soqo  molto  dotte-,  e piene 
di  ottime  cognizioni  ^ ed' 
in  uno  stile  bastantemente 
foltò  . Si  distinguono  spe- 
cialmente: I.  De  Frincipum 
valetudine  tuendà  , Padova 
1710  in  4®  . -|I.  Annotatié:^ 
nes  in  librum  Ludovici  COK- 
K£LIÌ  de  vi(£  Sfibri*  iom- 
modìsy  Padova  1714  in  8>  , 
III.  -Una  pregiatissima  disn 
seriazione  de  Morbis  Arti- 
ficumy  impressa  in'  Modena 
nel  1700  , indi  ristampata 
nella  stessa  città  1715  in. 

4°  , con  un  copioso  supplcr 
mento,  e con  una  disserta» 
zione  De  Saerarum  Virgir 
num  valetudine  tuenda  , Ol- 
tre queste  e le  altff  preas^ 
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cwinate  produzioni  di  varie  naie  , rispettabile  per  altro  4 

piaterie , lasciò  ancl«  diver-  motivo  delle  qualità  perso- 

se  dott^  ed  eleganti  Orazio-  nali  di  coloro,  che  vi  p.re- 

ni  recitate  pelle  università,  sedevano . morì  nel 

di  Padova  e di  Modena;  166  5,  lasciando  tre  hglie  re- 

varié  Sfriiturt  e Risposte  ligiose , ed  una  quarta , 
contro  il  dottor  Giannansirea  fia  Lucia  àk  Angeiftnts  \ m4- 
Moneglia  per  una  lunga  ed,  i-itata  col  duca  di  Mo^tpu- 
impegnata  contesa  medica  , sier  , e che  fu  dama  di  o- 
ch’ebbe  col  medesimo  ; un  nore  della  regina  Maria- 
Opuscolo  circa  l’  olio  di  sas-  Teresa  , e governatrice  del 
so  , che  scaturisce  in  Mon-  gran-delfino . Questa  cessò 
fe-Zibio  , alcuni  componi-  di  viyere  nel  IÒ71  di  64 
menti  poetici  ec.  ‘ pnni , ed  ebbe  le  virth  e lo 

RAMBAM  Ved,  MAI-  spirito  di  sua  madre  Il 
MONfDE,  , , • marchese  r/e  Raw^o«/7/?r  era 

I.  R AMBOUILLET  morto  a Parigi  nel  16^2  , 
( Caterina  de  Vivenne^  mo»-  jcavaliere  dfegli  ordini  (lei  re, 
glie  di  C<rr/o, d’ ANGENNES,  consigliere  di  Mato  e mare- 
piarchese  di.),  fh’ ella,  ave-  sciallo  di  campo.  Era  sta- 
va sposato  nel  idoo,  fu  u-  w inviato  nel  iÓ27'  a To- 
na dama  distinta  non  meno  rino,  per  maneggiare  la  pa- 
pel  suo  spirito,  che  per  le  ce  tra  ji  re  di  Spagna  ed  il 
sue  virrii.  II  suo  palagio  c-  duca  di  Savoja . Red.  mon- 
ra  frequentato  da  gran  nu-  TAiJstER . • 

mero  di  letterati  , e però  II.  RAMBOITILLET  ^ 
divenne  una  piccini’  accade-  Ved.  i angennes  e sabliEt 
mia.  Ivi  si  giudicava  della  RE  • 
prosa  e de’ versi  ; ma  per  RAlVIBOUTS,FediROM- 
pltro  non  era  sempre  il  Bouxs . 

buon  gusto  , che  presedeva  ‘RAMBURES  ^ David 
ad  un  tale  giudizio.  Aven-'  ^ro  d?  ciambellano  deì^ 
do  voluto ''alcuni  mediocrf  re  e gran-maestro  de’ Baie- 
scrittori  , protetti  da  mad,  strien  , o sieno  tiratori  di 
de  Rampoutllet , prender  ad  balestra  di  Francia  nel  1411, 
emulare  i grandi  jugegni  , dell’  illustre  ed  antica  casa 
che  allora  fiorivano  jn  Fran-  di  Rambures  in  Picardià  , 
fia  e specialmente  in  Pari-*  prestò  segnalati  servigi  al  re 
• gi , una  sif&tta  rivalità  non  Giovami  i Carlo  y ed  i» 

contribuì  poco  p screditare  Cjr/o  vi , monarchi  di  Frati-, 

' He  decisioni  di  questo  tribq-  fia . Restò  ucciso  ail^ 

II* 
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taglia -d’ A7Ìncoort  insieme 
co’ tre  syoi  figli  nel  1415  . 

RAMtAU  C Giovanni- 
Filippo  ),  nacque  a Dijon 
li  25  settembre  i<58^  . Do- 
po aver  appresi  i primi  e- 
lemcnti  della  musica  , segui 
Je  copipagnie  volanti  di  dram- 
mi per  fnusica  di  provincia . 
In  età  di  17  ovvero  di  18 
anni  cominciò  i suoi  primi 
saggi  in  una  tal  arte,c  sic- 
come questi  erano  già  su- 
periori alia  portata  del  suo 
secolo  ) non  riuscirono  , 
quantunque  eseguiti  in  Avi- 
gnone, città,  che  allora  era 
in  riputazione  per  tal  ri- 
guardo . Il  dispetto  lo.  fece 
uscire  dalla  predetta  città  ; 
e , dopo  avere  scorsa,  una 
parte  dell’ Italia  e della  Fran- 
cia , interrogò  l’ istrumento 
il  più  atto  a rendergli  ra- 
gione , cioè  il  gravecemba- 
lo , Lo  studio,  che  fece  di 
questo  strumento,  lo  rendet- 
te molto  abile  a suonarlo , 
e 'quasi  rivale  del  celebre 
Marchand  . Si  fermò  qual- 
che tempo  a Dijpn  sua  P** 
tria  , ed  ivi  suonò  1’  orga- 
no della  santa-cappella . 
morò  più  lungamente  aClerr 
mont , dove  gli  venne’ affi- 
dato l’organo  della  cattedra- 
le , La  riputazione  che. ivi 
«rasi  egli  fatta , vi  strasèihò 
Marchand^  che  vplle  udir- 
lo , Rameau  ( disse  qpesto 
l^rp  musico  , allorché  1’ 


intese  ) ha  pià  mano  di 
me  ; ma  io  ho  più  testa  di 
lui.  Qiiesto  discorso,  riferi- 
to a Rameau  , l’ impegnò  a 
rendere  la  pariglia  a Mar- 
chand . Fece  il  viaggio  di 
Parigi  con  questa  mira  , e 
non  durò  fatica  a riconosce- 
re la  superiorità  di  tale  mae- 
stro . Divenuto  perciò  di 
lui  discepolo  , apprese  sotto 
il  medesimo  i principi  più 
luminosi  dell’  armonia  , e 
'quasi  tutta  la  magia  della 
sua  arte . Qualche  tempo  do- 
po concorse  per  l’organo  di 
san-Paolo , e gli  fu  prefe- 
rito il  famoso  ci'  Aquin . Da 
quésto  momento  abbandonò 
egli  un  genere  ^ in  cui  non 
poteva  avere  iN  primato  , 
per  aprirsi  una  nuova  car- 
riera nella  musica . Alle  sue 
meditazioni  in  questo  ge- 
nere siam  debitori  della  Di- 
mostrazione del  principio  del- 
r Armonia  y un  voi.  in  4°; 
opera , che  porta  sopra  un 
principip  'semplice  ed  uni- 
co , ma  luminosissimo  , il 
basso-fondamentale . Questa 
idea  cosi  naturale  , di  cui 
Rousseau  ha  fatto  un  grande 
uso  nel  suo  Codice  della 
Musica  impresso  al  Lou- 
vre è la  prova  dell’  inge- 
gno di  Rameau  , e gli  me- 
rita con  ragione  il  tìtolo  di 
Newton  dell'  Armonia . Egli 
ha  talmente  facilitate  le  re- 
gple  della  sua  ^ne  , che  1q 
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studio  delU  composizione  , 
il  quale  era  in  addietro  un 
travaglio  di  20  anni,  è og- 
gidì quello  di  pochi  mesi  , 
I musici  abbracciarono  avi- 
damente la  scoperta  di  Ra~ 
ifteau^  affettando  nel  tempo 
stesso  di  sj^ezzarla . Gli  al- 
lievi si  sono  moltiplicati 
con  una  sorprendente  rapi- 
dità, eia  Francia  si  è tro-r 
vaca  sovente  inondata  di  cat- 
tiva musica  e di  cattivi  mu- 
sici . Dopo  che  la  sua  teo- 
rìa gli  ebbe  acquistato  no- 
me , volle  ancora  immorta- 
larsi colla,  pratica  di  questa 
medesima  arte  , sulla  quale 
aveva  sparso  così  gran  lu- 
ce . Questi  fera  Newton , che 
faceva  de'  telescopi  • Mercè 
le  di  lui  cure  si  vide  al 
teatro  dell’  opera  in  musica 
uno  spettacolo  ed  insieme  u- 
na  nuova  orchesta  . Il  pri- 
mo dramma , da  lui  compo- 
sto in  musica , fu  l’ Ippolito 
td  Arici  a , che  diede  nel 
J75J.  Alla  prima  rappresen- 
tazione di  quest'  opera  il 
principe  dì  Conti  'dimandò 
a Champra  , che  cosa  ne 
pensasse  . Questo  musico  ri- 
spose vi  è ba- 

stante musica  in  quest'  opera 
per  farne  difci . In  un’  al- 
tra occasione  questo  profes- 
sore , commosse!  da  un  tale 
nuovo  genere  di  musica  , 
aveva  esclamato  ; Ecco  un 
uomo , che  ci  eccl isserà  tutti, 
' Tom.  XMl, 


Gli  stessi  nemici  di  Rameat* 
furono  costretti  a confessare 
la  di  lei  superiorità.  Mont- 
clair  , uno  de’  più  ardenti 
antagonisti  del  nuovo  mu-' 
sico , di  cui  screditava  la 
persona  e le  opere , non  po- 
tè trattenersi  , all’  uscire  da 
una  recita  delle  Indie  Ga- 
lanti , di  recarsi  a testificar- 
gli il  piacere  , che  aveva 
provato  in  un  passo  , che 
gli  citò  , di  un  tale  dram- 
ma Rameau  che  lo  vede- 
va ugualmente  poco  Inge- 
gnoso ne’  suoi  encomj  , di 
quello  che  lo  fosse  stato  nel- 
le sue  crìtiche  , gli  disse: 

È pure  il  luogo , che  voi  mi 
iodate  , signore  , è contro  la 
regole  , perchè  vi  sono  tre 
quinte  di  Seguito  : lo  che  pe* 
compositori  limitati  è un 
errore  grave  , di  cui  Mon- 
ttclair  istesso  aveva  piò  vol- 
te tacciato  Rameau  . II  pu- 
blico  di  Parigi  rendette  un 
giórno  una  luminosa  giu- 
stizia à’  di  lui  talenti . Ra- 
meau trovavasi  ad  una  rap- 
presentazione del  Bardano  r 
fu  veduto  nell’  anfiteatro  : 
tutti  si.  rivolsero  a quella 
parte  , e batterono  le  mani 
per  un  quarto  d’  ora  conti-  . 
nuo . Terminata  l’  opera  gli 
applausi  lo  seguirono  sino 
sulla  scala*.  Questo  avveni- 
mento è tanto  piò  osser\|a- 
bile  , poiché  Rameau  scan- 
sava piò  che  poteva  gli 
Q,  sguar* 
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sguardi  del  publico  . Allor- 
ché interveniva  alle  rappre- 
sentazioni de'  suoi  drammi 
si  metteva  quasi  sempre  in 
un  picciolo  palco  , vi  si 
nascondeva  il  meglio  , che 
gli  era  possibile,  ed  anche 
vi  si  teneva  coricato.  Con- 
fessò un  giorno  ad  uno  de’ 
suoi  amici , = che  sfuggiva 
,,  i complimenti , perchè  lo 
,,  imbarazzavano,  e perchè 
„ non  sapeva  , che  rispon- 
derc  ai  medesimi  =.  Era 
meno  imbarazzato  allorché 
gli  accadeva  d'  essere  criti- 
cato . Gli  sfuggi  un  giorno 
davanti  alcuni  letterati , eh’ 
erano  in  sua  casa,  un  ana- 
cronismo . Essendosi  accor- 
tOj  che  sorridevano  , si  al- 
zò con  furia , portossi  al 
suo  gravecembalo  , ove  le 
sue  dita  scorrendo  a capric- 
cio , formarono  de’  suoni  , 
che  destarono  ammirazione. 
Allora  , volgendosi  verso 
coloro , che  avevano  sog- 
ghignato j loro  disse  t Ccn.~ 
fessale  j e sìgmri , eh'  è piò 
hello  il  trovare  tali  accordi , 
che  il  saper  precisamente , in 
fual  anno  Meroveo  o Mero- 
viro  è morto , Voi  sapete  ed  io 
ereo . Io  credo , che  V ingegna 
vaglia  p à deir  erudizione . 
Aveva"avuto  Rameau  il  po- 
sto dì  compositore  della  mu- 
sica del  gabinetto  del  re  , 
che  gli  accordò  patenti  di 
nobiltà  nel  17Ò4,  Era  de- 


stinato per  estere  decorar*  ■ 

dell’ordine  di  san-Michele, 
quando  nello  stesso  anno 
venne  a morta  li  iz.settem- 
bre  di  79  anni  . Fu  totter-r 
rato  nel  giorno,  seguente  in 
sant’  Eustachio  , dov’  è 1^ 
tomba  del  celebre  Lnlli.  L’ 
accademia  reale  di  musica 
gii  fece  fare  un  solenne  uf- 
fizio , nel  quale  i più  bei 
pezzi  del  Castore  e del  Dar- 
dane  furono  adattati  alla  mu- 
sica delle  preci  cantate  in 
tal  occasione  . In  tal  guisa 
i discepoli  di  Rafaello  fece- 
ro collocare  il  quadro  della 
Trasfigurazione  in  faccia  al 
cataletto  di  questo  gran  pit- 
tore , allorché  celebravanst  i 
suoi  q>omposi  funerali  . Ma 
il  divin  Rafaello  1 per  una- 
nime consenso  , ebbe  e coof 
serva,  son  già  presso  a tre 
secoli,  il  deciso  primato  tra 
tutt’  i pittori  del  rrlondo  , e - 
Ratheau  appena  1’  ottenne  tra 
i musici  della  Francia  , nè 
oggidì  le  sue  . composizióni 
otterrebbero  presso  tutti  l’ 
ammirazione,  di  cui  godono 
costantemegte  le  stupende  o- 
pere  del  famoso  Urbinate  , 
Rameau  crasi  maritato  , e la 
sua  unione  con  unà  diletta 
sposa  lo  rendette  felice  , e 
contribuì  anche  alla  purità 
de’  suoi  costumi  . Era  egli 
d’ una  statura  molto  al  di 
sopra  della  mediocrità  , ma 
di  una  magrezza  singolare , 
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I deiineamenH  def  suo  voi-  siete  che  il  mastro-murgtere . 
to  erano  grandi , ben  espres-  Non  altrimenti  che  Cerne- 
si , ed  annunziavàno  la  fer-  //«,  egli  avrebbe  creduto  di 
mezza  dei  suo  carattere.  I avvilirsi  praticando  sóUici<> 

suoi  occhi  scintillavano  del  tazioni  per  ottener  gtazie  ; 

fuoco,'  di  cui  era  accesa  la  e q^uantunque  venisse  accu- 

sua  anihta.  Se  questo  fuoco  sarò  di  amar  il  denaro,  giam- 

talvolta  sembrava  sopito  , mai  questa  passione  potè  in- 

rianimàvasi  alla  pih  ieggie-  durlo  ad  abbassarsi  per  qua- 

ra  occasione,  e Ramtau  re-  lunque  motivo  si  fosse.  E- 

cava  nella  società  lo  stesso  gli  non  impose  silenzio  a* 

entusiasmo^  che  gli  faceva  suoi  nemici  ed  a’ suoi  riva- 

creare  tanti  pezzi  sublimi  di  li,  se  non  mercè  i suoi  ta- 

musica.  H grzn  Corneìlle  t-  lenti.  Si  pretese  dapprima, 

ra  ^naturalmente  maUnconi-  che  la  sua  musica  fosse  ine- 
co , aveva  l’umore  Austero  seguibile  j egli  si  ostinò  , 

e talvolta- duro  in  apparen-  ed  il  successo  provò,  chela 

za  ; aveVa  1’  anitna  fiera  ed  sua  ostinazione  era  ragione- 

indipendente:  ninna  docilità,  vole  . Allora  la  cosa  si  ri- 

piun  riguardo  . Surrogando  strinse  a dire , che  le  sue  o-  , 

al  nome  di  Cornelio  quello  fere  non  erano  meraviglióse 

di  RamtaUi  si  avrà  il  vero  che  per  la  difficoltà  ,*  ma  il 

ritratto  del  celebre  musico  . sentimento  e la  sperienzà  di- 

Alla  replica  d’ Ippolito  ed  cono  , che  tali  sono  in  ef- 

Aricia  la  sua  musica  d’  un  fetto  per  le  grandi  bellezze, 

carattere  tutto  . nuovo  spa-  che  contengono  : bellezze  al- 

ventò^i  professori,  che  do-  trettanto  piò'  reali  , poiché 

vevanó  eseguirla  . L’  autore  sonò  indipendenti  dall’  illu- 

dichiarò  la  sua  scontentezza  sioue  delle  decorazioni  e 

-al  direttore,  che  .in  quel  delta  poesia.  Ha  ^ egli  la- 

giorno  regolava  1’  orchestra,  sciati  al  publico  i suoi  prin« 

Costui  si  offese  di  una  tal  cipj  nelle  accennate  due 

ammonizione  , e gittò  sul  pere  dotte , ma  un  poco  o- 

teatro  il  bastone  . Questo  scure,  l’una  intitolata:  Dr- 

bastone  andò  a colpir  nelle  mostrazione  del  principio  del- 

gambe  Rameauy  il  quale  ri-  i'  armonia\  104”,  l’  altra  Co- 

spingendolo  con  un  calcio  dice  ài  Musica , 17^0  torq. 

sino  al  luogo,  ov’era  il  di-  a in  4*.  Le  opere 'teoriche 

rettore,  gli  disse  Meramente:  di  Ramaeau  hanno  ciò  di 

Apprendete  , signore , cKe  io  singolare , che  hanno  fatta 

l' auhìtttto  y t vei  non  uba  gran  fortuna  quasi  sen- 

Q,  2 z> 


Digilìzed  by  Coogle 


*44 


RAM 


T»  «sere  sfate  lette,  e sa- 
ranno lette  meno  , da  poi 
che  M.  d'  j4lembert  si  è pre- 
sa la  pena  di  fare  in  un 
picciol  voi.  in  8'’  il  com- 
pendio di  tutta  la  dottrina 
deir  autore  , Quinauh  ave- 
va detto  ! far  di  mestieri  , 
che  il  poeta  fosse  l'umilis- 
simo servitore  del  musico  ; — 
Mi  si  dia  la  Gazzetta  d' 
Olanda  ( disse  Kameatt  ) , 
ed  io  la  porrò  in  musica , £ 
diceva  vero,  qualora  se  ne 
giudichi  da  certi  cattivi  poe» 
tni , che  ha  posti  sul  teatro 
dell’opera,  e che  hanno  a- 
vuto  il  più  gran-  successo  . 
Sebbene  abbia  corsa  la  stes- 
sa carriera  che  LuUi , vi  è 
molta  difìferen/a  tra  di  loro. 
Si  rassomigliano  solamente 
in  ciò  , che  sono  stati  en- 
trambi creatori  di  un  nuo- 
vo spettacolo.  I drammi  di 
Rameau  differiscono  tanto  da 
quelli  di  quanto  que- 

sti differisce  <di  Perrin . Lul- 
ti  più  semplice  parla  al  cuo- 
"re  ( ha  detto ''un  uom  • di 
spirito  ) : Rameau  dipinge 
all’animo  ed  all’orecchio, 
e quando  vuol  intenerire , 
parla  al  cuore  come  lui . L’ 
uno  è più  popolare,  più  u- 
niforme  ; 1’  altro  è più  dot- 
to, più  armonioso  e più  ma- 
schio. Lulli,  quantvnqne.iit 
'generale  più  effeminato  , 
qualche  volta  è stato  gran-' 
de  j e Ramittu , quantùnque 


in  generale  sublime  , mae<« 
stoso  e terribile , ha  sacrifi- 
cato alle  grazie  ed  alla  vo* 
lutrà  . A questo  giudizio 
circa  Rameau  , aggiugnere- 
mo  quello  , che  ne  ha  dato 
il  celebre  autore  deìV Indovi- 
no di  Pilla . =:  I suoi  drammi 
„ {'dice Rousseau  ) sono  stati 
„ i primi  ad  innalzare  il  tea- 
„ tro  deir  opera  in  musica 
,,  sopra  i bufami  di  Ponte- 
„ nuovo  . Egli  ha  spr- 
„ montato  arditamente  il 
„ picciol  cerchio  della  pie- 
„ ciolik'sima  musica, intorno 
,,  al  quale  i nostri  piccoli 
„ .musici  si  aggiravano  incea- 
,,  santemente  dopo  la  mor- 
„ te  di  Lulli  ; di  maniera 
„ che  , quando  fossimo  ba- 
„ stantemente  ingiusti  , per 
„ negare  a M.  Rameau  ta- 
„ lenti  sublimi , non  si  po- 
„ irebbe  al*neno  disconve- 
,,  nire,  ch'ei  non  abbia  in 
„ qualche  modo  aperta  lo- 
„ ro  la  strada  e che  non 
„ abbia  posti  i musici , che 
verranno  dopo  di  luì,  in 
„ ,i stato  di  spiegate  impune- 
,,  mente  i loro  talenti,  lo  che 
„ non  era  certamente  un’  a- 
„ gevole  impresa.  Egli  hq 
,,  sentite  le  spine  ; i suoi 
„ successori  Hanno  raccolte  le 
„ rose  . Viene  accusato  con 
„ molta  frivolezza,  per quan- 
„ to  mi  sembra , di  npn  aver 
„ travagliato,  che’sopra  cat- 
yi  uve  parole  . Inoltre  , ac» 
„ cipg-. 
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ciocché  questui  taccia  aves- 
se  il  senso  comune  , fa- 
,,  rebbe  d’  uopo  , che  fosse 
„ stato  in  caso  di  potere 
j,  sceglierne  delle  buone  . 
j,  Amerebbesi  forse  meglio, 
„ che  non  avesse  composto 
,,  niente  affatto  ? Un  ripi*- 
provero  piìi  giusto  si  è 
„ di  non  aver  sempre  inte- 
„ Se  quelle,  di  cui  s' inca- 
„ ricava;  di  essersi  sovente 
j,  investito  male  delle  idee 
„ del  poeta  , o di  non  aver- 
3,  vene  sostituite  delle  pih 
,,  convenienti  e di  aver  tat- 
j,  te  molte  cosp  a contro- 
3,  senso  , ossia  in  senso  con> 
3,  trano.  Non  è suo  errore, 
3,  se  ha  travagliato  sopra 
3,  cattive  parole  ; ma  potreb- 
„ be  dubitarsi  ^ se  ne  avreb- 
„ be  fatto  valere  delle  mi- 
3,  gliori . . Certamente  dal 
3,  lato  dello  spirito  e dell* 
„ intendirfiento  egli  è mol- 
„ to  inferiore  a Lulli  3 
3,  benché  gli  fosse''  quasi 
„ sempre  superiore  per  la 
3,  parte  dell’  espressione.  M. 
3,  Rameau  non  avrebbe  più 
3,  fatto  il  monologo  di  Ro- 
„ landò  , che  Lutti  quello 
3,  di  Dardano  . Fa  d’  uopo 
3,  riconoscere  in  M.  Rameau 
3,  un  grandissimo,  talento  3 
3,  molto,  fuoco  , una  testa 
33  ben  disposta  , una  gran 
3)  cognizione  degli  Sconvol- 
3,  gi menti  armonici  e i'\ 
3,  tutte  le  cose  3 che  fanna 


„ effetto  ; molta  arte  per 
3,  appropriarsi  , cambiare  , 
3,  ornare,  abbellire  le  idee, 

, „ e raggirare  le  proprie  ; 
„ assai  poca  facilità  per  in- 
„ ventarne  delle  nuove:  più 
„ abilità  che  fecondità:  più 
„ sapere  che  ingegno  ,*  o 
„ almeno  un  ingegno  spf- 
3,  focato  dal  troppo  papere  ; 
„ ma  sempre  forza  ed  ele- 
3,  ganza  , e spessissimo.bel- 
„ lo  canto.  Il  suo  recitati- 
vo  è meno  naturale  , m* 
„ molto  più  variato  che 
„ quello  di  Lulli  ; ammi» 
„ rabile  in  un  piccol  nu- 
„ mero  di  scene  , cattivo 
,3  quasi  da  per  tutto  altro- 
‘ „ ve  : lo  che  forse  non  è 
3,  meno  difettò  di  lui  che 
3,  del  genere  , mentre  so- 
,3  vente  , per  aver  troppo 
3,  voluto  assoggettarsi  alla 
„ declamazione  , egli  ha 
,,  renduto  il  sup  canto  irre-' 
„ golare  e duri  i suoi  pas- 
„ saggi . Se  avesse  avuta  la 
„ forza,  d’  imqiaginare  il 
vero  Recitativo,  e 'di  fat- 
3,  lo  passare  '1  presso  questa 
3,  compagnia  che  a guisa 
„ delle  pecore  lasciasi  .con- 
„ dur  ciecamente  dal  primo 
„ che  va'  avanti  , credo  3 
3,  che  avrebbe  potuto  dive- 
„ nirvl  eccellente  . Egli  è 
„ il  primo  , che  abbia  fatto 
3,  delle  sinfonie  .e  degli  ac- 
„ compagnamenti  travaglia- 
3,  ti  . ..Niuno  ha  conaV 
Q.Ì  iì  pre- 
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» preso  meglio  di  lui  lo 
„ spirito  del  dettaglio  ; niu- 
jy  no  ha  meglio  saputo  l’ar- 
„ te  de’  cpntrasti  i ma  nel- 
,,  lo  stesso  tempo  niuno  ha 
,y  saputo  meno  dare  a’  suoi 
,,  drammi  quella  sì  dotta  e 
•y  sì  bramata  unità  j <d  è 
forse  il  solo  al  mondo  , 
,y  che  non  abbia  potuto  ve- 
,,  nir  a capo  di  ' fare  una 
yy  buon’opera  di  molti  bei 
,,  pezzi  ottimamente  dipo- 
,y  sti  . Qiiesto  giudizio  è 
severo  y e noi  noi  riportia- 
mo già  y come  una  decisio- 
ne irrefragabile  y ma  sola- 
mente y come  il  sentimento 
di  un  gran  musico  le  di  cui 
opinioni  non  furono  sem- 
pre favorevoli  a’  suoi  rivali 
ed  n’  suoi  contemporanei  . 
Oltre  molte  raccolte  di  com- 
posizioni pel  gravecetnbaloy 
ammirate  per  1’  armonia  y 
Ramtau  ha  lasciati  molti 
drammi  in  musica  ; Ippoli- 
ta ed  jiricìa  y le  Indie  Ga- 
lanti , Castore  e Pollace.  y le 
Teste  tT  Tbe^  Dariano^  Pla- 
tea y]e  Feste  d' Imeneo,  ^aì- 
de  y Pigmaglione  , Naide  y 
Zorpastro , la  Ghirlanda  y' 
eanta  e Gefisa , pafni  ed  E- 
Lisi  e Delia,  i Siba- 
riti, il  Nascimento  tP  Osiri- 
de , Anaertonte  ^ le  Sorprese 
di  Amore  , ed  j Paladini . 

* RAMEUI  ( Agosti- 
no .)  , tiiùo  di.  Masanzano 
o sU  ?QÌUc  di  Tresifu 


nella  valle  Travaglia  dioce- 
si di  Milano,  ingegnere  e 
celebre  macchinista,  accoppiò 
lo  studio  delle  belle  arti  col- 
lo strepito  delle  armi . Ser- 
vì per  lungo  tempo 'e  per- 
venne al  grado  dì  capitano 
sotto  il  marchese  'di  Mari- 
gnano  celebre  generale  di 
Carlo  V . Essendo,  poi  stato 
chiamato  in  Francia,  fu  o- 
norato  di  singoiar  protezio- 
ne e premiato  con  pensioni , 
maggiormente  quando  nell* 
assedio  delta  Roccella  rima- 
se mortalmente  ferito  e pri- 
gioniere. Tanto  e nulla  pib 
sappiamo  intorno  la  vita  del 
Ramelli-,  nè  sapremmo  0$t 
ciò,  s’egli  non  ce  lo  aves- 
se accennato  nella  prefazìo-  < 
ne  della  sua  opera  dedicata 
al  medesimo  re  di  Francia. 
Qj.iest’  opera  , sotto  il  tito- 
lo : Le  diverse  artificiose 

Macchine  del  Capitano  Au- 
f astino  Ramelli,  fu  magni- 
ficamente stampata  in  ita- 
liano ed  in  francese , Pari- 
gi 1588  in  P . Molti  cre- 
dono , chè  non  sia  tinta 
raa , e eh’  egli  abbia  molto 
profittato  delle  altrui' lave n-: 
aloni  , Checché,  «e  jsia  , i 
curiosi  delle  invènzioni'  di 
meccanica  ricercano  molto 
questo^  libro  rarb  e singo- 
lare, arricchito  di  105  figu- 
re. In  asso  si  ^propongono 
priricipalmente  5^  inge- 
g4o«Ì  jUtifìcj'  per  alzar  le  a- 
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eque  , per  sollevar  grandi 
pesi , per  formar  ponti  e 
per  altri  simili  lavori  ; ma 
sarebbe  a desiderarsi  , che 
le  sue  macchine  ammirate 
da  alcuni , e delle  quali.tal- 
yolta  si  4.  fatto  uso  utilmen- 
te ; fossero  piii  semplici . 

R AMESSE  y era  re  del 
basso  Egitto  allorché  GU- 
€obbt  vi  si  recò  colla  sua 
famiglia  neiranno  1700  av. 
l'era  volgare.  Si  trovano  ne- 
gli antichi  autori  molti  al- 
tri re  di  Egitto  appellati 
Ramtsse . Si  crede  , che  u- 
no  appunto  di  questi  mo- 
narchi fosse  quegli,  che  fa- 
cesse innaUare  in  Tebe  nel- 
r Egitto  nel  tempio  de-l  So- 
le un  magnifico  obelisco  al- 
to 132  piedi,  che  dall’ im- 
perator  Costantino  venne  fat- 
to tfaspprtare  ad  Alessandria 
nell’  anno  33 S , e che  Co- 
stami suo  hglio  fece  poi 
drizzare  in  Roma  18  ' anni 
dopo.  I Goti  iaccheggìaro- 
Bo  questa  città  nel  409  , e 
gittardno  a terra  il  predetto 
obelisco^,  che  si  ruppe  in 
tre  pezzi  , e restò  sepolto 
sotto  le  rovine  sino  a’i  tem- 
pi di  Sisto  y y né’  qùatli  fa 
scoperto,  e per  ordine  dello 
stesso  papa  questo  bei  lavo- 
ro fu  riunito , ed  alzato  in 
^ piedi  nella  piazza  di  san 
Giovanni  Laterano . Esso  è 
carico  d’  una  quantità  di  ge- 
roglifici. Qpesta  maniera  di 


scrivere  era  propria  degli 
Egiziani,  i quali  figuravano 
per  esempio'  la  vigilanza  per 
mezzo  dell’occhio , l’ impra- 
denza,  per  la  mosca  , l’in- 
stabilità e Io  splendore  delie 
ricchezze  per  la  coda  del 
pavone , la  prontezza  per  lo 
sparviero  ec. 

, RAMO  ovvero  aaMvs  » 
sia  in  francese  LA  ramee 
( Pietro  ) , nacque  a Cuth 
villaagio  de!  Vermandesa^ 
verso  il  1502  . I suoi  ante- 
nati erano  nobili  ; ma  le 
disgrazie  della  guerra  ridus- 
sero suo  avo  alta  necessità 
d’impiegarsi  in  fare  e ven- 
der carbone,  per  aver  come 
sussistere . .'Nella  sua  infan- 
zia Ramo,  fu  attaccato  due 
volte  dalla  peste . In  età  dt 
otto  anni  recessi  a Parigi,-, 
di  dove  la  miseria  lo  scac- 
ciò : vi  titomò  un’  altra  vol- 
ta , e questo  secondo  viag- 
gio non  fu  piò  felice  del 
•primo  : finalmente  nel  'terzo 
fu  ricevuto  per  servo  nel 
collegio  di  Navarra  . Im- 
piegava il  giorno  ne’  dove- 
ri del  suo  stato  , e la  notte 
nello  studio  , con  tale  pro- 
fitto che  acquistò  bastanti 
cognizioni  per  aspirare  al 
grado  di  Maitre-es-Arts  : 
titolo,  che  si  dà  in  Francia 
a colofo^  a’  quali  è permes- 
so d’insegnare  le'  belle-let- 
tere e là  filosofia  . Per  ar- 
gomenta deila  sua  Tesi  in 
Q.  4 ' 
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tal  occasione  prese  a prova- 
re , che  tutto  ciby  che  Ari- 
stotile aveva  insegnato  , era 
uh  complesso  di  falsità  e di 
chimere.  Questa  proposizio- 
»é  riguardossi  come-»  ardita 
e ributtante-,  ma  nello  stes- 
so tempo  si  ammirò  là  for- 
za , con  cui  Ramo  confutò 
i suoi  avversar)  . Avendo 
egli  in  se^^uito  ottenuto  un 
posto  nel  collegio' di 

Fresie , e potendo  quindi  ab- 
bandonarsi con  maggior  li- 
bertà allo  studio,  intraprese 
un  minuto  esame  della  filo- 
sofia del  capo  de’  Peripate- 
tici, e cominciò  dalla  logi- 
ca . Le  osservazioni  , che 
fece  sopra  quest’  opera , for- 
mano un  volume,  al  quale 
egli  giudicò  a proposito  di 
aggiugnere  le  istituzioni  lo- 
giche. Queste  due  prqduzio- 
ni  comparvero  nel  1S4?;  1’ 
una  sotto  il  titolo  di  Ani- 
madversiones  in  Dialeilicam 
.Aristotilis  Libri  xx,  in  8?,' 
e 1’  altra  sotto  quello  d’  /»- 
stitMtiones  ; diai  eolie  a libri 

JIi , ih  8°.  Appena  queste 
opere  furono  sparse  nell’  u- 
hiversirà  di  Parigi  , cagio^ 
narono  una  specie  di  sedi- 
zione . Si  .videro  comparire 
molti  difensori  del  filosofo 
greco,  tra  gli  altri  un  por- 
toghese appellato  Antonio  de^ 
Covea-j  - famoso  peripatetico, 
armato  ( dice  il  ^..Éerthier  ) 
di  tutto  punto  per  la  djtffisa 


di  Aristotile . Ben  tosto  Rx‘ 
mo  entrò  con  lui  in  lizza  , 
e là  contesa  uscendo  dal  ri- 
cinto  delle  scuole  fu  portata 
ai  parlamento.  In  seguito!* 
affare  passò  sino  a France- 
sco I , che  , credendo  le  ler- 
•tere  interessate  in  tale  doo- 
troversia^  nominò  degli  ar- 
bitri per  giudicarla  . Quelli 
di  Govea  furono  Pietro  Da- 
nés  e Franfesco  de  Vicomer- 
cat  ; per  parte  sua  Ramo 
prese  Giovanni  Qi*entin  dot- 
tore di  leggi  , e Giovanni 
de  Beaumont  dottore  di  me-* 
dicina . Il  re' vi  aggiunse 
Giovarmi  di  SalÌ£nac  dotto- 
re di  teologia , che  faceva 
presso  a poco  la  funzione 
di  mediatore  e di  presiden- 
te . Le  prime  azioni  , che 
occuparono  questo  ' tribuna- 
le, 'furono  dispute  regolate. 
Sventuratamente  Ramo  ave- 
va contro  di  se  tre  giudici  ; 
ì due  arbitri  del  suo  avver- 
sario ed  il  commissario  no- 
minato dal  re . Le  sue  ra- 
gioni non  sembrarono  trion- 
fanti : i suoi  due  difeasori 
si  ritirarono;  ed  il- censore 
di  Aristotile  dovette  soccom- 
bere . Fu  dichiarato  , che 
temerariamente  ed  insolente- 
mente  erasi  scatenato  contro 
la  logica. del  filosofo  Greco) 
che  nella- sua  disputa  aveva 
manifestata  molta  ignoranza 
e mala  fede;  che  le  sue  A- 
mmdvtffmi  e le  sue  irri- 
ta.- 


Hf 


RAM 


tuzioni  erano  piene  di  fal- 
sità, di  maldicenze , di  buf- 
fonerie ; e che  , come  tali , 
dovevano  sopprimersi . Que- 
sta sentenza  arbitrale  fu  san- 
zionata dal  re,  il  quale  pro- 
scrisse le  due  opere  di  Ra- 
mo, e gli  vietò  d’insegnare 
la  filoscrfia  sino  a nuov’ or- 
dine . Tale  decreto  proferito 
li  jd  maggio  1 545  fu  confer- 
mato li  9 marz,o  i544.  Il  filo- 
sofo condannato  dalla  corte  fu 
nel  tempo  stesso  dileggiato 
dal  publico  , posto  in  ridi- 
colo su  ’ i teatri , e tutto  sop- 
portò senza  lagnarsi  . Nult- 
ladiftieno  Ramus  profittò  nel 
susseguente  anno  1545  dell’ 
occasione  della  peste  , che 
faceva  stragi  in  Parigi,  per 
ricominciare  le  sue  lezioni . 
I collegi  erano  chiusi  , e 
gli  scolari  andarono  ad  u- 
dirlo,  per  non  rimanersene 
sfaccendati La  facoltà  teo- 
logica presentò  una  supplica 
al- parlamento  per  escludere 
Ramus  dal  collegio  di  Fre- 
sie ma  il  .parlamento  lo 
mantenne  nel  suo  irtpiego. . 
Essendo  vacate  nel  collegio 
reale  le  cattedre  di  eloquen-^ 
za  e di  filosofia , Ramo  le 
ottenne  nel  .1551  , mercè  la 
protezione  del  cardinale  • di 
Lorena  .•  Professò  egli  tran- 
quillamente in  questo  nuovo 
posto,  riformò  quanto  trovò 
di  difettoso  in  Ai^istotUe  , 
corresse  Euclide  compose 


una  Grammatica  per  le  lin- 
gue latina  e francese  . Pro- 
nunciavasi  allora  in  latino 
la  Q_come  la  K,  , di  ma- 
niera che  dicevasi  Kiskis , 
Kankàn  in  vece  di  Quis- 
quis , Quamquam',  egli  ebbe 
da  superare  molti  ostacoli 
per  riformare  una  tale  pro- 
nunzia . :=  Là  lettera  Q. 
„ ( diceva  in  questo  propo- 
„ sito  un  cattivo  mocteg- 
giatore  ) fa  più  di  K.an- 
,,  kan,s  che  non  tutte  le  al- 
„ tre  lettere  insieme  s: . Ra- 
mo riformò  molti  altri  abu- 
si , fece  diminuire  le  spese 
degli  studi  e de’ gradi , fissò 
gli  onorar;  de’ professori  ‘ed 
il  loro  numero  , e fece  sta- 
bilire nelle  facoltà  di  teolo- 
gia e di  medicina  alcune  le- 
zioni ordinarre  destinate  pe’ 
dottori  . ' Propose  , ma  in- 
darno , di  bandire  dalle  scuo- 
le tutto  ciò,  ch’era  disputa 
ed  argomentazione  in  teolo- 
gia ed  in  filosofia . Final- 
me'nte  si  rendette  così  ag- 
gradevole all’  università , che 
questo  corpo  lo  elesse  più 
volte  per  mandarlo  in  depu- 
tazione al  re  . Ramo  , natu- 
ralmente strascinato  verso  le 
novità , aveva  abbracciato  il 
Calvinismo  . Dopo  che  fu 
registrato  l’ editto , che  per- 
metteva il  libero  esercizio 
di  questa  religione , fracas- 
sò le  immagini  del  collegio 
Fresie  , dicendo  , che  non 

ave- 
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aveva  bisogno  Jì  udìrerì  sor- 
di e muti . Declamò  contro 
i discorsi  dell’  università , 
che  si  ' opponeva  alU  regi- 
strazione dell’editto,  e dis- 
sapprovò  il  rettore  « Qpesti 
strepiti,  «he  manifestavano 
in  lui  un  uomo  più  impe- 
tuoso che  prudente,  gli  pre- 
giudicarono . La  guerra  ci- 
vile lo  costrinse  ad  abban- 
donar Parigi  , 1’  università 

10  privò  de'  di  lui  impie- 
b!’*.  ».  e dichiarò  vacante  il 
di  lui  posto  » '11  re  gli  die- 
de un  asilo  in  Fontainebleau: 
xnentr’  egli  applicavasi  ivi 
alla  geometria  ed  all’  astro- 
nomia , i suoi  nemici  sac- 
cheggiavano la  sua  bibliote- 
ca in  Parigi  e devastavano 

11  suo  collegio . Lo  perse- 

fluitarono  sino'  nel  suo  asi- 
o , e fu  costretto  a fuggir- 
sene , nè  venne  ristabilito 
nella  sua  carica  di  principa-> 
le  del  collegio  di  Presle , e 
nella  sua  cattedra  , se  non 
dopo  la  morte  del  duca  -di 
Guisa  nel  . Eissendo 

passato  con  altri  professori 
all’  armata  del  principe  di 
Condé  y interdetto  delle 
sue  fun^'pni  per  decreto  del 
parlaipi^fo'.  Era  così  elo- 
quente he  i'Reistri  ( cioè 
soldi^L^^desci  a cavallo  ) 
del  principe  di  Condé  e quel- 
li dell’ ammiraglio  dr  Coii- 
gni  , mentre  ri^xmvano  di 
ubbidire  , perché  ooii  corre- 


vano le  paghe  , mossi  da 
un’  aringa  di  Ramo  si.  rimi- 
sero sotto  r ubbidienza.  Ri- 
stabilito ne’  suoi  impieghi 
dopo  la  pace , fondò  una  cat- 
tedra di  matematica  , die 
dotò  col  frutto  de’  suoi  ri- 
sparmi . Si  assentò  egli  qual- 
che tempo  per  andar  a vi- 
sitare le  università  d’  Ale- 
magna , e gli  furono  conti- 
nuati i suoi  onorar)  . Fu 
be'n  ricevuto  da  per  tutto,  e 
diversi  principi  cercarono  di 
affezionarselo  * Aveva  di- 
mandata la  cattedra  di  teo- 
logia in  Ginevra  : Teodoro 
di  Beza  scrisse  contro  di 
lui , e gl’  impedì  1’  ottener- 
la : Ramo  ,•  per  quanto  di- 
cesi  , aveva  progettata  una 
riforma  del  Calvinismo»  Ri- 
tornato a Parigi  nel  1571  , 
ricusò  di' andare  in  Polonia 
a hn  di  prevenire  colla  sua 
eloquenza  i Polacchi  in  fa- 
vore del  duca  d' Angihy  oht 
fu  eletto  nell’  anno  seguen- 
te : all’ esibiztani  , che  gli 
venivano  fatte.,  egli  rispose^ 
che  V eloquenza  non  doveva 
.essere  mercenaria  ^iccome 
Ramo  seguiva  publicamente 
le  opinioni  del.  Protéstaoti- 
smo , fu  compreso,  iella  io- 
ta strage  di  san  Sartolomea 
^ nel  1572  . Trovfvasi  nel' 
collegio  di  Presle  in  occa- 
sione de’ primi  0)«yimentÌ, 
e si  nascose  in- una  cantina, 
dove  restò  tre  gioriti.  Cbar» 
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penthier^uTio  de’ suoi  neni- 
ci  1 Io  scopri  y e ne  lo  fece 
trar  fuori  a - forza  . Rtflno 
gli  dimandò'  in  grazia  la  vi- 
ta , " Charpentier  acconsentì 
.Idi  vendergliela , e dopo  a- 
vere  da  esso  ricevuto  tutto 
il  di  lui  denaro  , lo  diede 
in  mano  degli  assassini , eh’ 
erano  al  suo  soldo  : fu  scan- 
nato e gittato  dalle  finestre. 
Gli  scolari  , ad  istigazione 
de’  professori  gelosi  , che  si 
rallegravano  della  sua  mor- 
te , sparsero  le  sue  viscere 
per  le  strade,  strascinarono 
il-  Suo  cadavere  sino  alla 
piazza  Maubert,  battendolo 
con  verghe,  e lo  gittarono 
nel  fiumé . f supi  discepoli 
■e  lo  trassero  fuòri e lo'e- 
sposero  in  up  piccolo  bat- 
tello , ove  tutta  Parigi-  re- 
cossi a vederlo . Egli  era  in 
età  di  69  anni , i quali  a- 
veva  passati  nel  piò  austero 
«elibato Non  ^bbe  giam- 
tnai'altrck  letto  che  la  pa- 
glia , , e non  bevette  vino  , 
st  non  nella -sua  vecchiaia 
per  ordine  de’  medici  . Un 
eccesso,  che  aveva  fatto  di 
questa  bevanda  in  sua  gio- 
ventù , gli  fece  prendere  una 
strana  aversione  alla  mede- 
sima per  tutto  il  restante 
della  sua  vita  . Distribuiva 
buona  parte  delle  sue' rendi- 
te a quelli  tra’ suoi  sCbjari , 
che  ne  aveva  bisogno . Qual 
ficcapricsio  vedere  ita 


uomo  che  nudriva  tal  sen- 
timenti di  umanità  , mise- 
ramente involto  in  una  stra- 
ge orribile  cagionata  dal  fa-  - 
natismo  ! Si  hanno  di  lui  : 
I.  Due  libri  di  Aritmetica 
e 27  di  Geometria  , molto 
inferiori  alla  riputazione , di 
cui  godeva  1’  autore.  II.  Un 
trattato  De  Militia  Casarisy 
1559  in  ,8".  III.  Un  altro  De 
moribus  veterurrt  Gallarum  , 
15,5.9  e 15Ó2  in  8’  . 1^. 
Grammatica  Greca  y *5^9  *** 
8*  . V.  Grammatica  Latina , 
1559  e 1564  in  8“  . VI. 
Grammatica  Francese  * _ 1 57  * 
in  8*.  VII.  P.-Virgilii  ma- 
ronis  Geargica  P.  Rami  pr^~ 
ItSionibus  illustrata  y Parigi 
1564  la  8°  : opera  molto 
pregiata,  di  cui.  vi  sono  di- 
verse edizioni  } ma  questa 
è la  più  ricercata . In  oltre, 
un  gran  numero  di.  altre  o- 
pe're  di  minor  cónto.  A lui 
la  lingua  francese  è debitri- 
ce della'  distinzione  dell’  J 
e della  V consonanti  d*lla 
I e/  dalla  U vocali . Quindi 
dal  di  lui  nome  le  due  pri- 
me lettere  in  Francia  si  ap- 
pellano consonanti  Ramiste. 
Un  libraio  chiamato- Ecidio 
Bej/Sy  fu  il  primo  ad  im- 
piegare questa  distinzione 
■ nel  comentario  ài  Mignault 
1 sopra  I’ epistole  di  Orazio  y 
publicato  in  Parigi  nel  1484 
Ved.  ossAT  ( d’  ). 
RAMPÈN  C Enrico  ) , 
.dot- 
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dottore  di  teologia , nato  in  prudenza  . Il  giovane  Lodi- 
Hui  nel  principato  di  Liegi  vico  ( tal  era  'allora  il  no-^ 
verso  il  1572,  insegnò  la  me  di  battésimo  del  jR<jw/»7- 
lingua  greca  e la  filosofia  nelli , che  poi  Io  cambiò  in 
in  Lovanio , ed  ivi  diede  quello  di  Ramiro  facendosi 
per  piò  anni  delle  lezioni  religioso  ),  invaghitosi  dap* 
di  sacra  Scrittura  . Fu  pre-  prima  di  osservare  ed  ana* 
sidente  del  collegio  di  Sant-  lizzare  minutamente  le  for- 
Anna  e del  collegio  grande,  tific.vzioai  militari , concepì 
Terminò  la  sua  vita  , eh’  quindi  a poco  a poco  un» 
era  sempre  stata  edificante  , decisa  inclinazione  per  lo 
li  4 marzo  16^1  , Abbia-  studio  della  geometria  ed  iti 
nao  di  lui  un  Comentario  su  seguito  per  quclld  di  tutte 
i quattro  Vangeli , cbe  con-  le’ matematiche  . Qtiindi  ap- 
tiene  eccellenti  osscrvazio-  pena  , dopo  molti  stenti  è 
ni,  Lovanio  1631,  1733  , gravi  angosce,  gli  riuscì  1^- 
1734  voi.  3 in  4°  . nalmente  colla  mediazionS 

**  RAMPINELLI  ( P.  di  varj  parenti  cd  amici  di 
Ramiro  ),  celebre  monaco  piegare  1*  animo  paterno  « 
Olivetano  , benché  non  ab-  onde  rimanere  in  libertà  di^ 
bia  segnalata  la  sua  vita  con  secondare  la  propria  indi- 
azioni  strepitose  , né  arric-  nazione,  che  ben  presto  iin- 
chita  di  copiose  produzioni  pctrò  ed  ottenne  di  potére 
la  rcpublica  letteraria  , me-  recarsi  a Bologna  , ove  lo 
rita  di  essere  qui  annovera-  chiamava  la  fama  del  celebtfi 
to  , perché  fu  adorno'di  tirt-  Gabriele  Manfre.ìt . Ivi  tuf-^ 
te  le  buone  doti  conducenti  ’ to  s’  immerse  ne’  suoi  favo-»' 
a formare  un  uomo  saggio,  riti  studj  matematici  d’ogni 
pio  e studioso  . Nato  neli’  genere  , ed  in  meno  di  uh 
agosto  i<5o7  di  onestissima  quinquennio  fece  ne’  mede- 
famiglia  in  Gardone  , terrà  simi  così  grandi  progressi  ^ 
insigne  in  distanza  di  dieci  che  l’insigne  Martfredi  non 
miglia  da  Brescia  , dopo  solamente  ri  guarda  vaiò  pine- 
aver  farti  in  questa  città  con  tosto  qual  suo  compapno  che 
molto-  profitta  i primi  stud;,  quardiseepolo  , ma  10  oltre 
ebbe  a lottare  hingamènte' e protestava  di  non  aver  pih 
con  graf»  ®rfa, 'per  eshner-  «osa  veruna  da  insegnargli  . 
si  Cai  seeorrdare  i desideri  II  desiarlo  di  una  vita  piò 
di  suo  padre  ,■  il  quale  ad  tranquilla  'e'  più  cónfdcente 
ogni  patto  avrelsbe  voluta  all’  indole  sua  morigerata  ed 
incamminarlo  nelle  giuìe-  aliena  dai  tumulti  del  xnon^ 
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tfo,  gli  fece  vestire  nel  17  D2  i molti  suoi  illustri  allievi 


r abito  religioso,,  e d’allora 
in  avanti  non  attese  che  a ’ 
conciliare  con  tujto  1’  impe- 
gno r adempimento  de’  do- 
veri del  suo  stato -colla  sua 
;tpplicazione  assidua  allostu. 
dio.  Nel  1727  recossi  a Pa- 
dova e vi  si  trattenne  pih 
di  tre  anni  , comunicando  e 
conversando  con  que’  dotti 
professori,  e principalmente 
co’  celebri  marchese  Poleni  e 
•onte  Riccaf  i , co’  quali  con- 
trasse un’intima  amicizia.  Di 
là  venne  nel  17^  a a Roma, 
cove  occupandosi  ad  esami- 
oare  colla  massima  auenzio- 
ne  i monumenti  deli’  anti- 
chità , giacché  era  molto 
versato  nella  storia  e nell’ 
erudizione  , ed  a coltivare 
la  frequenza  ed  amicizia  de’ 
migliori  letterati , tra’  quali 
specialmente  il  Galliani  ed 
il  Leprotti , si  rendette  gene- 
ralmente oggetto  di  stima  e 
di  benevolenza  ; lo  che  fece 
pure  nel  suo  soggiorno  di  / 
^cuni  mesi  in  Napoli.  Ri- 
chiamato poscia  da’  suoi  su- 
periori ad  istruire  nelle  n\a- 
tematiche  gli  alunni  del  silo 
Ordine  m Bologna  , indi 
sjpedito  col  'medesimo  inca- 
rico n^l  1740  a Milano  , 
si  distinse  nell’  una  e nell’ 
altra  città  pec  la  profonda 
sua- dottrina , non  meno,  che 
per  la  singolare  e facile  sua 
• jnanicr;i  d' insegnare  . Tra 


in  Bologna  si  sono  poi  . se- 
gnalati nella  republica  delle 
scienze  i eh.  Pózzi  e Som- 
moriva  ; e mercè  le  di  lui 
private  lezioni  in  Milano  , 
dopo  appresi  i primi  prin- 
cipi dal  P.  Andre»  Casati  e 
dall’  abate  Pagliazucchi , la 
celeberrima  D.  Gaetana  A- 
gnesi  giunse  a quell’  alto 
grado  di  sapere  nelle  mate- 
matiche , che  r ha  renduta 
r onore  del  suo  sesso  e l’am- 
mirazione de’  letterati.  Que- 
sti non  cesseranno  mai  di 
encomiare  le  Istituzioni  Ano- 
litiche  da  lei  publicate  nel 
1749:  il  miglior  libro,  che, 
si  abbia  in  tal  genere , e di 
cui  la  saggia' e modesta  don- 
zella' nella  sua  prefazione 
sinceramente  confessa  d’  es-, 
set  in  parte  debitrice  alle- 
istruzjonir  ed  alla  direzione 
del  'P.  Rampinelli  . La  fa- 
ma di  questo  dotto  religioso 
crebbe  talmeitte  , che  nel 
1747  fu  chiamato  alla  catte- 
dra di  matematica  nell’  uni- 
versità di  Pavia , ed  in  ri- 
guardo al  singolare  suo  me- 
rito gli  venne  con  istraor- 
dinaria  distinzione  duplicato 
il  solito  annuo  stipendio , e 
data  amplissima  facoltà  di 
comprare  a spese  publiclut 
ogni  -sorta  di  libri , di  stru- 
menti e,  di  macchine  , che 
occorrer  potessero  pe’  suoi 
studi  . La  sua  presenza  fa 
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éì  non  lieve  giovamento  ai 
Pavesi  y mercè  un  nuovo , 
piii  sicuro  e meno  dispen* 
dioso  metodo,  eh’ egli 'isri- 
tuì  pe’  ripari  da  farsi  al  Po; 
metodo  che  sostenne  con 
fermezza  contro  I’  opposi- 
zione degli  emoli  ed  invi- 
diosi , e contro  la  comune 
del  popolo  , troppo  tenace- 
mente attaccato  agli  usi  ed 
alle  maniere  , •che  ha  sem- 
pre vedute  praticarsi  . Fi- 
nalmente gli  riuscì  di  porlo 
in  opera  , malgrado  la  re- 
sistenza ed  anche  gli  artifì- 
ci e le  frodi  degli  opponen- 
ti , e tutti  poi  ebbero  a stu- 
pire vedendone  gli  utilissi- 
mi effetti  . In  sua  gioven- 
tù aveva  egli  composto  un 
Trattato  di  Trigonometria 
piana  e sferica,  e.  nella  rife- 
rita occasione  raccolse  mol- 
te utilissime  Osservazioni 
specialmente  intornp  la  sta- 
tica e l’idrostatica.  Ma  per 
modestia  alienò  dall’ ambire 
lodi  ed  applausi,  non  si  era 
mai  presa  cura  di  dar  alle 
stampe  le  sue  produzioni . 
Finalmente  non  potendo,  più 
resistere  alle  pressanti  rnsi- 
noazioni  di  molti  amici  , 
crasi  determinato  a publica- 
re  il  suo  Trattato  di  Ottica. 
ed  a tal  uopo  stavalo  rive- 
dendo , allorché  nel  ^758 
venne  colpite  da  un  tocco 
di  apoplesia . Per  consiglio 
de’  medici  venne'  trasferito 


all’  aria  eoa  . natia  nel  Bre<^ 
sciano  , e sembrava  già  per- 
fettamente ristabilito,  quan- 
do restituitosi  a ^Milano  ne’ 
primi  di  febbraio  del  17  $9, 
fu  assalito  -da  un  nuovo  col- 
po apopletico  , che  in  brie- 
ve  io  privò  di  vita  , coti 
e’  suoi' 
amici , 

e di  tutti  i buoni  amatoti 
delle  soienze  . Sino  all’  età 
di  60  anni  aveva  egli  go- 
duto un  ottimo  tempera- 
meato  ed-  una  costante  salu- 
te , malgrado  le  sue  conti- 
nue applicazioni  e frequenti 
vigilie.  La  sua  urbanità, 
il  suo  animo  benefico  , 1« 
sue  maniere  affabili  c so- 
cievoli , benché  non  fosse 
guari  verboso,  e soprattutto 
la  vsua  singolare  modestia  gli 
avevano  conciliata  general- 
mente 1*  altrui  stima  e be- 
nevolenza, onde  lasciò  gran- 
de desiderio  di  se . L’  ac- 
cennato suo  Trattata  di  Ot- 
tica fu  poi  impresso  in  Bre- 
scia nel  17Ò0  , mercé  le  cu- 
re del  suo  discepolo  ed  ami- 
co Sommariva  e -del  P.  Sca- 
rtila , a’  quali  arcalo  racco- 
mandato ; e sarebbe  deside* 
rabile  , che  venissero  date 
alla  luce  anche  le  altre  sue 
produzioni , 

RAMPINI  Vtd.  X AW- 

DREA. 

I.  RAMSAY  .(  Carlo 

Luigi  ) , ia  UtÌBO  Ramsa- 

jus, 
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Jut  , gentiluomo  scoziese , ò»  Oxfdcd  , nieque  a Dairé 
é autore  di  un’  opera  latina,  nella  Scozia-  nel  i6%6  di  un 
intitolata  : Tachygraphìa  , ramo  cadetto  dell’antica  ca- 
Ars  breviter  & comperi-  sa  di  Rqmsgy f Sin  dalla  sua 
diose,  scribendi  ec.  Francfort  più  tenera,  giovinezza  ebbe 
e Lipsia  ió8i  in  S**,  dedica-  un  gusto  deciso  per  le  scien- 
ta  a Luigi  XIV  . Fu  tradot-  ze  , soprattutto  per  le  ma- 
ta in  francese  » e stampata  tematiche  e per  la  teologia,  ^ 

in  ambe  le  lingue  nello'stes-  Si  avvide  ben  presto  della 

so  anno  i68r  Parigi  in  ta.'  falsità  ■ della  religione  An- 
In  essa  l’ autore  Vuole  inse-  glicana  . Dopo  aver  ondeg- 

gnare  a scrivere  (osi  presto  giato  lungamente  nel  vasto 

come  si  parla  . Sostituisce  mare  delle  opinioni  fìlosofi- 

alle  lettere  romane  certi  frat-  che,  consultò  i teòlogi  d’In-  ' 

ti  di  linee  più  semplici,  ghtlterra  e di  Olanda,  e non 

rappresentati  in  sei  tavole,  fu  meno  imbarazzato.  Non 

La  prima  contiene  le  22'let-  trovò  la  verità  , che  ne’  lumi 

tere;  la  seconda  2*5  conso-  somministratigli  dall’ illustre 

nanti  doppie  e triple  j la  arcivescovo  di  Ca'm-- 

terza  è una  maniera  di  sup-  brai , che  lo  fissò  nella  reli- 

plire-  alle,  vocali  • mercè  la  gione  Cattolica  nel  1709. 

posizione  delle  linee  la  (Questo  gran^ -maestro  ebbe 

quarta  e la  qdrata  abbre-  sino  alla  sua  morte  una  stU 

viano  i dittonghi  e i' tric-  ma  non  tneno  tenera  che 

tonghi  \ r ultima  dà  l’eseQi-  sincera  pel  suo  discepolo  . 

pio  delle  ^role  scritte  se-  Ramsay.  non  tardò  a farsi 

condo  i principi  dell’autofe.  conoscere  in  Francia  e ne’ 

Avrebbe  potuto  mettere  per  paesi  stranieri , mercè  vàrie 

epigrafe  alla  sua  opera  il  opere  , che  , senza  essere  di 

seguente  così  nòto  distico  di  grand’  estensione,  annuncia- 

Lilarzialef  vano  felici  disposizioni  . 11 

Cttrrant  verba  licet  y ma-  re'd’  Inghilterra  Giacomo  111 

nut  est  velociot  ilìis;  lo  chiamò  a Roma  nel  1724 

I Vix  dum  Lingua  suum  per  affidargli  una  parte  dell’ 

dextra  peregit  opus,  educazione  de’ principi  suoi  ' 
* Vtd.  I TIRO.  figli;  rtia  alcune  dissensioai'  ' 

IL  RAMSAY  ( Andrea  di  córte  P obbligarono  a ri- 
Michele  di  ),  cavaliere-ba-  tornare  in  Francia.  Gli  ven- 
xonetto  di  Scozia  e cavalle-  ne  affidata  F educazione  del 
re  di  San-Lazzaro  in  Fran-  duca  di  Ghateau-Thierry , ei 
eia,  dottore  ’ deU’ tm* versiti  ia  seguito • quella’  del  pria- 

ti* 
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cipe  di  Turena.  Soddisfece 
a tale  incotnben7.a  con  suc- 
cesso, e mori  a San-Gcrm'a- 
no^n-Laie  li'ó  maggio  174J 
di  57  anni . Ramsay  era  un 
uomo  stimabile  , ma  dava 
multa  materia  al  motteggio 
colle  sue  arie  ricercate,  col- 
la sua  affettazione  nel  far 
poMpa  di  sapere  e di  talen^ 
to  nella  società  , colle  insi- 
pidezze onde  opprimeva  le 
femmine;  in  una  paiola  era 
un  pedante  i bernese  , e non 
' un  letterato  francese  alla  mo- 
da . Le  sue  opere  sono  : I, 
^ L’ Ittoria  della  vita  e delle 
opere  di  M.  di  Fenelon , 
axcivestovo-  di  Cambrai , in 
12'.  Essa  fa  amare  questo 
degno  vescovo  ; ma  non  è 
sempre  imparziale.  11.  Sag- 
gio circa  il  governo  civile^ 
in  12.  III.  Lo  Psicómetroy 
ossia  Riflessioni  sopra  i di- 
versi caratteri  dello  spirito, 
fatte  da  un  milord  . IV.  1 
Viaggi  di  Ciro,  1730  in  4®, 
e' 2 voi.  in  12:  scritti  con 
molta  eleganza  , ma  troppo 
carichi  di  erudizio'ne  e di 
riflessioni  . L’autore  ivi  ha 
copiato  Bossuety  Fenelon  ed 
altri  scrittori  senza  citarli  , 
V.  Piano  di  educazione  , 0- 
pera  delP  autore  de'Viaggi  di 
Ciro  , in  inglese  . VI.  Di- 
versi componimenti  ppetici» 
in  inglese.  VII.  Istoria  del 
maresciallo  di  Turena  > Pa- 
»7S5  'Ol-  * 4°>  cd 


Olanda  voi.  4 in  >12  . la 
ques.’  opira  vi  è ordine  , 
precisione  , eleganza  ; vi  si 
scorgono  ritratti  ben  dise- 
gnaci ed  ingegnosi  paralelli. 
Ma  le  sue  riflessioni  hanno 
un’  aria  ^Settata,  e sono  in- 
castrate molto  male  . La  vi- 
ta civile  deir^eroe  vi  com- 
parisce meno  della  sua  vita 
guerriera  ; e questo  è un  di- 
fetto riguardo  alla  storia  di 
un  uomo,  ch’era  ugualmen- 
te , conosciuto  per  le  sue 
virtù  sociali  , che  per  le  sue 
militari  qualità.  Vili.  Un’ 
opera  postuma,  impressa  ia 
inglese  a Glascow  sotto  que- 
sto titolo  : Principe  F itoso- 
fici  della  Religione  naturale 
e,  rivelata  sviluppati  e spie- 
gati nell'  ordine  geometrico  , 
1749  voi.  2 in  12.  $i  tro- 
vano in  quest’  opera  delle 
opinioni  per  lo  meno  singo- 
larissime : tali  sono  la  me- 
tempsicosi , le  bestie  ani- 
mate dai  demoni  , la  fine 
delle  pene  dell’  inferno  ec. 
Ciò  che  v’  ha  di  più  singo- 
lare ancora  si  è la  preten- 
sione , che  manifesta  Rain- 
say  , d’essere  in  tatto  ciò 
perfettamente  d’ accopio  col- 
la credenza  di  Feneian  > ed 
anche  colle  deeipìani  della 
Chiesa , .Mnz.  tal  pretensione 
ha  fatto  pensare che  quest* 
opera  fosse  stata  falsamente 
attribuita  a Ramsay  j o.  al- 
meno che  sia  stata  alterata 
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dagli  editori  della  medesima. 
IX.  Un  Discorso  circa  il 
poema  epico,  nel  quale  l’au- 
tore adotta  il  sistema  di  la 
Motte  intorno  la  versifica- 
zione . Questo' si  trova  pre- 
messo al  T elemaco  . L’  au- 
tore pensava  , che  si  potes- 
sero fate  de’  poemi  in  pro- 
sa . = Amerei  altrettanto 
,,  ( diceva  Voltaire  ) che  mi 
„ si  proponesse  un  concerto 
„ di  musica  senza  stromen- 

j,  ti  — . 

RAMUS  ovvero  jI.a  ra- 
MEE  ( Pietro  ) , Ved.  ramo. 

* RAMUSIO  ovvero 
RANNUsio  ( Gian-Battista  ), 
nacque  in  Venezia  nel  1485, 
da  una  onesta  famiglia  a- 
scritta  sul  principio  d^l  se- 
colo XV  alla  Veneta  citta- 
dinanza, e feconda  d’uomi- 
ni celebri  negli  studj  . Qi- 
rolamo  ramusiO*  fu  celebre 
medico,  e circa  il  1483  re- 
catosi a Damasco  nella  Si-' 
ria  ed  appresa  quella  lingua, 
tradusse  poscia  dall’  arabo 
in  latino  quasi  tutte  le  ope- 
re di  Avicenna  . 11  di  lui 
fratello  Paolo  applicatosi  al-, 
la  giureprudenza , fu  asses- 
sore in  Verona  , indi  eser- 
citò altre  cariche  in  Vene- 
zia , e si  distinse  talmente 
pel  suo  sapere  e per  la  sua 
integrità,  che  fu  carissimo 
ai  patrizi  Veneti , ed  ama- 
to generalmente  per  le  sue 
soavi  ed  oneste  maaiere  ; 

. Torti,  XXII. 
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tanto  piò  che  alle  gravi  sue 
occupazioni  frammischiava 
sovente  gli  studj  dell’  ame- 
na letteratura . Figlio  di  que- 
' sto  Paolo  fu  Gian-Battista  . 
il  quale  in  età  ancor  gio- 
vanile inviato  dalla  republi- 
ca  in  Francia , agli  Svizze- 
ri , a Roma  , diede  saggi 
di  non  ordinaria  abilità  e 
prudenza  . In  Francia  sin- 
golarmente acquistò  tal  fa- 
vore presso  il  re  Luigi  xii, 
che  questo  monarca  tra  le 
molte  distinzioni  usategli , 
volle  trattenerlo  presso  di  se 
lungo  tempo , e lo  fece  viag- 
giare per  quasi  tutto  quel 
regno.  In  premio  de’ servi- 
gi prestati  alla  patria  , gli 
venne  conferita  dopo  il  suo 
ritorno  1’  onorevole  carica 
di  segretario  del  consiglio 
de’  Dieci  , la  quale  sembra 
eh’  egli  poscia  rinunciasse', 
come  indica  una  lettera  di 
Girolamo  Negri.  Di  fatti  glf 
ultimi  suoi  anni  il  Ràmttsio 
li  passò  in  Padova,  ov’era- 
si  ritirato  per  condurre  una 
vita  tranquilla  , alla  quale 
ivi  diede  'termine  li  io  lo- 
glio 1557  72 

ni . Aveva  servita  la  repi^ 
blica  con  altrettanto  zelo  che 
intelligenza , per  lo  spazio  di 
43  anni, e quindi  fu  riguardato 
come  assai  benemerito  dejta 
medesima  . Il  molto  ragio- 
, nare  che  allora  facevasi  del- 
* le  navigazioni  all’  Indie  . sì 
R orien- 
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orientali  che  occidentali  , e 
le  iiunxe  di  molti  uomini 
dotti  , e principalmente  del 
fracastoro  suo  grande  ami- 
60  , lo  indussero  ad  intra- 
prendere la  gran  raccolta 
delle  navigazioni  e de'viag- 

t;i  . Uomo  assai  versato  niH- 
a storia  , nella  geografìa  , 
in  varie  lingue  , nè  privo 
del  sapere  astronomico  ^ in 
occasione  de'  diversi  suoi 
viaggi  , aveva  molto  accre- 
sciute e perfezionate  le  sue 
cugnuioni  . In  oltre  erasi 
ac^istate  non  poche  corri- 
spondenze d’- uomini  dotti 
ed  eruditi , le  quali  sempre 
mantenne,  e che  poi  gli  fu- 
rono di. assai  giovamento  nel 
preddtioi  assunto . Tra  colo- 
bo , che  gli  somministraro- 
no a tal  uopo  lumi  e noti- 
zie , ^si  distinsert)  Andrea 
$Javagero  c Baldassarre  Ca- 
stiglione , mentr’  erano  in 
Ispagna  , Gonzalo  Fernando 
fi'  Ovitdo  , storiografo  di 
Carta  X , che  abitava  nell’ 
Isola  Spagnuola  in  America^ 
Sebastiano  Cabutto  e *1’  ac- 
cennato Fracastoro.  In  tale 
raccolta  il  Ramusio  inserì, 
nuanti  potè  avere  alle  mani , 
viaggi  per  terra  e’per  mare 
fatti  in  Agni  - tempo  ed  in 
qualunque  patte  dei  mondo: 
di  piÌj'Vt  “Ì»Sgionse  prefazio- 
ni’,» dissertazioni  , discorsi 
e'- note  , in  coi  diligente- 
{bepte  esamina  e cqniroctn 


tra  loro  le  diverse  reUziq»s 
ni,  dando  saggio  di  un’eru- 
dizione per  Gue’  tenapi  non 
ordinaria  . Che  se  le  carte- 
geografiche  da  lui  publicate 
sqno  poco  esatte  , ed  alcune 
delle  relazioni  nella  sua  rac- 
colta inserite  si  conoscono 
favolose  , se  ne  deve  incol- 
pare non  la  negligenza  de| 
raccoglitore  , ma  la  man- 
canza di  migliori  lumi  , ed 
anche  la  poca  sperienza  de* 
nocchieri  di  quel  tempo  . Ij. 
primo. tomo  di  questa  gran-r 
de  opera  impressa  in  Vene- 
zia in  tre  voi.  in  1°  , uscì 
alla  luce  nel  1554^  il  terzqi 
( che  fù  il  secondo  ad  esser 
publicato  ) uscì  nel  1556  ^ 
e quindi , morto  il  Ramusio^ 
fu  dato  in  luce  il  seconda 
nel  1549  . Se  ne  sono  poi 
fatte  molte  altre  edizioni  ^ 
ma  per  averne  la  più  com- 
pleta e stimata  , fa  d’  uopo 
renile  il  tomo  primo  del  1554 
^col  secondo  del  1585  e col 
terza  del  1606  della  stam<< 
perla  Giunti  , poiché  vi  so- 
no alcune  correzioni  ed  ain-tr 
pliazioni  , e nel  terzo  vi  é 
di  più  il  Viaggia  di-.Cef«iw 
de'  Federisi  ali’  India  Orten  ■» 
tale  . Il  Ramusto^a.vtv&wS'. 
ancora  preparato  oa  quarto 
volume  ; ma  nell’ incendici 
deila  stamperia  Giunti,  se- 
guito nel  15^7  esso*  misera- 
mente perì  . — Paolo  ra- 
j^usio  } untore  \ figlioi 
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Cìevan-Battista  , fu  anch’ 
egli,uom  di  lettere  , e per 
ordine  del  consiglio  de’  X 
tradusse  in  latino  ed  accreb- 
be di  belle  notizie  la  Storia 
della  guerra  fatta  da’  Vene- 
ziani unitamente  ai  Francesi 
per  r acquisto  di  Costanti- 
nopoli , scritta  in  vecchia 
lingufF  francese  da  Gp^redo 
di  Villarduino  . Questa  tra-, 
duzione  fu  poi  publicata  per 
cura  di  Girolamo  figlio  di 
esso  Paolo  juniore  . 

RANACAIRO  , Ved. 

CLODOVEO, 

RANC  ( Giovanni  ) , 
pittore,  nato  a Montpellier 
nel  ié7q , morto  a Madri(^ 
nel  1735  di  ói  anno  , era 
allievo  di  Rigaud  , di  cui 
aveva  sposata  una  nipote  . 
Questo  pittore  si  fece  una 
gran  riputazione  mercè  il 
spo  talento  e la  sua  abilità 
nel  far  ritratti . Fu  ricevuto 
all’  accademia  di  pittura  nei 
1703 , e nel  1724  venne  nomi- 
nato pittore  primario  di  Fi- 
lippo V re  di  Spagna  . La 
Motto  ha  fatto  uso  nelle  sue 
Favole  di  un’  avventura  mol- 
to curiosa  di  questo  celebre 
artefice  . Rane  aveva  fatto 
il  ritratto  di  una  persona , 
ed  i suoi  amici  poco  inten- 
denti trovarono,  che  il  me- 
desimo mancava*  di  rasso- 
wiglianza  . 11  pittore, picca- 
to delle  loro  cattive  criti- 
fbe } jpreparò  una  tela  > YÌ 
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fete  un  buco  , e pregb  co- 
lui , dh’  egli  aveva  dipinto  a 
situarvi  bene  il  suo  volto  . 

1 censori,  arrivando  sul  luo- 
go , non  lasciarono  di  bia- 
simare il  quadro.  Voi  v'in- 
gannate , Signori , ,Ioro  dis-* 
se  allora  la  testa,  perchè  so- 
no io  stesso.  — Ved.  rans. 

RANCÉ  ( Don  Arman- 
do-Giovanni  le  Bouthillier 
de  ) , nato  a Parigi  li  9 
gennajo  1626  , era  nipote 
di  Claudio  le  Bouthillier  de 
Chavignf  segretario  di  stato 
e soprantendente  delle  finan- 
ze . Diede  a conoscere  sino 
dalla  sua  infanzia  così  feli- 
ci disposizioni  per  le  beile- 
lettere  , che  in  età  non  pih 
di  12  ai  13  anni,  coU’am* 
to  del  suo  precettore  , pu- 
blicò  una  nuova  edizione 
delle  poesie  di  Anacreontè  ^ 
in  greco  , arricchita  di  note, 
1Ò39  in  8°  . Divenne  cano- 
nico di  Nostra  Signora  di 
Parigi , ed  ottenne  vane  ab- 
bazie . Dalle,  belle-lettere 
passò  alla  teologia , e prese 
isuoi  gradi  nella  Sorbona  col- 
la piu  gran  distinzione  , indi 
fu  ricevuto  dottore  nel  1654  . 
Terminato  il  corso  de’  suoi 
studi  ) entrò  nel  mondo , ed 
ivi  si  abbandonò  a tutte  le 
passióni  , e specialmente  a 
quella  dell’  amore  . Si  vuo- 
le anzi  , che  questa  abbia 
poi  prodotta  la  sua  conver- 
$Ìo{ie . Si  dice  , che  1’  abate 
R 2 de 
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de  Rancé  al  ritorno  da  un 
viaggiò  , essendosi  recato  a , 
visitare  la  sua  favorita  , di 
cui  ignorava  U morte  , salì 
per  una  scala  segreta,  e che 
essendo  entrato  nel  di  lei 
appartamento,  ritrovò  la  Ji 
lei  testa  in  un  piatto  , es- 
sendo stata  separata  dal  cor-< 

fio , perchè  uon  entrava  nel- 
a cassa  di  piombo  fatta  fa- 
re a posta  e riuscita  troppo 
corta  ( Si  veggano  i Veri 
motivi  della  conversione  dell’ 
abate  de  Rancé  , scritti  da 
Daniele  de  la  Roque  , Co- 
lonia 1685  in  12  ) . Altri 
pretendono , che  la  sua  av- 
versione pel  mondo  fosse  ca- 
gionata dalla  morte  ovvero 
dalle  disgrazie  di  alcuni  suol 
amici  , o pure  dalla  sorte 
d’  esser  egli  uscito  illeso  da 
diversi  gravi  pericoli  : tra 
gli  altri , dell’aver  colpito  nel 
ferro  della  sua  tasca  da  cac- 
ciatore le  palle  di  una  schiop- 
petta , che  altrimenti  dove- 
vano naturalmente  ferirlo  . 
£ verisimile  , ch^  al  suo 
cambiamento  di  vita  con- 
tribuissero tutti  questi  iho- 
tivi  uniti  insieme,  Dalmo-* 
mento  , In  cui  divisò  una 
tale  rismuzione  , egli  non 
comparve  più  alla  corte  . 
Ritirato  nella  sua  terra  di 
Veret  in  vicinanza  di  Tours, 
consultò  i vescovi  di  Aleth, 
di  Pamiers  e di  Commi n- 
ges , X loro  consigli  furono 


differenti  ; I’  ultimo  gl’  irfti- 
nuò  di  abbracciare  lo  stato 
monastico  . Allora  veramen- 
te non  gli  gradiva  molto  il 
chiostro  i ma  dopo  mature 
rirlesstoni  si  determinò  ad 
entrarvi  . Vendette  la  sua 
terra  di  Veret  per  500  mila 
lire  , delle  quali  fece  dono 
air  ospedale  di  Parigi  f e di 
tutt’  i suoi  benefici  non  con- 
servò. che  il  priorato  di  Bo'» 
logna  sul  mate  dell’  ordine 
di  Grammont  e la  sua  ab- 
bazia delia  Trappa  dell’ 
dine  de’  Cisterciensi . I re- 
ligiosi di  questo  monistero 
vivevano  ivi  nella  più  gran- 
de sregolatezza . L’  abate  de 
Rancé , tutto  pieno  de’  suoi 
progetti  di  ritiro  , dimandò 
al  re  ed  ottenne  un  diplo- 
ma , a fin  di  potervi  stabi- 
lire la  riforma  . Prese  in 
seguito  r abito  regolare  dell’ 
abbazia  di  Perseìgne  , fu 
ammesso  al  noviziato  nel 
lóòj , e fece  professione  nell’ 
anno  susseguente  in  età  di 
38  anni  , Avendogli  accor- 
-dati  la  corte  di  Roma  del 
dispacci  per  ristabilire  la  re- 
gola nella  spa  abbazia,  egli 
predicò  sì  vivamente- a* suoi 
religiosi  , che  per  la  mag- 
gior parte  abbracciarono  la 
nuova  riforma.  Avrebbe  vo- 
luto r abate  de  Ransé  fare 
in  tutt’  i monasteri  dell’  or- 
dine Cisterciense  ciò,  che 
aveva  fatto  nel  suo  j oqa  le 
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Stìt  itìre  furono  inutili . Non 
avendo  potuto  estendere  la 
riforma  , si  applicò  a farle 
gittare  profonde  radici  nel- 
la Trappa  ; onde  questo  mo- 
nastero ripigliò  una  nuova 
vita.  Continuamente  conse- 
crato  al  travaglio  delle  ma- 
ri, all’  orazione,  ed  alle  più 
spaventose  austerità  , i reli- 
giosi ricopiarono  in  se  stes- 
si r immagine  degli  antichi 
solitar;  della  Tebaide  . 11 
■ riformatore  li  privò  di  tutt’ 
i divertimenti  i più  permes- 
si . Fu  loro  vietato  Io  studio: 
la  lettura  della  sacra  Scrit- 
tura e di  alcuni  trattati  di 
morate,  ecco  tutta  la  scienza, 
che  dicevasi  loro  convenire. 
Per  avvalorare  la  sua  idea, 
publicò  il  suo  Trattato  del- 
ia santità  e de'  doveri  dello 
stato  Monastico  : opera , che 
cagionò  una  disputa  tra  1* 
austero  riformatore  ed  il  dol- 
ce » dotto  Mabillon  ( Ved, 
questa  parola  e ii  lami  ) . 
Essendo  stata  calmata  que- 
sta guerra,  gli  fu  d’uopo 
sostenerne  un’altra  co’ par- 
tigiani del  grande  Arnauld, 
Egli  scrisse  in  proposito 
della  morte  di  quest’uomo 
illustre  una  lettera  all’abate 
Micaise  , nella  quale  si  fa- 
ceva lecite  alcune  riflessioni , 
che  dispiacquero.  Finalmen- 
te , diceva  egli  , ecco  morto, 
jUd.  Arnauld  , dopo  avere 
spinta  la  sm  carriera  il  pik 


lungi  che  gli  è stato  possi- 
bile , ^ stato 'ìf  uopo  che  ter- 
mini . Checché  se-  ne  dica  , 
ecco  terminate  molte  quistio- 
ni . La  sua  erudizione  e la 
sua  autorità  erano  d'  un  gtan 
peso  pel  partito  fortunato  , 
che  non  ne  ha  altro  che  quel- 
la di  Gesà  Cristo  . Qijeste 
quattro  linee  produssero  una 
ventina  di  opuscoli  j ma  1’ 
abate  de  Ranci  giustificò  la 
sua  lettera  , dicendo  , che 
mirava  meno  ad  Arnauld  , 
che  all’  abate  Nicàise , cui 
voleva  per  mezzo  di  queste 
riflessioni  ritirare  dalla  di 
lui  vita  dissipata  . L’  abate 
'della  Trappa  , oppresso  dal- 
ie infermità  , credette  di  do- 
ver rinunziare  la  sua  abba- 
zia. Il  re  gli  lasciò  la  scel- 
ta del  successore  , ed  egli 
nominò  Zosimo  , che  morì 
poco  tempo  dopo  1 Don  Ger- 
vaise  , che,  gli  succedette  j 
pose  delle,  turbolenze  nella 
casa  della  Trappa  . Ispira- 
va a’  suoi  religiosi  un  nuo- 
vo spirito  opposto  a quello 
del  vecchio  abate , che  aven- 
do trovato  il  mezzo  di  ot- 
tenere una  dimissione  , la 
fece  rimettere  nelle  mani 
del  re  . Sorpreso  ed  irritata 
il  nuovo  abate  , corse  alla 
corte-,  diffamò  1’  abate  de 
Rancia  lo  accusò  di  Gian- 
senismo , di  capriccio  , di 
alterigia  ; ma  , non  ostanti 
tuit’i  suoi  maneggi  , Doa 
R i Gia~ 
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Giacomo  de  la  Cour  ottenne 
il  di  lui  posto . Essendo  sta- 
ta fenduta  la  pace  alla  Trap- 
pa  , il  pio  riformatore  mor 
ri  tranquillo  li  i6  ottobre 
1700  in  età  di  74  anni  . 
Spirò  coricato  sulla  cenere 
e sulla  paglia  , in  presenza 
del  vescovo  di  Seez  e di 
tutta  la  sua  comunità  . Al- 
lorché fu  per  rendere  gli  ul- 
timi respiri , gli  venne  pre- 
sentato un  Crocifisso  , che 
abbracciò  co’  sentimenti  del- 
la più 'tènera  pietà  . Baciò 
r immagine  di  Cristo  e la 
testa  di  morto  situata  a piè 
della  croce  . Nel  rimettere 
questo  segno  rispettabile  tra 
le  mani  di  un  religioso , os- 
servò , che  questo  baciava 
r immagine  dei  Crocifisso 
senza  baciar  la  testa  di  mor- 
to,.e  però  gli  disse  con  vi- 
vacità : Perchè  non  baciate 
voi  la  testa  di  morto  ? Ba- 
ciate , Padre  mio  , badate 
senza  ribrezzo  P immagine 
della  morte , di  cui  dovete 
temere  la  realtà . Questo  re- 
ligioso riguardò  un  tal  or- 
dine, come  un  avviso  della 
sua  morte  prossima , ed  in 
effetto  morì  poco  tempo  do- 
po . Possedeva  de  ‘ Ranci 
grandi  qualità , un  ardente 
'zelo,  una  rischiarai»  pietà , 
una  somma  facili^''«i  spie- 
’garsi  e di scrivete  . Il  suo 
stile  è noÙiei  puro  , ele- 
gaote  j ; non  è bastaare» 
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mente  preciso.  Non  fa  che 
sfiorare  gli  argomenti , ed  è 
'ben  lontano  dall’essere  pro- 
fondo , come  laicale  e Bour- 
daloue.  Prima  del  suo  cam- 
biamento di  vita  l’ambizio- 
ne efa  stata  la  sua  gran  pas- 
sione: ^esto  fuoco  , da  cui 
era  divorato,  lo  rivolse  egli 
verso  Dio  ; ma  non  seppe 
interamente  staccarsi  /-dagli 
antichi  suoi  amici . Dirige- 
va un  gran  numero  di  per- 
sone qualificate  , e le  lette- 
re , che  scriveva  continua- 
mente  indisposta  a quelle  di 
loro  , occuparono  una  parte 
della  sua  vita . Si  è detto  , 
= eh’ crasi  dispensato  , co- 
,,  me  legislatore,  dalla  leg- 
„ ge,  che  costringe  coloro, 
,,  i quali  vivono  nella  tom- 
,,  ba  della  Trappa  , ad  i- 
,,  gnorare  ciò  , che  avven- 
,,  ga  sulla  terra  = j ma  si 
può  dire  per  iscusarlo  , che 
il  6uo  posto  obbligavak)  a 
tali  relazioni  , e che  se  ne 
serviva  sovente  per  ricon- 
durre le  persone  del  món- 
do nella  via  della  salute  . 
Ciò  non  ostante  non  si  può 
far  di  meno  di  riconoscere 
ne’ suoi  andamemi  i piàio- 
devoli  un’  aria  di  ostenta- 
zione , da  cui  la  pietà  mo- 
desta suole  guardarsi  coi» 
molta  cura  . Si  hanno  di 
lui  : I.  Una  Traduzione  fran- 
cese delle  opere  di  san  £>0— 
T9tf*i  i68à  in  9**,  11,  SpÌ0- 


/ . RAM 

gaiione  circa  la  Regola  di 
san  Benedetto,  in  12.  III. 
Compendio  delle  obbligazio- 
ni de'  Cristiani . IV.  Rifles- 
sioni morali  sui  quattro  E- 
vangeli  , 4 voi.  in  ^ e 
Varie  Conferenze  sullo  stes- 
so argomento,  parimenti  in 
4 voliimit^  V.  Istruzioni  e 
Massime,  in  12  . VI*  Con- 
dotta Cristiana  , composta 
da  Madama  de  Guise  , in 
• J2.  VII.  Un  gran  nume- 
ro di  Lettere  spirituali,  in 
12  . Vili.  Molti  Scritti  nel 
proposito  degli  stud;  mona- 
stici . IX.  Relazioni  della 
vita  e della  morte  di  alcuni 
Religiosi  della  Troppa  , in 
4 voi.  in  12,  a’ quali,  in 
seguito  se  ne  sono  aggiunti 
altri  due.  X.  Le  Costituzio- 
ni e i Regolamenti  dell'  ab- 
bazia della  Troppa  , 1701 
voi.  2 in  12  . XI.  Della 
santità  dei  deveri  dello  sta- 
to Monastico , con  varj  Schia- 
rimenti su  questo  libro,  1685 
in  4°.  Xil.  Si  sono  publi- 
cati  , Parigi  1767  in  12  , 
Pensieri  e Riflessioni , trat- 
te delle  lettere  spirituali  del- 
1’  abate  de  Ranci . — Si  veg- 
gano le  Vite  di  questo  aba- 
te , composte  da  Maupeou , 
da  Marsollier  e da  Don  le 
Narn . Si  consultino  altresì 
r Apologia  di  'Ranci , scrit- 
ta da  Don  Gervaise  contro 
ci5 , che  ne  dice  Don  Vin- 
aenza  T trilliet  nella  sua  Stp- 
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rta  della  contestazione  su- 
scitatasi in  proposito  degli 
studi  monastici  nel  tomo 
primo  delle  opere  postume 
de’Padri  DD.  Teodorico  Rui- 
nart  e Giovanni  Mabìlten , 
-In  Apologia  vi  sono 

eccellenti  riflessioni  , ma 
troppa  alterigia  e vivacità. 
.Ved,  III  NEVERS  . 

I.  RANCHI N ( Stefa- 
no ) , nato  verso  il  1500, 
morto  nel  1585  di  89  anni 
a Montpellier,  ove  profes- 
sava la  giureprudenza  , si 
fece  un  nome  tra  i giure- 
consulti  del  suo  tempo  col- 
le sue  opere'.'in  materia  le- 
gale : la  principale  ha  per 
titolo  : Miscellanea  Decisio- 
num  7«r»V,  tradotta  in  fran- 
cese, Ginevra  1709  in  f“ 


II.  RANCHI N ( Gu- 
glielmo ) , congiunto  del 
precedente  , era  avvocato 
del  re  alla  corte  de’  sussidi 
di  Tolosa.  Vi  è di  lui  un’ 
opera,  intitolata':  Revisione 
del  Concilio  dP  T reato  , in 
8°  . Chiesto  libro  , impresso 
nel  1600,  ha  fatto  spargere 
de’  sospetti  sopra  la  cartoli- 
cità  dell’autore;  anzi  mol- 
ti hanno  assicurato  , che 
Ranchin  era  realmente  Prote- 
stante . Egli  è.  certo  , che 
r autore  si  è allontanato  di 
'troppo,  e che  pelle  nullità, 
le  quali  trova  nel  predetto 
concilio  ecumenico  , ha  pre- 
so in  prestito  il  linguaggio 
K 4 dai 
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dai  nox'atorri  di  quel  tempo. 

Ciò , che  ha  detto  in  pro- 
posito delie  querele,  che  a- 
veva  avute  la  Francia  con- 
tro questa  celebre  assemblea 
è sembrato  meno  forte  e piò 
ragionevole  a diversi  teolo- 
gi francesi  . 

III.  RANCHIN  ( En- 
rico de  ) , consigliere  nella 
corte  de’  conti  di  Montpel- 
lier , nella  stessa  famiglia 
che  i precedenti  , è autore 
d’  una  molto  cattiva  Tradu- 
zione de'  Salmi  in  versi  fran- 
cesi , 1697  in  12  . — Un 
altro  RANCHIN  consigliere 
nella  camera  dell’  editto  ed 
originario  di  Montpellier  , 
è conosciuto  per  alcune  Poe- 
r/e,  scritte  in  uno  stile  de- 
bole, ma  facile.  Di  lui  è 
quel  Triolet  ( sorta  di  anti- 
co poetico  componimento 
Francese  ) sì  divulgato  , il 
di  cui  principio  equivale  al- 
la seguente  versione  : 

Il  primo  giorno  del  mese 
di  maggio 

Tu  il  primo  giorno  della 
vita  mia. 

Gli  si  attribuiscono'  ancora 
quelle  leggiadre  stanze  di  un 
Padre  a suo  figlio  , nelle 
quali,  nondimeno  domina 
troppo  r antitesi  , forse  per 
difetto  dell’argomento  , le 
quali  cominciano  col  seguen-' 
te  sentimento  . 

Fillide  i miei  bei  giorni 
sen  passati , 


£ il  figliuol  mìo  appetta  ^ 
è in  sull'  aurora  . 
RANCONET  ( Aimar 
di  ) , figlio  di  un  avvocato 
di  Bordeaux  , si  rendette 
abilissimo  nel  dritto  Roma- 
no, nella  vera  filosofia  , nel- 
le matematiche  e nelle  anti- 
chità . Divenne  ^lonsigliere 
del  parlamento  di  Bordeaux , 
ed  in  seguito  fu  presiden- 
te a quello  di  Parigi  , ove 
si  acquistò  la  piò  alta  ripu- 
tazione pel  suo  sapere  e per 
la  sua  capacità  negli  affari  . 
Il  presidente  di  Ranconet , 
scriveva  bene  in  greco  ed 
in  latino  j e se  si  crede  a 
Pithou  , egli  fu  , che  com- 
pose il  dizionario  , il  quale 
porta  il  nome  di  Carlo  Ste- 
fano . Aggiugne  lo  stesso 
Pithou  y che  il  cardinale  di 
Lorena  , avendo  fatto  radu- 
nare il  parlamento  di  Pari- 
gi , per  udire  il  di  lui  pa- 
rere circa  la  punizione  de- 
gli eretici , Ranconet  vi  recò 
le  opere  di  Sulpizio  Severo  y 
ed  ivi  lesse  il  luogo  , ovei 
si  parla  di  Priscilltano  nel- 
la vita  di  san  Martino  di 
Tours . .Essendo  dispiaciuto 
al  cardinale  -quest’  atto  da 
buon  cittadino,  Atfwfowet  ven- 
ne ricompensato  còl  solito 
premio  de’tempi  addietro,cioè 
f^u  rinchiuso  nella  Bastiglia, 
dove  morì  di  dolore  nel 
1558  in  età  oltre  i 60  an- 
ni . Lo  avevano  assalito  tut- 

t’ i 
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t’  1 mali  in  una  volta  , 
avevano  empiuti  i suoi  gior- 
ni di  amarezza  ; la  miseria 
lo  ridusse  ad  esser  semplice 
correttore  di  stampa  degli 
Srcfttni^  vide  morire  sopra 
un  letamaio  sua  figlia  ( e 
si  vuole  da  alcuni  ^ che , per 
pretesto  di  porlo  alla  Basti- 
glia, venisse  accusato  d’in- 
cesto colla  medesima  ),  vi- 
de pure  giustiziato  un  suo 
figlio , ma  non  abbiam  tro- 
vato per  qual  motivo,  pro- 
babilmente per  quello  di  re- 
ligione , secondo  il  frequente 
uso-di  que’tempi,  e finalménte 
vide  morire  la  propria  mo- 
glie fracassata  da  un  fulmi- 
ne . Vi  è di  lui  il  Tesoro 
della  lingua  Francese  antica 
e moderna  , che  giovò  mol- 
to a Nicot  cd  a Murset  per 
la  composizione  del  loro  di- 
zionario . 

RANDAN,  ( Ved.  ro- 
CHEFOUCAULD  num.  II  alla 
fine  , e foix  num.  l ). 

* RANDÒLFO  ( Tom- 
maso ) , ministro  di  stato 
in  Inghilterra , esercitò  die- 
ciotto diverse  ambascerie  sot- 
to il  regno  della  regina  £- 
lisabetta  nelle  principali  cor- 
ti dell’  Europa  , e da  per 
tutto  si  fece  non  poco  ono- 
re , e si  regolò  con  molta 
sagacità  e prudenza.  Anzi  i 
suoi  malevoli , giacché  non 
ne  mancano, mai  nelle  corti, 
le  tacciatOQO  di  troppa  fur-; 
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ed  beria  , poiché  dicevano  che 
la  portava  al  segno  di  so- 
pire o fomentare  le  contro- 
versie e i dissapori  tra  le 
corti  a suo  talento . Per  al- 
tro egli  non  fu  molto  ri- 
compensato  da’  rilevanti  ser- 
vigi prestati  alla  predetta  re- 


gina , e siccome  non  aveva 
gran  patrimonio , visse  sem- 
pre in  uno  stato  di  media- 
cre fortuna Negl’  interval- 
li , che  gli  restavano  tra  le 
sue  ambascerie  , conduceva 
una  vita  ritirata  e da.  filoso- 
fo nella  conversazione  di 
pochissimi  scelti  amici  , ed 
applicato  alla  lettura.  Morf 
nel  1590.  — Vi  fu  un  al- 
tro' Tommaso  randolfo  , 
poeta  inglese  , nativo  delia 
provincia  di  Northampton, 

• morto  nel  1Ò54  , e autore 
di  diverse  Foesie  liriche  e 
drammatiche  con  alcune  Com- 
medie;  f raccolte  Londra  id5r 
in  4°  , e 1665  in  8°  , ma 
che  non  gli  hanno  merita- 
to, se  non  il  secondo  o il 
terzo  posto  sul  Parnaso  Bri- 
tannico . 

RANGOUSE  ( N.....), 
autgr  francese  sotto  il  regno 
di  Luigi  XIV,  compose  una 
raccolta  di  Lettere  panegi- 
riche , che  fece  imprimerà* 
senza  cifre  numeriche  alle 
pagine.  Il  legatore  di  que- 
sto libro  metteva  di  mano 
in  mano  a principio  quella 
lèttera  , che  l’autore  vole- 
va; 
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va  ; e per  ftieiio  tut-  fu  escgoiti  felicemente  dà 

ti  coloro  f a’  quali  donava  Rannequin  , mercè  di  una 
questo  volume  < vedendo  po-  macchina  composta  di  14 
sta  la  prima' di  tutte  .quella  ruote,  le  quali  tutte  hanno 
lettera,  che  riguardava  eia-  per  oggetto  di  far  agiré  due 
scuno  di  essi . entravano  nel-  trombe  , che  sforrano  1’  a- 


r impegno  di  essere  pih  ri- 
conóscenti. = Le  lettere  del 
„ buon  uomo  Ran^ouse  ( di- 
j,  ce  Sorci  ) posson  esser 
,,  appellate  a buona  ragione 
,,  Lettere  ri’ orò,  poiché  egli 
,,  si  vantava  di  non  com- 
„ porne  alcuna  per  meno  di 
„ venti  0 trenta  doppie  rs. 
Ciò  era  un  vendere  beò  ca- 
ra una  pessima  mercanzia  . 
Questa  insipida  raccolta  fu 
impressa  a Parigi  ne!  1648 
in  8°  sotto  il  seguente  tito- 
lo : Lettere  ■panegiriche  agli 
Eroi  della  Francia . L’abate 
de  MaroUes  ed  altri  sirniii 
autori  si  trovano  nel  nove- 
ro di  coloro  , che  Rangonse 
loda  con  profusione.  Vi  vo- 
levano croi  di  questo  gene- 
re ad  un  tale  panegirista. 

RANNEQUIN,  suale- 
ME , ovvero  renkin  ( N...  ), 
celebre  macchinista,  nato  in 
Liegi  nel  1648,  s’immorta- 
lò mediante  la  famosa  mac- 
china di  Mari!.  Si  trattava 
di  dare  dell’  acqua  a Marii 
ed  a Versaglies , ed  era  d’ 
uopo  perciò  farla  salire  alla 
sommità  di  una  montagna 
alta  50Z  piedi  ai  di  ,sopra 
del  letto  dei  vicino  fiume.. 
Lina  tale  intrapresa  appunto 


equa  ad  ascendere  sopra  una 
torre  innalzata  sulla  sommi- 
tà della  montagna  . Questa 
macchina  dà  3258  botti  di 
acqua  in  24  ore.  Si  dice  « 
che  abbia  costato  più  di  ot- 
to milioni  . Essa  cominciò 
ad  operare  nel  1682  , e T 
inventore  morì  nel  17°?  • 
Egli  sarebbe  stato  certamen- 
te più  commendevole  , se 
avesse  impiegati  i suoi  ta- 
lenti ed  i suoi  progetti  al 
bene  de’  popoli  ed  in  sol- 
lievo dell’ umanità^  ma  trop- 
po frequenti  sonq  i casi , in 
cui  per  simili  giuochi  d a- 
cque  di  lusso  e divertimen- 
to si  gittano  tesori , che  po- 
trebbero giovare  a provv'e- 
der  di  acqua  con  assai  mi- 
nore dispendio  i paesi  , che 
ne  penuriano  . 

RANNUSIO  , Vedé  ra* 

MUSIO  . 

RANS  ( Bertrando  de  ), 
impostore  celebre  , era  un 
eremita  natio  della  città  di 
Rheims . Visse  lungo  tem- 
po molto  religiosamente  nel- 
la foresta  di  Parthenai  ed 
in  quella  di  Gacon,in  vici- 
nanza di  Tournai  * Stanco 
della  solitudine , gli  venne 
il  capriccio  di  farsi  credere 

Bai- 
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SdUevho  1 imperatore  di 
Costantinopoli  contedi  Fian- 
dra e dell’  Hainault . Erano 
scorsi  circa  20  anni  dopo  la 
morte  di  questo  principe  , 
che  il  re  de’ Bulgari  aveva 
preso  in  una  battaglia  ttell’ 
anno  1205  , ed  aveva  fat- 
to morir  in  prigione  nell’ 
anno  susseguente  . Bertran- 
do di  Rans  comparve  nelle 
-Fiandre , a fin  di  rappresen- 
tare il  suo  personaggio 
Giovanna  f figlia  primogeni- 
ta di  Baldovino  , contessa 
dellè  Fiandre  e dell’  Hai- 
nault, ricusando  di  ricever- 
lo , ordinò  al  suo  consiglio, 
che  lo  interrogasse  . QitesV 
impostore,  dopo  aver  udite 
attentamente  tutte  le  rimo- 
stranze , che  gli  venivano 
fatte  , rispose  con  una  stu- 
diata fierezza  : che , es- 

,,  sendo  stato  fatto  prigio- 
„ niere  in  Bulgaria  , ivi  e- 
5,  ra  stato  ritenuto  presso  a 
,,  20  anni  sotto  una  guar- 
,,  dia  , eh’  ei  non  poteva 
,,  ingannare,  nè  corrompe- 
,,  re  ; ma  che  in  seguito  e- 
,,  rasi  rallentato  il  rigore , 
con  cui  veniva  osservato; 
„ e che  quindi  eragli  riu- 
fy  scito  di  fuggire  ; che  nel 
,,  viaggio  era  stato  ripiglia- 
to  da  altri  barbari , i qua- 
„ li  lo'  avevano  condotto  in 
Asia  senza  conoscerlo  , 
„ che , durante  una  tregua 
tra  i Qristiani  ed  i Bar- 


„ bari  dell’  Asia  , alcuni 
„ mercanti  .tedeschi , cui  e- 
„ rasi  dato  a conoscere,  lo 
„ avevano  riscattato  ; e che 
„ per  tal  guisa  aveva  avuta 
„ la  fortuna,  di  ritornare  al- 
„ la  propria  casa  =:  . La 
contessa  delle  Fiandre  spedi 
in  Grècia  Giovanni  vescovo 
di  Metelino,  ed  Alberto  k- 
ligioso  dell’  ordine  di  saa 
Benedetto  , i quali  erano 
Greci  , acciocché  s’  infor- 
massero della  verità . Quest* 
inviati  appresero  sopra  luo- 
go , che  V imperatore  Bal~ 
devino  era  stato  messo  a 
morte  nella  prigione  di 
Temeva  in  Bulgaria  . Ciò 
non  ostante  una  buona  par- 
te della  nobiltà  delle  Fian- 
dre riconobbe  1’  impostore 
per  suo  sovrano  , per  suo 
conte  e per  imperatore  d’ 
Oriente.  Il  suo  attentato  eb- 
be Un  successo  così  felice , 
che  la  contessa  Giovanna  fu 
costretta  ad  implorare  il  soc- 
corso di  Luigi  vili  re  di 
Francia  contro  questo  usur-  - 
patere  . Finalmente  ella  eb- 
be la  fortuna  di  farlo  arre- 
stare , e dopo  avergli  fatta 
soffrire  la  tortura, nella  quale 
confessò  tutto , lo  fece  condor 
in  giro  per  tutte  le  città  delle 
Fiandre  e dell’Hainault,  a fi- 
ne di  disingannare  il  popo- 
lo . Questo  miserabile  fu  in 
seguito  appiccato  nella  città 
di  !Lilla  nelle  Fiandre  . 

RANT. 


Digitized  by  Googic 


i6Ì 


RAN 

RANTZAW  C Giosia 


conte  di  ) y maresciallo  di 
Francia,  governatore  di  Du  n- 
kerque,  tenente-generale  de- 
gli eserciti  del  re  nelle  Fian- 
dre , era  deir  illustre  casa  di 
Rantzav  nel  ducato  dì  Hol- 
Stein  . Portò  le  armi  nell’ 
esercito  Svedese , ed  era  al- 
la testa  d’un  reggimento  di 
cavalleria  e d’ infanteria  al- 
l’ assedio  di  Andernai . Co- 
mandava r ala  sinistra  dell’ 
armata  dei  principe  di  Bir- 
kelfeld  nella  battaglia  di 
Pakenau  contro  il  duca  dì 
Lorena  nell’  agosto  idj?  , e 
si  trovò  all’assedio  dì  Bris- 
sac  nel  susseguente  mese  di 
ottobre.  Due  anni  dopo  ri- 
tornò in  Francia  in  compa- 
gnia di  Oxenstiern  cancel- 
liere di  Svezia,  e fu  ritenu- 
to dal  re  Luigi  xiil , che  Io 
fece  maresciallo  di  campo  e 
colonnello  di  due  reggimen- 
ti . Recossi  poscia  a com- 
battere nel  16^6  all’  assedio 
di  Dole  , dove  perdette  un 
occhio  per  un  colpo  di  mo- 
schetto . Difese,  valorosa- 
mente San-Giovanni-di-Lo- 
ne  nella  Borgogna  contro  il 
generale  Galas  ycai  costrin- 
se a levare  l’  assedio  . Nel 
1630  militò  in  quello  di  Ar- 
ras , ed  ivi  perdette  una 
gamba  e fu  storpialo  in  u- 
na  mano . Nell'  anno  susse- 
guente si  trovò,  all’  assedio  ' 
di  Aire , e venne  fatto  pri*. 


gìoniere  nella  battaglia  di 
'Honnecourt  nel  1641  . Si 
segnalò  parimenti  il  suo  va- 
lore nell’  assedio  di  Grave- 
lines  nel  1645 , e ricevette  il 
bastone  di  maresciallo'  di 
Francia  li  16  luglio  dello 
stesso  anno  , mercè  il  favo- 
re del  Cardinal  Mazarini  . 
Contrìbdi  molto  al  suo  in-r 
naizamenro  la  sicure^^a  , eh’ 
egli  aveva  data  di  abbiura- 
re  il  Luteranismo , ed  in  ef- 
fetto si  fece  cattolico  nello 
stesso  anno . Militò  negli 
anni  seguenti  nelle’Fiandre, 
e fu  arrestato  li  27  febbra- 
io 1Ó49  a motivo  di  alcuni 
sospetti , che  si  ebbero  della 
sua  fedeltà.  Ma  , essendosi 
giustificato  , uscì  di  prigio- 
ne li  22  giugno  1650,  « 
morì  d'  idropisìa  li  4 del 
seguente  settembre  senza  la- 
sciar prole . tra  uon|o  d’ 
un  bell’  aspetto  e d’ una  sta- 
tura vantaggiosa  : aveva 

molto  spirito  fd  eloquenza  , 
e possedeva  le  principali  lìn- 
gue di  Europa  . Il  suo  va- 
lore era  ammirabile^  nelle 
grandi  azioni  ; ma  egli  a- 
veva  a sdegno,  per  così  di- 
re , i pìccoli  pericoli , e com- 
pariva accidioso  e svogliato 
nelle  occasioni  ordinarie  del- 
la guerra  . Amava  il  vino 
all’  eccesso , e questa  ver- 
gognosa passione  gli  fece 
andar  falliti  alcuni- progetti 
e lo  diede  ia  preda  a.tra- 

sper- 
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sporti,  che. avrebbero  potu-  in  Firenze,  in  Pisa,  in  Pe-- 
to  essergli  funesti . Quantun-  rugia , e specialmente  in  Pa- 
que  fosse  stato  assai  bene  via  sotto  ApoUìnare  Offre- 
ricompensato,  lagnavasi  del  di  ■)  filosofo  in  que’ tempi 
ipinistero,  e questo  a vicen-  rinomatissimo  . In  seguito 
da  lagnavasi  di  lui  . Dice-  avendo  scorse  le  principali 
si , che  quando  venne  a raor-  università  d’  Italia  , ed  in 
te  non  aveva  che  un’  oc-  tutte  avendo  dato  saggi  del 
chio,  un’orecchia,  un  brac-  suo  felice  ingegno,  si  re- 
do, una  gamba,  ?d  in  som-  stituì  a Palermo,  dove  nel- 
ma  uno  di  tutto  ciò  che  gli  F età  di  circa  i6  anni  entrò 
nomini  hanno  doppio',  es-  nell’ordine  de’ Predicatori  . 
sendo  stato  privato  per  me-  Terminato  il  noviziato  , i 
rà  dal  guasto  , che  la  guer-  suoi  superiori , che  avevano 
ra  aveva  fatto  sui  di  lui  cor-  conosciute  le  prerogative  del 
po  r lo  che  diede  occasio-  suo  talento  , e la  sua  indi* 
ne  di  fare  1’ epigramma  del  nazione  per  lo  stlidio , lo  spe- 
seguente  signihcato:  dirono  a fare  un  altro  giro 

Del  gran  Rantzaw  tn  non  per  l’ Italia  , sicché  in  Pi- 

hai  che  una  parte  ^ sa,  in  Pistoja  , in  Firenze, 

V altra  rimase  ne'  Campì  in  Roma  ed  in  altre  città 

di  Marte  . cospicue-  egli  continuò  i suoi  - 

Spars'  et  per  tutte  sue  studj  per  lo  spazio  di  circa 

membra  e sue  glorie  , sette  anni  , . e Sii  strinse  in 

E ancor  battuto  restò.vin-  amicizia  co’ piò  ' celebri  let- 

citore  : terati , de’  quali  egli  stesso 

Col  suo  sangue  et  comprò  fa  menzione  nelle  sue  ope- 
rette vittorie;  re.  Era  divenuto  anche  mol- 

ÌJi  intero  gli  lasciò  Mar-  to  versato  nella  lingua  gre- 

te  , che  il  cuore.  - ca  , talmente  che  Lorenzo 
RANZANO  e ran-  Valla  per  la  sua  versione  di 

«ANI  ( Piet/0  ) celebre  let-  Tucidide  bene  spesso  chiede- 

terato  Siciliano  del  secolo  vagli  consiglio , e gliela  mo- 

XV,  nacque  in  Palermo  nel  strava  di  mano  in  mano  , 

1428  . Dopo  appresi  nella  acciocché  la  rivedesse  . Al 

patria  i primi  elementi  , fu  sapere  accoppiava  ancora  la 
mandato  sotto  la  direzione  saviezza  , e la  cognizione 
di  Teodoro  Gaza  a fare  un  delle  cose  di  mondo,  la  qua- 
giro  per  1’  Italia,  e si  fer-  le  si  acquista  piò  colla. spe- 
mò  alcun  tempo  a studia-  rienza,che  su  i libri . Quìn-, 
re  sotto  eccellenti  maestri  , di  in  età  di  soli  z8  anni  fu 
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eletto  provinciale  del  suo 
Ordine  nella  Sicilia  ; in  ta- 
le qualità  intervenne  a pa- 
recchi capitoli,  ed  in  varie 
occasioni  aringò  publicamen- 
te  con  molto  applauso.  Pi» 
li  lo  chiamò  a Roma,  gli 
conferì  la  carica  di  maestro 
del  sacro  palazzo  , c 1’  in- 
viò in  piò  luoghi  a bandire 
la  crociata  contro  i Turchi. 
In  seguito  Ferdinando  i re 
di  Napoli  lo  volle  presso  di 
ce  per  dirigere  gli  studi  del 
principe  Giovanni  suo  figlio; 
e nel  1476  da  Sifio  iv  ven- 
ne fatto  VCSC9V0  di  Lucery. 
Piò  volte  per  altro  ebb’  egli 
ad  interrompere  la  residen- 
za nella  sua  diocesi  per  ser- 
vigio della  Chiesa  universa-» 
le.  Tra  l’ altre  nel  1481  fu 
spedito  Inquisitor  generale 
in  Sicilia;  poscia  nuncio  in 
Francia  ; indi  nel  1488  alla 
corte  del  re  d’Ungheria  Mat- 
tia Corvino  y alla  di  cui  mor- 
te si  trovò  presente  nell’ìjtn- 
no  1490,  e ne  recitò  l’ora- 
zion  funebre  . Restituitosi 
finalmente  alla  sua  chiesa , 
ivi  cessò  di  vivere  nel  1492 
in  età  di  Ò4  anni  . I PP. 
Quetif  ed  Echard  , il  Mon- 
gitore  i Apostolo  Zeno  hanno 
diffusamente  parlato  di  lui  , 
e delle  molte  sue  opere  le 
quali  sono  rimaste  in  gran 
parte  inedite  . Ma  piò  co- 
piose ed  esatte  notizie  se  ne 
possono  rilevare  (lalla  Vita^ 


che  ne  ha  posteriormente 
publicata  il  sig.  Palentina 
Barcellona  nel  tom.  iv  de- 
gli d' Autori  Sicilia- 

ni^'Tu  dì  esse  opere  si  an- 
noverano : I.  Trattato  dell' 
antichità  ed  origine  di  Pa- 
lermo , ultimamente  publica- 
to  nel  tqm.  ix  de’  suddetti 
opuscoli.  II.  Le  Vite  di  S. 
Barbara  e"  df  san  Vincenzo 
Ferreri , la  qual  seconda  è 
stata  data  alla  luce  dai  Bol- 
landisti . IH.  Un  Trattato 
di  Geografia  . IV.  Diverse 
sue  Orazioni , Aringhe  , O- 
rayoni  funebri  ec,  V.  Gli 
Annali  di  tutte  /’  età  ec. 
Questa  è la  piò  vasta  delle 
sue  produzioni  , e conser- 
vasi manoscritta  nella  libre- 
ria de’  Domenicani  di  Pa- 
lermo . Consisteva  in  otto 
volumi  ; ma  il  quarto , già 
da  piò  di  un  secolo  , si  d 
perduto  . Tutta  1’  opera  è 
divisa  in  50  libri , non  già 
in  61  , come  si  è creduto 
comunemente,  e comincian- 
do dalla  creazione  del  mon- 
do giunge  sino  al  <443  . Li- 
na tale  cronaca  però  non  è 
compiuta  , e vi  si  veggono 
qua  e là  mille  vuoti , che 
r autore  non  ebbe  tempo  di 
empiere.  Di  un’opera  sì  am-r 
pia  due  soli  libri  seno  ve- 
nuti alla  luce , ne’ quali  trat- 
ta delle  cose  di  Ungheria  a* 
suoi  tempi , essendo  stati  in- 
seriti nelle  antiche  e 
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moderne  raccolte  degli  sto- 
rici di  quel  regno.  E,  quan- 
tunque essi  due  libri  non 
sieno  che  un  breve  compen- 
dio y nondimeno  bastano  a 
darci  una  giusta  idea  delia 
storia  di  quegli  anni  , ed 
insieme  ‘dell’  erudizione  e 
diligenza  deli’  autore. 

RAOUL , Ved.  Rodol- 
fo . 

RAOUX  ( Giovanni  ), 
pittore,  nato  a Montpellier 
nel  1Ó77  , morto  a Parigi 
nel  1754  di  57- anni,  fu  ri- 
cevuto nell’  accademia  di 
pittura  nel  tjij . Do»  Bouf~ 
lengne  gli  diede  le  prime  i- 
struzioni  della  sua  arte  , e 
il  suo  soggiorno  in  Italia 
contribuì  molto  a perfezio- 
narlo . Dopo  il  suo  ritorno 
in  Francia  trovò  un  mece- 
nate nel  gran-priore  de  Fen- 
derne , che  gli  diede  allog- 
gio nel  suo  palagio  del  tem- 
pio , dove  si  veggono  alcu- 
ne opere  di  questo  artefice. 
Raoux  era  buon  colorista  : 
egli  ha  dipinto  con  succes- 
so in  genere  di  ritratti  e di 
stori  a , € sovente  de’  pejzt 
di  capriccio  . '' 

RAPHAEL  , Ved.  ra- 

XAELLO  . I • 

RAPHELEN  , ovvero 
RAULENGHiEN  ( Francesco  ) 
in  latino  Raphelengius ^ na- 
to a Lanoy  presso  di  Lilla 
nel  15^9,  passò  di  buon’ora 
ft  Parigi  , ove  apprese  "il 


greco  e 1’  ebraico . Le  guerre 
civili  r obbligarono  in  se- 
guito a passare  in  Inghilter- 
ra , dove  insegnò  la  lingua 
greca  in  Cambridge . Ri- 
tornato ne’  Paesi-Bassi , spo- 
sò nel  1565  la  figlia  del  ce- 
lebre stampatore  Cristoforo 
pianti»  . Gli  prestò  egli  ser- 
vigio per  la  correzione  delr 
le  di  lui  edizioni , le  quali' 
arricchiva  di  note  e di  pre- 
fazioni , e travagliò  soprat- 
tutto alla  Bibbia  Poliglotta 
di  Anversa  , impressa  nel 
1671  per  ordine  di  Filippo  it 
re  di  Spagna.  Rapheltn  andò 
a stabilirsi  nel  1585  a Ley- 
den,  ove  Pianti»  aveva  una 
stamperia . Ivi  travagliò  col- 
la sua  ordinaria  assiduità,  e 
mercè  la  sua  erudizione  me- 
ritò di  esser  eletto  professo- 
re di  lingua  ebraica  ed  ara- 
ba in  quella  universitài.  (^ue- 
stto  dotto  letterato  morì  d’una 
malattia  di  languore , ca- 
gionatagli da)  rammarico  per 
la  perdita  di  sua  nioglie , 
cui  amava  teneramente  , li 
20  luglio  1597  di  58  anni. 
Le  sue  principali  opere  so- 
no:' I.  Varie  Osservazioni  e 
Correzioni  sulla  parafrasi  cal- 
daica . II.  Una  Grammatica 
Ebraica  . III.  Un  Lessico 
jirabo,  1615  in  4“.  IV.  Un 
Dizionario  Caldaico  , che 
trovasi  nell’  Appcstato  della 
Poliglotta  di  Anversa  , ed 
altre  opere.  Un  suo  fi - 
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glio  , delio  stesso  nome,  ha  eleganza,  che  AUo  MantrtU 

publìcaro  altresì  : I.  Varie  il  gievirfe  volle  inserirlo  tut- 

Note  sulle  tragedie  di  Sene-  to  intero  ne’  suoi  Coment} 

ce.  II.  Gli  Elog)^  in  versi,  sul  terzo  libro  degli  Ujic} 

di  50  Savj  co’ loro  ritratti,  dt  Cicerone.  I ManuzJ  , il 

Anversa  1587.  Egli  era  de-  Cardinal  Polo  , il  Cardinal 

gno  di  tal  genitore  per  la  Betnboy  ed  altri  simili  giu- 

sua  erudizione  . dici  competenti  in  tal  gene- 

**  R APiCCIO  0 RAViz-  re,  ci  hanno  lasciati  i più 

ZA  ( Giovita  ) , fiorì  nel  decorosi  encomi  di  questo 

secolo  XVI  , e quantunque  dotto  precettore , che  si  pos- 

non  uscisse  mai  dalla  prò-  sono  vedere  riportati  dal  car- 

fessione  di  grammatico  , fu  dinal  Quertni  nella  par.  Il 

nondimeno  uno  di  que’  po-  del  suo  Specimen  Briscia  Ut. 

chi  maestri  di  lingua  latina,  ove  ha  raccolte  diverse  no- 

che  sono  degni  di  special  rizie  circa  il  medesimo . Le 

memoria  per  la  nitidezza  sue  opere  sono:  I.  UnT'rar- 

del  loro  stile,  e per  la  giu-  tato  latino  della  istituzione 

stezza  ed  erudizione  dello-  de’ fanciulli , Venezia  1551. 

TO  metodo  e de’  loro  precet-  IL  Diverse  Lettere  erudite, 

ti  . Era  nato  nel  1480  in  IIL  Cinque  libri  de  Nume- 

Chiari  , cospicua  terra  sul  ro  Oratorio y che  formano  la 

Bresciana,  e dopo  aver  fat-  migliore  tra  le  sue  opere  , 

to  lungo  soggiorno  e tenu-  nella  quale  minutamente  ri- 

.ta  scuola  con  molta  aTfluen-  cerca,  cosa  richieggasi  a ron- 
za di  scolari  in  Bergamo  , dere  armonioso  , soave  , eie- 

tra  i diversi  inviti  con  van-  gante  ed  adattato  ad  ogni 

taggiose  esibizioni , che  ave-  argomento  lo  stile  della  lin- 

va  da  Vincenza,  da  Brescia  gua  latina.  Alla  fine  di  essi 

e da  altre  città,  preferì  quel-  cinque  libri  si  trovano  vari 

lodi  Venezia,  ove  con  ono-  salnii  di  Davide  y da  lui  tra- 

revole  emolumento  fu  per  lo  «lotti  in  versi  latini.  " 

più  impiegato  ad  istruirà  nel-  !•  RAPIN  ( Nicola  } , 
le  belle-lettere  latine  ed  ita-  *t»to  a Fontenai-le-Comte 
liane  i giovani  destinati  ad  nel  Poitou , fu  vice-siniscai- 
occupare  le  segreterie  nella  co  di  questa  città,  ed  in  se- 

publica cancelleria.  Terminò  guito  recossi  a Parigi,  dp-  , 

egli  i.suoi  giorni  in  Vene-  ve  il  re  Enrico  lii  gli  die- 

zU  nel  dì  16  agosto  i5Sd  carica  di  gran-propq- 

dopQ  aver  dettato  i]  suo  te-  uo  della  conrestabilìa ... 
•tamenio  con  tal  senno  ed  pt»j  fedele  a questo  princt- 
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■e  , non  volle  presfarsi  ai 
luroH  delia  Lega  , che  lo 
scacciarono  da  Parigi  . En- 
rico IV  lo  ristabilì  nella  sua 
carica  ma  ppco  dopo  T a- 
van^ata  sua  età  lo  costrin> 
se  a ritirarsi  nella  sua  pa- 
tria , ov*  crasi  fatta  fab- 
bricare una  leggiadra  xa- 
sa , ehe  fu  T asilo  delle  mu- 
se . La  rimembranza  degl’ 
illustri  amici , che  aveva  in 
Parigi  , gli  fece  desiderare 
di.  vederli  ancora  una  volta 
pria  di  morire  . Egli  ter- 
mini i suoi  giorni  in  Poi- 
tiers  li  15  febbraio  1609  in 
età  di  74  anni  . Erasi  fatto 
egli’ stesso  il  seguente  epi- 
tafio  : ' 

Tandem  Rapinus  tic  quiestìt^ 
^ ille^  qui 

fJUnquatn  quievit , ut  quiet 
• , esset  boTtis , . 

Impune  nunc  grassentur  & 

“ ‘‘fuTy  & latro: 

JMusa  ad  sepulchrim  gallica 
• & latina  gernartt , . 

Questo  ' epitafìo 'non  respira 
troppo  la. cristiana  ^modestia 
di  uno,  che  pensi  seriamen- 
te alla  vanità  delle  cose 
tnondane  ed  alle  conseguen- 
' «e  della  q^orte..  Alcuni  han^- 
po  detto  , accop- 

piando due  mestieri , che  di 
rado  si  uniscono  in  una  stes-* 
«a  persona  , quello  cioè  di 
poeta  e quello  di^  proposto  , 
quanto' andò  esente  da  erro- 
jrì  nel  primo , ahrettanto'ne 
T^my  XXU, 


commise  degli  enormi  nel 
secondo,  cioè  nell’antmini- 
strazione  della  giustizia , di 
modo  che , se  non  fosse  sta- 
to, salvato  mercè  il  credito 
de^  suoi  protettori  , sarebbe 
stato  ^punito  dì  morte.  Ra- 
pin  ha  tentato  di  bandire 
dai  versi  francesi  la  rima  , 
e di  farne  alla  maniera  de’ 
Greci  e de’  Latini^  sopra  la 
sola  misura  de’  piedi*  ; ma 
questa  singolarità  contrarfa 
al  genio  della  lingua  fran- 
cese non  è punto  stata  auto- 
rizzata . Le  sue  Opere  lati- 
ne furono  impresse  nél 
in  4°  : queste  consistono 
Epigrammi  y Odi  y Elegi/ec, 
1 suoi  versi  sono'  piem  di 
eleganza,  e se  ne  trova'unt 
buona  parte  nel  tomo  HI' 
delle"  Delttìa  Poetarum  La- 
tinorum di  Francò  , Ven*« 
gono  stimati  pafticolarmefl^ 
te  i suoi  Epigrammi  a itìo'- 
tivo  del  Ipro  sale  , e dèlia 
facile  maniera  di  fraseggia- 
re, di  cui  ha  fatto  uso.  Tra 
i versi  francesi  quèlli  , che 
gli  hanno  fatto  più  onore , 
sono  i Piaceri  del  Gentiluo- 
mo campestre  y iUipressi  nel 
1583  in  iz  , e la  É^tdct  ^ 
madamìg,  Desroches  .*  tutto 
it  resto 'non  merita  di  esse- 
re citato  . Rapin  travagri& 
alla  Satirjf  Menippea^  o sUl 
il  Cathòlicon  dt  Spagna  , 
ed  alcuni  autor!  gli  attri- 
buiscono tutt’  i versi  di  q.ue* 


Ito  ingegnoso  componimen-  regnano 
to  ; altri  dicono , che  fosse 
a)uts|to  da  Passerat  . I poe- 
ti del  suo  tempo  consecra- 
roDQ  degli  clog;  funebri  al- 
la sua  memoria  , pgli  lascì^ 
de'  tìgli  . 

II.  Ri^PLN  ( Renato  ), 
gesuita  , naiQ  a Tours  net 
iÒ2i  , tpprto  a Parigi  li  27 
Ottobre  1Ò87  di  66  anni  , è 
pelebre  pel  suo  talento  per 
la  poesia  latina  .'Eravisi 
ponsecrato  di  buon’  qra  , ed 
Insegnò  per  lo  spatio  di  nor 
ye  Jtnni  le  belle-lettere  con 
distinto  successo  . Ad  un 
ingegno  felice,  ad  un  gusto 
^icuro  egli  accoppiava  utT 
esatta  probità  , un  cuore  ret- 
^o  , un  carattere  amabile  e 
soavi  costumi . Era  naturai 
inente  onesto,  ed  aveva  pa 
'n’imenti  contratta  una  ma- 
nierosa pulizia  trattando  so- 
vente coi  grandi  . Tra  le 
sue  diverse  poesie  latine  si 
distingue  il  Poema  de' Giar- 
dini o sia  dtgfi  Òrti , poi- 
ché realmente  lo  ha  intito- 
lato Hortorum  libri  IV  cum 
Disputai  iene  de  cultura  hor- 
tensi  , Parigi  iéò5  in  4“, 
ristampato  ivi  pel  Barbou 
1780  in  12  . <^esto  è il 
suo  capo-d’ opera  , e,  come 
dice  l’  abate  dee  Foutaines  y 
è degno  del  secolo'  di  Au- 
gusto per  l’ eleganza  e la 
purezza  della  lingua,  per  lo 
spirito  e le  grazie  , che  vi 


L'*  amenità  dellf 
descrizioni  fa  ivi  sparire  la 
secchezza  de’ precetti , e l’im- 
maginazjone  del  poeta  sa 
ricreare  il  lettore  con  varie 
favole  , che  sebbene  trqppo 
frequenti  , e talvolta  situate 
poco  felicemente,  sono  qua- 
si sempre  ridenti,  Molti  cri- 
tici hanno  preteso  , che  i| 
P.  Rapin  non  fosse  che  il 
padre  adottivo  di  quest’  o- 
pera  graziosa , e che  la  me- 
desima si  trovasse  in  un  an- 
tico manoscritto  lombardo  jj 
fhe  da  un  principe  napole-; 
tano  veniva  conservato  nel- 
la sua  biblioteca.  Ma  quali 
garanti  si  danno  di  un  aned- 
doto cosi  singolare  ? asser-r 
zioni  di  aver  udito  -dire^ 
senza  fondamento  . Non  si 
fa  minor  conto  dcU’E^/o^Ae 
sacre  del  P.  Rapin  , che  del 
suo  poema  . Se  questo  è de-; 
gno  delle  Georgiche  di  Vir- 
gilio , quelle  meritano  un 
luogo  distinto  dopo  le  Buc- 
coliche . Quantunque  il  P, 
Rapin  fosse  buon  poeta , non 
era  però  invasato' della  poe- 
sia . Dh  Perrier  c Samuel 
un  giorno  fecero  scommessi^ 
fra  loro  a chi  farebbe"  mi- 
gliori versi  latini  . Non  a- 
vendo  voluto  il  Menagio  es- 
ser loro  giudice,  convenne^, 
ro  di  riportarsene  al  P.  Ra- 
pi» , Lo  trovarono  mentre 
usciva  di  chiesa  , ed  aven- 
dogli essi  recitati  i loro  ver- 
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9Ì  , quosto  gesuita  , dopo 
aver  vivamente  rimprovera- 
ta la  loro  vanità  , disse  ai 
medesimi»  che  i versi  nulla 
valevano  ^jentrò  nella  chie- 
ta  da  cinV'Usciva  » e gittò 
nella  cassetta  delle  limosine 
il  denaro,  che  gli  avevano 
consegnato  per  la  scommes- 
sa., Vi  sono  altresì  del  P. 
Rapiif  le  Opere  diverse  , 
Amsterdam  1709  voi.  3 in 
12,  ove  si  trovano;  I.  Vaf 
vie  Riflessioni  suU’  eloquen- 
za , sulla  poesia , sulla  sto- 
ria e sulla  filosofia.  II.  Le 
Comparazioni  di  Virgilio  e 
di  Omero  ; di  Pianto  e di 
Tetenzio'^  di  Demostene  e di 
Cicerone  ; di  Platone  e di 
Aristotile  ; di  Tucidide  e di 
Tito-Livio  : questa  e la  pe- 
nultima sono 'meno  stimate, 
che  le  prime,  le  quali  sono 
pili  dotte  (td  ingegnose,  ben- 
ché non  sempre  bastante- 
mente esatte . <^iiesto  scritr 
tore  in  alcune  sue  Riflessio- 
ni sulla  Poesia  ^ntipope  O- 
'pidio  a tutti  , gli  altri  poeti; 
nel  qual  sentiq:tento  forse  non 
avrà  molti  seguaci , III.  Va- 
rie opere  di  pietà,  l’ultima 
dette  quali  è intitolata  : L4 
Vita  aS  Predestinati  ec,  La 
raccolta  delle  sue  opere  of- 
fre giudiziose  riflessioni , sa- 
ni giudizi,  idee  e viste;  il 
«uq  stile  non  manca  nè  di 
eleganzà  , nè  di  precisione  ; 
vi  si  braoMiebbe  pih 


rietà,  pii»  dolcezza,  pfh  gra- 
zia. (Queste  qualità  si  fanno 
soprattutto  desiderare  ne’suoi 
precitati  Paralelli  degli  .au- 
tori antichi  , de’  quali  vi  è 
una  versione  francese  unito- 
vi il  Poema  degli  Ortiy  Ha- 
ta 1725  voi,  5 in  12  . II 
P.  Rapin  puWicava  altera 
nativamente  delle  opere  di 
letteratura  e di  pietà  : una 
tal  variazione  fece  dire  all* 
dbate  de  la  Chamhre  , che 
questo  Gesuita  serviva  Dim 
fd  il  Mondo  a semestre.  La 
miglior  edizione  delle  sue 
Poesie  latine  è quella  di  Pa- 
rigi per  Cfamoisy  1681  ia 
5 voi.  in  12 . Vi  si  trova- 
no ì'Eglctghey  i quattro  libri 
de^  Giardini  e le  Poesie  di- 
verse . Il  poema  de'  Giardi- 
ni-^ stato  tradotto  in  lingua 
francese  da  M.  Gazen  d' Ou- 
rigné.,  Parigi  177?  ; ma  que- 
sta traduzione  prolissa  , po- 
co fedele  , è seminata  di  ter- 
mini indecenti , che  non  si 
trovano  nei  poeta  latina . 
Sempre  fedele  alle  decenze 
del  suo  stato  , egli  non  cantò 
giammai  l’amore  ed  i di  lui 
Trasporti , come  potrebbe  (ae- 
Jo-  sospettare  la  tradqzioue  . 
Si  è data  alla  luce  una  mi- 
lior  visione  col  testo  a 
anco;  Parigi  1782,  la  qua- 
le nuiladimeno  sarebbe  stata 
più  esatta  e più  compiersi, 
se  i traduttori  avessero  avu- 
lsi setto  gU  occhi  ' P accen- 
Sa  nata 
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nata  bell»  edizione  , che  ne 
ha  data  nel  1780  il  P.  Bro- 
titr  arricchita  di  giunte  e di 
luminose  note  | come  pure 
r unitavi  dissertazione  D( 
Xìisriplina  cultura  hortensis , 

' mi  RAPIN  DE  TOVRAS 
( Paolo-  ) , nato  a Castces 
li»25  marzo '1661  di  un’ an- 
tica famiglia  originaria  di 
Savoia,  si  fece  ricevere  av- 
vocato . Professando  egli  il 
calvinismo, qupsta  circostan- 
Ra  gli  fu  di  ostacolo  al  suo 
«vvanzamento  nella  magir 
stratura,  e però  aveva  riso- 
luto di  appigliarsi  al  me- 
stiere deir  armi;  ma  la  sua 
famiglia  non  volle  accon- 
«entirvi  . La  rivocazione 
dell’  editto  di  Nantes  nel 
,1085 , e la  morte  di  suo  pa- 
dre, eh’  era  accaduta  un  me- 
^ prima,  lo  determinarono 
■a  passare  in  Inghilterra,  o- 
ve  giunse  nel  16S6  , Poco 
tempo  dopo  ripassò  in  O- 
ianda,  ed  entrò  in  una  com- 
pagnia di  cadetti  Francesi  , 
ch’era  in  Utrecht  . Seguì 
il  principe  d’  Orante  in  In- 
ghilterra nei  ió88  , e irell’ 
anno^  seguente  milord 
atù/j  lo  fece  alfiere  nella 
compagnia  colonnella  del 
«no  reggimento  , col  quale 
passò  in  Irlanda.  In, segui- 
to fu  tenente , poi  capuano 
nello  stetso  reggimento  , e 
si  trovò  a jnoiti  assed;  c- 
battaglie  1 ove  non  io. già 
V-.  ; tv.  -V  . 


tm  ozioso  spettatore . Rapth 
cedette  la  sua  compagnia  nel 
1693  ad  un  suo  fratello,  pet 
divenire  ajo  di  milord  Fort* 
land , e seguì  qi^to  giovi- 
ne signore  in  Olanda , ia 
Francia , in  Germania  , in  , 
Italia  ed  altrove . Si  fec« 
degli  amici  in  tute’  i paesi  ^ 
ne’  quali  viaggiò  , e quan- 
do ebbe  terminata  1’  eductf 
zione  del  duca  di  Portland^ 
si  ritirò  all’  Haia  , ove  si 
abbandonò  interamente  alÌ9 
studio  delle  fortifìcazioai  e 
della'  storia  . Si  trasferì  po- 
scia colla  sua  famiglia  a 
Wezal  nel  1706  ; ed  allora 
fu  che  travagliò  alla  sua  Sto-, 
ria  d' Inghilterra.  L’ opera  | 
che  publicò  sotto  questo  ti- 
tolo , ha  avuto  un  gran  suc- 
cesso , e lo  merita  per  mol- 
ti riguardi  ; ma  scorges). 
chiaramenie,  che  il  cordo- 
glio, 1’ amarezza , il  dis{»c* 
to  e l’odio  sono  stati  quei* 
li , che  gii  hanno  posta  in 
mano  la  penna  ^ e ch’egH  si  ò 
orgogliosamerKe  lusìajgato  dì 
far  pentire  la  sua  j^tria  d’ a- 
verlo  costretto  a prendersi 
da  essa  1’ esilio  , Tutt’  j rp 
di  Francia  , secondo  qaest^ 
istorko  , sono  stati  principi 
ingiusti  , semprCvintenti  9- 
«pogliare  i 'propri -r  grandi 
vassalli  de’  loro  possedimene 
ti  , e che  non  si  facevan9 
alcuno  scrupolo  d’  infrange- 
te i nmm  io  .f  ìk  solenni  » 

to» 


ÌLAf 

l»sto  che  Vedèvattó  > anche  leggere  de*  buoftl  libri  è pét 
ia  barlume)  qualche  vantag-  coltivare  la  società  delle  per* 

«io  nel  violarli . Le  sue  ri*  sone  fatte  per  riflettere . Ai- 
flessioni  sul  carattere  della  cuni  suoi  superiori  avrebbe- 
nazìone  in  generale  non  so*  ro  piuttosto  amato  , eh’ egU 
nò  meno  oltraggiami  e me*  passasse  il  tempo  in  loro 
no  odiose  > Toltone  questo  compagnia  ) per  abbandonar- 
mancamento  ) la  sua  Storia  si  alle  cose  frivole,  intorno 
à Ja  più  completa,  quantun-  alle  quali  essi  si  occupavi-^ 
que  non- lasci  d’ esser  difèt*  no.  Se  talvolta  gli'  allonta* 
tosa  per  più  riguardi . Egli  nò  da  lui  mercè  una  tale 
si  è avanzato  a riferire  un  condotta  , si  conciliò  anche 
gran  numero  di  fatti  senza  l’amiciz.ia  db  molti  grandi  » 
veriflcarli . Non  era  ingle*  alcuni  de’  quali  furono  utili 
s* , e.  scriveva  in  un  paese  . alla  sua  fortuna  . Le  perso^ 
straniero  sulla  fede  de’  li-  ne  di  mondo  lo  rignardava* 
bri  , che  ringannano  quasi  no  come  un  nomo  di  ono* 
sempre.  Il  suo  stile  è na-  re,  ì begli  spiriti  come  ua 
tarale , assai  netto  , talvol-  buono  scrittore  , ed  i Cai* 
ta  brillante  : la  sua  narra*  vinisti  come  un  protestante 
tiene  è viva,  i suoi  ritrae*  pieno  di  zelo.  Le  di  lui  o- 
ti  hanno  del  Colorito  e del-  pere  sono:  I.  La  sua  Storié 
la  forza,  ma  sono  fatti  con  d’ Inghilterra  ^ impressa  al* 
poca  riflessione  . Questo  sto-  l’Haia‘1725  e 1718  in  p 
vico  morì  in  Wezcl  li  2$  voi.  in  4° , e ristampata  o , 
«naggio  1525  in  età  di  64  piuttosto  contraffatta  a Tre* 
anni , lasciando  un  Aglio  e voux  nel  1728  voi.  io  it» 
sei  figlie.  Sapeva  il  greco,  4°,  nella  qual  edizione  si 
il  r inglese,  1’  ita-  aggiunsero -alcuni  -estratti  di 

Jianó^ylo  spagnuolo  , e si  Rymer . si  uniscono  or* 
era  molto  applicato  alle  ma-  dinariamente  una  continua* 
“tematiche,  soprattutto  alla  xione  in  tre  voi.  in  4°  e 1« 
lortificazioni . Amava  mol-  note  isteriche  di  Tindall  in 
so  la  musica , e conosceva  2 voi.  parimenti  in  4*^ . Se 
tutte  le  buone  opere  in  que-  ne  fece  \x\i[Comf>eniiia  in  i* 
sto  genere  . Naturalmente  voi.  in  i2,aU’Haia-  1730. 
serio , non  era  nemico  di  Le  migliori  edizioni  della 
un’  allegria  decente  e mode*  grande  Storia  'sono  quella 
Mta.  Nelle  diverse  situazio-  dell’  Haia  1733  al  1736  voi. 
vi  della  sua  vita  egli  profit-  15,10  4°r  e quella  per  a»rà 
tò  di  ogni  momento  per  di  M.  le  Fevrt  de  Saint- 
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Mere,  Parigi  1749  in  16 
voi.  parimenti  in  4°  : que- 
sta è più  ampia-;  nulladi- 
ateno  i dilettanti  di  belle  e- 
dizioni.  preferiscono  quella  di 
Olanda.  II.  Ui;a  buona  Dis- 
sertazione sopra  i ^ighs  ed 
i Thoris , impressa  all’  Ha- 
ia  1717  in  8“  . — Vi  fa 
un  altro.  Rapin  de  Toyras 
pronipote  di  Filiberto  RA- 
Pis  maggiordomo  del  prin- 
cipe di  Condé , essendo  sta- 
to egli  spedito  al  parlamene 
to  di  Tolosa,  per  recarvi 
da  parte  del  re  i’  editto  di 
pacificazione  nel  1558,  ivi 
fu  arrestato  per  ordine  di 
questa  corte  , che  gli  fece  il 
processo  in  tre  giorni  e Io' 
ìece  decapitare  li  13  aprile 
del  predetto  anno , come  uno 
de’  principali  capi  della  con- 
jii  Tolosa,  malgrado 

amnistia  o perdono-gene- 
' lale , che  il  re  aveva  accor- 
dato . 

RAPINE  ( Claudio  ) , 
stonaco  Celestino  , , nacque 
nella  diocesi  diAuxerre,ed 
essendo  di  stanza  nel  mo- 
nisKro  di  Parigi,  fu  invia- 
to in  Italia,  per  riformare 
slcuni  monasteri  del  suo  Or- 
dine . Il  buon  successo,  otid’ 
eseguì  una*  tal  commissione. 
Io  fece  scegliere  dal  capito- 
lo-generale per  correggere  le 
Costituzioni  dello  stesso  Or-- 
dine  , ia  norma  delle  ordi- 
Aanze;  de’ capitoli  precedea- 


RAS 


ti . Le  sae  principali'  opeir 
sono  : l.  De  ttudiis  Philo- 
sophix  & Teologia.  IL  Da 
studiis  Monachoram  . Il  *Prf 
Mabillon  ne  ha  fatto  oso 
nel  suo  T rattato  degli  studj 
monastici  é Questo  dotto  d 
pio  religioso  morì  nel  1493^  ^ 
* RASARIO  ( Giovani* 
Battista  ),  nacque  nel  ter- 
ritorio di  Novara  sol  Mi- 
lanese nell’ anno  1517,  va- 
riando gli  scrittori  circa  i|< 
sito  preciso  di  sua  patria^ 
che  alcuni  dicono  Valdugia, 
ed  altri  Borgo-di-Sesia.  Do-< 
po  avere  studiato  in  Mila- 
no, passò  a Pavia  , e menv 
tre.  ivi  con  molta  riputazio- 
ne teneva  scuola  di  lingua 
greca , fu  onorato  di  ambe 
le  lauree  di  giureprudenza  r 
di  medicina  ì accoppiamene 
to  , che  di  rado  avviene 
hello  stesso  soggetto  . Noa 
esercitò  per  altro  che  la  me- 
dicina, e questa  pure  senza 
abbandonare  le  belle-letterec 
alle  quali  fu  sempre  princi- 
palmente attaccato  * ru  ae- 
gr^ato  all’  accademia' degtt 
A^ati  di  Padova , ed  in, 
età  ancor  giovane  chiamato 
a Venezia , ove  per  Io  spa- 
zio di  2Z  anni  tenne  publi-. 
ca  scuola  di  lettere  greche  e 
latine , con  gran  concorso 
di  uditori  e con  istraordina- 
rià  fama  di  eloquenza.  Ven-^ 
ne  sommamente  applaudita 
tra  le  altre  r«raùooe,  ché 
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fécitò  aeiià  chiesa  di 
Mirco  in  occasione  delle  so- 
lenni feste  per  la  famosa  vit- 
toria di  Lepanto  nel  1571. 
EssendosL4fgli.  recato  a Ro- 
ma, il  pontefice  Piò  IV  gli 
fece  le  più  lusinghiere  esi- 
bizioni per  ivi  ferinarlo  j 
ilei  tempo  stesso  che  il  re 
di  Spagna  Filippo  11  invi- 
tavalo  con  emolumenti  con- 
siderevoli all’  ntiìversità  di 
Goimbra  ; Si  scusò  Rasarià 
dall’  aderire  all’  uno  ed  all’ 
altro  invito  j ma  noti  jiotà 
esimersi  dal  condiscendere 
alle  premure  dello  itesso  mo- 
narca di  Spagna  ^ acciocché 
passasse  almeno  professore  di 
eloquenza  nell’  università  di 
Pavia  )<ove  dopo  tenùta  cól 
isolito  applauso  per  quattro 
anni  tale  càttedrà  , cessò  di 
vivere  del  novembre  157Ì 
in  età  bitfe  i òo  anni . Fd 
generalmente  compianto  ^ 
iloti  solo  pel  suo  sapere , mà 
ancora  per  le  rare  virtù , di 
cui  era  idótno  i Qùànttinqiie 
vissuto  sempre  nel  celibato  j 
hon  diede  mai  il  menomo 
indizio  di  procurarsi  àltri- 
nienti  i piaceri  ‘dello  srato 
lionjugàle  ^ eentendòsi  pro- 
bàbilmente abbastanza  pago 
di  itoti  provante  fteppure  I 
pesi  . Socievole , ilare  ^ co- 
stumato e ^pràttUtto  nàtu- 
taimente  generoslo  , «iiraVi 
{ratuitàmeiite  gl’  infermi  ) ed 
aHmehtavir  i neaewitosij 
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S.  tné  se  fosse  irató  loro  pa- 
dre. Tutti  in  somma  i scrit- 
tori del  suo  tempo  parlano 
di  lui  con  graudi  éncom)  . 
Oltre  r accennata  suà  Òra^ 
zione  j che  trovasi  alle  stam- 
pe con  varie  sue  Epistole  t 
coasistorio  le  altre  siie  pro- 
duzioni in  vàrie  TraditZifo- 
ni  dal  greéo  in  latino  di 
molte  opere  di  Oriòasio  j di 
Giorgio  Pachimére  i di  G/e- 
vanni  Filopoao , di  Galena 
è di  altri  . 

RASAtHAIM  i Ved. 

fcUSAN  ; , 

RASCAS  ( Bertiàrdo  )» 
gentiluomo  nativo  del  Li* 
mosino  ) e j secondo  àUiini 
àutori  ^ congiunto  de’  papi 
Clemente  v i ed  Ìnmcerìzo  1 V * 
si  rendette  celebre  nel  xisr 
Secolo  pel  suo  talento  e per 
la  sua  abilità  nella  ginre<* 
prudenza  , e pèr  le  sUe'Tae* 
sieProveiizali, 

RASCHI)  Vedi  jÀRcm» 
RASCHIDIi  Ved.  ak- 
vari  i 

RASCHILO  i 

ÀaRONi 

RASIS  (Aroefo  rUasVS  | 
famoso  medico  Arabo  bel 
X secoló  , conosciuto  altresì 
Sotto  il  nome  di  Aimartso* 
Ovverò  il  Grande  j era  i4 
Gàltnp  déeli  Arabi  . Ope- 
rava éòD  fermezzà  j b giu« 
dicaVà  con  CirCoSpètione  « 
Kon  cessò  mai  dal 
t>  dallo  ;scriVerq  j Sìaù  àé 

S 4 Vtt* 
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va'  età  avanzata , in  cmI  di- 
venne  cieco.  Fu  ucciso  po- 
co tempo  dopo,  cioè  verso 
l’anno  955  dell’era  volga- 
re . Sono  tuttavia  stimaci  i 
suoi  Trattati  sopra  le  malat- 
tie de'  Fanciulli . Si  consi- 
dera Rasis  pel  primo,  che 
abbia  scritto  intorno  il  va- 
juolo  . Nel  1348  Roberto 
Stefano  diede  al  publico , in 
greco  , il  trattato  di  questo 
medico  circa  la  predetta  fu- 
nesta malattia  . Se  n’  é fatta 
poscia  posteriormente  un’e- 
dizione in  arabo  ed  in  lati- 
no, Londra  17^7  in  8°.  Le 
altre  sue  opere  si  trovano 
col  Trainano  y 1548  in  . 
Egli  trasse  il  suo  nome  di 
Rhases  ovvero  ^rafi  dalla 
città  di  Ray  nella  Persia  , 
celebre  per  la  sua  universi- 
tà o accademia , ove  nacque 
verso  1’  anno  860  . Dopo 
essersi  segnalato  con  molte 
guarigioni,  ebbe  la  direzio- 
ne di  diversi  ospedali  , ed 
jl  posto  di  medico  del  cali- 
fo  Moklader-Bitlah  . Era 
Maomettano,  ed  alcuni  gli 
danno  120  anni  di  vita. 

RASPON  , ( Ved.^  vili 

ENRICO  ) . 

RASSICOD  ( Stefano)  , 
avvocato  al  parlamento  di 
Parigi , nato  alla  Ferté-sous- 
Jouare  nel  Brie , si  abban- 
donò interamente  per  più  an- 
ni allo  studio  de’  poeti  e 
4egit  storici  i più  ecceUcQ' 


ti  gfeci , latini  e fVances^i 
I suoi  protettori  gli  proccù- 
rarono  un  posto  di  ‘ regio 
censore  , ed  un  altro  nel 
Giornale  degli  Eruditi,  Le 
malattie , ordinaria  conse- 
guenza delle  grandi  applica- 
zioni , oppressero  la  sua  vec- 
chiaia , e lo  ridussero  al 
termine  di  sua  vita  li  xj 
maggio  171S  in  età  di  7} 
anni . Là  sua  abilità  , la  sua 
rettitudine  ed  il  suo  candore 
lo  rendettero  caro  a’  suoi 
confratelli  ed  al  publico.  La 
cognizione  , che  aveva  del- 
le lingue  e delle  bel  le- lettere  < 
gli  sarebbe  stata  d’un  gran- 
de ajuto  per  l’ eloquenza  del 
foro  ; ma  la  delicatezza  dei 
suo  temperamento  l’ obbligò 
a rinchiudersi  tiel'SUO  gabi- 
netto , cioè  a scrivere  ed  a 
consigliare  . Vi  è di  lui  un’ 
opera  , intitolata  : Note  sul 
concilio  di  T rento  , con  una 
Dissertazione  circa  1’  accet- 
tazione e r autorità  di  que- 
sto concilio  in  Francia  f 
lyoó  in  8®.  Quest’  opera  u- 
tilissima  contiene  degli  schia- 
rimenti sopra  i più  impor- 
tanti punti  della  disciplina 
ecclesiastica  , ed  è scritta 
con  molta  nettezza  v 

RASTIGNAO  , Ved, 

CHAT'  Df:  RASTIONAC  . 

* RATALLER  ( Gior^ 
gio  ) , in  latino  Ratallérui 
di  una' nobile  famiglia  di 
Frisia,  ia  Lenvtrar- 
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4en  n?I  151^»  e dopo  ave-  ri  molti  versi  di  quelli  di 
re  studiato  prima  in  Utre-  Ratallery  senza  far  di  «sso 
che,  poi  in  Lovanio,  passò  alcuna  menzione,  onde  può 
a perfezionarsi  specialmente  essere  ascritto  al  non  iscat- 
nella  giurepnidenza,  ih  al-  so  catalogo  de’ plagiar). 

«une  università  di  Francia  e RATBERT  , Ved.  PA- 
d’  Italia  . Restituitosi  ne’  scasi©  ratbert  . 

Paesi-bassi  venne  fatto  mem-  RATCHIS  , Ved.  ra- 
■bro  del  consiglio  della  prò-  CHis. 
lincia  di  Artois,  indi  prò-  * RATERIO,  in  latino 
mosso  nel  supremo  consi-  RafAer/wr  ed  in  francese  Ra- 
gliò di  Malines  nel  1565  . there  , nacqilr  nella  diocesi 

La  duchessa  di  Parma,  go-  di  Liegi  circa  l’ annò  896, 
vernatrice  de’  Paesi- bassi  , e si  consecrò  a Dio  ancor 
Avendolo  impiegato  a nego-  giovinetto  nel  monistero  di 
ziare  in  Danimarca,  in  ri-  Lobbes . Ivi  coltivò  con  gran- 
-compensa  de’ di, lui  servigi,  de  ardore  gli  studj  sacri  e 
gli  ottenne  nel  1569  il  po-  profani , e si  acquistò  gran 
Sto  di  presidente  nel  consi-  nome  per  la  vasta  sua  éru- 
^lio  di  Utrecht.  Morì  all’  dizione  in  ogni  genere  di 
impproviso  in  un’  adunanza  letteratura  greca  e latina . 
di  questo  consiglio  nel  dì  Lungo  sarebbe  il  riferire  mt- 

primo  ottobre  1581  , colla  te  le  vicende  della  vita  di 

riputazione  di  magistrato  quest’  uorho-  insigne  , di  cui 
laborioso  e pieno  d’integri-  però  accenneremo  le  piùin- 
tà  , di  erudito  letterato  , e teressanti  . Essendo  venuto, 
di  pulito  ed  amabile  citta-  in  Italia  con  llduino , ch’era 
di  no  . Fu  anche  buon  poeta  svito  eletto  vescovo  di  Lie- 
latino  , come  né  fanno  te-  gì  , siccome  questi  fu  co- 
stimonianza  le  seguenti  sue  stretto  a cedere  quella  chie- 
produzioni  . I.  Sophocìis  sa  a Ricario , così  fermossi 
Tragedia  latìm  Carmine  red-  con  lui  in  Verona.  La  di- 
àita  y Anversa  1570  ini»,  mora  de’ medesimi . in  que- 
ll. Euripidis  TragedU  i^Si  sta  città  servì  a far  cono- 
in  iz  . III.  HesUdi  Opera  scere  il  loro  merito , di  tna- 
Franefort  1546  : sì  Fune  iiiera  che  in  seguito 
che  1’ altre  parimenti  in  ver-  fu  eletto  vescovo  di  casa; 
ti  latini , ec.  Un  certo  G/o-  ed  essendo  poi  questi  stalo 
vanni  LaJ/emont  y avendo  ht-  trasferito  alla  sede  arcive- 
ta  una  simil  versione  delle  scovile  di  Milano  , Raterio 
cxagedic  di  Sefetlè,  v’  iose-  fu  a lui  sostituito  dal  papa 
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in  quella  di  Verona  . Ma 
siccome  ottenn’  egli  questo 
vescovato  contro  i disegni 
di  U^o  re  d'  Italia  « venne 
a rimanere  talmente  esposto 
alle  di  lui  persecuzioni,  che 
caduto  nelle  mani  di  esso 
monarca  in  occasione  delle 
guerre  con  Arnolfo  suo  ri- 
vale nel  regno  d'Italia,  fii 
mandato  dai  medesimo  t 
Pavia,  e fatto  chiuder  pri-^ 
gione  entro  una  torre.  Do- 
po due  anni  e mezzo  di  car- 
cere fu  spedito  in  esilio  a 
Como,  e di  là  dopo  altret- 
tanto tempo  circa  lasciato 
finalmente  iti  libertà  i ritof- 
nossene  in  Francia  « Passò 
alcuni  anni  nella  Borgogna 
istruendo  nelle  lettere  un 
giovane  signore  ; e termina- 
ta questa  sua  incombenza  , 
riti  rossi  nel  944  all’  antica 
suo  monistero  per  viver  ivi 
tranquillamente  . Il  re  U£0 
erasi  poi  riconciliato  cori 
Raterio , e però  nel  946  Io 
chiamò  in  Italia  per  risalire 
sulla  sua  cattedra  ^ ma  nel 
viaggio  cadde  nelle  mani  di 
Berengario  y che  allori  guer- 
\reggiava  con  Ugo  pel  r^nO 
d’Italia,  e dovette  tornire 
vari  shri  mesi  di  prigionia» 
Rimandato  pò!  àlla  sua  chie- 
sa di  Verona  , ne  fu  scacr 
ciato  dopo;  due  anni  per 
òpera  del  famoso  ManatttL 
arcivescovo  di  Arles  ( e non 
di  Milano  , 'come  dice  il 


T esto  francese  ) , che  coitfrft 
tutte  le  leggi  aveva  pure  ot- 
tenuto d’  esser  ordinato  vé- 
scovo di  Verona  . Allora 
Raterio  pifsò  id  Germania  , 
ed  entrato  id  grazia  deli* 
imperator  Ottoni  \y  tornò  df. 
nuovd  con  esso  in  Malia  nel 
951  , sperando  , mércè  la  ^ 
lui  assistenza  , di  fieiitffin 
al  possesso  della  sud  tede  ; 
ma  essendole  andato  fallito 
anche  questa  volta  il  suo 
* disegnò,  ritofbò  id  Alema.* 
gna  < Ivi  ed  insinuazione  d| 
^r«»o»r  arcivescovo  di  Co- 
lonia, di  cui  era  stato  pre- 
cettore , fii  eletto  vescovo 
di  Liegi  \ e non  ebhe  mi- 
glior sorte  , che  ili  Italié  * 
Avendo  voluto  inveif»(  for- 
se con  troppa  veemenza,  coa- 
tro i vìzi  dominanti , insor.^ 
se  contro  di  lui  un  partito 
sì  possente  , che  dopo  qual- 
che tempo  riuscì  a farlo  de- 
porre  < Si  ritirò  un’  altrd 
Volta  al  suo  monistero , e 
vi  stette  sino  all’  anno  96 
in  cui  ritornò  col  medesi- 
mo Ottone  in  Italia  , e ri- 
cuperò di  nuovo  la  sua  se- 
de . Ma  ivi  pure , còme  à 
Liegi,  essendosi  abbandona- 
to a tutto,  r ardore  dal  suo. 
zelo  contro  i disordini , che  • 
vi  regnavano , incontrò  talk 
contraddizioai , Specialmente:; 
dalla  parte  del  clero , che,  se 
. non  ne  fu  propriamente  scac- 
ciacò  perula  terza  v«ka  , ^ 

al- 
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almeno  necessitato  a riftun,- 
ziarvi , lo  che  diede  motivo 
al  seguente,  verso  ; 

Verona  prttsul  , sed  ter 
. Katertus  exut , 

Ripassò  quindi  in  Francia  y 
ove  acquistò  alcune  terrea 
ed  ottenne  le  piccioie  abba- 
zie di  Sant- Amando  , di 
Adtnond  e d’Atmai.  Morì 
a NamUt  nelle  Fiandre  nell’ 
anno  974  . L’  epirafio  , che 
si  compose  egli  stesso,  è un 
testimonio  della  sua  umiltà: 
Conculcata  ^ pedes  hominum^ 
sai  infatuatum  é 
Ciò  non  ostante  la  serie  del- 
le molte  sue  vicende,  da  noi 
qui  epilogate  , mostra  , che 
non  andasse  esente  da  qual- 
che. taccia  di  ambizione  e 
di  carattere  incostante  . Bi- 
sogna nondimeno  confessare, 
che  da'  suoi  nemici  egli  fu. 
aggravato  assai  piò  che  non 
convenisse  ; sopra  di  che  può 
vedersi  l’  tipologia  premessa 
dai  fratelli  Ballerini  alla  bel- 
la compiuta  edizione,  ch'essi 
liannq  fatta  delle  di  lui  ope- 
re , Verona  1765  ini®,  nel- 
la quale  hanno  schiarite  mol- 
te particolarità  circa  la  viu 
del  medesimo  scrittore,  che 

Jresso  i PP.  Mabillon  e Ctl- 
ier , ed  anche  nella  Storia 
letteraria  di  Frància  de’ 
dotti  Maurini  rimanevano 
tuttavia  ommesse  ovvero  o- 
scure  . Le  predette  di  h>i 
opere,  sono  priocipaljQeme  r 


I.'  Sei  libri,  di  discorsi  , in- 
titolati P r eloquio  ^ ne’ qua- 
li tratta  de’  doveri  degli  uo- 
mini di  ogni  età  e di  ogni 
condizione  : opera  da  lui 
composta  , mentr’  era  nelle' 
carceri  di  Pavia,  ed  inseri- 
ta anche  nell’  l4mplissima^ 
Colteaio  de’PP.  Martenne 
eDurand.  II*  Diverse  apo- 
logie della  sua  condotta  ed 
in  discolpa  de’  delitti  , che 
gli  venivano  apposti  j ed  in- 
sieme alcuni  scritti  di  sin- 
cera ed  umile  confessione  de* 
suoi  falli  * III.  Varie  Co- 
stituzioni Sinodali*  IV.  Di- 
versi scritti  attinenti  a ma- 
terie canoniche  e di  storia 
ecclesiastica  pieni  di  copio- 
sa erudizione  • V.  I suoi 
Sermoni  . VI.  Mplte  sue 
Lettere  . Gli  uni  e le  altre 
si  trovano  anche  nel  tom.  il 
dello  Spicilegio  di  Don  Lu- 
ca d' Achery . Egli  era  mol- 
to versato  nellji  lettura  degli 
scrittori  non  solo  sacri,  ma 
anche  profani  i scriveva  con 
enfasi  e forza  non  ordinaria; 
ma  il  suo  stile  è duro  ed 
incolto,  come  quello  comu- 
nemente degli  scrittori  del  . 
suo  tempo . 

RATEAI  ( Giorgio 
nato  nel  1613  io  Un^eria, . 
d’  una  nobile  famiglia  , ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico, 
e venne  fatto  canonico  della 
chiesa  di  Zagrab . Ivi  me- 
ritò del  vicerd 
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della  Croazia  , Giovanni 
Draskoviti  y che  l’ impegnò 
a scrivere  la  storia  di  que^ 
sta  provincia,  e gliene  faci- 
litò il  itaezzo  , dandogli  il 
libero  accesso  agli  archivi  . 
I frutti  delle  sue  ricerche 
sono  stati  tramandati  a noi  in 
una  sua  opera  , intitolata  ; 
Memoria  Return  & Baronum 
reenorum  Dalmati  a , Croati^r. 
Sìavonix  y inchoata  ab  ori- 
gine sua  usque  ad  annum 
i6%2y  Vienna  1652  in  f®. 

RATRAMNO,  mona- 
cò dell’abbazia  di  Corbeja, 
fioriva  nel  ix  secolo  . Era 
contemporaneo  d’  Incmaro  , 
contro  di  cui  publicò  due 
Libri  circa  la  Predestinazio- 
ne y ne’  quali  dimostra  , 
che  la  dottrina  di  Sant-^- 
gostìno  sulla  grazia  è la  so- 
la dottrina  cattolica  . Si 
trovano  nelle  Vindici^t  Pret- 
destinationis  , 1650  voi.  2. 
in  4“  . Vi  sono  ancora  di 
lui  vari  altri  trattati  : I. 
Del  nascimento  di  Gesà-Crt- 
x/o,  nello  spicilegio  di  d' A- 
chery  . II.  DelP  Anima  < 
III.  Ùn  Trattato  contro  i 
Greci  in  iv  libri  , in  cui' 
giustifica  ì Latini  . IV.  Un 
Trattato  del  Corpo  e del  San- 
gue di  G.  Cristo  y contro 
Paschasio  Ratbert . Il  dotto- 
re Bóileau  lo  publicò  nel 
16Ì6  in  12  , con  una  tra- 
duzione francese  e delle  no- 
te . Il  tràdtlftore  1*  ornò  nel 


medeslolo  Wiltpo  di 
fazione,  nella  quale  dimo-> 
stra  contro  i Calvinisti , ch« 
il  trattato  di  Ratramno  non 
é in  alcun  modo  favorevole 
alle  loro  opinioni  , com’ essi 
ordinariamente  Io  pretendo-» 
no.  Ivi  Ratramno  intrapren-* 
de  di  provare  due  cose  ; la 
prima  , che  il  corpo  ed  il 
sangue  di  Gesk  Cristo , eh» 
nella  Chiesa  dai  Fedeli  sà 
ricevono  per  bocca  , sieno 
figure  , se  si  considerino; 
dall’  apparenza  visibile  ed. 
esteriore  del  pane  e del  vinoy 
quantunque  sieno  veramefitS 
il  corpo  ed  il  sangue  di  Ge- 
sù-Cristo  per  la  possanza  del^ 
Verbo  Divino:  la  seconda,' 
che  il  Corpo  di  Gesù  Cristo 
nell’  Eucaristia  è differente,' 
non  in  sé  stesso  e quanto, 
alla  sostanza , ma  quanto  al-- 
la  maniera  di  essere  , dal 
corpo  di  G.  Cristo , tale  qua* 
le  era  sulla  terra  e tale  qua! 
è nel  cielo  senza  velo  t seo'i» 
za  figura  . 11  trattato  del 
corpo  e del  sangue  di  Gesti 
Cristo  fu  impresso  in  latino, 
con  una  Difesa  nel  1712 
in  12.  Si  trova  nègii  fcr/M 
tori  Ecclesiastici  di  Oudim 
all’  articolo  aATRA&ttto  una_ 
curiosa  Lettera  di. costui 
torno  i Cinocefali  j cioè  ìji-e. 
torno  gli  uomini,  che  han*: 
no  una  tesja  di  cane Vi  ò . 
tutta  r apparenza , che  que- 
sti pretesi  uomini  fossero  sci^  - 
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■lìe  ; quantanqne  sia  anche 
possibile  , che  la  parte  infe- 
jiore  del  volto  , divenuto 
troppo  allungata  in  fuori  y 
abbia  dato  ad  alcune  fami-» 
glie  una  specie  di  fisononiia 
canina  . 

RAVAILLAC  ( France- 
sco ) , uscito  per  via  di  fem- 
mine da  Poltrot  , secondo 
Pa^quier  ^ era  figlio  d’  un 
pratico  forense  di  Angoule- 
mc , di  cui  seguì  per  qual- 
che tempo  la  professione  ; 
indi  prese  l’ abito  religioso 
ne’  Fogliantini . Le  sue  idee 
pere  , le  sue  visioni  e le  sue 
stravaganze  lo  fecero  scac- 
ciare dal  chiostro  sei  setti- 
mane dopo , Accusato  di  un 
omicidio,  senza  poter  esser- 
ne convinto  , sfuggì  il  me- 
ritato castigo  , e ritornb  ài 
suo  primiero  esercizio  di 
sollecitatore  di  liti . Perdei- . 
te  una  causa  sua  propria  ri- 
guardante una  successione , 
fi  questa  disgrazia  lo  ridus- 
se in  tale  miseria  , che  fu 
costretto  per  sussistere  a far 
il  mestiere  di  maestro  di 
^acuola  io  Angouleme  . Gli 
eccessi,  i libelli,  i sermoni 
«fi  coloro  della  Lega  aveva- 
no sconcertata  la  sua  fanta- 
sia sin  dalla  prima  gioventìi, 
e gli  avevano  ispirata  una 
grande  avversione  per  En~ 
fico  IV  . Alcuni  predicatori 
irombetti  del  fanatismo  in- 

iPgaavjmo  aUotà  j eh’  ara 


permesso  l’ uccidere  coloro  , 
i quali  mettono  la  religione  . 
cattolica  in  pericolo  , o che 
fanno  la  guerra  al  papa  : 
RavaillaCf  nato  con  un  ca- 
rattere cupo  ed  atrabilare , 
adottò  avidamenta  questf  a- 
bominevoli  principi  . All* 
udire  il  solo  nome  di  Ugo-, 
notti  egli  entrava  in  furore 
la  dura  necessità  , a cui  si 
vide  ridotto , la  perdita  del- 
la sua  lire  , le  tristi  rifles- 
sioni che  fece  sulla  sua  pri- 
gionia e sulla  sua  espulsione 
dal  chiostro  , irritarono  sem- 
pre piò  la  sua  bile  . Prese 
r esecrabile  risoluzioue  di 
assassinare  Enrico  iv*,  cui 
la  sua  riscaldata  fantasia  fa- 
cevagli  riguardare , come  un 
fautore  dell’  eresia  , che  vo- 
lesse far  Ig  guerra  al  papa  • . 
Partì  da  Angouleme  sei  me- 
si pria  di  còmettere  il  suo 
delitto  , =:  coir  intenzione 
„ ( diceva  egli  ) di  non  uc- 
„ ciderlo,  se  non  qualora  noa 
,,  gli  potesse  riuscire  di  con-' 
„ vertirlo  = . Si  presentò 
piò  volte  al  Louvre  sul  luo- 
go ov’  era  sqlito  passare  il 
re  ; ma  essendo  sempre  star 
to  rispinto  , finalmente  se 
ne  ritornò  alfa  sua  patria, 
dove  visse  per  qualche  tem- 
po meno  tormentato  dalle 
visioni,  che  lo  agitavano. 
Ma  vér|o  Pasqua  fu  tentat^ 
con  ma|gior  violenza  che 
mai  di  eseguire  ij  suo  dise- 
gno» 
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gno  y e quindi  pa«b  di  nuo- 
vo a Parigi  , rubò  in  un’ 
osteria  un  coltella  , che  tro- 
vò a proposito  pel  suo  ese- 
crabile progetto  , e se  ne 
ritornò  via  un’  altra  volta  . 
Essendo  in  vicinanza  di  E- 
tampes  ruppe  tra  due  pietre 
la  punta  del  suo  coltello  in 
un  istante  di  pentimento  , 
la  rifece  quasi  subito  y fece 
ritorno  a Parigi  , seguitò  il 
re  per  due  giorni;  fìnalmen- 
te  sempre  piò  confermato 
nel  suo  disegno  , lo  eseguì 
li  14  maggio  lòto,  Un  im- 
barazzo di  carrette  aveva 
costretta  a fermarsi  la  car- 
rozza del  re  in  mezzo  alla 
strada  chiamata  de  la  Fer- 
Tonerte  ( cioè  ove  si  vendo- 
no e lavorano  i ferramenti 
che  allora  era  molto  angu- 
sta . Ravaillac  montò  sopra 
òna  delle  ruote  di  dietro , 
ed  avanzandosi  col  corpo 
nella  carrozza  > lontre  il 
monarca  stava  rivolto  verso 
il  duca  d’  Epernon  assiso  al 
Icuo  fianco , gii  si  accostò , co- 
me se  avesse  voluto  parlargli 
all’ orecchio , e^li  diede  nel 
petto  due  colpi  di  pugnale. 
Il  secondo  gli  troncò  P arte- 
ria del  polmone,  e gii  fece 
uscir  il  Sangue  con  tanca 
impetuosità , che  questo  gran 
re  rimase  istantaneamente 
soffocato  , senza  poter  pro- 
ferire neppure  una  parala . 
il  mostro  avrebbe  potuto 


fuggirsene  senta  essere  ri* 
conusciuro  ; ma  essendo  ri* 
masto  nel  medesimo  luogo,, 
tenendo  in  mano  il  coltello 
tuttavia  grondante  di  san-* 
gue  , fu  arrestato  per  ordine 
del  duca  dì  Eperaon  , Yen-* 
ne  condotto  al  palazzo  di 
Retz  ed  indi  alla  Concier- 
geria  ; ed  essendosi  fatto  il 
suo  processo  , fu  tirato  a 
quattro  cavalli  e squartato 
nella  piazza  di  Greve  li  27 
maggio  1610  in  età  di  cir- 
ca 32  anni , dopo  avere  co- 
stantemente persistito  a dire 
in  tute’  i suoi  interrogator;  ^ 
che  fion  aveva  alcuif  compli- 
ce, 1 due  dottori  della  Sor- 
bona,  che  lo  assisterono  aU 
la  morte  , Filesac  e Qama- 
fhe  , quila  poterono  strap-* 
pargli  dalia  bocca , verisi- 
ihilmente  perchè  nulla  egli 
aveva  da  dire  ( Fed.  i cot- 
tom),  Lo  scellerato,  quan«< 
<lo  fu  sul  procinto  di  spira- 
re dimandò  P assoluz,ioq,e  a 
filttacy  il  quale  persistette 
nel  negargliela , a meno  che 
non  volesse  dichiarare  i suol, 
complici  ed  i suoi  tTajRdrì  '• 
Ravaillac  gli  rispose 
non  ne  aveva  alcoitO  ; ' ed' 
avéndoeli  replicato  il  con-? 
fessore  y che  non  poteva  as-^’ 
soÌverlò,  <gli  chiese,  che'al-?' 
meno  pii  si  desse  1’  assolq-' 
zione  sotto  «tondiziene , cioè 
in  caso  che  dicesse  la  verità  « 
Allora  FìIhoc  gli  disse  ; le 

V*-i 


\i0j(ÌA  eompìacervi  ; ma  se  so  di  popolo  istorilo  alla  di 

VQf  mentite  , in  luogo  dell'  lui  carretta  , che  le  guardie 

assolu%ione  , io  vi  pronunzio  e gli  arcieri  durarono  mol- 

Im  vostra  condanna.  Da  Pie-  ta  fatica  a salt/arlo  dal  fa- 
rro de  P Etoilcf  a cui  siamo  rore  della  plebe,  poiché  qia- 

(lebitori  della  narrazione  di’  scuno  voleva  porgli  le  ma- 
questi fatti  , assicurasi  , che  ni  addosso-  con  tale  tumul- 

il  mostro  soggiunse  : Io  la  to  , tali  urli  e maledizioni, 

riceva  ed  accetto  a questa  che  nulla  poteva  udirsi  \ di  r 

condizione  . Il  popolo  sul  maniera  che  tutte  quelle  gen- 

principio  dell’esecuzione  ave-  ti  armate  non  poterono  ga- 

yagli  negata  la  salve  re-  rantire  colla  forza  questo 

CINA  , gridando:  P^on  glie-  scellerato  dagli  sgrugni,  da- 

fie  occorre  . . . Egli  è aan-  gli  scapellotti  , nemmeno 

nato  come  Giuda.  In  tempo  dalle  ugne  e dai  denti  di^ 
dell’  Aecuzione  , essendosi  alcune  femmine . Non  en- 

spossato  uno  de’  quattro  c**  treremo  in  minuti  dettagli 

valli,  che  lo  laceravano,  un  ed  iqr  un  ammasso  di  circo- 

cert  uomo  , eh’  era  vicino  stanze , che  niunò  ignora 

al  palco  , scese  da  quello  circa  il  carattere  Par- 
che montava  egli  stesso  , sane , alle  quali  si  è atcri- 

per  sostituirvelo , a fio  chq  butto  questo  detestabile  par-' 
Il  reo  fosse  meglio  strazia-  ricidio  : si  dirli  solamente, 

to  . Tosto  che  fu  morto  (dir  essere  difficilissimo  a deci- 

, ee  sempre  P Escilo  ),  aven-  dersi , se  tra  queste 'persone 

dolo  il  carnefice  fatto  in  pez-  ye  ne  fosse  alcuna  che  en- 

%i\  voleva  gittarne  i quarti  trasse  a parte  di  un  cosìorri- 

sul  fuoco;  ma  il  popolo  sca-  bile  misfatto.  Il  duca  di 

gliandovisi  sopra  impetuo--  Sullp  assicura  , che  la  voce 

sameate,'non  vi  fu  figlio,  publica* indica  bastantemen- 

di  «ì  buona  madre, che  non  te  cóloro,  che  hanno  arma- 
ne volesse  avere  il  suo  pezr  to  il  braccio  del  mostro  , 

«b  ; sino  i fanciulli  ne  fe-  Ma  si  risponde , che  , essen- 

ce|«  falb  negli  angoli  delle  * do  state  composte  le  Memo- 

strade  Aliene  divelli  con-  rie  di  questo  ministro  da’ 

ladini,  avendo  trovato  mezr  suoi  segretari  nei  tempo,. la 

20  di  averne  alcuni  pezzet^  cui  egli  era  in  disgrazia  di 

ti-,  li  bruciarono  publicamen-  Maria  > de'  Medici  y no.i  $ 

le  ne^loro  villaggi  . Men-  cosa  strana,  che  nelle  me- 

menavasi  al -supplizio  , , desime  siensi  lasciati  sfuggi- 
si fróyò.ua  si  gran  coiicotT**  re  alcuni  sospetti  su  questa 

|>riq-! 
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principessa  » cui  la . morte  di 
Enrico  IV  rendeva  arbitra 
del  regno  , e sul  duca  d’£- 
permn  , che  aveva  servito 
a farla  dichiarare  reggente. 
Le  odiose  congetture  , che 
gli  altri  storici  hanno  rac- 
colte senza  esame  , sembra- 
no distrutte  in  una  maniera 
vittoriosa  dalle  seguenti  ri- 
flessioni , le  quali  sono  di 
un  uomo  , che  ha  diligen- 
temente esaminati  questi  fat- 
ti. = Mczerai  j pih  ardito 
^ che  giudizioso  , fortifica 
„ questi  sospetti  , e colui  , 
„ che  ha  fatto  imprimere  il 
,,  tomo  VI  delle  Memorie  di 
,,  Conàé  , fa  i suoi  sforzi 
„ pel  dare  al  miserabile  R,a~ 
vaillac  i complici  i pili 
,,  rispettabili.  Non  »i  sono 
„ adunque  bastanti  -delitti 
„ sulla  teih-a  , così  che  se 
„ ne  abbiano  ancora  da  cer- 
„ care  dove  non  ne  sono  i 
„ Si  accusano  nei  tempo 
„ stesso  il  P.  .Alagona  ge- 
„ suita  zio  del' ducaci/  Let- 
„ ma  , tutto  il  Consiglia 
„ Spagnuolo , la  regina  Ma- 
„ na  de  Medici , la  favori- 
„ ta  di  Enrico  IV  madaniif 
,,  de  Verneuil , ed  il  duca 
,,  <?[/ Eperww. Scegliete  dun- 
„ que  : se  la  favorita  è coU 
,,  pevole , nOn  è'-' punto  ve- 
3,  rìsimile  , che  tale  sia  la 
,3  moglie;  se  il  consiglio  di 
„ Spagna  ha  posto  in  Na- 
poli  nelle  mani  di 


„ vaillac  il  coltello  , noq  i 
„ dunque  stato  il  duca  d'E* 
„ permn  ^ che  lo  ha  sedotto 
,,  in  Parigi  , egli  che  da- 
,,  Ravaillac  veniva  appella- 
„ to  Cattolico  d'  una  dram- 
mi ma  , come  resta  provato 
,,  in  processo  ; egli , il  qua- 
„ le  in  oltre  impedì  , che 
„ non  venisse  ucciso  Ra-< 
,,  va'tilac  nel  momento  , ia 
„ cui  venne  riconosciuto  , 
„ mentre  aveva  tuttavia  in 
mano  il  coltello  msangoi- 
„ nato  , e che  volle  , che 
„ fosse  riserbato  alla'tIlTtara 
„ ed  al  supplizio  . Vi  sono 
„ delle  prove  ( dice  Meztf 
,,  rai  ) che  alcuni  preti 
,,  avevano  condotto  Ravaili 
„ lac  sino  a Napoli  i ri-, 
,,  spondo , non  esservène  ai-q 
„ cuna  prova.  Consultate  il 
„ processo  criminale  di  qaCf 
,,  sto  mostro , e ci  troverò* 
,,  te  tutto  r opposto  . ^ ^ 
„ che  le  deposizioni  vanghe 
„ d’  un  certo  appellato 
„ jardin  , e di  ano  'Cnto 
d'  Escomans  non  sono  , al* 
,3  legazioni  da  opporsi  eUe 
,3  confessione , che  fece  itot 
,,  nelle  tortore.  Nu& 

„ la  è pih  sempliie  ,-pi^ 
„ ingegno  3 mene  imbaraz,* 
„ zato  3 meno  incostante- a. 
3,  nulla  per.  confluenza  pia 
,,  vero  delle  sue  - risposte  * 
„ Qual  interesse  avceHb*egli 
,3  avuto  di  nascondere  i no- 
^ mi  di  ^ioro , che  l’ayes- 

» *•? 
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„ sero  «dotto  ? Comprendo 
„ bene  , che  uno  scellerato 
,,  associato  ad  altri  scellera- 
„ ti  della  sua  compagnia  , 
,,  occulta  dapprima  i suoi 
j,  compiici  • I malandrini 
,,  se  ne  fanno  un  punto  di 
,,  onore,  mentre  vi  è di  ciò,  ' 
,,  che  chiamasi  onore,  sino 
,,  nello  stesso  dditto;  nulla- 
,,  dimeno  alla  fine  essi  con- 
,,  {essano  tutto  . Come  dun- 
,,  que  un  giovane  che  fosse 
„ stato  sedotto  , un  fanati - 
„ co  , a cui  si  fosse  dato  a 
„ credere,  che  sarebbe  pro- 
„ tetto  ,.non  manifesterebb’ 
„ egli  .1  suoi  seduttori  ? Co- 
j,  me  nell’ orrore  delle  tor- 
„ ture  non  accuserebb’  egli 
,,  gl’  impostori , che  lo  han- 
„ 00  renduco  il  più  infelice, 
,,  tra  gli  uomini  ? Non  è 
„ questo^ciò,  a.  che  tendq  il 
,,  primo  moto  del  cuore  u- 
„ mano  ì Ra%>aillac  persiste 
„ sempre  a dire  ne’ suoi  in- 
^,terrogator;  ; Io  ho  creduto 
yy  di  far  bene  uccidendo  un 
yy  re , che  voleva  far  la  guer- 
yy  ra  al  papa  . Io  ho  avute 
yy  delle  visioni , delle  rive- 
y,  lozioni  h<t  creduto  dì 
yy,  servire  a Dio  . Rìconoscoy 
yy  che  soa^nihgannato  , e 
yy  che. sono  reo.  di  un  orribi- 
yy  le  delitto  j io  non  vi  sono 
yy  mai  stalo  istigato  da  al- 
yy  cuna  . Ecco  la  sostanza  di 
yy  tutte  le  sue  risposte.  Con- 
yy  fessa,  che  nel  giorno  dell* 
; Tarn.  XXII, 


yy  assassinio  era  stato  divo- 
„ tamenc^i  alla  messa  : con- 
„ fessa  , che  aveva  volut» 

„ più  volte  parlare  a!  re  , 

„ per  dissuaderlo  dal  far  la 
,,  guerra  in  favore  de’  prin- 
„ c:pi  eretici  : confessa,  che*, 
„ il  disegno  di  uccidere  il 
„ re  lo  ha  di  già  tentato 
„ due  volte  ; eh’  ei  vi  ha 
„ resisti^  ; che  ^ abban- 
„ donato  Parigi  iditò  volte 
„ per  rendersi  impossibile 
„ il  delitto  ; che  vi  è rjtor- 
,,  nato  , vinto  dal  suo  fa-' 
„ natismo  . Sottoscrive 
,,  uno  de’  suoi'  interrogato- 
„ T)  colle  seguenti  parole  : 
Francesco  Ravaillac  , 

Che  sempre  nel  mio.  cuore' 

; GESÙ  sìa  il  vincitore. 

),  Chi  non  riconosce  , chi 
„ non  vede  da  questi  due 
,, -A/ersi  , eh’  egli  aggiunse 
y,  alia  sua  sottoscrizione 
„ uno  sventurato  divoto. 

„ il  di  cui  cervello  travia- 
„ to  era  imbevuto  di  tutt’  i 
„ veleni  della  Lega?  I suoi 
„ complici  erano  la  super- 
,,  stizione  ed  il  furore  , da’^ 
„ quali  furono  animati  G/o- 
„ vanni  Chatel , Pietro  Bar- 
yy  riere  , Giacomo  Clemente 
„ era  lo  spirito  di  Poltro!  , 

,,  che  assassinò  il  duca  dì 
„ Guisa  ; erano  le  massime 
,,  di  Baldassarre  Girard  UC- 
„ cisore  del  gran  principe  • 
,,  £ Orango  . Sembrami  fi- 
yy  jwlraente  ben  prova'to  per 
T „ lo 
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„ io  spirito  di  laperstizione, 
y,  di  fi)rorp^  e d’ igaoraoz#  | 
„ che 'dominavi  | e per  1» 
,,  cognizione  del  cuore  uma- 
no,  e per  gl' imerrogptOr) 
fy  di  fi.avaiUift  , eh’ ci  non 
,,  ebbe  pieno  complice  . Fa 
d’  uopo  soprattutto  attcr 
,,  nere»  alle  sue  jonfessioni 
,,  fatte  sui  procinto  delia  sua 
„ morte  davanti  ai  giudici , 
Qtjeste  confessioni  prova* 
,,  nò  espressamente  , eh» 
,,  Giovanni  Chattl  aveva 
j,'  commesso  il  suo  parrici- 
,,  dio  sulla  speranza  d’esse- 
„ re  meno  dannato  , e Ra* 
,,  vaillat  sulla  speranra  d’es- 
^ sere  salvo  = »'  M?  •An~ 
^l  'retil  y nel  suo  Intrigo  dtf 
Gabmttto  torto  Enrifo  IV  e 
J.HÌgi  xni,  pensa  coni»  co** 
loro,  i quali  credono,  che 
^avafUac  non  avesse  cooi*. 
plici  , e si  Ipud*  presso  a 
^co  sulle  medesime  ragioni. 
Egli  osjerva  giudiziosamen- 
te , chff  non  sempre  vi  ab- 
bisogfrano  denari  e promes- 
|e  per  atmare  siP?*ili  «ostri: 
tordi  bisbigli  , doglianza 
troppo  ardite,  licenziose  de- 
clamazioni e triste  congetr 
ture  bastano  taivolt*  pd  iur 
jBaminare  questi  biliosi  rem- 
|>eramenti  , questi  uptnini 
divorati  da  un  fuoco  tetro  , 
che  si  nutrono  di'«*lWO^ 
fiia.  = Si  è vedmp  ^ epof' 
,j  cbnwTégli  in 

cotfiwiow  ^ 


,,  Uc  y cha  eo^  qva  uno 
f , di  que’  fanatici  di  stato . 
„ pericolosi  , che  sono 
,,  forse  pi4  comuni  di  quef 
„ che  si  pensi  =, 
RAVANEl, , capo  de* 
Camisardi , aveva  ancor  pi4 
bravura  che  fynatismo.  Sa-  , 
pendo , eh*  era  stata  posta  jp 
taglia  su  li  sua  testa  , ebb# 
l’ardire  di  andar  a trovar» 
il  maresciallo  di  Viilwrt , f , 
di  chiedergli  i mille  scudi, 
della  taglia , in  ricompensa, 
di  essersi  scoperto  e presen», 
tato  da  se  stesso.  11  marc'., 
sciallo  gli  perdonò  , e ' gli, 
fece  contare  la  suddetta  sot^-. 
ma.  ^a  netranno  sussi.», 
guente , essendo  stato  rico« 
ttosciutp  per  capo  di  ùn» 
cospirazione  nella  Lingua.» 
doeca , fu  bruciato  vivo  nel 
giugno  1705  . = I^avanei  » 
„ Catinat  ( dice  M,  do  Ber-* 
„ vick  nelle  sue  eccellenti 
,,  e veridiche  Memorie  ) ^ 
„ eh’ erano  stati  gt^anprieri 
,,  nelle  truppe,  furono  bra- 
,,  ciati  Arivi  a tnofiyo  <1** 
,,  sacrilegi  orribili  , che  a-» 
„ vevanp  commessi . Biliardi 
„ e Jonquet  furono  arrota» 
ti  : il  pri^mo -aveva  presta 
r assunto’  dl^esl^re  i| 
,,  progetto  fómaw  contrea 
„ di  IVL  BasjtUU  e dà 
,,  me;ei'lo  confes^  e sem-. 
„ brava  glofiav^ne  i , . E<a 
„ stesso  giorno  che  io  w-* 
entrai  «JU  ptpviod»^^  £»• 
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preso  iPi  .tale  'appellato  pesse  coU^  mani  un  grosso„ 

Cajtanet  y predicante,  il  f^erro.da  cavallo,  non  sono 

^y  quale  fu  arrotato  a Mont-  senta,  esempio  ; ma  ciò,  che^l, 
„.pellier,  convitilo  di  ogni  narrasi  della  sua  baUia , sem> 

,,  sorta  di  .«normi  delitti ,,  bra  troppo  strarp  ed  esage- 
,,  e non  per  fatto  di  reli-  rato  . Dicesi  , cjie  la  sua 

„ gioae , come  si  é affetta-  prodigiosa  lunghezza  fosse 

,,  to  di  pablicare  ....  So  , tale  , che.  giugnendo  sino  & 

„ che  in  molti  paesi  si  i terra  , ed  indi  ripiegata  all* 

„ procurato  -di  denigrare  insù  arrivasse  sino  alla  cen- 

ciò,  che  noi  abbiam  fat-  tura,  e eh'  ei  ne  andasse  si 

„ to  contro  di  costoro  j ma  fastoso,  che  per  farla  vede- 

yy  io  , posso  protestare  da  re  , camminasse  quasi  sem- 

gy  nom  d’ onore  , non  esser-  pre  a piedi , e spesso  la  la- 

„ vi  sorta  di  scelleragini  , sciasse  sciolta,  onde  veniva 

„ di  cui  i Camisardi  non  agitata  dal  vento  a guisa  di 

,,  fossero  colpevoli.  Essi  u-  bandiera.  Rauber  sin  da  gio- 

„ nirono  alla  ribellione,  ai  vinetto  passò  ia  corte  deU* 

I,  sacrilegi  , agli  «micid)  , imperator  Massm'tlitn$ , lai 

„ ai  furti  ed  agli  eccessi  di  accompagnò  ne’  suoi  viaggi 

dissolutezza , inudite  cru-  ne’ paesi  esteri,  e si  guada- 

„ deità,  sino  a far  bruciare  góò  talmente  la  grazia  di 

„ de’ preti  sulla  graticola,  questo . sovrano , che  non  so- 

„ sventrare  delle  femmine  lamente  fu  fatto  consigliera  ^ 

„ gravide  ed  arrostire  i fan-  nel  di  lui  consiglio  di  goerc^ 

^civili.  ma  altresì . ottenne  in  moglia 

RAVAUD,rrd.I  REMI.  Elena  Sehgrs*ginn  figlia  na- 
**  RAUBER  ( Andrea  turale  del  medesimo.  Ma 
Everardo  ) , originario  di  siccome  alle  nozze  di  questa 
Weineek  nella  Carniola , e pretendeva  pure  un  quali£- 
EÌgnore  del  magnifico  castel-  caco  cavaliere  spagnuolo  , 
lo  di  Petronei  in^ vicinanza  anch’ esso  impilato  incor- 
di Presburgo  , fu  un  cava-  te  , e dotato  parimenti  d’ or 
liete  .tedesco,  rinomatissimo  na  straoidinaria  statura  e ro- 
nel  secolo  xvi  per  la  sor-  bustezza  , così  l’ imperatore, 
p/endeme  sua  forza  unjca  ad  non  volendo  far  torto  nè  al- 
no’ alta  statura  , e per  la  1’  uno  nè  a^’  altro  , pròmist 
straordinaria  lunghezza  del-  di  darla  a quello  de’  due  , 
la  sua  barba . ><^aato  alia  cai  riuscirebbe  di  porre  il 
sua  forza  le  cose,  che  se  ne  suo  rivale  in  un  sacco.  Ven- 
•acconuno)  come,  ciw  lom-,  aotOLpetò  i dt>«  rivali  a far 

T » Ptt- 
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prova  della  loro  forza  e de-  veg^a?!,  quanto  fòj- 

streiza  in  questa  nuova  e se  prodigiosa  riporteremo al- 
itravaganre  specie  di  duello,  cuni  squarci  di  un  passo  del- 
« dopo  Inngo  conflitto  riuscì^  lo  sresso  Ravenna  y inserito 
« Rauber  di  cacciare  nel  sac-  dallo  Scktldornia  nel  tom. 


co  il  suo  competitore  , eh’ 
ebbe  lo  scorno  di  esser  vin- 
to , e perdette  I’  amante  . 
Da  EUna  non  ebbe  Rauber 
alcuna  prole  , ma seguita  po- 
scia la  di  lei  morte  , sposi» 
in  seconde  nozze  una  dama 
Unghera,  che  ne  lo  ricom- 
pensò largamente , poieW  in 
ognuna  delle  otto  successive 
sue  gravidanze  sempre  gli 
partorì  due  vigorosi  gemelli 
per  volta.  Morì  Rauber  nei 
predetto  suo  castello  nell’an- 
no 1575  in  era  di  68  anni. 

RAVENNA  (--Giovan- 

ni  di  )yVed.  LXX  GIOVAN- 
NI . 

I.  RAVENNA  ( Pie- 
tro da  } , così  chiamato  y 
perchè  era  della  predetta  cit- 
tà , pretendesi  da  alcuni , che 
fosse  della  famiglia  iTom>wfi 
o T vmmasi  y ma  senza  ra- 
gionevole prova  , anw  veri- 
similmente  in  ciò  si  equivoca 
con  lin  altro  F tetro  di  Ra- 
venna; ch’era  veramente  di 
tal  cognome,  ma  alquanto 
piò  antico  di  lui  . Quello, 
di  cui  parliamo , fu  un  ce- 
lebre giureconsulto  del  se- 
colo XV  , ed  oltre  la  scien- 
za delle  leggi  , fu  ancora 
piò 'famoso  per  la  felicissi- 
ma sua  memoria  . Perchè 


XI  ylmx'tit,  Liter.  — Es- 
„ senio  io  studente  ( die’ 
„ egli  ) del  dritto  civile 
j,  pria  di  aver  compiuti  i 20 
„ anni  nell’  università  di 
„ Padova  , disti  che  avrei, 
„ recitato  tutto  il  Codice  y 
„ e chiesi  , che  mi  propo- 
,,  ncssero  alcune  leggi  ad 
„ arbitrio  de’  circostanti  . 
„ Poiché  me  l’ebber  propo- 
„ ste,  io  recitai  i sommar; 
„ di  Bartolo  ed  alcune  paro- 
„ le  del  testo;  Assai  il  caso; 
„ esaminai-  le  opinioni  de? 
„ diversi  dottori  ; recai  tut- 
,,  te  le  chiose  fatte  su  qoel- 
„ la  leggfe , proposi  e sciol- 
„ si  tutte  le  difScolrà  .... 
,,  Io  riteneva  ancora  a men- 
„ te  le  intere  lezioni , ben- 
y,  chè  lunghissime  , di 
,,  lessandro  da  I nda  ; anzi 
„ poiché  le  aveva  finire,  io 
„ le  recitava  innanzi  a gran 
„ numero  di  scolari , o pur,* 
„ volgendole  int  versi  , to- 
„ sto  le  ripeteva  con  grati- 
„ de  stupore  di  tutti 
„ Avendo  fra  Michele  da 
,,  Milano  nel  predicare  re-« 
„ citati  i8q  testi  di  auto-» 
„ ri  , che  provavano  l’im- 
„ mortalità  deir  anima , tue- 
,ji  ti  li  ripetei  a memoria 
„ iaaa.nzi  a lui^..^., 
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« JiBOcava  agTr^.scacchi , ua  ' nulla  o poco  almeno  giovano 

” S^^o^va  a.  daJi , tali  regole  ed  i pretesi  rimedi 
un  altro  scriveva  i nume-  - < • 

a>  ri}  che  da  essi  formavan- 
»>  si  j cd  io  al  tempo,  stesso 
„ dettava  due  lettere  secpn- 
» do  i’ argomento  proposto- 

' f f /». 
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,,  Oli  . Poiché  fu  finito  il 
guioco  , io  ripetei  tutte  le 
j»  mosse  degli  scacchi , tutt’ 
n I numeri  formati  da’  dadi, 
9»  e tutte  le  parole  di  quel- 
s»  lettere.  — Sembrar  po- 
trebbero esagerare  in  sua  boc- 
ca simili  asserzioni  , se  non 
venissero  confermate  dalle 
testim.onriaiiÀe' degli  scrittori 
di  qiieir  età"*.!  Attribuiva  egli 
questa  prodigiosa  memoria 
ad  un  ^uo  particolare  artifi- 
cio, nel  collocarsi  in  mente 
ie  parole  e le  cose , di  coi 
^ voleva,,  ricordarsi  , e però 
volle  comunicare  al  publico 
questo  suo  raro  segreto  . A 
tal  uopo  diede  alla  luce  in 
Venezia  nel  1491  un  libro 
)Jiti rotato  : Phxn'tx  , stve  ad 


ad  acquistare  o accrescefp  la 
facoltà  della.,  memoria  -se 
la  natura  non  abbiaci  di  es- 
sa. liberalmente  dotati  , La 
celebrità  , in  cui,  egli  salì 
per  la  scienza  legale  , cui 
avtà  contribuito  assai  il  do- 
no di  una  rara  memoria, 
fecero  sì  che  a gara  arènisse 
ricercato  dalie  università  d’ 
Italia.  In  Pistoja,  in  Pisa» 
in  Ferrara,  in  Bologna,  in 
. Venezia,  in  Pavia,  in  Pa- 
dova, died’ egli  lezioni  pu- 
bliche  con  onorevoli  stipen- 
di , e con  copiosa  affluenza 
di  scolari  , cite  concorrevano 
per  ascoltarlo  anche  da  parti 
lontane  e specralmepte  dalla 
Germania  , ,ov’  erasi  molto 
divutgara  la  sua  fama  . Bu- 
gisi ao  ^ duca  di  Pomeranìa, 
volendo  nel  1497  timetrere 
• in  credito  la  sua  università 
di  Gripswald  , eh’  era  in 
molta  decadenza , fece  i pià 


• ri  UJUH4  aecaaenza , lece  l pii 

^rti^cialem  memcr.iam  campa-  gagliardi  impegni  per  aver- 
r^damjtevts  quidem  et  fa-  vi  professore  il  Ravenna  - 

, Sta  te  tùsa  et  USI/  rnnr»/  il  li_  . 
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volte,  non  è facile  a trovar- 
ti . Per  altro  il  Fahric'to , 
che  l’ ha  veduto  ^ afierma 
che  gli  è sembrato  sì  oscu- 
lo , che  ama  meglio  di  es- 
Mr  privo  di  quella  rara  me- 
Vioria,  che  d’immergersi  in. 
unte  uicl^iQ-,  1^.  ye»Bxeate 


i tOHSCIlSU 

della  republica  Veneta.  Fi- 
na.Imente  con  massimo  di- 
spiacere de’ suoi  scolari , non 
pochi  de’  quali  vollero  se- 
guirlo , ottenne  il  suo  cour 
gedo  in  termini  sì  onorifici, 
che  il  Senato  ordinò  ali’ u- 
jjiversiU  di  PaJòva,  di  le- 
T 5 . ner^ 
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pergU  io  rìserta  la  cattedra, 
che  occupava , finché  tornas* 
te  in  Italia . Fu  colà  accoU 
to'  e trattenuto  coile  pili  gran- 
di munificenze  e distinzioni; 
c quando  dopo  alcuni  anni , 
essendogli  morti  tutt’  i figli 
e trovandosi  molto  avanzato 
in  età  , chiese  di  ritornare 
in  Italia  , si  tentarono , taa 
inutilmente  , tutti  gli  ami- 
chevoli mezzi  per  ritenerlo. 
Nel  ritorno  non  potè  resi- 
stere alle  premure  di  Ftdt- 
ticò  daca«.di  Sassonia  , per- 
chè si  fermasse  qualche  tem- 
po , non  solo  ad  occupare  la 
cattedra  primaria  , ma  anche 
ad  esser  direttore  dell’  uni- 
tersità  di  Wittemberga , che 
allora  aveva  eretta  . Ivi  io 
Stesso  eiettore  e gli  altri 
, principi  della  sua  casa  reca- 
vansi  ad  udire  talvolta  le 
lezioni  di  quest’  uomo  insi- 

Sne  , che  divenne  l’ oracolo 
ella  corte  , non  meno  che 
^dei  cittadini . Venne  fonda- 
ta in  queir  universi^  una 
Siuova  cattedra,  es^esf^men- 
te  perchè  in  essa  si  leggesse 
ài  tlomptndi»  dell’ uno  e dell’ 
4ltro  dritto  , composto  da! 
Ravenna  , e lo  stesso  pure 
si  fece  in  quella  di  Lipsia . 
L’  orribile  strage , che  face- 
;va  un  funesto  contagio  ip- 
, bodottosi  in  Wittembergà  > 
costriflse^j  il  Rovella  a par- 
tirne pià. presto  di  quel  che 

- jlaiaa«i . 


etcosi  a Cdìohla , ed  ivi  pih> 
re  trattenuto  a tener  lezioni, 
fu  si  grande  il  concorso  d’o- 
gni  ordine  di  persone cIk 
non  v’ era  luogo  ’capai^  » 
tanta  folla  . V Tmpéi^tter 
Massimiliano  , che  ivi  fra» 
vavasi , chiamavaio  ta^raln 
a se  ) e godeva  di'  ùdirlò 
pih  ore  dissertare  su  vari 
argomenti  . In  Colonia  ri- 
cevette premurosissime  let- 
tere e dal  duca  di  Meckel» 
burgo  e dal  re  di  Danimar- 
ca, che  con  vantaggiosissi- 
me offerte  l’invitavano  alti 
loro  rispetti vè"  fertì . Mt'(^ 
gli  era  fermamèhtc  detefnii- 
nato  di  passare  in  Italia  ^ « 
di  fatti  nel  1509  Crasi  ’ 
avanzato  a Magonza^’j  òvt 
con  sommo  applauso  tennfe 
publicamente  un  lungo  dh- 
scorso  davanti  il  Cardinal 
Sansa-Croce  legato  apos'toU- 
co . Dopo  quest*  època  ntrf-*  ’ 
la  si  trova  piti  di  certo  cf#r 
ca^  gli  ultimi'  anni'  della  snai 
vita  decrepita,  è. circa  fn 
sua  morte.  Non' costa VèhO 
passasse  in  Italia  ; anzi  dia 
afeune  espressioni  di  una  su* 
operetta  riferite  dàf  Fés6i*f— 
eto  sembra,  che  ritofnasse  • 
Wittemberga  ,''ed  ivi  si 
so , che  la  mogfìe^Lwfrez&t 
professassero  i voti  religi®— 
si  ne’  monaci  e nelle  mona- 
che dell’ ordine  di  san  Fra’^ 
cèsco . Alcuni'  Éainó  àccetP- 
AÌÌ9  a fosse 
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ttìMte  scicci àto  ; è sebbene 
^iò  non  si  comprovi  , anzi 
risulti  ^ chff  ne  partisse  con 
buona  maniera , costa  nulla* 
«iimeno^  che  se  gli  suscitò 
tontrd  della  burrasca , e che 
iVi  aveva  non  pochi  nemi- 
ci, parte  per  invidia)  parté 
per  r imprudenza  da  lui  u- 
>cata  alle  volte  nel  dire  e 
nello  scrivere*  Egli  stesso, 
parlando  appunto  del  tem- 
po, in  cui  era  in  Colonia, 
ioggiugne;  Ultimo  loco  nolo 
0mvthtere  , ^uod  dìxi  iti 
iooce  & scriptis  prò  fatetìa 
/Wo,  quoti  scholures  Ita- 
ti non  pottrant  vivere  sine 
mentrUiÒHs,  NonnuUi  pen- 
dentts  ab  ore  meo  intenti  su- 
per qUo  possent  me  in  verbis 
tapercy  ineeperunt  clamare  : 
arucifige^  erucìfige.  Il  moti- 
vo per  altro  della  sua  par- 
tenza da  lui  addotto  è ben 
diverso:  Et  ego  ( egli  di- 
ce ) propter  stuprum  ancilla 
tnea^  quia  uxtr  mea  reman - 
■ah  sine  cotnite  , eegor  ante 
iempus  Coloniam  reltnquere^ 
at  charissimos  meos  audito- 
res.  In  tal  occasione  il  do- 
menicano Hoestracen  publicb 
-contro  di  lui  uh  satirica  opu- 
àcolo,  tacciandolo  pome  ca- 
priccioso ed  incostante , per- 
vh^  andavasi  aggirando  per 
divèrse  Università , quasi  non 
sapesse  trovare  certa  dimora. 
Ormino  Grazio  lo  attaccò  con 
«a  altro  opuscolo  'intitolato  : 
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ad  fetrttm  Ravtnnatem  sud 
peregrinatianis  CriticomaStiXf 
che  va  annesso  all’opera  del- 
lo stesso  Pietro  impressa  in 
Colonia  nel  130800!  titolo  t 
^IphabetUm  aUreum  utriuS'» 
que  juris.  Oltre  le  riferire 
due  opere  , altre  diverse  ne 
lasciò  il  Ravenna  , le  quali 
vengono  annoverate  dal  F#* 
bricio , e tra  di  esse  si  di- 
stinguono qiiella  , che  ha  per 
titolo  : Dieta  notabilia  extra* 
vttgantia , cd  il  suo  Testa- 
mento , il  quale  consiste  in 
molti  salutevoli  ammaestra- 
ménti , che  nel  partire  di 
Colonia  , lascia  a’  subi  sco« 
lari  . 

*•  IL  RAVENNA 
( Tommaso  da  ),  sopranno- 
minato il  Filologo^  era  non 
della  famiglia  Rangonì^  co* 
me  alcuni  hanno  creduto 
ma  bensì  di  quella  de’  Gian- 
nottì  o Gianttozzi  f come 
intitola  egli  stesso  in  unat 
sua  opera . Fu  medico  cele* 
berrimo  nel  secolo  xvt  , 
non  già  per  la  lungà  vita 
di  120  anni , che  alcuni  er- 
roneamente gli  danno  , ma 
pel  suo  sapere  , per  ia  sua 
fortuna  nell’  esercizio  della 
medica  professione , per  gli 
onori  e straordinarie  ricchet* 
ee , le  quali  accumulò , e 
piò  ancora  per  l’ottimo  u- 
so  , che  seppe  farne.  Studiò 
in  Padove  , e segui  nella 
«ua  gioventù  in  qualità  di 
t 4 ’ me* 
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medico  nelle  sue  spedirio- 
ni  militari  il*  cèlebre  conte 
Guido  Rangole , dal  quale 
fu  sempre  distinto  con  mol- 
to am  re  e parvialità,  e i^li 
fu  conferito  il  di  lui  mede- 
simo cognome  . Fu  publico 
professore  , e con  motto  gri- 
'do,  nelle  uni  versiti  di  Bo- 
logna , di  Roma  e di  Pa- 
dova j ma  in  ògnuna  di  es- 
se si  trattenne  poco  tempo, 
poiché  ben  presto  passò  a 
fissarsi  stabilmente  in  Ve- 
nezia , ove  restò  per  tutto 
il  fimanente  di  sua  vita  . 
- A quale  fama  egli  giugnesse 
'in  questa  città,  ne  sonò  una 
prova  i copiosi  emolumenti 
che  ritrasse, e lastraordinaria 
-quantità  de’ medesimi  si  può 
•congetturare  dagl’  insigni 
monumenti , che  lasciò  del- 
r la  sua  liberalità . Fondò  e 
dotò  un  collegio  in  Pado- 
va, ove  -52  giovani  spezial- 
• mente  Ravennati  dovessero 
* ‘essere  niantermti  , ed  in  tut- 
.‘t6  fe  scienze  istruiti^  formò 
Una  scelta  e copiosa  biblio- 
teca , ricca  non  ' solo  di  li- 
j bri , ma-ancora  di  antichi 
"’moBurnenti  , di  strumenti 
'•matematici  e di  pitture,  as- 
segnando ad  essa  una  rendi- 
ta-annuale pel  mantenimen- 
to di  tutto,  e per  lo-' ai- 
pendio  di  , chi  tic  avesse 
cura  : riedificò  del  proprio 
^ eoi  disegno  del  celebre  San- 

ieym  e di 
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ria  la  chiesa  di  9.  GitìTlam» 
di  Venezia  , ed  abbellì  no- 
tabilmente quella  di -san  Ge- 
mini ano  : in  fine  lasciò  ite 
fondo  per  dotare  ogni  anno 
in  perpetuò'sei  zitelli. 
le  distizioiii  compartite  al 
Filologo  9Ì  annoverano  quel- 
la d’  essere  staro  creato  ca- 
valiere di  san  Marco , e set- 
te médaglie  in  diversi  tem- 
pi coniate  in  di  lui  onore, 
cinque,  deile  quali  si  trova- 
no nel  Museo  Mazzuchet- 
liàno.  Peraltro  semh^’a'jiclt* 
ci  fosse  molto  più  dèbitt^ 
della  sua  grande  fama 
una  fortunata  felicità  nel  op- 
rare , che  non  alle  sue^opa»* 
re,  le  quali  , 'oltre  1’  esser 
di  piccola' mole  ,"V  sono '■al- 
tresì intralciare  ed  oscure'-, 
e sfornite  di  quasi  tutti  qne’ 
pregi , che  formano  un  dot- 
•t(T  scrittore  . I principali 
suoi  opuscoli  sono’:  l.  >De 
optiAa  'éomimm’^-  feficìrate 
cantra  Afictotéhnì  Aw- 
roim  ^r.  imprèsso  nel  15*®? 
il  solo  libro,  in  cui  s’inti- 
toli- col  Suo  cognome  ]it^ 
nothi  . 1 1.  -De  repentini f , 
morriferit  y &y  ut  ita  di- 
cam , miracuìosis  nostri  tein— 
poris  xgrìtudinibus  <y  Vene- 
zia 1555  ; III.  Un  Conri- 
glio,  sul  viver  sano  , diretto 
ai  Veneziani  .■  I V.  U»  T rat- 
tato  delle-  Consultazioni  som- 
diche . V.  De  microcosmi  af~ 
ft^mm  matfs  ; f minse , hen^ 

me 


t 
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. ■ , galVtqtts  mi  feria.  ^ se  sotterrato 

;Vf.'',Un  Libro  j in  cui  in.? 
segna  ai  pontefice  C mlh  1 1, 
ed - a chiunque  vuol«  saper- 
ci*), il  modo  da  tenersi  per 
.vivere  oltre  i 120  anni.-li- 
>bro , che  forse  ha  dato  mo- 
..tivo  all’  errore  di  chi  ha  af- 
vfermato  , che  il  Ravenna.^ 


enignesse  ad  una  tal  età-. 
f^II»  Un  Trattata  del  Mor~ 
btco  Gallico  , impresso;  la 
prima  i volta  nel  15 57 - e 

• ristampato  più  volte’ ^-csb- 
-gnatamente  nel  15.75,  «Ila 
(.qual  edizione  il  filologo 
■ stesso  dice  , che  aveva  82 
- anni , Ecco  però  dimostrato, 

eh’,  egli  era  nato  neh  149^  , 

• e confutata  in  conseguenza 
r asserzione  di  eoloroi,  i 
-quali  lo  vogliono  eletto  nel 

1469  processore  in  Padova: 
supposizione  smentita  dagli 
stessi  registri  dell’ uni versi- 
► tà  • Siccome, egli  fece  il  suo 
testamento  li  2 agosto  157Ó, 
nè  più  trovasi  menzione  di 
.lui,  è verisiraile,  ch’ei  non  ’ 
sopravvivesse  lungo  tempo  a 
tal  epoca . 

RAVISIO  TESTORE,'- 

Ved.  TIXJER.  . . 

R A VIO  ,•  oawere' RAyE 

in  latino  Ravint  ( Cristia- 
) , nacque  a Berlino  nel 
Cs,da  fanciullo  essen- 
do stato  attaccato  dalla,  pe- 
ate ,•  per  molte  ore  fu  tenur 
tbvpec.' morto,  talmente  «he 
poco  maacò  che  jhui  reais* 


se  fortunata- 
mente sua  madre  non  si  fo»- 
se  avveduta  di  qualche  se- 
gno:dl  vita  . Fece-  i isuoi 
studi  principali  in  Wìttesa- 
berga,  e r soprattutto  si 
plicò  alle  lingue  orientali , 
ed  in  esse  divenne  ecoelletr- 
te  .;Dopo-^  aver  éatto  un  luo- 
go giro  per  las-CerrnAnU  y 
la  Svezia,  la  Danimarca  ^ 
r Olanda  , visitando  le  più 
celebri  uaiversMà,‘,e  da.  per 
tutto  conciliandosi  la  stima 
eli’  amicizia  degli  uomini 
dotti',  passò  Bel.‘i6?8  in 
'Inghilterra  . Dà  là  nel  sus- 
seguente Vanno.. intraprese  U 
viaggio  d’  Oriente  , *ed  a 
Smirne  soprattutto  ed  in  Co- 
stantinopoli itf  ^oco  tenap4 
apprese  i le  lingue’tjifct  ,*  p«rr 
siana  ,. -araba  , italiana  ,«pa- 
gnuola  e la  greca  volgisret. 
Dopo  tre  anni  ritornò  con 
una  ‘preziosa  raccolta. di  ma- 
noscritti , acquistati  > in  masr 
sima  parte  per  altrui  com- 
missione , con  sì  felice  esi- 
to , che  si*  avrebbe  voluta 
fargli  intraprendere  un  altr* 
viaggio  in  quelle  par#»  ; qjlk 
egli  non  seppe  determinata 
visi  ■.  ,Nel  1Ò43  .leoossL,  a 
professare  le  lingue  orienta- 
li neirr-università  di  Utrecht#, 
dapprima  ' senza  i verunj  emo- 
lumento, poiicoll’  annuo. sti-, 
pendio.,.di-ÒQG  Ììoriiii  . .,Ri-- 
fornò  nel.‘iÓ47  invlaghil-. 
t«wa,ft\[«>died(fc  iQziqni  pfi%. 
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•gli  eocTe$i4stld)  4f'Loit(!raf  alrretfunte 
poi  nel  colleffio  della  Mad- 
dalena di  Oxford  } ed  ivi 
fu  pure  biliotecario  • cUsto> 
de  degli  archivi . Lj  regina 
Cristina  lo  chiaoib  due  an- 
ni dopo  con  ricche  ridooi- 

Ctnae  alla  sua  universitii  di 
psal,  dalli  quale  poi  il  re 
■Carit  Gustav»  lo  trasferì  a 
quella  di  Stockolm  y gli  die- 
de P intendenza  dafìa  sua 
biblioteca,  c l’ impiego  d’in- 
terprete per  gli  ambasciato- 
ri orientali  * Le  inimicizie 
ed  i gravi  disgusti  ^ che  in- 
contrò a motivo  ^Ila  sua 
Cron»l»gia  della  Bibbia , di 
cui  aveva  cominciato  a po- 
blicare  alcuni  fogli  in  U* 

£sal  , P oblmgarono  ad  ah- 
sadonare  la  Svezia  nel  1669: 
fu  professore  per  tre  anni  a 
Kiel  ; indi  l’elettore  di  Bran- 
deburgo  , di  cui  era  suddito, 
lo  chiamò  alla  cattedra  di 
lingue  orientali  nelPurrivet- 
«tà  di  Franefort  sul  Metto, 
ove  cessò  di  vivere'  li  Zi 
giugno  1677  in  età  di  74 
anni  « .Le  principali  opere 
da,  Jui  lasciate  sotto  : L 
L’accennata  sua  Chramalaght 
Biblica  tti.  Kiel  1670  in  {*: 
opera , la  quale  n0«  corrt- 
apose  alle  grandi  Idee , che 
se  n*  erano  preveativamente 
formate  y poiehd  in  esic/U- 
wo  , abbatidotiadosi  alla, 
sua  fantasia  , diede  molte» 

«tditissimt  fioogetwre  ^ 


regole  ceftft.  té 

infallibili  verità  . Qpirtdi 
contro  la  medesima  usciro- 
no non  poche  severe  criti- 
che , alle  quali  ei  s’ ingegnò 
di  rispondere  j ma  non  potè 
interamente  confutarle . H« 
Ortographia  Cr  Anaì^tM 
Hebraa  Delineatio  juxta  v»cìs 
partes  aùstraSas  Ù'c.f  Am- 
sterdam 1Ò46  io  4*  • III* 
Una  Grammatica  ebraica  f 
caldaica , siriaca  , araba  , #e- 
maritana  ed  inglese  , Lon- 
dra 1^40  in  8°  • IV»  Una 
Traduzione  latina  dall’  arabo 
di  ApoUoneo  Pergto  ) e mol- 
te altre  versioni  di  opusco- 
li e panegirici  arabi  o itv 
altre  lingue  orientali  , an- 
noverate àalChaufepié^  Noti 
si  ha  da  confondere  con  G«* 
vanni  RAVIO  t non  già  sud 
figlio  ( come  , seguendo  cie- 
eamence  l’autore  del  supple- 
mento al  Morerì , hanno  er- 
roneamente asserito  li  coni- 
pilatori  del  testo  ftancese), 
ma  bensì  suo  fratello  , il 
quale  fu  professore  di  filo- 
sofia in  Rostosh  , in  Grip- 
walde  i ed  in  Sora  , poi  cir- 
ca Panno  1ÓÒ5  divenne  con** 
sigUere  e bibliotecario  dei- 
l’elettore  di  Braadeburgo  • 
Questi  ha  lasciato 
mentarj  sopra  Corntlio^  Wr- 
pete , varj  Aforismi  milita*» 
ri , ed  altre  opere  latine  . 

RAULENGHIEN.f'ei. 
AaPM£L£it.  , 

1.  mAMà 


Dif- 
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I.  R AULIn  ( Glovinni  ),  vissuto 
ricque  a Tolosa  , e dopo 
aver  presi  i suoi  gradi  nell’ 
università  di  Parigi,  predi- 
cò in  questa  capitale  con 
molto  successo  . Era  entrato 
nell’  ordine  di  Cluny  nel 
J497,  ed  ivi  morì  nel  1514 
in  età  di  71  anno.  Nel  1541 
furono  raccolti  i suoi  Ser- 
moni , in  8® . Essi  possono 
servire  a dir  molto  per  da- 
re un’  idea  del  cattivo  gu- 
sto , che  regnava  in  Francia 
nel  secolo  xv  . Prova  egli 
in  uno  de’  suoi  Sermoni  la 
necessità  del  digiuno, mercè 
due  similitudini  r Una  car- 
tozza  va  pik  presto^  quando 
è vuoti  : Un  naviglio  , ehe 
non  sii  troppo  carico  f ubbi- 
disce meglio  al  remo . Si  ren- 
dette pi5  stintabile  per  la  sua 
regolarità,  che  per  le  opere 
morali , cui  diede  ai  publi- 
€o  : queste  sono  degne  dell’ 
oblio  , io  cui  sonosi  lascia- 
te . Vi  sono  anche  di  lui 
delle  Lettere  , Parigi  1521 
in  4®  , poco  comuni  . Esse 
contengono  alcuni  fatti  del 
suo  tempo  y e molti  avvisi 
salutari  per  la  condotta,  che 
ognuno  dmre  tenere  ; ma  le 
allegorie  wnza  numero  e le 
^ure  sforzare  , che  vi  sono 
sparse  , guastano  tntto  . 1^ 

Sne  Opere  furono  raccolte  y 
Anversa  1612  in  6 voi.  in  4*. 

_ II.  RAUI.IN  ( Giovan- 
spaguw>lu,  4 


19# 


nel  xtm  secolo  , • 
ci  ha  lasciata  una  Storia  Ec- 
clesiastica del  Malabar , im- 
pressa a Roma  in  4®.  £s^ 
è piena  di  particolarità  cu- 
riose e di  popolari  racconti'. 

ni.  RAULIN  ( Giusep- 
pe ) , medico  ordinario  det 
te  di  Francia , regio  censo- 
re , membro  delle  accademie 
di  Bordeaux  , di  Rouen  e 
di  quella  degli  Arcadi  dì 
Roma,  morto  a Parigi  li 
12  aprile  1784  di  76  anni , 
era  nato  ad  Aiguetinre  nel- 
la diocesi  d’Aucb  nel  1708. 
Esercitò  egli  dapprima  la. 
sua  professione  a Nerac,  pic- 
cola città  nella  Guienna  , 
ove  il  suo  Irrito  non  fb 
conosciuto , perché  parlava 
con  maggior  dottrina  che 
amenità  . Poco  impiegato 
come  pratico  , si  consecr& 
alla  teoria  , ed  il  publico  ci 
guadagnò . Lasciò  un  gran 
numero  di  opere  ,ne41e  qua- 
li la  pratica  sicura  è fonda*» 
ta  sopra  osservazioni  giuste 
e dettagliate  . Il  suo  stile  è 
chiaro,  conciso  quando  ab- 
bisogna , elegante  qualora 
deve  esserlo  y ed  io  tutt’  i 
iuoi  libri  ' regna  un  metodo 
naturale , mercè  di  cut  il 
leggitore  è sempre  circbscric- 
to  nel  punto  essenziale  del 
suo  oggetto  . Annunziata 
dalle  sue  produaiOBi  a Pari* 

, colà'  si  ritirò  verso  1^ 
1^  <75}-  V l’M  altreRiot» 

sif* 


ricercato  nelfa  capitale,  quan- 
to era  stato  negletto  in  pro- 
vincia. Venne  consultato  da 
zuttc  Je  parti  , ed  il  gover- 
no r impiegò  a comporre 
diversi  importanti-  trattati 
sulla  maniera  di  allevare  i 
fanciulli , su  i parti  , sulle 
malattie  delle  puerpere  . I 
principali  libri  , elve  ha  da- 
ti al  publico,  sono:  I.  Trat- 
tato delle  malattie  cagionate 
dalle  pronte  e frequenti  va- 
riazior.i  deli'  aria  , cui  è ag- 
giunta in  fine  una  Lettera 
deli’  autore  , che  contiene 
varie  osservazioni  intorno  la 
Tenia  o Verme  piatto^  1752 
in  12.  II.  Trattato  delle  ma- 
lattie prodo^  dagli  eccessi 
di  calore-y  dtlfreddo,,  di  umi- 
dità e da  altre  intemperie  dcl- 
T jiria  y i7S<5  in  12.  III. 
'Trattato  delle  afiezioni  va- 
porose del  rerro,  1759’in  12. 
IV.  Trattato  de'  Fiori-òian- 
tlù , coi  metodo  di  guarire 
una  tale  malattia  ij66  voi. 

2 in  12.  V.  Della  conserva- 
zione de'  fatte  full  i , ovvero 
de'  Mezzi  -di  fortificarli  , di 
preservarli'  e guarirli  dalle 
màlattie  ^ 17^8 -voi.  2 in  12. 
VI.  Trattato  dalie  Malattie 
delle  Femmine  di  parto^  >77^ 
iij,  12.  VII.  Istruzioni  suc- 
cinte circa  i parti  , 17^9  iti 
12  . Vili.  Paralello  /delle 
Meque  rninerali  ài  Franerò, 
con  queile  di  ^ etmani fty  1777 

in  12»  iXt.  'Tr/ttlfito  àeih_ 

•*i 


Tisichezza  pul manate  ^ 
in  8°.  ‘Questa  fu  r4tlnn>a 
sua-  opera  , nè  fu  la  ipeno 
ricercata,  contenendo  .essa 
diverse  importanti  osserva- 
zioni, alcune  delle  quali  so- 
no nuove  . Alle  sue  cogni- 
zioni questo  abile  medico 
accoppiava  le  qualità  socia- 
li : era  buon  padre  , buon 
marito  , buon  amico  . 

R AUWOLF  ( Leonardo), 
in  latino  Rauvolphius , me- 
dico nativo  di  Augusta  , 
ayeva  ojna  forte  passione  p« 
la"  botanica  , il  che  gli. fece 
intraprendere  il  viaggio  deU 
1^  Soria.nel  1575  J percorse 
la  Giudea  , 1’  Arabia  , il 
Babilonese,  l’ Assiria,  l’Ar- 
menia^ec.  : ammassò  gran 
numerò  di  piante  e di  cu- 
riosità • naturali  ; e fece  del-' 
Je  osservazioni  intorno  i co- 
stumi de’  popoli  di  quella 
contrade  . Ritornò  alla  sua 
patria  nel  1576  ; ma  le  tur-, 
bolenze  , ond’  era  agitata  - 
l’ obbligarono  à ritirarsi^  nel 
15S8  a Lintz,  ove  morì  nel 
lóoó  col  tìtolo'  di  iriedico, 
degii  aifciduchi  d’  Austria  . 
Ppblitò  la  Relazione  del  .suqf 
viaggio  , in  tedesco,  Fianc- 
fort  1482  in  4®.,  .^iccolòi 
Stapkrost  V ha-  ^dotto  in 
inglese  Londra  1693  . Il 
Catalogo  delle;,  piante  i chet 
Rauvoolf  ha  ósserjt>ate1n  Le- 
v,ànte.'.  i statq  dW  in  lati- 
a'o  ÌL/Gtefinni  Federica, 
* ^ ' Gret 
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CrenoTth  sotto  ii>  titolo  di 
Flora  Oriefitatisy  Leyden  t755 
in  . Si  visdono  ancora 
nella  biblioteca  di  Leyden 
le  piante  secche  , che  Rau- 
vuolf  aveva  portate  'in  Eu- 
ropa . 

■R AWLEGH , ovvero  ra- 
LEGH  ( Gualtiero  ) , naro 
Bel  1552  a'^Budley  nel  De- 
vonshire  d’ una  nobile  ed 
antica 'famiglia  , era  uorrio 
d’ un  ingegno  elevato,  , ar- 
dito e'  romanzesco  . Passò 
da  giovinetto  in  Francia,  e 
^ vuole  , che  ivi  s' impie- 
gasse per  qualche  tempo  nel 
servigio  militare  , e che  lo 
stesso ' facesse  in  seguito  ne’ 
Paesi- Bassi.  Restituitosi  in- 
di alla  sua  patria,  ebbe  tiiol- 
ta  parte  nelle  spedizioni  ma- 
rittime sotto  il  regno  della 
regina  Elisabetta  . Si  trasferì 
Bel  1384  con  alcune  navi  a 
lui  affidategli’ America  me- 
ritìionale  , ivi  s’  impadronì 
del  paese  di  Mocosa , e , 
per  far  la  corte  ad  Elisa- 
betta  , diede  al 'medesimo 
paese,-  il  nome  di  Virginia . 
^wéstè  principessa  , sensi-* 
btle'a’di  lui  servigi  e alle 
di  lui  attenzioni  , Io  scelse- 
»el  1592  per  comandafe  la 
fiotta  ' destinata  ad  opporsi 
ai  progressi , che  faceva  in 
America  1’  armata  navale 
s^agnuola  appellata  l' Invtn- 
tiòile  . Si  ^se  Ravìlegh  in 
;nare  coq.t  14  -«asceUi 


guerra,  cagionò  grandi  per-- 
dite  agli  Spagnuoli  , e loro»  • 
tolse  una  cartacea  ( sorta  di 
naviglio  allora  in  uso  pres- 
so li  Portoghesi  e gli  Spa-* 
gnuoli  ) , stimata  due  mi-  i 
lioni'  di  lire  sterline  La. 
regina  , al  suo  ritorno  , lo 
accolse  come  un  uomo  di- 
stinto , io  nominò  capitano  ' 
della  sua  guardia  , e gli  fe- 
ce sposare  una  delle -di  lei 
dame  d’  onore  •,  colla  quale  ' 
fu  detto  , che  avesse  avuto  : 
prima  un  intrigo  amoroso 
ciò  npn  ostante  visse  poscia  . 
colla  medesima  in  perfetta 
unione.  Ravolegh  s’imbarcò, 
di  nuovo  nel  1395,  andò  ad 
attaccare  gli  Spagnuoli  nell’.* 
isola  della  Trirfirà,  incen- i 
diò  h città  'di  San-Giusep- ' 
pe,  e fece  prigioniero  il, go- 
vernatore della  medesima . - 
Si  avanzò  indi  sul  fiume  di  * 
Orenoco  ; ma, 'non  avendo 
potuto  approdare  nella  Guia-r 
na,  ridusse  m cenare  la  città 
di  Comanà  . Ritornato  da’- 
suoi  viaggi  , fece  alla  regi*-f 
na  un  ricco  present».  delle  ' 
statue  d’oro  , che  ivi  ave-, 
va  trovate  , e Ip  fece  una- 
sì  vantaggiosa  • descriziofte-' 
di  quésto  paese  ,*  che  .net 
1597  fa  inviato  - colla  gran* 
flotta  destinata  a predare  i 
galeoni -degli  Spagnuoli.  In 
tale  spedizione  Rawlegh  die-> 
de  non  iadilferenti  pròve  di; 
molto  valore  e.  queste^  ae-.- 

creb- 


\ 


Digitized  by  Google 


RAW 


«rebbere  Mmpre  pib  verso 
di  iui  affecro  e la  stima 
della  regina  Elhaèsttj , che 
lo  dichiarò  vice-ammiraglio, 
conferì  il  governo  dell’ , 
isola  di  Jersey,  e gli  aiSdò 
un’  imoortanre  annbascìata 
nelle  Fiandre  . Giacomo  i 
ebbe  pel  medesimo  a<;sai  mi- 
nor considerazione.  1 gelo-, 
si  di  questo  gran  capitano 
ló  accusarono  -pretso  il  mo- 
narca , che  avesse  voluto 
•nettere  sul  trono  ArahelU 
Stuardft  y dama  del  sangue 
reale  , e fu  condannato  a 
perdere  la  testa  ; ma  il  re 
ti  cóntentb  di. farlo  chiude- 
re nella  torre  di  l.ondra, 
ove  restò  tredici  anni . Rtw- 
profittò  di  questo  ritiro 
|>er  comporre  una  istori^  dtl 
Mondo  : opera  , la  quale  gli 
acquistò  una  riputazione, che 
obbliar  fece  in  parte  i difet- 
ti del  di  lui  canbttere  trop- 
po vasto  e troppo  iatrapreq- 
dente  . Lt'  disposizioni  fa- 
vorevoli- del-pumico  aumen- 
tarono in  lui  il  desiderio  a 
la  speranza  ^llt  Ubtrtà.  Si 
lusingò  di  'ottenerla  , pu-- 
bUcando  di  i «pere,  acoperco 
nella  Guiiuia  , aotco  il  r«-^ 
gno  di  , una  mi- 

niera <PoiO|  da  cui  potreb- 
bonsi  ricavare  immense  ric- 
cbe*ta.“  Fece 'lieve  colpo  a , 
GUeom9>l  ionsi  wl  vocife- 
fazioae  contraria  aUa  veri- 
9imi|litata,  «iò  non  ostan- 


te fece  atei  re  RautUgh 
prigione  net  lòiò,  e gli  ac- 
cordò altresì  il  comando  so 
gli  avventurieri , eh:  daifu. 
miniera  i'  oro  venivano  trat-/ 
ti  in  Annecica’;  ma  senza 
volere  scaricarlo  dell’  antica 
sentenza  contro  di  lui  pro- 
nunziata. Il  cavaliere  parti 
con  iz  vascelli  , arrivò,  sul -- 
le  coste  della  Guiaoa  , fece, 
dar  r attacco  alla  città  spa- 
gnuola  di  San-Tom-ziaso , 
mziarado  la  pace  conchiusa 
tra  la  Spagna  e T Inghilter- 
ra . Qiiesta  piazza  venne- 
presa  ; non.  vi  si  rinvenne 
alcun  tesoro  , e svanì  ogni 
speran]^  di  ritrovare  la  sup- 
posta miniera . 1 compagni, 
di  Rawlegh  entrarono  in  so-, 
spetto  , ch’ei  non  avesse  vo«t 
lutò  far  altro  , che  togliere, 
agli  SpapnuoU  le  loro  pos-, 
sessioni  m quel  continente 
e io  {orzaroli  a ritornare 
con  essi  in  Inghilterra  . li- 
re fece  rivivere  la  vecchio, 
sentenza  , che  senza  'prOva 
condannavalo  per  delitto  di 
alto  tradimento  . HeLcorsca 
del  processo  died’  eglK'qi»!*^ 
che  sagno  di  debolezzaii^ 
poi  al  momento  ddLlaaese*. 
cuzionc  .mostrò  tutta  l’ intrac 
pidezza  , e toccqndor  Ja  scu*^ 
re  dell’ esecutore- disse:  £^« 
co  un  r'midìo  cfCHto  y ma  sf  ». 
euro , peo  tati'  $ mali  . da 
,,  C^antun^ua  moki  scricton 
^ ri  i' abbaino  creduto  ioa!' 

» oo- 


^ MfWts  ) Bea  pub  goari 
y,  dubitare  ( dice  1’  abate 
’y^'Milhty  y che  sotiD  pv 
^ testo  di  una  tmniera  chU 
^ merica  y egli  non  abbia  in- 
gannato  tl  re.  Secondo  gli 
strani  ^Bcipi,  seguiti  duT 
«li  Eufopei  nella  eonqui< 
«a  deir  Indie  e dell'  A- 
1^  aulica  , egli  pensava  di 
p.  aver  acquistato  agl'  Ingle- 
„ si  un  dritto  incontrasiabi- 
yy.  le  sulla  Guiana  , petchè 
p altra  volta  aveavi  posto 
„ ii  piede.  Ed  in  altre  stol- 
„•  tamente  pre^ndeva  , che 
I,  la  pace  colla  Spagna  noa 
iy  riguardasse  il  Nuovo>Man^ 
tf  da  . Era  uqo  di  quegli 
^^Domiiii , il  di  CU)  ingef- 
gno , non  essendo  regola- 
ci to  dadla  ragione,  partori- 
II  {NBnosto  de*  mostri , 
« che  dello  grandi'  cose  = . 
^on  mancò  tra’  suoi  nami- 
e»  c^ifMÌmenti  Ip  accusas- 
se dt  acekiDO . Ebbe  la  te- 
sta tconcata  ia  Westminster' 
U a9  ottobre  idiSf  Vi  so- 
no di  Itn  : I,  V aecenaaia. 
sua  i'rsrif  dti  Mflnd»y  in  io» 
^cse  y Londra  idi4  in  4^,. 
V autore  poo  ne  pubUeò 
che  U^prima  {Hprte  ; t sic- 
come essa  sulle  prime  non 
h»  ricarcatf  , egli  ne  giteì^ 
ai  fuoco  la  seccia. 
ppera  è confusa ’’c  «alvoita 
paco  esatta  : 1’  autore  noa 
aveva  la  testa  bastaneenacn- 
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con  chiarezza^  «rdlna  c ve-, 
rità.  II.  Una  Rtlavone  del 
suo  primo  viaggio  all’ Ame- 
rica , ovvero  la  Scoverta  del- 
la Guiana  y in  latino  , No-, 
rimberga  1599  in  4®,  nella,, 
quale  s'incontrano  varia  CQ^ 
se  curiose.  III.  Sas^i  Seet—y 
ti , ossia  diversi  opuscoli  in 
inglese  , tra’  quali  trovasi 
]’  apologià  da  lui  composta 
contro  le  imputazioni  , per 
la  quali  fu  condannato , ina- 
pressi  la  prima  volta  net 
jd59,  e ristampati  aeltóój 
in  8® . ^ V 

RAY  y in.  latino  Rg/ia 
ovvero  fLaìits  ( Giovanni  )». 
nato  nella,  contea  di  Esset 
nel  idz8  > studiò  in  Cam- 
bridge » c hi  membro  del 
collegio  dalla  Trinità., Do- 
po  aver  presi  i. gradi  acca-, 
deiqici  t fu  ordinato  pifif' 
della,  chiesa  AngUcaaa>  ma. 
la  sua  opp^izioi^  ai 
menti  de^i  Episcopati  >im-^ 
pidì,  cbe<  non  ottenesse  bjs- 
oehcj  * Eo  .studio  delia  ofr 
tura  il  consolò  della  priva- 
ziont  de*  beni  ecclesiastici- 
Aveva  tutto  ciò , che  foce- 
na d*  uopo »r  per  .indagarla 
profondamente,:  un  talenta, 
attivo  ) uno  ardente  zelo  > 
un  co/f^gio  infaticabile 
Percorse:  la  Scozia,  rOlanr  ’ 
da , la  fieman^.,  la  Fran-; 
eia  e molti  altri  ' 

quali  fece  laboriose  ricer- 
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Londra  si  ’alfi-etlfe  ad  aggre- 
garlo nel  \66-j  e Io  perdet- 
te, nel  1706  . Egli  morì  % 
Black-Noficy  di  77  anni  . 
Kay  passò  la  sua  vita  da 
filosofo  , e la  terminò  nella 
stessa  maniera.  La  sua  mo- 
destia la  sua  affabilità  gli 
acquistarono  illustri  amici  . 
Non  era  gii  egli  , come 
certi  erutti , attiri  delle  lo- 
ro ricerche;  ma  anzi  le  co- 
municava con  infinito  pia- 
cere . Accoppiava  alle  co- 
gnizioni di  lin  naturalista 
(quelle  di  un  letterato  e di 
uh  teòlogo.  Ha  scritto  tan- 
to , che  i suoi  nemici  gli  • 
rimproverarono  la  sua  fe- 
condità come  un  vizio  . Le 
sne  opere  , nelle  quali  t»o- 
v'asi  molta  solidità' saga- 
cità  ed  erudizione , sono  t I. 
Tliftoria  Plgrìtarum  » in'  5 
voi;  in  f®,  impressi  Londra 
ró86  ^ e 1704!  opera 
stimata  e ricercata  , e della 
quale' TultiiHo  tomo  è il  pii 
difficile  a trovarti  . IL'rUa. 
Nuovo"  Metodo  rrtdiàt  Piante 
Londra  1682  in  8®,  tistattn- 
pato  nel  1703  ‘in-  Tubingni 
ma  colla  data«;di  iondna  , 
pure  in  8®  éfl  tifile  ‘ 
thodtis  Piantarmi»'  Mttdh 
Mithoàus  GraminHm  , Jun-  . 
iorum  y ^ C/perorum  tpe- 
cialit  . IIÉ»  Uh  Catalogo 
delle' Piante  d’  Inghilterra  e 
delle  Isole  àggiacef^i  , Lon- 
dra t677  in  8®,ccm  «nsup..^ 


Elemento  Tiel  itìgi  -, 
verse  altre  opere  di  botaoi-» 
ca  . l^suo  sistema  è molto 
differente  da  q nello  di  Tour- 
nefort il  quale  notr  distri- 
buisce le  piante  che  in. 22^ 
generi,  laddove  «ne  an- 
novera 28 . IV.  Un  Càtalo-. 
go  delle  Piante , de’  contorni’ 
di  Cambridge  , lóòa  in  8°, 
con  un’  appendice  del 
ed  una  del  1Ò85  . V.  Stir- 
pium  * Britannicarum'  extra 
Bntannìas  nascenùum  Syllo- 
gty  Londra  1690  in  8° VI. 
Synopsis  metodica  Aaimalium 
quadrupeShm^  & Serpentini 
generis f Londra  1724  in8°», 
VII.  Synopsis  methodica,A- 
vium  & Piscium  , Londra 
17 1?  in  8®,  Viri.  {Ustoria 
InseElaruni  cura  Appendice 
Martini  Listejfi  de  Scarabais 
Bf  itannifis  , 1710  in  4“ 
XX.  Methodus  InseBorum  , 
in  8®  X.  Di&ionariolum 
trilingue  secundum  locoss'am^ 
ninner  .'.Tutte  le  preaccenna** 
te  opere  sono  in  latinQ  ( Ved. 
MUNTiNG  ) . Le  principali 
di  quelle , che  ha  scritte-^in 
inglese  , . sono  : L i’  esistane 
za  i la  sapienza  di.  iB'tà  ^ 
manifestate  nelle  opere  ideila 
creazione  . Questo*  libro 
stato,  tcad otto  iitilmacese, 
1714  in. 8®  . II.  Tre  Dis-.. 
seriazioni  AiiiCi' il  caos  e la 
creazione  del  moqdo , il  di- 
luvia ^»il  futuro  incehdicr 

dei  moado/medesimo.  } 
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le  quali  la  piti  aolpia  edi- 
zione è quella  di  Londra  y 
1715  in  b°.  III.  Una  £ror- 
t azione  alia  pietà  , il  solo 
fondamento  della  felicità  pre- 
sente e futura  . Questo  di- 
scorso è contro  Bayle  y il 
quale  negava  , che  una  re- 
.publica  composta  di  cristia- 
ni , che  osservassero  esatta- 
mente i precetti  di  G.  Cri- 
sto, potesse  sostenersi.  IV. 
Varj  Discorsi  sopra  diverse 
materie  teologiche , impres- 
si a Londra  nel  1Ó92  in  8°. 
V.*  Una  Raccolta  di  Lettere 
Filosofiche y 17 1 8 in  8°,  che 
per  altro  nella  loro  totalità 
non  sono  una  preziosa  col- 
lezione . 

I.  RAYNAUD  ( Teofi- 
lo ) , Ved.  R.A1KAUDO  . 

II.  RAYNAUD  ovvero 
RAYN01.D  ( Giovanni  ) ce- 
lebre teologo  inglese  , vi- 
veva verso  la  fine  del  xvi 
secolo.  Si  applicò  alla  con- 
troversia , ed  attaccò  viva- 
mente la  Chiesa  Romana . 
Le  sue  opere  gli  acquistaro- 
no gran  fama  nel  suo  par- 
tito , e servirono  a procu-, 
rargli  diversi  impieghi  ; poi- 
ché in  Inghilterra  parimenti 
la  moltitudine  ha  troppo  po- 
co di  filosofia  per  non  saper 
disprezzare  i declamatori  sa- 
tirici . Si  dice  anzi , eh'  ei 
ricusasse  diverse  onorifiche 
e lucrose  cariche  .per  amór 
della  sua  quiete  , ' ed  anche 
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un  vescovato  , offertogli  dal- 
la regina  Elisabetta.  Tra  le 
sue  produzioni  la  principale 
è .una  satira  veemente  , im- 
pressa *in  Oxford  1596  in 
4“,  sot  0 questo  titolo:  De 
Romani  Ecclesix  idolatria  . 
Secondo  questo  fanatico  teo- 
logo , i Cattolici  adorano  L 
Santi  , le  loro  reliquie  e le 
loro  immagini  , 1’  acqua,  il 
sale  , r olio , il  pane  ec. 
Qiiest’  opera  ebbe  una  sì  gran 
sorte  tra  i Riformati  , che 
venne  ristampata  in  Gine-  . 
vra  nel  1598  in  8°  . Vi  è • 
parimenti  di  lui  : Censura 
librorum  apocryphorum  Vete-  ' 
ris  T estamenti  adversus  Bel- 
larminumy  \6ii  voi.  2 in  4°: 
opera  , in  cui  trovansi  al- 
cune buone  e molte  cattive 
critiche  , attraverso  di  un’ 
ammasso  d’inutilità,  secon- 
do che  attesta  Simon  ( Bi~ 
bliot.  Crit.  tom.  iv  pag.  78 
alla  93  ). 

RAZIA  « RAziAs,  un» 
de’  principali  tra  gli  Ebrei , 
meritò  per  la  sua  affezione 
e la  sua  beneficenza  il  bel 
nome'  di  Padre  del  Popolo  . 

Il  jre  Nicànore  volle  costrin- 
gerlo ad  adorare  gl’idoli, 
ed  a tal  effetto  fece  attor- 
niare la  di  lui  casa  da  400 
soldati  , che  sforzarono  la 
porta  . Razia  , veggendosi 
violentato  in  tal  maniera , 
si  ferì  con  un  colpo  di  col- 
tello y ma  siccome  la  ferita 
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poti  era  mortale  , «i  gittò 
da  una  finestra  , e cadde  col* 
la  testa  abbasso,  poi  si  rialzò, 
e raccogliendo  tutte  le  sue 
forze , corse  sopra  un  alto 
sasso  , si  strappò  gl’  intesti- 
ni , e li  gittò  sul  popolo  f 
invocando  il  dominatore  del- 
la vita  e deir  anima  > af- 
finchè glieli  rendesse  un  gior- 
no , e morì  ( Maccabt't  lib. 
Il  cap,  14  vers,  .39  e seg.  )• 
c:  Gli  Ebrei,  dice  M. 
j,  9«#r , pongono  Kava  tra 
j,  1 loro  p'iii  illustri  marti- 
„ ri  , e pretendono  mostra- 
„ re  mercè  il  suo  esempio  , 
,,  unito  a quelli  di  SauU  c 
,,  di  Sansone  , esservi  alcu- 
„ ni  casi  , ne’  quali  la  mor- 
„ te  volontaria  è non  sola- 
j,  mente  permessa , ma  att- 
co  lodevole  e meritoria, 
j,  Qiiesti  casi  sono  : 1°  La 
y giusta  diffidenza  delle  pro- 
„ prie  forze  , ed  il  timore 
j,  di  soccombere  alla  persa- 
. „ cuzione  , a°  Allorché  si 
,,  preveda  , che  cadendo  nel- 
.j,  le  mani  de’  nemici  , essi 
•„  se  ne  prevaierebbero  , e 
„ ne  prenderebbero  occasio- 
„ ne  d’ insultar  il  Signore 
„ e di  bestemmiare  il  di 
,,  iui  nome.  Alcuni  teologi 
pretendono  di  giustifìcara 
,,  Razàa  f dicendo  , eh’  egli 
„ operò,  mosso,  da  un’ispi- 
• fy  razione  particolare  ; essi 
,,  lo  giustificano  ancora  coll’ 
„ esempio  di  alcune  V.ergi- 


„ ni  , che  s!  sono  accise 
„ piuttosto  che  perdere  la 
„ loro  verginità  ( Liraa. 

„ Tirin,  Serrar,  sul  It  de' 

„ Mafsab,  14  ) . Sant’  Agor 
„ stìno  e San  Tommaso  bauv 
„ no  sostenuto  , che  l’aziooe 
,,  di  Raziay  non  essendo  ap- 
„ provata  , ma  semplice-. 

„ mente  narrata  dalia  Scric- 
„ tura , nulla  se  ne  può  con- 
„ chiudere  , per  giustificare 
„ la  di  lui  azione  nella 
„ morale  =, 

RAZILLY  (Maria  de), 
morta  a,  Parigi  qel  1707  in 
età  di  83  anni  , era  di  un’ 

' antica  e nobile  famiglia  del- 
la Turena  . La  poesia  foi- 
mava  il  suo  più  caro  diver- 
timento : il  suo  gusto  pe' 
versi  alessandrini  , eh’  ella 
componeva  quasi  sempre  so- 
pra soggetti  eroici  , le  fe- 
ce dare  il  soprannome  di 
Calliope,  Vi  sono  di  questa 
damigella  alcuni  Componi- 
menti in  Verti , sparsi  in  di- 
verse raccolte  ; tra  gli  altri 
il  suo  Memoriale  al  B,e  di 
più  di  120  versi'.  Nel  i66y 
Luigi  XIV  le  accordò  una 
pensione  di  2000  lire, 

»»  RAZZI  ( Serafino')  , 
uno  de’  più  illustri  Domeni- 
cani del  xvJ  secolo,  era  na- 
to in  tirenze  nei  iJSt  • 
Non  ebbe  appena  terminati 
gli  studi  nel  suo  Ordine  , 
che  venne  tosto  impiegato 
Della  cattedra  0Ì  teologia  « 

poi 
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poi  net  governo  di  diversi^ 
conventi  , nel  quale  restò 
cuccessivamence  occupato  tut- 
to il  corso  di  sua  vita.  Nul-. 
ladimeno  seppe  trovare  ba- 
stante ozio  da  tali  cure  per 
comporre  molte  opere , scrit- 
te con  esattezza  , buon  -sen- 
so e non  ispreggevole  sti- 
le I almeno  avuto  riguardo 
.«1  tempo  , in  cui  1’  autore 
viveva.  Tra  le  non  poche 
stampate  le  principali  sono: 
I.  De  lofis  Theologicìs  Pra- 
leSltones  , Perugia  fóo^  in 
. II.  XJna  Raccolta  di 
Cento  Casi  di  cpsdeaza , im- 
pressa piò  volte  in  Firenze, 
in  Venezia  , in  Genova  ec, 
III.  Una  parte  delle  sue 
Prediche^  Firenze  1590  in 
4*  . IV.  Le  Vite  de' Santi' 
del  suo  Ordine  , Firenze 
1588  e 1596  tom.  2 in  4“  , 
ristampate  altre  volte  > ed 
anche  tradotte  in  francese  . 
.V.  La  Storia  degli  Uomini 
illustri  del  suo  Ordine , Luc- 
ca lòoa  in  4“  . Queste  tre 
ultime  produzioni  sono  in 
‘ lingua  italiana  . L’  autore 
aveva  percorsa  a piedi  nel 
.1572  quasi  tutta  l’Italia,  per 
raccogliere  notiziee memorie 
per  la  riferita  sua. i'rorra, e qe  ’ 
raccolse  in  effetto  delle  ot- 
time per  ciò  , che  riguarda 
r Italia  ed  il  tempo , in  cui 
^egli  viveva  ; ma  per  ciò , 
«he  concerne  0 i tempi  an- 
teriori al  suo  secolo  / o,  i 


soggetti  e paesi  esteri , la 
medesima  sua  storia  è mol- 
to inesatta.  VI.  Una  Storia 
di  Ragusi , VII.  Un  Trat^ 
tato  delle  Api  ec.  Il  P. 
Razzi  viveva  ancora  nel  tòt? 
in  età  di  82  anni  , — Sil- 
vano RAZZI  fu  abate  nell* 
Ordine  Camaldolese,  e tra  le 
altre  opere  compose  le  Vife 
de'  Santi  di  Toscana  , im- 
presse a Firenze  nel  1593  e 
ristampate  nel  1^27.  — Vi 
fu  pure  nello  stesso  secolo 
un  Girolamo  RAZZI  , pari- 
menti  Fiorentino,  che  lasciò 
due  Commedie  in  prosa  , in« 
titolate  , r una  la  Balia , 
Firenze  pel  Giunti,  1560  in 
8®  , l’altra  /a  Cecca  , ivi 
pel  Torrentino,  1563  in  8*: 
^dizioni*  non  comuni . 

REA  , Ved.  rhea. 

I.  R E AL  ( Cesare  Vi- 
scardo  de  Saint  ) , figlio  di 
un  consigliere  nel  senato  di 
Chambery  sua  patria , re- 
cossi  da  j giovinetto  a Pari- 
gi , ove  la  vivacità  e le 
grazie  del  suo  spirito  fece- 
ro ricercare  la  sua  conver- 
sazione . Essendo  ritornate 
alla  patria  nel  i6y^  , da 
Carlo  Emmanuele  II  duca  di 
Savoja  fu  incaricato  di  scri- 
vere la  storia  di  Emmanue- 
le I di  lui  zio  ; ma  ignorasi 
se  mettesse  in  esecuzione  ue 
tale  progetto . La  duchessa 
Mazarini , essendosi  rifugia- 
ta nella  Savoja  , ebbe  occa- 
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sione  di  conoscere  I abate 
di  S flint  Re jl  y le  piacque  il 
di  lui  gusto  e carattere  , e 
quindi  lo  condusse  seco  in 
Inghilterra.  Da  questo  viag- 
gio essendo  stati  frastornati 
i suol  studi  , egli  ritornò  a 
godere  della  tranquillità  in 
Paiigì  , dove  visse  da  -filo- 
sofo sino  al  , nel  qua- 
le fece  ritorno  a Chambery, 
ed  ivi  ce?sò  di  vivere  verso 
la  fine  «lello  stesso  anno . 
Questo  scrittore  aveva  un’ 
immaginazione  viva  , una 
jnemoria  adorna , un  inge- 
gno profondò;  ma  il  ‘suo 
agosto  non  era  sempre  sicu- 
ro . Il  famoso  romanziere 
VarUlat  , presso  del  quale 
visse  qualche  tempo  , 1 ac- 
cusi, che  gli  avesse  invola- 
te le  sue  carte  ; ma  una  tale 
impostura  non- alterò  punto 
r idea  , che  il  publico  ave- 
va della  di  lui  probità.  Ve- 
niva solamente  tacciato  di 
essere  d’ una  sensibilità  pue- 
rile rispetto  alla  critica  , vi- 
vace ed  impetuoso  all’  ec- 
.cesso  nella  disputa'»  Lò  sue 
opere  comparvero  nel  174J 
a Parigi,  per  3 voi. 

in  4^’  , e 6 voi.  in  it  . Le 
principali  "sono!  I.  Sette  Di- 
scorsi circa  l' Hso  della  Sto- 
ria y pieni  di  giudiziose  ri- 
flessioni , ma.  scritti  senza 
precisione  . II.  Storia  della 
congiura  , che  gli  Spagnuoli 
formarono  nel  tòt 8 castro  la 


Ripuhliea  di  Venezia.  Que- 
sto pezzo  è romanzesco  in 
alcune  particolarità  , quali 
sono  il  progetto  di  trucida- 
re tatt’  i senatori  , qtiello  d’ 
incendiare  la  città  , ed  altri 
simili  incidenti  buoni  da  fi- 
gurarsi in  una  tragedia  ; ma 
la  sostanza  del  tutto  isterico 
sembra  vera.  Lo  stile  avvi- 
cinasi molto  a quello  di  Sal- 
lustio , quantunque  abbia  me- 
nò di  precisione  e di  ener- 
gia '.  Si  vede , che  1’  autore 
lo  aveva  preso  per  mo4ello: 
vi  è sensatezza  nelle  rifles- 
sioni , un  colorirò  vigoroso 
ne’  ritratti  , ed  una  felice 
scelta  ne’  fatti.  III.  Don  Car- 
L‘S , novella  storica  , di  cui 
molte  circostanze  hanno  del 
roma-nzesoo , ma  per  altro 
assai  bene  scritta . IV.  La 
Vita  di  GESÙ’  CRISTO  , la 
quale  dà  a coaoscere  nell’ 
autore  assai  meno  talento  pel 
sacro  che  pel  profano  . V. 
Schiarimenti  sopra  il  Discor- 
so di  Zaccheo  a Gesà  Cri- 
sto , VI.  Discorso  di  ringra- 
' ziamento  pronunziato  li  I3 
maggio  i69o  nell’  accademia 
di  Torino,  alla  quale  era 
stato  aggregato  in  occasione 
di  un  viaggio,  che  nel  pre- 
detto anno  fece  in  questa 
città  , VII.  Relazione  dell* 
j4postasta  di  Ginevra  : ope- 
ra curiosa  ed  interessante  , 
la  quale  è una  nuova  edi- 
aione  del  libro  intitolata  : 

i-U” 


Digilized  by 


Lievìt»  q Ttfrm»t0  dtl  Cal- 
vinismo , “composto  da  Crio- 
%anna  dt  Jussis  religiosa  di 
Santa-Chi^ra  in  Ginevra  . 
L’abate  di  Saint-Real  ne  ri- 
toccò lo  stile  , e lo  publicò 
sotto  un  altro  titolo.  Vili. 
Qesarione  , ovvero  diversi 
curiosi  Trattenimenti  . IX. 
Discorso  circa  il  Valort^  in- 
dirizzato all’  elettore  di  Ba- 
viera nel  lòdi!  : questa  è una 
delle  migliori  produzioni  di 
Saint-Real . X.  Trattato  del- 
ia Critica.  XI.  Traduzione 
delle  Lèttere  di  Cicerone  ad 
ittico  con  varie  annotazio- 


II.  REÀL.  ( CJaspar»  de  ), 
signore  di  Curóan  e gran- 
siniscalco  di  Forcalquier,  na- 
to a Sisreron  nel  id8a  , e 
sporto  a Parigi  li  S febbtaja 
1752  di  70  anni  > si  dist  n- 
se  mercé  i suoi  talenti  pef 
la  politica  . Molti  principi 
ed  ambasciatori  gli  diedero 
dimostrazioni  di  stima  ..  Vi 
è di  lui  un  completo  Trat- 
tato della  Scienza  del  Go- 
verno : opera  di  morale  ^ dt 
gìureprudenza  è di  politica  • 
che  contiene  t^rincipf  del 
comando  e dell'  ubbidienza  y 
ove  sì  riducono  tutte  le  ma- 


ni y vói.  2 in  12 . Questa 
versione  non  contiene  che  i 
due  primi  libri  dell’ Episto- 
le ad  Attico  , colla  seconda 
lettera  del  primb  libro  a 
Quinto . Essa  è scritta  tal- 
volta in  una  maniera  gros- 
solana cd  imbrogliata:  vi 
sono  anche  alcune  espressio- 
ni burlesche  ^ egli  traduce 
Tulliotam  meam  — LA  mia 
tulltetta  . XII.  Molte 
Lettere , nelle  quali  il  suo 
. stile  è più  duro  che  forte , 
più  elegante  che  corretto  . 
Jsìel  1757  l’abate  Fera*  die- 
de una  nuova  e leggiadra 
edizione  di  tutte  le  Opere  di 
. questo  autore  in  8 piccoli 
voi.  in  12  , la  quale  non  è 
che  una  ristampa  di  quella, 
ch’egli  aveva  data  nel  1745. 
M.  de  Neuville  ha  dato  lo 
ifpirito  di  Saint-Real  ^ in  I2t 


terie  del  Governo  in  un  cor- 
po unico  , intero  in  ciascuna 
delle  sue  parti  ; ed  ove  J# 
spiegano  i dritti  e i doveri 
de'  sovrani^  quelli  de' sud- 
diti , quelli  di  tutti  gli  uo-, 
mini , in  qualunque  situazio- 
ne si  trovino , Parigi  presso 
i Librai  associati  176»  » 6} 
e Ò4  in '8  voi.  in  4“.  L’au- 
tore di  questo  libro  diffuso, 
ma  scritto  assai,  bene , fa  ivi 
un  quadro  di  tutt’  i governi; 
ed  i principi  , eh’  egli  sta* 
bìlisce  , gli  ha  attinti  nell* 
storia  antica  e moderna , ed 
in  tutti  gli  autori , che  han- 
no più  (Solidamente^  scritto 
intorno  alla  legislazione  ed 
alla  politica . La  sua  opera  . 
offre  erudizione  e saggie  ti" 
flessioni  ; nulladimeno  alcuni 
filosofi  d’ oggidì  non  l’ hanno 
trvvitta  abbastanza  sensati . 
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REAUMUR  ( Rtfnato- 
Antonio  Ferchault\  signore 
di  )Vnaro  alla  Rocella  nel 
1685  d’ una  famiglia  di- to- 
ga , lasciò  lo  studio  della 
giureprudenza  per  applicarsi 
alle  matematiche  , alla  fìsi- 
ca ed  alla  storia  naturile  . 
Parigi  è il  centro  de’ talenti' 
é delle  cognizioni  : il  gio- 
vine naturalista  vi  »i  recò 
nel  e sin  dal  iyo8  fu 

giudicato  degno  di  esser 
membro  dell’ accademia  del- 
le scienze  . t)a  questo  mo- 
mento si  abbandonò  tutto  in-’ 
teramente  alio  studio  della 
storia  naturale,  e ne  ab- 
stbbracciò  tutt’  i generi  . Le 
sue  memorie,  le  sue  osser- 
vazioni , le  sue  ricefche  e 
le  sue  scoperte  sulla  fotma- 
lione  de’  nicchi  marini  , o 
sieno  chiòcciole,  ’su  i ra- 
gni , tulle  trafile , su  i dat- 
teri di  mare  , sulle  pulci*, 
marine  ec;  gli  fecero  di  buon’ 
ora  un  nome  celebre.  Egli 
fu  i che  scoprV  nella  Lingua- 
docca  delle  trrSne  della  pie- 
titf  prezfosa  appellata  T ut- 
thìna  ; e scopri  altresì  la 
materia , di  clii  si  fa  uso  ' 
per  dar  il  colore  alle  pietre 
false  . Creste  scoverte  di  ’ 
anera  curiosità  fisica  furono 


per  essere  acci  a jo  ; segreto 
assolutamente  ignorato  in 
Francia  . Dopo  un  numero 
infinito  di  tentativi  perven- 
ne al  fine  eh’  crasi  propo» 
sto,  cioè  a convertire  il  ferro 
lavorato  alla  fucina  in  ac- 
ciaio in  quella  qualità  che 
voleva  , ed  anche  -ad  addol- 
cire il  ferro,  fuso.  Egli  die- 
de il  dettaglio  delle  manie-  ' 
re  da  esso  a tal  uopo  poste 
in  pratica  in  un’  opera  in- 
titolata : r Arte  di  conver- 
tire il'  Ferro  lavorato  all0 
Fucina  e battuto  in  Acciajo^ 
e l' Arte  di  addolcire  il  Fer-  \ 
ro  fuso , » di  far  de'  Lavorf-  ' 
di  Ferro  fuso  finiti  al  pari' 
di  quelli  di  Ferro  battuto  , j. 
Parigi  1722,  ristampata  ivi 
nel  1772  un  voi.  in  4°  . Il  r 
duca  d' Orleans  reggente  ere-  «. 
dette  di  dover  ricompensare" 
questi  servigi'  prestati  all» 
stato  con  una  pensione  di' 
dodici  mila  lire  , ma  Reau^ 
mur  ^ non  meno  buon  citta- 
dino che  abile  naturalista, 
non  Faccettò-  se  non  diman- 
dando, che  questa  fosse  po- 
sta sottà  il  nome  dell’acca-" 
dénjla,  In  quale  dovesse  go- 
dértie'^opo 'la-  di  lui  morte.  < 
Adìe  di  lui  cure-  fir  debitri- * 
ctTIa  Francia  dette  manifat- 


teguite  da  molte  altre  piò  >5^ idre  dì  latra  , ivi  stabilite 
utili  al  bene  generale  ddhfc^  * pofctiè  precedentemente  tut-  ’^ 
società.  Reaumur  andavi  to  questo  genere  tiravasi  dà’ f 
cerca  de’ mèzzi  di  dare parti  forestiere.  A lui  pari-  - 
/irra  iiòf  qks  «uncaf'asH’ ’ ’ laéhii  dovette  1» 
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te  di  ftre  H jyoreellAn*  ; ed 
i suoi  ^imi  saggi  in  questo 
lavoro  riuscirono  perfetta- 
mente. Imitb  anti  e con- 
trafece porcellana  di  Sas- 
sonia j e con  questo  Mezzo 
trasportò  nel  regno  un’  arte 
utile  ed  un  nuovo  ramo  di 
«oaltnercio  . Un  altro  trava- 
glio interessante  per  la  fìsi- 
ca è la  costruzione  di  un 
nuovo  Termometro^  col  di 
•ui  mezzo  si  possono  man- 
tener sempre  tfd  in  tutte  le 
sperìeinze  uguali  gradi  di  cal- 
do e di  freddo . Questo  T er- 
memetro  porta  il  di  lui  no- 
me , e forma  a gloria  di  lui 
il  più  durevole  monumento. 
L’ illustre  osservatore  com- 
pose in'  seguito  la  Storia  de* 
Fiumi  di  Francia  « che  por- 
tane cró)  e diede  il  detta- 
glio di  quell’' arre  così  sem- 
plice » che  impiegasi  a rac- 
cogliere le  pagliuole  d’  oro^ 
che  dalle  acque  vengono  av- 
voltolate nella  sabbia  de’bu- 
mi«  Un  tentativo,  che  cre- 
devasi  dapprima  molto  piò 
imporrante , fu  quello  di  dar-- 
ci  ratte  di  fare  schiudere  e 
di  allevare  i pulcini. e gli 
augelli,  come  si  pratica  in- 
£tgkto  senza  far  covare  le 
uova;-  ma  ^esto  tentativo' 
fu  infruttuoso-,  ed  in  prati- 
ca non  è giammai  stato  com- 
pensato delle  fatiche  e delle 
spese  occorrenti  per  1’  esecu- 
^ooc  del-  medesimo-  « Ua» 


ji» 

collezione  di  uccelli  disec- 
cati , eh’  egli  trovò  il  segre- 
to di  procurarsi  e di  conser- 
vare , gli  diede  luogo  a fa- 
re delle  singolari  sperienze 
circa  la  maniera , onde  già 
augelli  fanno  la  digestione 
dei  loro  cibo  . Nel  corso- 
delie  sue  osservazioni  egli 
fece  delle  riflessioni  sopra-, 
r arte , con  cui  le  di-verse' 
specie  di  augelli  sanno  co- 
struire i loro  nidi . Ne  fe- 
ce parte  all’  accademia  net- 
1-756,6  questa  è stata  1’  ul- 
tima opera , che  le  ha  co- 
municata. Morì  per  le  con- 
seguenze d’  una  caduta  nel-, 
la  sua  terra  della  Bermon.-  . 
diere  nel  Maine  , ov’  erast 
recato  a passar  le  vacanze 
li  17  ottobre  1757  in  età 
di  circa  75  anni  . Reaumùr 
era  un  fisico  piò  pratico  an- 
cora che  speculativo;  «sser- 
vatore  infaticabile  , che  fis- 
sava la-  sua-  attenzione  a tut-» 
to , la  sua  attività  veniv* 
eccitata  da  qualunque  cosa  » 
ed-  egli  applicava  a tutto  là 
sua  mente  . Consecrato  per 
gusto  al  ben  publico  ed  alita 
studio  della  natura , ha  pas- 
sata la  sua  vita  nel  contam- 
plarla  , nell’  interrogarla nel 
seguirla  siilo  nelle  menomé 
di  lei  operazioni  . Le  sue 
opere  fanno  bastantemente 
conoscere  1’  estensione  del 
suo  talento  . Egli  è per  ar- 
reotura- troppo  di£Ris.o.  r»» 
V 4 que-  ' 
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questo^  (fifetto  è una  neces- 
sita snelle  opere  di  osserva- 
7Ìone  ] ed  egli  ha  tratrata 
la  sua  materia  con  altret- 
tanta diligenza  che  chiarez- 
7.a  ed  amenità.  Ancora  più 
stimabile  lo  rendevano  le 
qualità  del  suo  cuore  . La 
dolcezza  del  suo  carattere  , 
Ja  sua  bontà,  la  sua  onesta, 
la  purezza  de’  suoi  costumi, 
e la  sua  esattezza  neH’adem- 
piere  i doveri  della  religio- 
ne, ne  formavano  un  citta- 
dino non  meno  degno  d'es- 
sere rispetrato  che  amabile. 
Egli  lasciò  all’  accademia 
delle  scienze  i suoi  mano- 
scritti ed  il  suo  gabinetto 
di  storia  naturale  . Le  sue 
opere  sono:  1.  Un  grandis- 
simo numero  di  Memorie  e 
di  Osservazioni  sopra  diver- 
si punti  di  storia  naturale  , 
le  quali  sono  impresse  nella 
collezione  dell’  accademia  . 
II.  La  Storia  naturale  degl' 
Insetti^  Parigi  1734  al  1742 
voi.  6 in  4°  , con  figure  • 
Vi  si  trovano  la  stona  de’ 
Bruchi^  delle  Mosche  da  due 
ale  e delle  Zanzare , delle 
Tignuole  f de’  Gali' -Insetti 
( cioè  degl’  Insetti , che  fo- 
rano le  galle  o ghiande  ed 
in  esse  annidano  ) , delle  Mo- 
sche a quattro  ale , e soprat- 
tutto delle  .Api  , delle  altre 
Mosche.,  le  quali  fanno  il  me- 
le, delle  Vespe.,  del  Formi- 
€gieone  f delle  Cavallette  , e 


di  quelle  Moschi' Effimere 
che,  dopo  essere  state  pesci 
per  tre  anni  , non  vivono 
che  poche  ore  sotto  la  for- 
ma di  mosche  ; finalmente 
di  quegl’  insetti  singolari  e 
meravigliosi  , che  appellia- 
mo FÒÌipi  . IH.  L’accen- 
nata Arte  di  fare  schiudere 
e di  allevare  ogni  sorta  di 
uccelli  domestici  ec.  colla 
Pratica  dell’arte  medesima, 
Parigi  1749  e 1751  voi,  3 
in  12  . IV.  L’  Arte  di  far 
le  Ancore  , come  pure  di  far 
le  Spille,  Parigi  1762,  due 
piccioli  volumetti  in  12; 

REBÈCC.A,  figliuola  di 
Batuele  , da  Eltezero  ,fu  di- 
mandata per  parte  di  Àbra- 
mo , acciocché  venisse  ac- 
cordata in  moglie  ad  Isacca 
unico  figlio  di  questo  pa- 
triarca , eh’  elU  sposò  in  età 
di  18  anni  . Dal  medesimo 
ebbe  due  figli  gemelli , Esau 
e Giacobbe,  i. quali  mentr’ 
era  gravida  , ella  sentì  che 
lottavano  nel  di  lei  ventre. 
Avendo  consultato  Dio  cir- 
ca questa  particolarità  , le 
fu  risposto  , che  i popoli  , 
i quali  deriverebbero  da  que- 
sti due  figli  , si'  farebbero 
una  perpetua  guerra  , e che 
il  secondogenito  resterebbe 
vincitore  del  primogenito  . 
Rei>ecca  ebbe  sempre  della 
predilezione  per  Giacobbe  , 
ed  ella  appunto  gli  suggerì 
d’ ingannare  suo  padre  Isac- 
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fo  , per  carpirgli  la  benedi- 
zione , che  pet  dritto  di  pri- 
mogenitura era  dovuta  ad 
Esau  ( Veggami  gli  articoli 
rispettivi  degli  accennati  tre 
nomi  ) . 

R EBIB A ( Scipione), 
nato  nei  1304  a San  Mar- 
co , borgo  nelle  montagne 
di  Messina  in  Sicilia , stu- 
diò a Palermo,  ed  essendosi 
incamminato  per  la  via  ec- 
clesiastica , ivi  ottenne  un 
tenue  beneficio  . Passato  poi 
■ Roma  s’insinuò  talmente 
nella  grazia  del  Cardinal  Ca- 
raffa^ che  questo  porporato, 
essendo  in  progresso  dive- 
nuto) pontefice  sotto  il  nome 
di  Paolo  IV,  conferì  al  Rt- 
bìba  il  vescovato  di  Moto- 
la  nella  Puglia  , lo  fece  gò- 
vernatore  di  Roma  , e nel 
dicembre  1555  lo  creò  car- 
dinale . L’ anno  susseguente 
lo  spedi  a Filippo  li  re  di 
Spagna  , il  quale  si  valse 
de’  di  lui  consigli  , e ne  fu 
sì  contento  , che  in  ricono- 
Kenza  il  nominò  all’arcive- 
scovato di  Pisa  , la  qual  no- 
mina gli  produsse  in  segui- 
to non  lievi  persecuzioni  , 
perchè  il  medesimo  arcive- 
scovato veniva  chiesto  dal 
duca  di  Firenze  per  un  pro- 
prio figlio  . Dopo  la  morte 
di  Paolo  IV  , il  successore 
pio  IV;  fece  arrestare  il  Re- 
> biha , so'tto  pretesto  , che  a- 
ycw  avuta  parte  ai  segreti 


dei  Caraffì  , nè  gli  fu  pos- 
sibile ricuperare  la  libertà» 
se  non  .mercè  la  rinunzia 
del  vescovato  di  Pisa  , in 
compenso  del  quale  ebbe  il 
vescovato  di  Tropea  in  Ca- 
labria , ed  il  titolo  di  pa- 
triarca di  Costantinopoli  . 
In  seguito  sotto  Pio  v (a 
inquisitor-generale  della  Fe- 
de, e sotto  Grr.jor/0  XIII  eb- 
be il  vescovato  di  Sabina . 
Rebiba  era  uomo  dotato  d’ 
ingegno  , non  mancante  di 
erudizione  , come  pure  di 
perspicacia  nel  maneggio  de- 
gli affari  . Cessò  di  vivere 
nel  1 577  , e sebbene  fosse  iii 
età  di  73  anni , la  sua  mor- 
te venne  attribuita  all’enor- 
me sua  grassezza. 

REBOULET  ( Simo- 
ne  ) , nato  in  Avignone  li 
9 giugno,  i6Hy  , morto  nella 
stessa  città  li  vj  febbraio 
1752  di  64  anni , fece  bup- 
ni  studi  presso  i Gesuiti  del- 
la sua  patria  ; prese  gusto 
per  questo  stato  religioso  » 
r abbracciò  , ed  in  seguito 
fu  costretto  a lasciarlo  per 
mancanza  di  salute.  Rivol- 
se allora  i suoi  studj  alla 
giureprudenza , prese  i gra- 
di, si  fece  ricevere  avvoca- 
to nell’università  di  Avi- 
gnone, e 'frequentò  con.  as- 
siduità il  foro.  Adempieva 
con  applauso,  le  funzioni' di  > 
avvocato  e di  giudice , quan-  ' 
'do  reiterati  sbocchi  sip-* 
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gue  r «bbligdrono  ad  abbati-* 
donare  I’  Uno  e 1’  ai;ro  im- 
piego . Sposò  nel  1718  un» 
virtuosa  donna,  la  quale  for- 
mò talmente  la  di  lui  felici- 
tà , che  il  matrimonio  , ii^ 
vece  di  precipitar  interamen- 
te la  cagionevole  di  lui  sa- 
lute , contribuì  an-zi  a ri- 
metterla . Poco  tempo  pria 
della  sua  morte,  l’universi- 
tà, di  cui  era  membro  , 1’ 
onorò  della  carica  di  primi- 
cero . Malgrado  la  sua  com- 
plessione, non  lasciò  mai  di 
occuparsi  in  tutta  la  sua  vi- 
ta in  qualche  < studio  piò  o 
meno  serio  : quello  della  sto-  | 
ria  gli  servì  per  divertimen- 
to. Le  opere,  che  si  hanno- 
di  lui  in  questo  genere , so- 
no : I.  V Istoria  delle  Zitel- 
le dell'  Infanzia  , J734  Voi. 

21  in  12  , per  la  quale  i suoi 
amtichi  confratelli  gli  forni- 
rono le  memorie.  Molti  han- 
no detto  , eh’  ei  non  fosse  l’ 
autore  di  questa  storia , poi- 
ché pretendesi che  ne  fos- 
se stato  veduto  in  Parigi  il 
manoscritto  pria  che  venisse 
stampato.  La-  seconda  parte 
di  quest’  asserzione  può  es- 
ser vera,  perchè  può  darsi  , 
che  Rf^M/areglj  stesso  aves-, 
s»  mandato  il  proprio  ma- , . 
noscritto  O'  una  copi»  deh 
inedesimo  a qualche  .amico^ 
in  Parigi  ; ma  possiamo  as- 
sicurare , che  la  ptima  pan* 
te- 4 aMolutameote  ftiUa 


Quest’ opera  è un  po’ troppo 
satirica  e troppo  minutamen-' 
te  circostanziata  benché 
scritta  con  arte  èd  in  una  ma- 
niera interessante  . 11  parla- 
mento di  Toio'^a  la  condan- 
nò al  fuoco  ( Ved.  jutiARD 
ed  1 MONDOVILtE  ) . II» 
Memorie  del  cavaliet  dé  Ter-, 
biny  2 voi.  in  la,  pieitd  di 
fatti  curiosi  , de’  quali  però 
alcuni  sono  arrischiati-  a ca- 
so . III.  Istoria  di  Luigi 
Kiv  , Avignpne  1740  in 
voi.  in  4° , ed  in  9-  voL  ita 
12.  In  essa  i fatti  sono  e-r 
sposti  con  molta  esattezze  e 
/verità  , ma  talvolta  con  trop- 
'pa  secchezza,  talmente  eh» 
in  molti  luoghi  rassomigli» 
ad  una  gazzetta  . Gon  pe- 
sante di^usione  si  perde  die- 
> tro  a dettagli  poco  interes- 
santi : impiega  30  pagine  pet-  • 
riferire  l’assedio  d’una  pic- 
cola città  , e non  fa  cha> 
scorrer  leggermente  sopra  gl*, 
intrighi  di  corte  e di  guer-- 
r» , che  richiedebbero  di  es- 
sere sviluppati . L’  autore  h» 
fatto  molto  poco  uso  de  Co- 
mentaitj  del  cavaliere  Fe<r 
e delle  Memorie  di  Feuf-- 
qmeret,  £ pure  questi  libri 
ctmtengooQ  molte  particola- 
-rità  curiose  , e che  don  si» 
trovano  guari  altrove . Re- 
boulet  non  doveva- limitarsi* 
a fare  un  luogo  racconto  de’'-, 
disastri  delia  Francia' duran»  . 
te  la  guerra  della  .suefiessid)-»^ 
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fie  di  Spagna  : era  d’  uopo 
ancor?  sviluppare  le  cagioni 
di  questi  rovesci,  moltipli- 
cati per  gli' errori  de’ gene-’ 
rali.  Non  si  deve  sacrifica- 
re la  publica  istruzione  al  ti- 
mor di  ferire  la  delicatezza 
di  alcuni  particolari . Quan- 
to allo  stile  di  'Reboulet 
esso  è ordinariamente  molto 
puro  e molto  corretto;  tal- 
volta per  altro  si  serve  di 
espressioni  poco  degne  della 
maestà  ddlà  storia . Si  às- 
saggetta  egli  troppo  alla  lin- 
gua^ degli  scrittori,  da’ qua- 
li ha  ricavati  i materiali  . 
Ne  risulta  quindi  una  spe- 
cic'di  varia  e disuguale  me- 
scolanza , che  deve  evitarsi 
soprattutto  in  un’opera  isto-’ 
rica.  In  oltre  questa  imita- 
zione quasi  servile  gli  h» 
fatto  perdere  molto  della  vi- 
vacità e dell’  aria  originale, 
che  caratterizzano  la  sua  i’tz- 
ria  dette  Zitelle  dell’  Infan- 
zia e le  sne  Memorie  del  ca- 
raljer  de  Forbin,  In  un  bel- 
lo è vasto  argomento , come 
la  Storia  di  Luigi  Xiv  , si 
sarebbe  desiderato , che  ado- 
periKse  più  forza,  più  calo- 
re, più  fantasia,  più  ameni- 
tà» La  gravità  della  storia, 
non  n’ esclude  gli  ornamen- 
ti , tiitto  lo-  studio  consiste 
in  ben  maneggiarli . Giù  v*  ' 
che  vi  ha  di  singolare , si 
è , «he  Rtboulet  ■ ha  messo  ’ 
t|ltt«  il  «jcr  fttow  9-  tqtt*  i| 
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suo  spinto"  in  cene  inezie  , 
come  sulla  soppressione  d’ui* 
ignoto  monilfero  , in  vece 
di  riserbarlo  per  ciò  , che 
veramente  appartiene  alla 
Storia  di  Luigi  xiv.  Dà 
rimenti  motivo  a doglian- 
ze , perchè  ha  dipinto  que- 
sto principe  unicamente  co- 
me re  , e non  come  uomo  : 
la  di  lui  vita  privata  resta 
sacrificata  alla  di  lui  vita 
publica  . Vi  si  trovano  an- 
cora alcuni  fatti  alterati  , 
perchè  l’autore  scrive  soven- 
te sulle  Memorie  intorno  .£«/- 
gi  XIV  publicate  in  Olanda.  ■ 
Si  lagnano  altresì  gli  stra- 
nieri-, che  i successi  de’  Fran- 
cesi vi  ' sieno  quasi  sempre 
esagerati , e que’  de’  loro  ne- 
mici sovente  ridotti  al  nul-- 
la.  IV.  Istoria  di  dementa- 
XI,  Avignone  1752  voi.  & 
in  4°,  che  si  legano  in  uno, 
sòppressa  ad  inchiesta  dei  re 
di  Sardegna  , il  di  cui  ge-' 
nitore  vi  era  maltrattato  • 
Onesto  principe  aveva  per- 
seguitati i Gesuiti  onde 

l’ es-gesuita  Reboulet  non  po- 
teva dipingerlo  se  non  eoa 
colori  spiacevoli . Per  altro 
questa  storia  è scritta  con 
nettezza  , e molto'  bene  cir- 
costanziata. >. 

R E BUFFE  ( Pietro),  in.' 
latino  Rebuffi/Sy  nato  a Bail-'^ 
larges  , due  ' leghe  distante 
da  Montpellier  , nel'  1487  , 
tjk  giupeprodenzaicom  ^ 
mol- 
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molta  riputa7Ìone  in  Mont- 
pellier, in  Tolosa,  in  Ca- 
hors  , in.  Bourges  e final- 
mente in  Parigi.  II  sui  me- 
rito impegnò  il  papa  Faoh 
III  ad  offrirgli  un  posto  di 
uditore  nella  Ruota  di  Ro- 
ma. Si  voleva  altresì  fargli 
accettare  una  carica  di  con- 
sigliere , poi  di  presidente, 
nel  gran- consiglio,  e succes- 
sivamente una  di  consiglie- 
re ne’  parlamenti  di  Rouen, 
di  Tolosa , di  Bordeaux  e 
dì  Parigi  ; ma  egli  pr»/erl 
il  proprio  riposo  a lutt’  i 
posti  . Impegnato  dal  suo 
amore  per  la  virtù  ad  ab- 
bracciare lo  stato  ecclesia- 
stico, fu  innalzato  al  sacer- 
dozio nel  1547  in  età  dì  óo 
anni . Qiiest’uomo  abile  mori 
dieci  anni  dopo  in  Parigi  li 
IO  novembre  1557  in  età 
di  70  anni  . Possedeva  be- 
ne le  lìngue  latina  , greca 
ed  ebraica  ; e la  sua  mode- 
stia dava  vie  maggior  ri- 
salto al  suo  sapere  . Ven- 
nero raccolte  le  sue  Opere 
in  6 voi.  in  P,  1609  ed  an- 
ni seguenti  . Le  principali 
tra  di  esse  sono  : I.  Praxis 
Beneficiorum  ; II.  Ua  T rat- 
tato  circa  la  Bolla  in  Coena 
Domìni  . III.  Varie  Note 
sulle  Regole  della  Cancelle- 
ria ^ IV.  IJiversi  Comentar) 
su  gli  editti  e le  ordinanze 
de’  monarchi  di  Francia  ec. 
Tutti  questi  sctitU  soao  ia 


latino  e dottr,  ma  nello  sti- 
le legale  e secondo  le  mas- 
sime di  que’  tempi  . 

• RECARtDQ  1 , re 
de’Visigoti  in  Lpagna,  dopo 
aver  dati  saggi  in  gti^eatj  del 
suo  valore  , della  sua  gran- 
dezza d’  animo  , e molto 
più  ancora  dei  suo  zelo  per 
la  giustizia,  e del  suo  amo- 
re pel  bene,  succedette  nell* 
anno  586  all’  inflessibile  e 
feroce  Leovigildo  suo  padre, 
che  aveva  già  fatto  barba- 
ramente morire  il  suo  pri- 
mogenito , per- 

ché aveva  abbracciata  la  re- 
ligione cattolica  . Ciò  non 
ostante  Recaredo  non  si  guar- 
dò dall’ abbracciarla  egli  stes- 
so abbiurando  1’  Arìanismo 
ad  imitazione  del  fratello , 
e proccurò  altresì  di  far  di- 
venire cattolici  i suoi  sud- 
diti . Nè  questo  fu  il  solo 
importante  servìgio  , cbè 
ad  essi  rendette  ; egli  fu'  il 
loro  benefattore  e il  loro 
padre  ; ed  in  un  secolo  d’i- 
gnoranza e di  barbarie,  so- 
pra una  nazione  rozza , in- 
giusta , violenta  , crudele  , 
viziosa  e corrotta  all’  ecces- 
so, seppe  regnare  da  monarca 
pieno  di  rettitudine  e di  im- 
manità , e veramente  cri- 
stiano . Quindi  molti  scrit- 
tori , tr^  quali  san  Gregoria 
il  Grande^ae  hanno  lasciati 
i più  favorevoli  encomi’;  e 
nel  411 -coaciUo  di  Toledo 
ì Fa- 
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*i  Padri  gli  feiero  per  rico- 
noscenza la  seguente  accla- 
mazione : Salute  al  Re  Cat- 
tolico ; donde  raolti^  amori 
hanno  creduto  , che  i re  di 
• Spagna  riportassero  per  - la 
prima  volta  questo  titolo 
d’  onore  , rìnovato  poi  in 
favore  di  Ferdinando  ed  Isa^ 
iella  . Non  ostanti  le  sue 
buone  qualità,  Recaredo  ebbe 
da  vedere  il  suo  regno  tur- 
bato pib  volte  da  fiere  con- 
giure ; e benché  gli  riuscis- 
se sempre  di  scoprirle  e ren- 
‘dèrle  inefficaci , non  lascia- 
rono nulladimeno  ' di  recar- 
- gli  molta  inquietudine.  Eb- 
be anche  da  combattere  de’ 
nemici  esterni  , e special- 
mente  Gontrano  re  d’ Orleans 
, e di  Borgógna,  contro  del 
guale  riportò  alcuni  vantag- 
■ gi  in  vicinanza  di  Carcas- 
' sona  , onde  lo  costrinse  a 
' chieder  la  pace  . Recando 
morì  nel  -fébbrajo  òoi  , e 
fu  molto  compianto  da’ .suoi 
sudditi . 

RECABITIi  Ved.  cio- 

JJAJDABBO  . ’ 

< I.  RECHENBERG<A- 

damo  ) , in  latino  Rechenber- 
' gius  f teologo  protestante  , 
nato  a Messein  nell’  alta- 
Sassonia,  nel  1042,  fu  pro- 
fessore di  lingue  , di  storia, 
« poi  di  teologia  in  Lipsia , 
ove  morì  nel  1721  di  79 
‘ anni  , dopo  essere  stato  am- 

< mogli  ato  quattro  voitr.  ^i 


hanno  di  lui  ; T.  Alcuni 
Libri  di  Controversia  . H. 
Varie  edizioni  di  Atenagoray 
delle  Lettere  di  Rolland  de 
Marets,  della  Obstetrix  ani- 
morum  del  famoso  dottore 
Rider , Lipsia  1708  in  la, 
e deir  Historix  summaris 
Seriptores  j ivi  1692  voi.  2 
in  4*.  III.  F undamenta  Re- 
ligionis  Prudentuntj  nel  Syn- 
tagma  dissertationum  philo- 
logicarum  , Roterdam  1 
in  8°  . IV.  Summarium  Hi- 
storix Ecclesiasticx  in  usum 
studiosx  juventutis  , Lipsia 
1709  in  12  . Queste  opere 
sono  osservabili  per  la  loro 
erudizione . 

II.  RECHENBERG 
(Cario  Ottone),  figlio  d^l 
precedente  , nato  a Lipsia 
nel  1689  , divenne  professo- 
re di  giureprudep^a  nel  171I9 
e fu  decorato  dei  titolo  di 
consigliere  , Le  sue  opere 
sono  : I.  Instituttones  Juri- 
sprudentix  naturalis , IL  ht- 
stitutiones  Juris  publici.  III. 
Regala  Juris  privati . Ave- 
va anche  travagliato  al  Gior- 
nale di  Lipsia . Qpesto  let- 
terato morì  nel  1751  in  età 
di  Ó2  anni. 

**  RECHIARIO  àa  al- 
cuni appellato  Riciario , e- 
ra  figlio,  non  di  Resches- 
wiado  , come  dice  Morert  , 
ma«  di  Rechila  , di  cui  par- 
leremo nel  seguente  articolo. 

, (^nda  s^.i  mori  il, genitore, 

. - ■ Ke- 
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■ Reekurfo  professava  ; la  re- 
ligione cattolica  : ciò  non 
- ostante  , sebbene  con  q^ual- 
che  opposizione  , nell  an- 
no 448  lu  innalzato  al  tro- 
no , che  allora  tenevano  gli 
Svevi  nelle  provincie  occi- 
dentali della  Spagna  . Ap- 
pena se  ne  vide  in  posses- 
so , che  cominciò  ad  infe- 
stare le  vicine  provincie 
Romane.  Diede  il  sacco  al- 
la Guascogna  , prese  Sara- 
gozza, devastò  la  provincia 
di  Cartagena,  si  avanzò  nely 
la  Tarragonese  . In  vece  di 
moderarsi  in  vista  delle  rei- 
terate amichevoli  ambascia.* 
le , che  gli  vennero  spedi- 
‘te  dall’  imperatore  jÌvìco  e 
da  Federico  li  re  de’  Visi*- 
goti , faceva  sempre  di  peg- 
gio , e talvolta  rimandò  gli 
"ambasciatori  con  ardite  ed 
ingiuriose  risposte  . Nel 
45Ó  invase  di  nuovo  la  pro- 
vincia Tarragonese  , c‘  ne 
'portò  via  immenso  bottino 
'con  gran  numero  di  prigio- 
nieri, Allora  Teoderico y non 
‘seppe  più  tenere  la  pazien- 
za ^ e di  concerto  con  ^vè- 
to Augusto  , allestito  un  po- 
deroso esercito  di  Goti , e 
collegato  con  Chitperìco  re 
de’  Borgognoni , dall’  Aqui- 
tania  passò  nella  Spagna  ,’0- 
ve  12  miglia  lungi  da  A- 
storga , oggidì  città  di  Leo- 
ne, si  trovò  a fronte  di  Re- 
' filarie  iaccampato  col  atag~ 


gior  nerbo  delle' «ne*  fonie 
presso  al  fiume  Urbico.  Ivi 
nei  dì  5 ottobre  dello  stesso 
anno  si  venne  a battaglia  : 
questa  fu  sanguinosissima  ; 
ma  finalmente  gli  Svevi  ri- 
masero sconfitti  , ed  il  loro 
re  carico  di  ferire  si  salvk 
per  allora  colla  fuga  . Si 
pose  in  una  nave  , ma  da 
una  fiera  burrasca  fu  balza- 
to nelle  mani  de’  Visigoti  , 
che  lo  condussero  sulla  fine 
del  medesimo  otrebre  al  vit- 
torioso Teoderieo  , il  quale 
^tava  accampato  nel  luogo 
chiamato  Portucalty  dond’è 
poi  derivato  il  nome  di 
Portogallo , Refhiario  fu  cu- 
stodito prigione,  c nel  sus- 
seguente mese  di  dicembre 
per  ordine  di  Teoderico,  seb- 
bène fosse  suo  cognato , vea- 
jne  posto  a morte. 

**:  RECHILA  , re  degli 
Svevi , che  dominavano  nel- 
la Gallicia  e qualche  altro 
•paese  della  Spagna  , succe- 
dette ad  Ermetico  suo  padre 
nell’  anno  .4^8  . Il  Sigonioy 
a cui  mancavano  molti  aju- 
tL  per  la  storia , venuti  alla 
'luce  di  poi  , narra  che  in 
.qifesr’  anno  medesimp  Re- 
fhila  fu  sconfitto  dai  Goti  j 
ma  ciò  è falsissimo.  Bensì 
(all’opposto  il  medesimo  R*- 
chila  , appena  salito  sul  tro- 
no , venne  a campale  gior- 
nata presso  il  Singilio,  fiu- 
me- Bella  Betica,,  eoa  An* 
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dtvot»  ^uee  de’  Romani , Io 
pose  in  rotta,  e divenne  sua 
preda  un  grossissimo  valsene 
te  di  oro  e di  argento , che 
questi  seco  recavano.  Nell’an- 
iK)  susseguente  prese  la  città 
di  Emerita  , oggidì  Merida 
nell’  Estremadura,  indi  pro-p 
seguì  le  sue  conquiste  sopra 
Siviglia,  Cartagena,ed  aU 
tri  luoghi . La  morte  venne 
a troncare  il  cprso  de’ suoi 
progressi  nell’  agosto  del 
448  , ond’  ebbe  per  succes» 
sore  Ree hiario  suo  figlio, 
di  cui  abbiam  parlato  nei 
precedente  articolo , 

* REDI  ( Francesco  ) , 
nacque  di  nobili  genitori  li 
18  f^ebbrajo  l6^6  nella  città 
di  Arezzo  di  Toscana  , e 
dopo  avere  studiato  con  as-p 
sai  profitto  la  grammatica 
c la  rettorica  nelle  scuole 
de’  Gesuiti  in  Firenze,  passò 
all’  università  di  Pisa  per 
apprendere  la  filosofia  e la 
medicina  , ed  ivi  ottenne  la 
laurea.  Ren  presto,  e colle 
sue  cure  in  pratica  e colie 
iue  produzioni  in  iscritto, 
diede  tali  saggi  del  suo  fe- 
lice ingegno  , che  entrò  in 
amicizia  e corrispondenza 
co*  più  illustri  letterati  , e 
si  rendette  carissimo  a tutt’i 
principi  della  casa  de'Medici^ 
splendidissimi  inscenati  del- 
le scienze  e delle  arti , Quin- 
di ancor  giovine  fu  dichia- 
rato suo  pjrimario  medico 


dal  granduca  Ferdinando  Uf 
e dal  successore  Cosimo  ili 
fu  indi  confermato  nello  stea* 
so  onorevole  e lucroso  ira* 
piego  , da  lui  poscia  coitp- 
servato  sinché  visse,  goden- 
do sempre  in  sommo  grado 
della  stima  e dell’  afifetco  di 
tutta  la  corte.  Venne  ascrit- 
to all’,  accademia  de’  Gelati 
di  Bologna  , nelle  di  cui 
Mtmor'te  se  ne  stampò  un 
elogio  , mentr’  egli  ancor 
vivea  ; ed  all’  Arcadia  di 
Roma  , di  cui  fu  uno  de* 
principali  ornamenti  . 
membro  altresì  dell’ accade- 
mia del  Cimento,  e di  quel- 
la della  Crusca  , nella  quale 
-colle  sue  diligenti  osserva- 
zioni e co’  bei  codici  to- 
scani da  lui  raccolti  giovò 
molto  a perfezionare  P edi- 
zione del  Vocabolario  fatta 
nel  169X  , in  cui  le  opese 
del  Redi  stesso  furono  cita- 
te come  testo  di  lingua.  In 
effetto  questo  bel  talento  a- 
gli  stud)  fisici  e medici  ac- 
coppiò sempre  quelli  della 
storica  erudizione  , e delle 
amene  lettere,  talmente  eh® 
fu  coltissimo  scrittore  e leg- 
giadro poeta  , e si  distinse 
tra  que’  pochissimi  suùi  coe- 
tanei , che  non  rimasero  in- 
fetti del  depravato  gusto  del 
secento , Si  rendette  di  più 
stimabile  per  la  sua  dolcez- 
za d’animo,  per  l’affabilità 
4eUe'  aue  maniere  , per  la 
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felicità  nel  cotnanictre  ie 
sue  scoperte,  per  le  sue  pre- 
mure e sollecitudini  ad  al- 
trui vantaggio , per  la  rara 
modestia  , per  uti  perfetto 
disinteresse  , e pel  comples- 
so di  tutto  le  migliori  cri- 
stiane e ùvili  virtù,  che  in 
lui  si  ammiravano  . Quan- 
tunque fosse  d’ una  comples- 
sione piuttosto  debole  ed 
infermicela , e specialmente 
negli  ultimi  suoi  anni  fosse 
soggetto  a frequenti  attac- 
chi di  epilessia  ovvero  mal- 
caduco , non  volle  giammai 
abbandonare  lo  studio  . A- 
mava  molto  i dotti  , e fa- 
voriva con  tutto  r impegno 
i giovani,  che  amavano  d’i- 
struirsi ; e lontano  da  qua- 
lunque orgoglio  e causticità, 
conservava  la  sua  indole  mo- 
derata e piacevole  sino  con- 
tro gli  stessi  impugnatori  del- 
Ip  sue  opinioni  . Malgrado 
le  assidue  ricerche  per  la 
cura  degl’  infermi  e per  con- 
sulti medici  anche  da  parti 
estere , mantenne  sempre  una 
copiosa  letteraria  corrispon- 
denza con  molti  uomini  dot- 
ti anche  fuori  dell’  Italia , 
tra’  quali  il  celebre 
gio  suo  ammiratore  ed  ami- 
cissimo. Tre  bei  mcdaglio- 
b1  in  bronzo  fece  coniare 
in  onore  del  Redi , lui  vi- 
vente , il  gran- duca  Cosimo 
HI  , con  ingegnosi  rovesci 
. allusivi  alle  facoltài  che. 


in  eccellente  grado  possedè-^ $ 
va , biosofìa , medicina  e poe- 
sia . Essendo  i egli  ritirato  . 
a Pisa  , per  godere  del  be- 
nefìcio dell’ aria,  ivi  la  mat- 
tina del  dì  primo  di  man^ 
1698  in  età  di  71  anno  fu 
trovato  morto  nel  proprio  le:-  . 
to.  Il  suo  cadavere  fu  trasfe- 
rito ad  Arezzo  , com’  egli 
aveva  ordinato,  e la  sua  morte 
fu  pianta,  quanto  n’  era  stata 
onorata  la  vita  , la  quale  , 
come  dice  il  Salvini  , non 
era  stata  che  un  continuo  e- 
'sercizio  di  letterata  amici- 
zia . Siccome  , benché  pri- 
niogenito  , non  volle  mai 
ammogliarsi  , così  in  luogo 
di  figli  lasciò  non  pochi  de- 
gni allievi , tra’  quali  il  ce- 
lebre Lorenzo  Bellini , vero 

firede  de’  talenti  di  «così  il- , 
ustre  maestro . Le  sue  per- 
sonali qualità,  e le  sue  dot- 
tissime opere  , hanno  pro- 
dotti al  Redi  i più  onore- 
voli encomi  da  quanti  vi 
furono  insigni  letterati  al 
suo  tempo , e gli  hanno  me- 
ritata una  costante  stima 
presso  la  posterità  : ba^ta 
vedere  ciò  , che  oltre  infi- 
niti italiani  , ne  hanno  det-, 
to  il  Boheraave  ^ Menagi»  , 
Regnier  , Renandoti  e tanti 
altri  straniai , non  sì  facili 
per  altro,  ad  esaltare  il  rife- 
rito di  quq’  , che  non  sono 
lorò  nazionali . Erano  state 
i^si  tutte  .impresse,  sepaia- 

' ta- 
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ttmeatC'Ie  predette  opere,  re  i66ti  10-4*  «mj  figure. 


e siccome  venivano  avida-' 
mente  ricercate  , così  se  ne  ■ 
fece  la  prima  raccolta  - in' 
Napoli  nel  1687  , che  fu'- 
indi  ristampata  assai  piìk  co- 
piosa in  Venezia  nel  1712 
tom.  3 - in  4®  . Se  ne  sono 
poscia  fatte  in  Napoli  ed  in 
Venezia  varie  altre  succes- 
sive edizioni  , tra  le  quali, 
r ultima  , eh’  è 'la  migliore- 
* la  meglio  ordinata  ditut-? 
te,  Napoli  1778  in  7 voi.' in' 
S°,  corredata  di  rami,  ed  ar-« 
ricchita  di  varie  cose  ine- 
dite . Ad  essa  non  meno , 
che  all’  altrq  seguire  in  que- 
sto^secolo,  trovasi  premessa 
la  Vita  .deir  autore  egregia- 
mente scritta  dall’ abate  Sal- 
vino Salvini.  Tra  le  opere 
inserite  nelle  preaccennate 
edizioni  si  distinguono  prin- 
cipalmente : I.  Osservazioni 
interno  alle  Vipere^  Firenze 
1664  in,  4*  , tradotte  in  la- 
tino e ristampate  nel  1^78. 
W.  Esperienze  intorno  a di-’ 
vtrse  tose  naturali , e parti- 
eolarmente  a quelle  , che  ci 
tono  portate  dall'  Indie  y Fi-i 
eenze  1671  e i68d  in  4® 
TOD  fig. , ed  in  latino  Am- 
sterdam 1685  z voi.  in  12.^ 
III.  Lettera  intorno  alP  ih- 
venziow  degli' Occhiali ^ Fi- 
' renze  -lóqo  in  4®  , tradotta 
da  M.  Sfon  in  francese . IV. 
Esperieme  intomo  alla  gene- 
r/izione  degl'  hsatiifViten-^ 
V Tm  JCXU. 


e tradotte  in  latino  Am- 
sterdam 1Ó88  voi.  3 in  12.^ 
Con  queste  dotre  sperienze 
il  Redi  ha  provato  ad  'evi- 
denza, quanto  sia  falso  l’an- 
tico sistema  della  genera- 
zione degl’insetti  dalla  pu-- 
tredine  ; e quantunque  egli 
non  sia  stato  il  primo  a 
conibatteré  quest’ inveterata 
opinione,  l’ha  però  distrut- 
ta e confutata  in  modo, che 
oggidì  non  * vi  può  essere 
uomo  di  bnon  sebso  , che 
ardisca  sostenerla  . V.  Con-' 
suiti  Medici  y f iveme  1716 
e 1729  tom.  2 in  4®.  L’^àu- 
tote' disapprovava  la  molti- 
tudine de' medicamenti , on- 
de'usavasi  , e da  taluno  u- 
sasi  pure  t^idì',  di  oppri- ' 
mere  gl’  inferrai  : egli  ave- 
va un  metodo  di  medicare", 
molto  semplice,  e itoii  rao- 
stravasi  guari  • prevefinto  ìUfet 
favore  de’ medicamenti  stra-^ 
nieri  . VI.  òsservazioni  in-' 
torno  agli  Animali  viventi  ^ 
che  si  trovano  negli  Anima- 
li viventiy  Firenze  1Ò84  in 
4®  fig®.  VII.  Le  sue  Lette- 
re'-y  scritte  cón  amena  ed 
elegante  semplicità  di  stile, 
con  ammirabile  chiarezza , 
con  dotta  erudizione , -fe  pie- 
ne di  tratti , che  caratteriz- 
zano l’uomo  crisHano.,  fi- 
losofo , ed  amico  dell’  uma- 
nità . Vili.  Le  sue  Poesie 
dhenti  ing^nose,  armo- 
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mai  dir  ti  possa  , e però 
assai  pregiate  . Soprattutto 
rxa'  ài  esse  si  distinguono  i 
6o  Sonétti  scelti  ^ che  fu- 
rono tanto  magni Bcameote 
stampati  , Firenze  170Z  in 
f5  con  rami  ; ed  il  suo  i>i- 
tirambo  del  attico  in  T osca- . ^ 
Ita  ; produzione  ieggiadris-  . 
sinta  ed  ori^nale  , riguar- 
data come  inimitabile  nel 
suo  genere  , illustrata  con 
varie  potè  dal  medesimo  au- 
tore , e della  quale  dopo 
r edizione  di  Firenze  i<585 
in  4®  se  ne  sono  fatte  mol- 
te altre.  ' — Nipote  del  ce- 
lebre medico  e poeta  era  il 
bai)  Glrs^or/e  REDI  , di  cui 
furono 'date -alle  stampe  va- 
rie opere,  speciallnente  poe- 
tiche , Venezia  1751  voi.  4 

■iREDlCOLQ,  RediculuSy 
Nume  in  di  cui  onore  si 
era-  f^bricator  un  piccolo 
te<ki{>io  non  molto  distanto 
dar-Roma  nel  sito,  ove 
ntbait , mentre  si  avvicma-  • 
va-  a questa  città  ^ pòMip 
1’- assedio  , si  fenji^y 
cambiando  pensiere  » rkoniò  ' 
indietro-,  Quindi  il;  noow  di.> 
questo'  Dia  i preso  dalla 
pa>'al«  ridire  ^ cioè  rÌK>rn»r 
indietro.'  ‘ 

rEDUSIO  ( Andrea), 
soprannominato'^*  Qnero  y 
cf  dì  Ci'«r/j'era  di  una  no- 
bile e-  (Ustinta  kunigU*  di 


e studiò  per  piti  anni  nell’ 
università  di  Padova  . Nel 
140)  diede  provo  del  suo 
valore  combattendo  nell’  e- 
sercito  de’  Veneziani  contro 
Francese*  Carrara  il  Giorni» 
n*y  che  nel  1390  aveva  ri- 
cuperata la  citta  di  Padova. 
In  seguito  venne  impiegsuo 
e si  distinse  ia  varie  spedi-/ 
zioni  guerriere  ed  In  affa- 
ri di  pace  , senza  che  per- 
ciò abbandonasse  la  favorita 
sua  applicazione  alto  studio. 
Attese  soprsttùtto  alla  sto- 
ria , e gerisse  uu’  ampia  vo- 
luminosa Cronaca,  dalla  crea- 
zione dei  Mondo  sino 
suo  tempo , cioè  sinoi^l  i^zS» 
Il  Muratori y chi  l’ebbe  ruttai 
nelle  mani , dice,  che  , salve; 
alcune  piccole  mutazioni,  erq. 
in  maggior  parte  una  copia: 
deila  croiaaca  di  Rteeobaìdit 
e della  storia  de’  CortusH 
e-  pesò  ‘ nel  ’ suo  voi. 
Sttàóm,  Rert  MutJ'  non  ttr> 
poòiicò  se  non  quella  parte^ 
che  comincia  dai  13&&,  et»*-' 
ràe  la  pili  intesessante . fieo-' 
chè  li  Ridufio  in  essa  seri-, 
va  geóeralmente  1»  cose  mrtf 
eèdute/in  fiuropa,  si  stenda- 
però  pi»  ampiamente  In 
le , che  appartengono  a T r»« 
vigi  sua’ patria^  della  quale' 
città  fu  altresì  cancellière.;' 
Quindi  da  aleuni  il  detto 
squarcio  publicato  dal  Af«- 
ratapì  '^è  ctato  tnatoiato  v 

Sto- 
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Tttvfgì . -Nelle  COr 
se  de’  tempi  suoi  il  Kedust»^ 
ì scrittore  ie<|e]e>  ed  esatto,, 
ed  accenna  varie  particola- 
jità,  che  jdifScilmecite  si  ri- 
troverebbero  altrove,  l.i  sao 
stile  ejpzto  , e noa  uis^i. 
mile  OT  quello  de’  cronisti 
de’  secoli  precedenti eccet- 
to chcrin  que’  Itwghi  , ov’ 
egli  ricop.ia  qualche  più  ele- 
gante scrittore  . 
REESENDE,  Vtd.  re^ 

SENDE  . 

RECA  ( Enrico-GiusepT 
pi  ) dottore  professore 
primario  .della  facoltà  di, 
medicùia  in  JLovanio  sua 
patria , si  distinse  non  me- 
no per  le  sue  virtù  cristia- 
ne soprattutto  per  la  sua 
grande  carità  in  soccorrece  i 
poveri , che  pel  suo  sapere. 
Quando  le  sue  occupazioni 
non  gli  lasciavano  tempo 
di  recarsi  in  persona  a vi- 
sitare gl’  infermi  bisognosi , 

. inviava  ad  essi  altri  medici, 
«t  si  . faceva  render  conto, 
delio  iStato  ) in  cui  si  tro- 
vavano . fu  decorato  due 
volte  del  rettorato  de!!’;  uni- 
versità. JLa  sua  eccessiva  apr, 
plicazione  lo  condusse  alla- 
tomba  nel  .1754,  in;  età  41^ 
Ò4  anni . L’ arciduchessa  Mar 
ri^-Elìsabetta  , governatrice 
4e’  Paesi-jBassi , ayevalp  de- 
eorato  del  titolo  di  suo  me-i 
dico  . Si  hanno,  di  lui ^ !.. 

S/mf0tU  s Ifit  àe  eaar 


sensit  fartìtm  '^€ctparU  hu- 
«j^ijHarlem  1711,  e pranc- 
fort  e Lipsia  lyóz  ria  ut 
opera  dotta,  e eh*  gli  fece 
gran  riputazione  . fL,'Z>e 
IJrintSf  tradiifus  ^ J.O>> 
vanto  16^2  , 'e  t'tancforc 
1761  in  8°  . III.  A^turatm 
Methodus  .mtdeadi  per  Mphor 
r'tsmos  pro'posita  , Lovanio 
J737  in  4°  , Colonia  17^ 
pure  in  4“.  IV.  Dissertatiti 
medica  de  a^uis  mtneralibu& 
fantis.  M-irimonttrisìs  , Lo- 
vanio  1740 , ec. 

R^GILLIANO  (Q^ntOy 
Nonio  ) , Regìllìanus  , ,er« 
originano  delia  Dacia  ; e 
di-scendente , per  quanto  cre- 
deri , da  quel  re  Dteebala^ 
che  iu  vinto  da  Trajano,. 
11  cuo^metito  ed  il  suo  valor 
militare  fecero  sì,  che  dall*» 
imperatore  yaleriano  venisse 
innalzato  ai  primi  impieghi 
militari  . Aveva  già  datg' 
prove  della  sua  abilità  , al- 
lorché nell’  anno  z6i  scon- 
fisse i Sarmati  presso  Scupi, 
città  della  Mesie  superiore, 
oggidì  Uscubi  nella  Scrvia. 
.Sotto  GaUient  ebbe  il  co- 
mando dell’  esercito  nell’  Il- 
lirico, e con  varie  segnala-, 
te  .vittorie  ricuperi  <}uc$ta 
provincia  , che  per  dappo- 
.caggine.del  suddetto  inape- 
ratore  «rasi  noasi  interamen- 
te, perduta.  Non  si  . sa  Van-: 
no  .preciso  , ma  probabil-^, 
mentn  circa  U 2,bì  t 
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pò  la  morte  del  tiranno  nio  friigte»  iJomenicW 
ingenuo  ,v  que’  popoli  mal-  no,  viveva JCVti  secolo^  e 

contenti  di  iìaÙieno  elessero  fu  uno  de’piiSbnaci  partigia- 

per  loro  imperatore  Regii-  ni  della  scuola 'di  sanTo»»*- 

iia  no.  Secondo, scrive  Tre-  masoy  e della  grazia  effita-' 

éellio  y fu  un  accidente,  che  ce  per  se  medesima.  Inse- 

costui  fosse  promosso  alla  gnò  lungo  tempo  con  moU 

dignità  imperiale  , poiché  lo  credito  nella  città  di  To- 

nella  lieta  allegria  d’'upa  Iosa,  ove  poi  mori  nel  1676 

cena  scherzando  alcuni  uffi-  in  età  avanzata  . Talvolta 


ziali  sul  nome  di  Regilltanoy  per  altro  insegnò  e sostenne 

trovarono  che  vi  era  in-  m publico  alcune  tesi  , che 

chiuso  quello  di  i^e,  e però  Suscitarono  del  rumore  ; ma 

la  mattina  dopo  lo  propo-  egli  seppe  sempte  difender- 

sero  ai  soldati  per  loro  mo-  si.5i  distinse  perule  sue  o- 

earca  , e questi  1’ applaudir  pere,  di  cui  ie  principaD  so- 

xono  . Ma  fu  di  breve^du-  .no  : I.  Un  piccioi  Trattato 


nata  il  suo  impero  ; prepa-  Teologico  circa  la  celebre  dì- 

cavasi  egli  a marciare  con-  stinzione  del  sento  comporto 

tro  i Sarmati  , allorché  fu  dal  senso  diviso  . II.  UoT 


uccìso  da  que’  soldati  mede-  grosso  volume  , De  mente 

simi,  che  pòco  pria  lo  ave-  concilii  Tridentini  circa  Gr/t- 

vano  acclamato.  Si  vuole,  tiam  per  se  e^cacem^  170^ 

che  la  sua  morte,  risoluta  in  f° , in  cui  appunto,  si 

di  concerto  co’  popoli  dell’  mostra  uno  de’  più  ardenti 

Illìrico  , e segnatamente  ad  difensori  della  dottrina  dì 

istigazione  de’  Rossolani  , sàn  Tommaso  e di  sant’ 

oggidl  Russi,  t' quali  miji-  gostino  ..Ved.  gifford.  ■ 
lavano  nell’esercito  Roma-  REGINONE,  abate  dt 
«o  , non  avesse  altro  moti-  Prum  dell’ ordine  di  S'Bene- 

▼o  , se  "non  il  ttmot;e  di  detto  , moKO  nel  monistero 

provar  di  nuovo  I«  crudeltà  diS.'Marnno  a Treveri  nel- 

di  Gallieno  ^ La  morte  di  F anno  915  , meritò  per  la 

questo  e&mero  impprato.re  , suà  dottrina , che  il  suo  no- 

fihe  aveva  mohó  foraggio  e me  fosse  consecrato  ne’ fasti 

grandi  qualità' 1 seguì  veri-  della  Chiesa.  Si  hanno  di 

similmeoth  circa  1’  agosto  lui:  !.  Una  Cronaca  y utile 
del  zd?  • , > per  la  storia  del  suo  tempo, 

^.REGILLO  , Fed.  PORDE-  la  quale  trovasi  inserita  oell» 
KOtie . - <■_  raccolta  degl  i storici  di  Ger- 

■ regin  AL  D (Anco-  mania,  puìblicata  da  Fis^ 
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fi$.  Il;  Una  colIeTÌofle  di 
(Canoni  e di 'regolamenti  ec- 
cksiastici  , intitolata  : Di 
Disciplini^  fcclesiasticis  y &' 
de  religione  Christiana  . 
Compose  quest’ opera  ad  in- 
sinuazione di  Ratùodio  ar- 
civéscovo di  Treveri  , nel- 
la qual  città  erasi  ritirato  , 
dopo  di  essere  stato  costret- 
to ad  abbandonare  U sua 
(^azia  nell’  899.  Il  Balu- 
zio  ha  data  nei  1671  in  8® 
unV  eccellente  edizione  di 
questa  raccolta  con  varie  note 
piene  di  erudizione  . Si  con- 
serva nella  biblioteca  di  Bre- 
ma una  Lettera  di  Reginont 
g Ratbodio  yCiTCi.  l’ istituzio- 
ne del  canto  , ed  in  fine  di 
questa  lettera  vi  è una  par- 
te deir  officio  divino  colle 
note  del  canto  usate. a quel 
tempo  . 

REGIO  MONTANO-, 
Ved.  MULLER. 

” REGIO  C Rafaelio), 
di  nazione  Bergamasco  , per 
quanto  sembra  pih  verisi- 
mile,  benché  taluno  abbialo 
creduto  Volterrano,  fu  uno 
de’  pili  celebri  professori  di 
eloquenza, che  fiorissero  sul- 
la fine 'del  xv  ed  al  princir 
pio  del  XVI  secolo.  Tenne 
dapprima  lezioni  di  rettori- 
ca  in  Padova,  poi  ngl  1492 
passò  collo  stessov  impiego 
a Venezia,  indi  nel  1503 
iu  richiamato  a Padova-, 
fgix  accedere  nella  cattedra 


di  eloquenza  vacata  per  la 
morte  del-Ca//«r«/o  ; final- 
mente circa  il  1508  ritohiài 
a riassumere  le  sue  lezioni 
in  Venezia,  ove  continuò 
poi  sempre  a dimorare  sin* 
al  1520,  in  cui  cessò  di  vi- 
vere . Certamente  egli  do- 
veva essere  allora  in  età  de- 
crepita, poiché  ErartMO , che- 
avevaio  conosciuto  in  Pado- 
va nel  150Ó,  nel. fare  molti 
elogi  *1  di  lui  sapere  insiet 
me^ed  alla  vigorosa  di  lui’ 
complessione,  dice,  ohe  non 
aveva,  a suo  giudizio,  met 
no  di  70.  anni , e che  ciò 
non  ostante  reggeva  al  fred- 
do nel  più  rigido  dell’  in- 
verno assai  meglio  de’  gio- 
vani di  lui  scolari..  Oscurò 
il  suo  sapere  con  una , pre- 
suntuosa vanità  ed  un  ca- 
rattere invidioso  e maledico 
al  maggior  segno  , onde  noti 
Itevi  brighe  ebbe  e col  Ca/- 
furnio  e con  altri  profes’sori  . 
suoi  coetanei  , e però  non# 
pochi  scrittori  hanno  parla- 
to di  luì  molto  svantaggio^ 
samente . Non  si  può  per 
altro  negare  , eh’  ei  fosse 
molto  dotto  nelle  belle  let- 
tere ed  anche  assai  versato 
nell’ etudizione  e nell’ anti- 
chità.'! suoi  Còmenti  sopra 
le  Metamorfosi  di  O-aidie , 
pe’  quali  nel  1492  ebbe  un 
acerrima  lite  con  un  libra- 
io di  Monza,  perchè  avea- 
li  publicatì  alterati  e guasti 
X 3 e cU* 
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e eh’  egli  fece  poi  impri- 
mere con  esattezza  dal  ~Bt- 
h>ilac^ua  nel  1493  , ebbero 
tale  grido , che  nel  corto 
spazio  dì  zo  anni  se  n’  era- 
no, smaltiti  oltre  a 50  mila 
esemplari , còme  egli  stesso 
asserisce  nella  lettera  pre- 
messa a r altra  edizione  , 
che  ne  fece  fare  in  Vene- 
zia nel  158Ò,  ed  in  questa 
toccasione , non  si  sa  con 
qual  fondamento  , fu  deno- 
• minato  Volterrano.  Il  Fa- 
br'tcio,  per  altro  non  ci 
dà  veruna  notìzia  circa  la 
vita  del  Re/^io,  accenna  vari 
altri  Cementi  , lasciati  dal 
medesimo,  sopra  i Liòri  ad 
Erennio  e sopra  le  htiruzio- 
pi  di  Quintiliano  , come  pu- 
re alcune  Traduzioni  dal 
greco  delle  opere  di  san  Ba- 
silio e di  Plutarco^ 

* II.  REGIO  , ovvero 
REGIUS  ( Urbano  ) , il  di 
qui  cognome  era  le  roy  , 
► vai  a dire  il  Re  , ma  egli 
vedendo  troppo  soggetto  a 
motteggi  un  tal  nome  in  un 
privato  , lo  cambiò  poi  in 
quello  di  Regius , era  nato 
a Langenargen  sul  lago  di 
Costanza  . Avendo  comin- 
ciati i suoi  studi  aLindaw, 
Ji  continuò  poi  jn  Friburgo 
con  tanto  maggior  profitto, 
poiché  albergò  in  casa  dèi 
famoso  Zasio^  da  cui  veni- 
va istruito  con  molta  cura 
cr}  amato  teaerameme  . 


Passò  indi  a compiere  il  suo 
corso  scolastico  nell'  univer- 
sità di  Basilea  , poi  in  quel- 
la d'  Ingolstad  sorto  il  fa- 
moso Eck  0 . Ivi  cominciò 
a tener  egli  stesso. delle  le- 
zioni private  con  tal  riputa- 
zione di  abilit.i  nel  dirigere 
i giovani  , chf) molti  gen- 
tiluomini gli  affiliarono  la 
condtJtta  de’’ loro  figli,  sen- 
za neppur  eccettuarne  la  cu- 
ra di  ciò  , che  riguardava  la 
spesa.  Ma  non  gli  fu  pos- 
sibile regolarla  bene  : i gio- 
vani s’  indebitarono  alle  o- 
sterie  e co’  mercanti  j e Re- 
gio , che  stava  j)i  cauzione 
per  essi  , e che  non  riceve- 
va il  necessario  denaro  da’ 
loro  genitori , non  avendo 
con  che  pagare  del  proprio, 
fu  costretto  a fare  una  spe- 
cie di  fallimento.  Stava  sul 
procinto  di  andarsene,  quan- 
do essendo  capitati  in  In- 
golstad  alcuni  capitani  a far 
leva  di  soldati  , si  arrotò  e- 
gli  purei  ma  poi  méntre  si 
passavano  in  revista  le  re- 
clute , essendovisi  trovato 
presente  il  professore  Eckio^ 
ed  ax-endo  inteso  da  lui  il 
motivo  di  una  tal  risoluzio- 
ne , interpose  i sudi  buoni 
uffici  ia  maniera,  che  .lo  li- 
berò dall’  impegno  dell’  in- 
gaggio, minacciò  gli  scola- 
ri , se  noi  rilevavano  dalle 
molestie  de’  d'editori , e lo 
|icoaciUò  celle  Muse . Regi* 

pi:** 
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prosegui  a fare  ffili  pr(^ret- 
ti  nelle  scienze,  che  poi 
nella  stessa  città  d’ Ingòl- 
ttad  ricevette  la  corona  di 
• oratore  e poeta  dalle  mani 
medesime  dell’  imperator 
Massimiliano , Qualche  tem- 
po dopo  venne  fatto  profes- 
. sore  di  rectorica  e di  poe- 
sia in  quella  università  ; ma 
poi  essendosi  rivolto  intera- 
gente allo  studio  delia  teo- 
iogia , il  prbiìcto  , che  ne 
^ritrasse,  fu  di  prender,  par- 
tito pel  Luteranismo  a se- 
gno tale  , che  si  disgustò 
aol  professore  É^iio,  e do- 
vette ritirarsi  , onde  passò 
ad  Augusta . Ivi  rccossi  a 
«trovarlo  il  medesimo  Eckio 
« tutto  tentò  per  ricondurlo 
«Ila  comunione  cattolica  ; 
ma  egli  non  solamente  fu 
^ostinato  contro  le. amorevo- 
li preaiurè  del  suo  benefat- 
tore , ma  df  più  prese  a 
scrìvere  ardicameote  coptro 
di  lui , ed  i mal  intesi  prin- 
cipi di  religione  lo  rendette- 
ro un  vile  ingrato  . In  Au- 
gusta Rtgio,  fondò  una  chic- 
ca , segm  per  .qualche  tempo 
•li  ^rtito  di  iZuìngiio  ; ma 
poi  si  dedicò  interamente 
•«illà  setta  Luterana  ...Siccome 
affari  della  pretesa-ri  for- 
ma non  sempre  godevano  U 
superiorità  in  Augusta, cosi 
per  un  tempo  egli  fu  neces- 
«itato  ad  allontana  rsene  ed  oc- 
cultarsi, jota  poi  ^richiama- 

< i, 


to,  ed  ivi  ritfovavasi  in  occa- 
sione della  dieta  celebrata  n^l 
ijjo.  Allora  fu,  eh’ egli' s’ 
impegnò  al  servigio  del  duca 
sii  Brunswick. , che  lo  Lee  so- 
prantendence  delle  chiese  di 
LunebùrgQ,  ed  ebbe  per  lui 
inoita  stima  . Morì  a Zeli 
nel  mese  di  maggio  1541*, 
dopo  aver  fatta  pompa  del 
suo  talento  in  varj  sinodi 
della  sua  setta,  e composte 
diverse  opere  , la  maggior 
parte  di  controversia  , che 
furonc^  raccolte  , ed  iitlpres- 
se  in  5 voi.  in  f®..  Ne’  due 
primi  si  comprendono  le  sue 
produzioni  latine,  il  terto 
contiene  quelle  in  lingua  te- 
desca . Le  une  e le  aure  so- 
no sparse  di  molta  erudizio- 
ne , ma  scritte  con  poca  giu- 
stezza , e secondo  il  {ùù  fre- 
quente uso  de’  Protesunti  , 
con  pochissima  moderazio- 
ne . Di  sua  moglie , eh’  e- 
ra  di  buona  famiglia  di  Au- 
gusta , e dotta , specialmen- 
te nella  lingua  ebraica';,  a- 
veva  avuti  tredici  fìgii.  Rat^- 
contasi , che  in  Augusta  a- 
vtHido  egli  avuta  una  publica 
disputa  nella  gran  sala  de’ 
magistrati  con  una  femmina 
perseguitata  come  anabatti- 
sta, e però  ivi  condotta  ca- 
rica di  catene  ^ essa  gli  di- 
cesse : = Quale  straàò  ge- 
„ nere  di  dispaira  è quesm  ? 
,,  Voi  commodàn>»me  assi- 
jw'ao  a fianco  de’  Borgoma- 
X 4 „ «ri 
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j,  stri  psrlare  come  oti  ora- 
colo  » e pronunziate  de- 
j,  creti  quasi  dal  tripode  di 
j,  apollo io  meschina  pro- 
j,  serata  a terra  debbo  dir 
,,  la  mia  ragione  co’  cep- 
pi  ai  piedi  ! = La  giu- 
diziosa donna  non  aveya 
torto  di  far  questa  doglian- 
za, poiché  vero  è pur  trop- 
po, che  il  treno  esteriore, 
il  favor  della  prevenzione', 
il  benefìcio  della  fortuna  , 
sono  quelli , che  quasi  sem- 
pre danno  peso  ai  detti  ed  ai 
fatti , non  già  la  ragione  e 
la  giustizia 

III., REGIO,  0 REGtUS 
( Enrico  ),  nato  in  Utrecht 
nel  1598  , si  rendette  mol- 
to abile  nella  filosofia  e neL 
- la  medicina  , e.  ne  diven- 
ne professore  nell’  univer- 
sità di  Utrecht . .La  sua  pas- 
sione pel  Cartesianismo  gli 
suscitò  disgustosi  affari  per 
parte  di  Voezh  e di  altri,  ne- 
mici di  Descartes , i quali  , 
accusandolo  qual  novatore  , 
-ed  anche  come  propenso  all’ 
ateismo  , poca  mancò  che 
non  gli  facessero  perdere  la 
cattedra . Ma  se.  Regio  fu 
'.per  più  anni  uno  de’  primi 
martiri  del  Cartesianismo  , 

- ne  fu  . poi  altredf'  uno  de’ 
primi  disertori'..  Avendo 
DesqttUi  Mcusaco  di  appro- 
vare-aJ0ioi‘. sentimenti  par- 
ticok»  del  suo  discepolo  , 
tos(^.  jtinoaziò  alle  ofiaio- 


ni  de!  suo  maestro  V di- 
venne un  di  lui  avversario  . 
'Coloro  , che  applaudivano 
la  nuova  filosofia  j disappro- 
' varono  altamente  una  tale 
incostanza  all’  incontro  i 
Peripatetici  ne  esultarono  • 
Regio  terminò  la  sua  carrie- 
ra li  19  febbraio  1679  di 
71  anno  , ed  i suoi  funera- 
li furono  decorati  con  ora- 
zione funebre  recitata  dal 
Qrevio . Le  principali  sue  o- 
pere  sono  : I.  Physiologia^t 
Utrecht  1042  in  4^  . II. 
Fundamenta  Physices^  166 1 
in  4° . Viene  accusato  Re- 
gio  di  aver  furtivamente 
carpita  una  copia  del  Trat^ 
tato  degli  Animali  di  Catr^ 
tesio , e di  avernq  indi  in- 
serita quasi  tutta  la  sostan- 
za nell’accennata  sua  opera. 
III.  Philosophia  naturalis  > 
1661  in  4°,  eh’ è staw  tra- 
dotta in  francese  , Utrecht 
1786  in  4°.  IV.  Praxis  me~ 
dica  , il  migliore  de’'Suoi 
scritti , 1^57  ÌBa4.° . V.  Hor- 
tus  accademicus  " UhrajeEiì- 
M«r.  Tutte  le  sue  opere  di 
medicina  furono  raccolte  e 
stampate  in  Utrecht  nel  lóéS 
in  4°.  ■ ( 

I.  REGIS  ( Pietro  Sil- 
vano ) , nato  a la  Salvent 
di  Blanquefort  nel  contado 
dell’Agenese  nel  1632,  .si 
recò  a terminare  i suoi  stu- 
di in  Parigi',  e fu  diseeiw- 
lo  di  Rohaiiit  » seguito 
\ pas- 


passò  a Tolosa,  dove  srabi- 
lì  delle-  conftrenze  publiche 
intorno  la  nuova  filosofia". 
Il  giovane*-  filosofo  parlava 
con  una  piacevole  facilità  , 
ed  aveva  soprattutto  jl.  do- 
•no  di  mettere  le  materie  a- 
stratte  a portata  de’  suoi  u- 
ditori  ; Ben  presto  il  vecchio 
■ filosofò  cedette  il  posto  al 
nuovo , ed  ,j  T olosani , mos- 
si dalle  istruzioni  e dalle 
cognizioni,  che  loro 

aveva  recate  , gli  ■ stabiliro- 
no una  pensione  : avveni- 
mento .quasi  incredibile  se- 
condo gli  usi  allora  prati- 
cati in  Francia  ( dice  Ftn- 
tenelle  ) , e che  sembra  ap- 
partenere all’antica  Grecia. 
11  marchese  di  Vatdes , in 
que’  tempi  relegato  nella  Lin- 
.guadocca,  passò  da  Tolosa 
a Montpellier  nel  id/i  ; e 
RegiSf  che  aveva  in  lui  un 
zelante  discepolo,  ve  lo  ac^  ' 
cortipagnò , ed  ivi  fece  del- 
le conferenze  , che  ottenne- 
ro tutt’  i suffragi  . Per  lo 
piò  i 'grandi  talenti  deggio- 
iio  recarsi  tutti- alia  capita- 
le. Regìs  vi  si  trasferì  , ed 
ivi  ebbe  i medesimi  applau- 
si , che  in  Montpellier  ed 
in  T olosa . Le  sue  cónfe- 
* renze  piacquero  tanto  , che 
^ **  vedeva  ogni  giorno  il 

più  piacevole  attore  del  tea- 
tro italiano  , il  quale  fuor 
di.  là  nascondeva  sotto  una 
mascheia  lo  spirito  Serio  d’ 
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un  filosofo,  l'suoì  successi 
fecero  tino  strepito.,  che  gli 
divenne  funesto  : l’ arcivesco- 
vo di  Parigi,  tutto  deferen- 
za per  la'  filosofia  di  Ari- 
stotile , fece  vietare  a Re- 
gis  d’.  insegnare  quella  di 
Descartes  , Dopo  aver  so- 
stenuti molti  combattimenti 
pel  filosofo  francese  , Regis 
fu  ammesso  nell’  accademia 
delle  scienze  nel  1099.-  Le 
persone  del  primo  rango,  il 
xeal  principe , lo  stesso,  ar- 
civescovo di  Parigi,  diver- 
si signori  stranieri  gli  die- 
dero prove  della  loro  più 
segnalata  stima  i Egli  morì 
Ji  7 gennaio  1707  di  75  an- 
, -in  casa  del  duca  ài  Ro- 
han  , che  avevagli  dato  un 
appartamento  nel  suo  palaz- 
zo. 1 costumi  di  Reo  'is  era- 
no tali  , quali  può  formar- 
li lo  studio  della  filosofia, 
quando  questa  non  trovi  re- 
sistenza dalla  parte  della  na- 
tura: tta'-curò  egli  altrettan- 
to la  formaa  , quanto  altri 
la  ricercano  . Il  suo  sapere 
non  avevaio  renduto  sprez- 
zante verso  gl’  ignoranti  ; 
anzi  eralo  tanto  meno,  quan- 
to" sapeane  più  . Le  sue  ope- 
re sono:  l.  Sistema  di  Fi- 
losofia , che  contiene  la  logi- 
ca , la  metafisica  e la  mora- 
le^ 1690  voi.,  j in  4°.  Que- 
sta è una  giudiziosa  compi- 
lazione di  varie  idee  di  * 
^(ttrtes  y che  i’  autore  ha  ?vi- 

iuf»-» 
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lappate  # conneist?  con  or- 
dine e chiarctta  ; ma  que- 
ste idee  non  essendo  più  al- 
la moda  , una  tale  opera  non 
può  essere  oggidì  che  d’  un 
tenue  uso.  li.  Un  libro  in- 
titolato : Use  delia  Ragione 
e della  Fede  , ovvero  Ac- 
cordo della  Ragione  e iella 
Fedcy  in  4*.  IH.  Una  Ai- 
sposta  al  libro  di  Huezio , 
intitolato  : Censara  Phtlefe- 
phia  Cartesiana  y 1691  in 
12  . Bayle  y avendo  veduta 
questa  risposta  disse , =:  di’ 
,,  ella  doveva  servir  di  mo- 
,,  dello  per  tutto  ciò  y che 
„ in  avvenire  farcbbesi  per 
,,  la  stessa  causa  =:  . IV. 
Un’  altra  Risposta  -alle  ri- 
flessioni critiche  di  du  Ha- 
mtl , 1691  in  II.  V.  Vari 
Scritti  contro  il  P.  Male- 
branche  y per  mostrare  , che 
la  grandezza  apparente  d'un 
oggetto  dipende  unicamente 
dalla  grandezza  della  sua  im- 
magine delineata  sulla  reti- 
na . E,bbe  altresì  delle  con- 
tese col  celebre  padre  dell’ 
Oratorio  circa  la  natura  del- 
le idee  , circa  la  loro  causa 
o efficiente  o esemplare  : 
materia  sublime  e tanto  a- 
stratta,  dice  Fontenelley  eh’ 
è una  grandissima  gloria  per 
la  mente  umana  l’aver  potuto 
in  essa  pervenire}  se.  non  ad 
una  piena  certezza  , almeno 
• dubbi  fondati  e ragionati. 
Vi.  Una  Dissertazione  .so- 


pra la  seguente  qmsnone  : 
Se  il  giacere  ci  renda  attual- 
mente felici  y tò94  in  4*. 

' II.  REGIS  ( Pietro  ) , 
nato  a Montpellier  nel  1656, 
dottore  di  medicina  nell’  u- 
niversità  di  questa  città}  re- 
cossi molto  giovine  a Pari- 
gi , ove  si  acquistò  la  stima 
di  Verney  y di  Lemtry  , di 
Pelisson  y di  Despreaux  , di 
Perrault  , di  Menage  ec. 
Ritornato  a Montpellier,  ivi 
esercitò  la  medicina  con  suc- 
cesso sina  al  iò8$  , in  cui 
ia  rivocazione  dell’ editto  di 
Nantes  l’obbligò  a ritirarsi 
colla  sua  famiglia  ad  Am- 
sterdam } dove  riassunse  l’e- 
sercizio della  sua  professio- 
ne } ed  ivi  morì  d’  una  po- 
stema nello  stomaco  li 
settembre  1726  di  70  anni  . 
Naturalmente  dolce  e com- 
piacente adottò'  il  sistema 
della  tolleranza  , e lo  stese 
a quasi  tutte  le  Sette.  Senz* 
ambizione  e senza  passioni 
trovò  nello  studio  della  me- 
dicina tutt’ i suoi  piaceri  . 
Le  sue  produzioni  sono  : l. 
Vn'  Edizione  delle  opere  po- 
stume dei  dotto  Malpighi  , 
169U  in  4*.  II.  Varie  Osr- 
aervazioni  sulla  peste  dell» 
Provenza  y nel  tjii  in  tz. 
Vi  si  trovano  i mezzi  di 
gartneirsi  da  questo  flagello, 
non  meno  co’  rimedj  che 
colla  dieta  . l suoi  consigli 
ed  i dettagli , ne’  quali  egli 

co- 


^?hrra  , sèmbraròuò'  sì  giudi-  stata  " scrttftì  in  franc9sei  drf 
zittsi  a M.  di  Lan^tfon  , ì?,.'d'  Aubento>%‘ \a  un  vok 

coiiianJmte  nella  l^rovenza,  iti 


'chu  questi  si  cedette  in  ob-  K EG.N  A R D ( Giovan 
bligo  rii  ‘fargli  stampare  pél  Francesco  ),  nacque  a Pa- 
ben  pu  il  eo . L’ autore  dtrp-  rigi  d’ una  buona  famiglia 

rtm  av.'vaìi  destinati  nel  1647  : -la-  sua  passione 

<-!f  - 2 su  r ♦'areico',  ’’  oe’ via  =>•■>'  si  dici:  a-b  quasi 


rrc"3>’as  '■:{  jviawi-  sin  dalia  sua  infanzia.  Scor- 


■gi.a.  !l'i.  Ki^is  ritoccò  tut-  se 'dac:--i:aa  Tltalia  , ed  al 
ti  gl’  aifitoli  di  M.'J  ci  ia  suo  n.orno  esseaiosi  im- 

c di  BviatTica  dvi  L»iilona-  barcate  a Genova  su  di  un 


l'o  F urenere  , dell’ edi- 
Tione  dì  Basnagto  signore* 
di  Beau-Ualy  e preparava  un 
Dizionario  universale  di  Me- 
' dicina  ^ allorché  fu  sorpreso 
dalla  morte. 

‘Iti.  REGIS  CsanGio- 
vanni-FfkiTCesco  ) , nato  di 
una  nobile  famìglia  della 
Xinguadocca  , entrò  ne’  Ge- 
'tui'ti  nel  ij96.  Avendo  di- 
Inandato  pih  volte  > ma  inu- 
tilmente , di  passar^  presso 
i selvaggi  del  Canadà  , si 
applicò  a convertire  gli  ere- 
tici t a ricondurre  a Dio 
i peccatori  , ed  a dirìgere 
le  atiime  nelle  vie  della  sa- 
lute . Il  suo  aelo  fa  coro- 


ba>timento  inglese  1 che  pas- 
sava a Marsiglia  incappò 
nelle  mani  de’  corsari  Al- 
gerini , che  presero  il  ba- 
stimento con  tutto  r equi- 
paggio e lo  condussero  ad 
Algeri  » Re^nayd  avevi  del 
talento  per  la  cucina  r arte, 
che  aveva  esercitata  per  ap- 
pagare la  sua  passione  di 
mangiar  bene  ; e però  dal 
padrone , di  cui  era  divetfc- 
tàto  schiavo  *,  venne  fatto 
suo  cuoco  . Si  - conciliò  il 
di  lui  affetto '4  ma -la  sua 
buona  ciera  , e le  sue  ag- 
gradevoli  maniere  gli  gua- 
dagnarono altresì  i cuori  del- 
le di  lui  femmine  favorite: 


flato  dai  pih'  considerevoli 
frutti' nella  Linguadocca  e 
Éelle  proyincie  circonvicine, 
óve  formò  molti  stabilimén- 
ti'dì  '^età . Consumato  dti 
sfavagli  e dalle  austerità , 
anOTÌ  a la  Louvesqué  villàg- 
gio del  Delhriato  nél  1640. 
Clirhente  xti  lo  canonizzò 
;1el  , k%  atta  'Vita  i 


egli  si  prestò  alla  loro  pas- 
sione , fu  scoperto  e fu  da- 
to in  potere  della  gtostizia. 
Era  sul  procinto  d’egre 
punito  secondo  le  leggi , le 
quali  vogliono , che  ttn  Ori- 
stiano  trovata  eòn  una  Mao* 
mettana , e debba  farsi  Maa^  - 
mettano , 0 tspiars  H suo  da* 
ifft»  osi  fatta  • Il  consolé 

del- 
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della  nazione  francese,  che 
aveva  ricevuta  poco  prima 
una  gran  somma  per  riscat- 
tarlo, se  ne  servì  per  istrap- 
parlo  al  supplìzio  ed  alla 
schiavitù.  Regnaròy  ricupe- 
rata la  libertà  , ritornò  in 
Francia  seco  recando  la  ca- 
tena , colla  quale  preceden; 
temente  era  stato  legato  . 
Li  2(5  aprile  ió8i  partì  di 
nuovo  da  Parigi  per  visita- 
re la  Fiandra  e T Olanda  ^ 
donde  passò  in  Danimarca, 
ed  indi  nella  Svezia-.  Il  re 
di  Svezia  lo  consigliò  a ve- 
dere la  Lapponia  j quindi  il 
nostro  viaggiatore  s’ imbarcò 
a Stuckholrn  con  due  altri 
Francesi  , e passò  sino  a 
Torno  o Torneo, eh’ è Tulti- 
ma  città-dalia  parte  del  Nord 
situata  all’  estremità  del  gol- 
fo di  Botnia  . Rimontò  il 
fiume  Torno  e penetrò  si- 
no al  mac  Glaciale  o ghiac- 
ciato . Essendosi  fermato, 
allorché  vide  di  non  poter 
andare  più  avanti  , incise 
sopra  una  pietra  e sopra  un 
pezzo  di  legno  i seguenti 
quattro  versi  : 
t-Gailia  WS  gemtt. , vìdh,; 

WS  àfrica  ; Gangem 
HaustmuSy  Europamque  o- 
■.  . culisdustravimus  onfvem. 

- Casìhus  & varia  aiìi  ter-!, 
y ' xaqut  mariqut.^ 

■■  S^stimus  kit.  tandtm  w- 
it.  his  Oróis. 

S.itQxiuit(k,a-StQ(Jfibolai , jae 

lift. 


patti  di  nuovo  «1  di  3 oM 
tobre  1(575  , per  andare  La 
Polonia.  DopoVver  visita- 
te le  principali  città  di  que- 
sto regno,  passò  a Vienna, 
donde  ritornò  a Parigi  do- 
pa un  viaggio  di  tre  anni  . 
Finalmente  stanco  de’  suói 
giri  , Regnarti  si  ritirò  ia 
una  terra  delle  vicinanze  di 
Dourdan  ad  undici  leghe  da 
Parigi . In  questo  ritiro  ap- 
punto , nel  quale  godeva  le 
delizie  d’ una  vita  voluttuo- 
sa e delicata  nella  campa-» 
gnia  di  persone  scelte  e ne 
piateti  dello  studio  , egli 
terminò’ i suoi  giorni  nel 
settembre  1710  ia  età  di  54 
anni  , Si  è falsamente  pre- 
teso , che  quest’  uomo  cosi 
gajo  fosse  morto  di  ramma- 
rico , e più  falsamente  an- 
cora , eh’  egli  avesse^  avan- 
zati’ i suoi  giorni  . cer- 
to , che  morì  per  una  me- 
dicina presa  in  seguito  d* 
una  digestione  , poiché  era 
gran  mangiatore  . Ebbe  IV 
imprudenza  di  andare  alln 
caccia  nello  stesso  giorno  , 
d’ ivi  estremamente  riscal- 
darsi, e di^bere  appena  ri- 
tornato un  gran  bicchiere 
di  acqua  ghiaccciata  , I9  che 
eli  cagionò  una  rivoluzione 
sì  violenta  e-  .sì  repentine 
nel  suo  corpo,  che  spirò  nel 
giorno  susseguente,  senza  che 
gli  si  potesse  recare  verutv 
soccorso . Egli  non  amay^ 
i me-  ■ 
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1 "HIMÌcì  più 'di  quello  che 
gli  amasse.  Motiere  ; ma  fu 
una  prova , che  se  la  medi- 
cina fa  talvolta  del  male  , 
ne  molto  di  più  una  cat- 
tiva regola  di  vivere  . La 
Tniglior  edizione  delle  sue 
Opere  ’ è quella  di  Parigi 
5772  voi  4 in  12  . II  pri- 
mo volume  contiene  la  re-* 
lazione  de’  suoi  viaggi  nel- 
le Fiandre  , nell’  Olanda  , 
nella  Svezia  , .in  Danimar- 
ca', nella  Lapponi  a , nella 
Polonia  , in  Alemagna  . 
Non  vi  è che  la  relazione 
del  suo  viaggio  nella  Lappo- 
aia  , la  quale  meriti  atten- 
zione : il  restante  è molto 
poca  cosa . L’  autore  non  a- 
veva  composte  queste  rela-  ■ 
zioni  che  per  suo  diverti- 
mento , senza  far  conto  di 
publìcarle.  Il  secondo  volu- 
me rinchiude  i seguenti  pez- 
zi : La  Provenzale  , opera 
postuma  f la  quale  è una  sto- 
riella , in  cui  Regnard  fa  il 
racconto  delle  avventure,  eh’ 
egli  ebbe  nel  suo  viaggio  sui 
mare  , allorché  fu  preso  e 
condotto  ad  Algeri  : questa 
contiene,  alcune  particolarità 
della  sua  vita.  Vi  si  trova- 
fio  in  seguito  i suoi  com- 
ponimenti teatrali , che  lo 
hanno  posto  nella  «lasse  de’ 
più  eccellenti  poeti  comici, 
sr  Chi  non  prova  piacere 
3,  alle  commedie  di  Regnard 
^ Voltaire  ) qon  è 


„ degno  di  tramirtre  Mo- 
„ liere  =i  ; e Boileau , grand’^ 
ammiratore  di  quest’ ultimo 
poeta,  dicova  nuUaditnen0  3‘ 
che  Regnard  non  era  me- 
„ diocremente  piacevole  ' 

1 suoi  drammi  conservati  al' 
teatro  francese  sono  : L II 
Giucca  tare  : eccellente  com- 
ponimento, in  cui  rilevasi,' 
più  che  nelle  altre  comme- 
die dello  stesso  autore  , il. 
comico  di  osKrvazione  e di' 
carattere-'.  Dù  Fresny  , il-* 
quale  diede , quasi  nel  me- 
^simo  tempo  che  lui  , il-' 
Cavalier  Giuacatore  , lo  ac- 
cusò , Che  aVesse  profittata  ' 
della  lettura' del  suo  mano-' 
scritto , ed  in  tal  occasipiiB 
fu  detto  lepidamente po-- 
3,  ter  darsi  che  entrambi  fos- 
3,  sero  un  poco  ladri  ; ma  ' 

„ che  Regnard  l 'età,  il  buom 
„ ladrone  tz  . Anzi'veon» 
T.mata  questa  facezia  per: 
farne  un  epigramma,  in  eiMl' 
Jicevasi , che  = tm  giorno'- 
„ Regnard  e di  Riviere 
„ cercando  un  arg'omento 
„ che  non  fosse  mai  stata 
„ trattato  , trovarono , che 
„ un  Giuocatore  sarebbe  ua 
„ carattere  , il  quale  piac&t 
„ rebbe<per  la  sua  novità-' 

3,  Regnard  lo ‘fece  in  versi 
„ e M Riviere  in  prosa'  « 

„ Quindi,  per  dir  il  vero, 

„ ciascuno  d’ essi  rubò  al  sao 
3,  compagno  ; ma  chiunque  . 
oggidì  vede  Tmu  ^ V ai»* 
„tra 
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„ tra  «p»r4 , che  R$- 

)i  g*Mrd  ha  avuto  il  vantaj- 
M gio  di  essere  il  buon  ladro- 
ne  . Questo  poeta  co- 
nosceva il  carattere , cha  a- 
v.eva  delineato  : era  giuoca- 
tojre  egli  stesso  e giuocatore 
fortunato  ; talmente  cl^e  di- 
cevasi  che  una  pane  non 
indifferente  de’ suoi  beni  1’ 
avesse  guadagnata  giuncando 
in  occasione  d’un  suo  viag- 
gio in  Italia  . IL  I Munt- 
emi , imitazione  di  Plauto  , 
riguardata  da  molti , come 
sijperiore  al  suo  originale  . 
III.  Democrito  Innammo'rato 
componimento,  che  sarebbe 
alqnanto  freddo,  se  non  vi 
fossero  alcune  scene  vera- 
meme  comiche.  JV.  Il  Di- 
stTMtto  , il  quale  mon  è che 
apa  serie  di  accidenti  pìii  ; 
o,meno  piacevoli  ; quindi  , 
in  generale  questo  compo- 
nimento è di  «n  effetto  me- 
diocre . V.  Le  Follie  Amo-^, 
rota  t piene  di  arguzie  e di . 
^ovialifà  . VI.  il  Ritorno 
onepinato:  uno  de*  più  gra- 
aiosi  piccioli  c.oaip.onimenti) 
«he  si  abbiano  nella  lingua], 
fsppcese.  VII.  hi 
peazo  inferiosissj,mo  PR-mI 
cedente^  VIII..U 

jt  capo-d’  opera  della  #io}|ìa- 
lil»  conica  , 4 Ibfse  «àcora  - 
il  «apo-d*  operck  iii 
poiché  il 

poco  sfigura»  dt  due  perso- 
«taggi  aaùcàti-»  Ja  Ceméssn, 


ed  il  Maliose  . '^aato  al« 
la  piccola  commedia  0 far» 
sa , Asportatemi  sotto  /’ 
essa  viene  attribuita  a dio  - 
Frtsny.  IX.  Regnard  ha  pa- 
rimenti travagliato  pel  tea- 
tro italiano  j ed  ha  dato  a 
quello  deir  opera  il  Oarno- 
vale  di  Venezia  , posto  in 
musica  da  Campra.  La  gio- 
vialità é il  carattere  domi- 
nante delle  commedie  di  Rt^ 
gnard:  egli  é eccellente  nel 
comico  nobile  , non  menai 
che  nel  famigliare  j ma  tal- 
volta la  buona  morale  vi  si 
trova  vuLnerata  . Se  G.  C. 
Rousseau  fosse  vissuto  due  an-i 
ni  di  piu  , avrebbe  veduta 
confermarsi  dall’  eventa  la 
sue  apprensioni  in  proposita 
del  Legatario  , ed  avrebba 
conchiuso,  con  ancora  mag^ 
gior  fonda mento  , per  la  sop-^. 
pressione  di  questo  dramma^ 
che,  malgrzdo  l’eccellente  co- 
mico , da  CUI  è caratcerizzatO|' 
dovrebb’. essere  proscritto  dal 
teatro  . B.  una  cosa  in» 

„ ..crediiiiile  C.dice  Rousseau  ), 

„ che  con^jicf'^'ssione  del 
„ (governò  si  rappresenti  pu-r 
„ . (uicamen.te  in  .mezzo  di 
„ iP.àrlgi  una  commedia  ( il 
ff.  Legatario  ),  in  cui  nell* 
appartamento  d’un  zio, 

„ che  allora  si  è.  veduto  spi- 
„ rare,  suo  nipote  , 1’  uona 
dabbene  del  dramma  , si, 

„ occupi  col  tuo  degno  cor?]' 

„ teggip  in  cur^  tali  , ch^^ 

„ dalr 


jf  dtlf»  I^gi  - vengono  pa- 
gate  colla  corda  . . , , . 
,i  arto  falsò,  supposizione, 
,,  furto  , furberia  , menzo- 
„'gna,  inumanità;  tutto  i- 
,,  vi  scorgesi , e tutto  vi  è 
„ applaudito  .....  Belli 
„ istruzione  pe’  giovani  ne- 
,,  seti  aurei  fallacis , che  si 
„ mandino  ad  una  scuola  , 
„ dove  gli  uomini  maturi' 
„■  durano  fatica  a difender-* 
,,  si  dalla  seduzione  del  vi- 
zio  rsJ  La  versificazione 
di  Regnard\noa  è sempre 
corretta  j ma  ella  piace  pii 
per  la  sua  leggiadria  e per 
la  vivacità  del  dialogo  ( Vtd. 
GACON  ),  X.  Fotsii  diver- 
sa , che  consistono  in  Sati- 
re Esistale  ec.  Vi  si  distin- 
gue la  Satira  de'  Mariti  in 
risposta  alla  Satira  delle  Mo- 
gii  di  Boileau;  Questi  due 
autori  furono  lungo  tempo 
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mere'on  soo  eomponfmentca 
satirico  intitolato , la  Tomba 
'di  Baileau  Despréaùx , in  cui 
questo  giudice  del  Parnaso  è 
molto  maltrattato.  Regnard 
aveva  io  spirito  caustico  ai 
pari  di  lui  , e se  non  aves- 
. se  fatte  delie  Commedie  y a-' 
vrebbe  fatte  delle  i'^r/rr.  In 
una  nuova  edizione  delle  O-, 
pere  di  Regnard  vi  si  sono 
aggiunti  due  volunfi  di  Dram- 
mi, che  aveva  dati  al  teatroi 
italiano , i quali  sono  molta 
lontani  dai  poter  paragonarsi 
alle  sue  commedie  date  sui 
teatro  francese  : 
REGNAULDIN(Tora-- 
ntaso  ),  scultore,  nativo  di 
Modlins  , moti  in  Parigi 
nel  iToé  in  età  di  7^  an- 
ni. Era  nell’ accademia  r««- ' 
le  di  pittura  c di  scultura  « 
Questo  illustre  artefice  ha- 
fatti  molti  pezzi  stimati'. 


disgustati' tra  di  lora^  final-  Di  lui  ti  vedevano  neVgiar-'' 
mente  si  rtcoociliarono  nel  «lini  di  Versaglies 
1705  , ^ .Regnard  dedicò  • no  e Faustina  i e nelle  Ta»'^ 
I>espreaux  i suoi  Menecmi»  gtierie  il  bel  gruppo  rappre- 
In  ^esta  epistola  dedicato-''  sentante  Saturnoy  che  sotto 
ria  ratta  in  versi  dicèvagli.  figura  del  Tempo  rapisce  Ci« 
=ì  De’  luminosi  tuoi  tratti  pile,  ' . 3 


„ fedele  ammiratore , il^  tuo 
,,  stile  in  ogni  tempo"  tni 
„ servì  di  -modello  ; e se 
„ la  mia  vena  ha  prodotto, 
qualche  buon  verso  , que-  ^ 
sto  non  è che  il  frotta 
„ delle  felici  tue  lezioni  . , 
Malgrado  questi  elogi,  .«gli 


REGN.ADLT  ( Nati- 
le ) , gesuita , nato  ad  Ar*i 
ras  iwl  i<S8j,  morì  a Pari-  ' 
gi  U 14  tnaggiò  17^1  i^  L 
yf  anni.  Le  sue  principali'' 
oMupazioni  in  tutu  la  sua 
vita  ,"  dopo  l’ adempimento; 
de’  doveri'  di  pietà  , furoqo  . 


non-  si  curb  punto  4i  'soppré-  gli  àtadi  ’ l^'Wióa  e • dell# 

" • mOf 
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moderna  filoso/ia . Qnantun- 
que  avesse  consecrato  un 
tempo"  considerevole  alla  fì- 
sica , in  questa  parte  non 
si  è fatta  una  riputazione 
molto  estesa  . Le  sue  ope- 
re sono  : 1.  Ragionamen- 
ti fìsici , da  principio  in  z 
voi.  in  12,  poscia  in  cin- 
que . l giovani  scolari  , i 
. quali  vogliano  sapere  un  po- 
co più  di  fìsica  , di  queilo 
che  comunemente  apprenda- 
si ne’  collegi , troveranno  in 
quest’opera  di  che  appagar- 
si . Essa  è scritta  con  njol- 
to  metodo  e molta  chiarez- 
za. II.  Origine  antica  delfa 
Fisica  nuova  y voi.  3 in  12. 
L'  autóre  in  quest’  opera  to- 
glie a’  più  grandi  fisici  la 
gloria  di  molte  scoverte  in 
tale  sciènza^,  pretendendo  , 
che  fossero . già  pria  note 
agli  antichi  > e noa.ha  sem- 
pre torto  > m.  Tratteni- 
tnenti  maumatici  wo\. 

3 in  12.  IV.  Logica  in  for-, 
ma  di  Trattenimenti  , 1742  . 
j*  12  , la  quale  non  ebbe 
tanto  buon  successo  , come 
i suoi  Ragionamenti  Fisi^ys, 
REGNAUT , Feri.  GUlfE 
('Don  Claudio  ) num,  vi  . * 
I.  REGNIER  !;<  ]Vl4tu- 
rino  ) , poeta-  fràncffe^ma.- 
to  a Chartres^  li  21  dicem- 
bre- 1573  , morì  a Rouen  lI 
22  ottobr#*if6i3  di  4®  *oni . 
ManifètbipiQ^da  giovinetto 
ia  sua.ffopensioae -per  la 


satira  suoi  padre 'lo  castigS 
più  volte  per  fargliela  per- 
dere ; ma  castighi,  insinua- 
zioni , preghiere  , tutto  fu 
inutile  . (^esto  disgraziato 
talenm  gli  fece  degl’,  illustri 
amici  . 11. Cardinal  France- 
sco de  Jo/euse  ló  condusse 
seco  a Romaj  indi  Regnier 
fece  una  seconda-  volta  que- 
sto viaggio  colf  ambascia- 
tare  Filippo  de  Bethune  . t 
suoi  protettori  gli  procura- 
rono mplti  benefìci  ed'  una 
pensione  di  due  mila  lire 
sopra  un’abbazia..  Gli  de- 
volvette nel  tempo  stesso  un 
canonicato  della  chiesa  di 
Chartres  ; ed  egli  non  si 
servi  di  tutte  queste  rendite 
di  beni  sacri,,  che  a soddi- 
sfare il  suo  sfrenato  gusto 
pe’  piaceri  ..  Divenuto  già 
vecchio  all’  età  di  30  anni 
morì  di  40,  ìnteramentè  lo- 
gorato dalle  dissolutezze.  Si 
pretende  , eh’  egli  facesse 
im<t  fine  cristiana  ; ma,do- 
T/ebbe  .giudicarsi  divers^- 
nqen;e.tiqettehdo  al  suo  e^H- 
tafìoV  {^l  attale  diceva^;  =z. 
^ .Bèli  lùssuto  senza  pensa rp 
a.  i^lla  , abbandonandomi, 
,,f.dolcc;mente  àlia  buona  leg- 
),  ge.  naturale  . Io  mi  stu- 
3,  pisco  molto,  che  la  mor- 
„ te  siasi  degnata  di  pensa- 
„ re  4.  me  , che  non  ho 
„ giammai  pensato  a lei  =r, 
Qarasse  è quello , che  lo  ri- 
porta nella  sua  Ricerca  del- 


REG 

'te  Ricerche  pag.  <^48  : po- 
trebbe darsi  per  altro  , che 
quest’epitafio  fosse  stato  com- 
posto in  un  accesso  di  stra- 
vizzo , e lungo  tempo  pria 
della  sua  morte  . Si  trovano 
nella  raccolta  delle  sue  ope- 
re 16  Satire  y 5 Epistole  y 5 
Elegie  y varie  Stanze  , Odi 
ec.  Le  migliori  edizioni  di 
questi  diversi  componimenti 
sono  quella  di  Londra  nel' 
4“  4°  » c quella  di 
Rouen  1729  in  8®,  con  cu- 
riose annotazioni  . Ve  ne 


lettore , non  sentissero  de* 
luoghi  , che  r autore-  fre- 
quentava; e se  col  suono 
ardito  delle  sue  rime  ci- 
niche non  mettesse  soven- 
„ te  in  apprensione  le  pu- 
„ diche  oreóchie  = . Mal- 
grado il  suo  umore  satirico, 
si  è preteso  , che  Regnier 
avesse  tanta  bontà  nel  ca- 
rattere , che  perciò  venisse 
appellato  Ìl  buon  R^gnier . 
Almeno  sembra  dirlo  egli 
stesso  in  que’ due  versi,  che 
si  traducono  : 


sono  due  altre  più  portatili  : 

1’  una  d’  Elzevirio  1Ò52  in 
12,  e l’altra  di  Parigi  1746; 
parimenti  in  12  . Le  sue 
Satire  sono  quelle  , che  me- 
ritano la  maggior  attenzio- 
ne in  una  tale  raccolta  . 
Regnier  , imitatore  di  Persio 
e di  Giovenale y versa  il  suo 
fiele  su  tutti  coloro , che  gli 
dispiacciono  , e sovente  con 
una  somma  licenza . Vi  so- 
no nulladimeno  de’  versi  fe- 
lici ed  originali , alcune  fi- 
ne facezie , alcuni  detti  le-  / 
pidi  e piccanti , molte  espres-l 
,,sioni  piene  di  naturalezza  . 
11  colorito  de’  suoi  quadri  è 
vigoroso  ; ma  il  suo  stile  è 
troppo  sovente  scorretto,  le 
/Sue  buffonerie  sono  triviali , 
in  più  di  un  luogo  vi  è 
oltraggiato  il  pudore  ; e per- 
ciò con  ragione  Boileau  dis- 
se : =:  Fortunato  , se  i suoi 
M discorsi,  temuti  dal  casfo 
Tom,  XXlh 


Di  Buono  il  soprannome 
mi  vien  rimproverato  , 
Poiché  non  J)o  lo  spirito 
d'  essere  scellerato  . 

II.  REGNIER  ( Fran- 
cesco-Serafino  ) desmarais, 
ovvero  piuttosto  DESMARETS 
( poiché  confessa  ei  mede- 
simo; che  aveva  sempre  scrit- 
to malamente  il  suo  nome), 
nacque  in  Parigi  nel  i6jz 
d’ una  nobile  famiglia  ori- 
ginaria della  Santonge.  Fe- 
ce con  distinzione  i suoi 
studi  di  filosofìa  nel  collegio 
di  Montaigu  . Durante  ap- 
punto questo  suo  corso  tra- 
dusse in  versi  burleschi  la 
Batrachomyomachia  di  Ome- 
ro : opera  , che  sembrò  un 
prodigio,  considerandola  co- 
me produzione  di  un  gio- 
vinetto di  15  anni.  Il  duca 
di  Crequì  , aiiettato  dal  di 
lui  spirito , lo  condusse  se- 
co a Roma  nel  lòdz,  ed  il 
y sog- 
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tQjjgiorno  i'  Italia  gU  fu 
utile  : «;gli  apprese  la  lingua 
italiana  , nella  quale  fece 
de’  versi  degni.  Pttrarca. 
L’  accademia  della  Qrusca 
di  Firenje  ( secondo  T as- 
serzione del  testo  francese  ) 
prese  una  Ode  di  Regnìer 
per  una  produzione  dell’  a- 
rnante  della  b:Ila  Laura  , e 
quando  poi  questa  compa» 
gnia  rinja«  disingannata  , 
ella  non  si  vendicò  del  suo 
errore  , se  non  aggregando 
tra’  suoi  membri  coluj , che 
lo  aveva  cagionato  . Nel 
Jiòó7  gli  venne  accordato  un 
tal  onore  , e-  tre  anni  dopo 
fu  parimente  associato  dall’ 
accademia  francese,  mentre, 
èssendo  morto  nel  1684  iV/»- 
%tra't  segretario  di  questa  so- 
cietà, il  suo  posto  fu  dato 
all’  ajjate  Regnier  . Si  se- 
gnalò egli  nelle  contese  dell’ 
accademia  contro  F urettere 
q compose  tutte  la  Mmorte., 
che  cojpparvero  al  publico 
in  nome  di  questo  ceto. 
J,’  abate  Regn'nr  ebbe  molti 
benetizj  e tra  gli  altri  l’ab- 
bazia di  San-Laon  di  Thou- 
ars  j anzi  pretendesi  , che 
sarebbe  divenuto  vescovo  , 
se  non  a*'/essc  fatta  la  tra- 
dii/.ione  4’  una  scena  volut- 
tuosa del  Fastor  Fido  , Que- 
sto s«r;ttore  morì  a Parigi 
li  6 settembre  171}  di  St 
anno.  I suoi  talenti  riceve- 
vano aqcor  maggii^re 


da  una  probità , da  una  ret- 
titudine q da  un  amore  del 
vero  generalmente  ricono- 
sciuti . La  sua  amicizia  fa- 
ceva onore  a coloro , ch’egli 
appellava  suoi  veri  amici  , 
perchè  loro  non  1’  accorda- 
va , se  non  quando  ricono- 
sceva in  essi  le  qualità,  che 
formavano  il  suo  carattere  . 
Di  lui  abbiamo  : 1,  Una 
Grammatica  Francese  , im- 
pressa nel  1Ò7Ó  in  2 voi.  in 
iz  , di  cui  la  miglior  edi- 
zione è quella  del  1710  in 
4®:  opera,  in  cui  trovasi  U 
sostanza  di  quanto  è stacd 
detto  di  meglio  intorno  a 
tale  lingua  , li.  Una  Tra- 
duzione in  versi  italiani  del- 
le Ode  di  jinacreente  , in  8*; 
ch’egli  dedicò  nel  1692  all’ 
accademia  della  Crusca:  ivi 
la  semplicità  e la  naturalez- 
za vanno  congiunte  all’ele- 
ganza ed  alla  nóbiltà  . IH» 
Varie  Poesie  francesi  , lati- 
ne , italiane  e spagnuole  , 
raccolte  insieme  ed  impres- 
se nel  17Ó8  in  2 voi.  in  tz. 
I suoi  versi  francesi  offrono 
varietà,  gioviale  leggiadria, 
moralità  felicemente  espres- 
se 1 ma  il  suo  stile  è piò 
nobile  che  vivace  , e piu, 
puro  che  brillante  . I versi 
italiani  e spagnuoli  hanno 
piò  colorito  <t  più  grazia  , 
Le  sue  poesie  francesi  sono 
state  aumentate  nell’  edizio- 
ni del  i-jió  e del  >75^ 

» vpU 
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, a rot  Sn  j2.  tn'àkìiÉe  (li 
esse  egli  volle  troncare  i 
vfrsi  di  Jieci  sillabe  in  due 
parti  -uguali  j ma  questo  ten- 
tativo ^ /che  non  era  nuovOy 
»on  riuscì  ( Ved.  ferters 
alla  fine  dell’articolo  ).  IV. 
Una  T radu^ìone  de  ila  Ptr- 
feziene  cristiana  «di  Rodri- 
£ues  , intrapresa  ad  inchie- 
•ta  de’ Gesuiti , e più  volte 
ristampata  in  5 voi.  in  4® , 
«d  in  4 voi.  in  8°  . Questa 
versione  , scritta  con  mino- 
re robustezza  che  quella  ’di 
Porto-Kea}e  è di  uno  stile 
più  puro  e più  armonioso  . 
y.  Una  Tradttzieae  di  due 
libri  de  Divinatipne  di  Ci- 
cerone , *710  in  12  . VI. 
Un  altra’  Versione  de’  libri 
dello  stesso  Romano  oratore 
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solamente  ihaggior  forza  c 
maggior  precisione . 

• REGOLO  (Marco  Ar-, 
ti  Ho  ) , R f^ulus  , console 
romano  tn  compagnia  di 
Giulio  Libane  nell’anno  267 
av.  l’era  volgare,  soggiogò 
i Salentini  , e s’impadronì 
di"  Brindisi  la  loro  capitale. 
Essendo  stato  fatto  console . 
luna  'seconda  volta  in  com- 
pagnia di  Manlio.  Valso , es- 
si furono  vincitori  di 
caro  e di  Annone  in  una  bat- 
taglia navale  datasi  nelle  vi- 
cinanze di  Eraclea  sull^  co- 
ste della  Sicilia  , nella,  qua| 
occasione  presero  ai' nemici 
6^  galee,  e ne  colarono  s 
/ondo  più  di  30  , piegalo  p 
essendo  rimastb  in  ^^frica'- 
dqpo  questa'  vittoria  sul  ma- 


_ ^ 2 / — tjucsra' vjuoria  sui  ma- 

JJe  pnious  bonorum  <&  ntalft-  re,  guadagnò  una  battaglia 

rum  y con  buone  annotazio-  terrestre,  e questo  suo  van- 

fili  • m 1 2 1 fr.  To  satana  4^  /•« 


ni,  in  12'.  ;VII.  La  Storia 
delle  controversie  della  Fran- 
cia colla  certe  di  Koma  in 
proposito  dell’  affare  de' Cor- 


taggio  fu  seguito  dalla  resa 
di  più  di  zoo  piazze,  e so- 
prattutto di  Tunisi  città  non 
più  distante  di  tre  o quat- 


fr,  1707  in  4 .-opera  molto  no  leghe  da  Cartagine  . ,I 
interessante  a motivo  de’do-  Cartaginesi  chiesero  la  pace; 
cumenti  giustificativi , che  ma  F^golo  non  volle  mai 
contiene;  ma  k quale  prò-  loro  accordarla  . S antiopa 


va  , che  I l’ -autore  non  era 
nato  per  iscrivere  la  storia. 


uffiziaie  Spartano , giunto  a 
Cartagine  con  un  rinforzo- 


-ì-  iOitt  fiegnier  passa  per  di  truppe  Greche  , promise-  ' 
de  migliori  scrittori  dicostrignerveloidìedebat- 
trancesi  li  suo  stile  é ugual-^  taglia  ai  console  , tagliò  a 

dalla  magrez-  pezzi  trenta  mila  Romani  , 
za  e dal  tronfio  , dalla  ne-  fece  quindici  mila  prigionie- 
giigenza  e dall’ imbelletta-  ri, e prese  lo  stesso  Regola p 


mento  ; Yi:  sx  bramerebbe  ^he  fu  condotto  a Cartagine 
* y 2 ia?» 


Digitized  by  Google 


540 


"REC 


insieme  ‘col  compagni  -della 
sua  disgrazia  ( FULVIO). 
Era  egli  carico  d’  anni  e di 
merito  , e però  i Cartagi- 
nesi , che  , atterriti  dalla 
fortuna  dell’ emula  Roma  ^ 
si  videro  in  necessita  di 
proccurar  la  pace  o almeno 
il  cambio  de’  prigionieri  , 
credettero  buon  . espediente 
lo  spedire  insieme  co’  loro 
ambasciatori  lo  stesso  Re^o- 
'io  , lusingandosi  , eh’  egli 
avrebbe  efficacemente  pero- 
rato per  indurre  i Romani 
ad  un  trattato  , da  cui  gli 
sarebbe  ridondata  la  liberta. 
Prima  però  di  spedirlo  , 1’ 
obbligarono  a giurar  solen- 
nemente di  rendersi  alle  sue 
catene  , qualora  nulla  otte- 
nesse . Air  inaspettato  arri- 
vo di  Regolo  i Romani  pro- 
ruppero in  tanti  trasporti  di 
tenera  allegrezza  , quanta 
mestizia  e desolazione  ave-- 
vano  provata  cinque  anni 
prima  all’  udire  1’  infausto 
annunzio  della  sua  schiav-itb. 
Quindi  per  la  libertà  di  sì 
grande  eroe  sarebbe  certa- 
mente loro  sembrata  accet- 
tevole qualunque,  benché  gra- 
ve condizione  . Mà’jRfjJ*- 
io  , in  vece  "dì  vafeisi^^a 
suo  privato  vantaggio^  del 
credito  e dé^'àmore  , eh’  ei 
godea  ftuT  suoi  concittadini, 
? impiegò; torto  a dissuader- 
li dàl^  afàettar?.  le  insidiose 
tiemiche  pro^sitioni , insi- 


stendo sopràttotfo,  che  si  it 
nemico  chiedeva  la  pace  y 
ciò  era  indizio  che  temeva 
la  guerra  , e 'che  il  cambio 
de’  prigionieri  non  conve- 
niva , perchè  sarebbe  stato’ 
di  un  fatale  esem^  col  fa-’ 
voti  re  la  viltà  . Finalmtfme 
lieto  di  aver  persu^iso  il  Se- 
nato , non  solo  a ricusar  le 
proposizioni  ma  ancora  a non 
deporre  le  armi,  sinché  non  i 
fosse  interamente  domata  1’/ 
emula  di  Roma,  Attilio  frv 
le  lagrime  de'  figli  , fra  le 
preghiere  de’  congiunti  , fra 
le  istanze  degli  amici  , del 
Senato  e del  popolo  tutto  , 
che  intorno  a lui  si  affolla- 
vano per  trattenerlo , si  stac- 
cò da  tutti  con  ammirabile 
fermezza  , e pet  mantenere 
religiosamente  la  sua  parola^ 
ritornò  a Cartagine,  dove 
sapeva,  che  sicuramente  at- 
tendevalo  la  morte  . Quest’ 
^eroismo  di  Regolo  ha  forni- 
to r argomento  d’  uno  de’ 
suoi  drammi  al  celebre  ilfe-  , 
tai'tasio  . l Cartaginesi  , in 
vece  di  ammirare  una  sì 
eroica  virtìt  , si  lasciarono 
itrasportare  di  un  barbaro 
• sdegno,' ed  inventarono  per 
' lui  nuovi  , atrocissimi  supr 
’plizj  . Gli  furono  troncate 
le  palpebre  , ed  in  questo 
stato  fu  esposto  per  piò  giot- 
pi  ai  cocenti,  ardori  del  sò- 
ie : in  seguito  venne  rii- 
cbiuso  in  una  botte  guerni- 
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ta  internamente  di  acute  pun- 
te di  ferro  j onde  fra  questi 
spasimi  morì  nell’ anno  251 
av.  l’era  cristiana.  La  mo- 
glie di  Rtgoh  .,  avendo  in- 
teso ua  tal  eccesso  di  cru- 
deltà , ottenne  dal  senato  1 
più  considerevoli  prigionieri 
Cartaginesi  , li  fece  altresì 
porre  in  un  armario  stretto 
pieno  all’  intorno  di  punte 
di  chiodi  , e ve  li  lasciò 
cinque  giorni  senza  cibo  . 
Ivi  essi  perirono  tutti  , all’ 
fccezione  di  uno  nominato 
Amilcare  , che  avendo  so- 
stenuto un  tale  tormento  y 
fu  liberato  e trattato  con 
dolcezza  , affinché  potesse 
sopravvivere  alle  sue  ferite. 
T rovasi  nella  Storia  degli 
Uomini  -Illustri  una  Disser- 
lazione  , che  mette  in  dub- 
bio r eroismo  di  Regolo  , 
ed  il  fatto,  che  gli  dà  luo- 
go i e le  prove , che  allega 
F autore  , hanno  un  colore 
di  probabilità  . La  famiglia 
degli  Attilj  ha  prodotti  varj 
altri  illustri  personaggi. 

REIDANOC  Everardo), 
Reidanùsy  di  Deventer,  bor- 
gomastro in  Arnheìm  e de- 
putato degli  Stati-Generali  > 
morto  li  25  febbraio  1602 
di  53  anni,  è autore  di  una 
buona  Storia  delle  Fiandre 
dal  1^66  sino  al  idot  . Vi 
è molta  esattezza  ne’  fatti  3 
ma  vi  si  bramerebbe  mag- 
gior inifarùaUcà  nella  m** 


niera  di  esporli  . Essa  fu 
tradotta  in  latino  da  Dioni-, 

Ìi  Kossiq  , ed  impressa  ia 
eyden  1633  in  P . 

REIFFENBERQ 

( Federico  di  ) , famoso  ge- 
nerale nel  XVI  secolo,  nato 
di,  nobile  famiglia  di  Ger- 
mania del  circolo  dell’ Alto’ 
Reno  , militò  da  prima  al 
servigio  dell’  imperatore  * 
ma  poi  nel  15^5  passò  in 
Inghilterra  con  alcuni  reg- 
gimenti , che  aveva  radunati' 
in  Sassonia , e fece  con  suc- 
cesso la  guerra  contro  la  Fran- 
cia. In  seguito  per  la  guer- 
ra di  Smalkalde  servì  colle 
truppe  , xhe  aveva  sotto  il 
suo  comando  , i prihcipi 
protestanti  di  Alemagna  , 
trattovi  dalle  pressanti  sol- 
licitazioni  del  langravio  dt. 
Hassia  . Tentò  d’  impedire 
ai  nemici  il  passaggio  del 
Reno,  ma  l’ elettore  di  Ma- 
gonza , col  favorirli  in  vi- 
cinanza della  sua  capitale, 
rendette  inutili  le  di  luì  pre- 
cauzioni. Dopo  la  battaglia 
di  Muhlberg  , l’ imperatore 
mise  Reiffenberg  al  bando 
dell’  impero  \ ed  upa  taglia 
di  due  mila  fiorini  su  la  di 
lui  tèsta  , il  che  lo  costrin- 
se a ritirarsi  negli  Svizzeri, 
donde , dopo  aver  soggior- 
nato qualche  tèmpo  in  Ba- 
silea , si  trasferì  al  servigio 
della  Francia,  che  l’ impiegò, 
la  divene  inaportaati  spedi- 

V •* 
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tioni  , principalmenre  Con- 
tro la  Spagna  . Finalmente 
^opo  la  conclusione  della 
paccy  rientrò  in  grazia  dell’ 
imperatore  ) mercè  1’  inter- 
posizione del  re  di  Spagna, 
é si  ritirò  a passar  tran- 
quillamente il  restante  de’ 
suoi  giorni  sulle  sue  terre 
presso  Francfort  sul  Meno, 
ove  morì  nel  1579  in  età 
di  80  anni  , senza  lasciar 
posterità  , benché  avesse  a- 
vute  due  mogli  . Era  uomo 
pieno  di  marziale  ardire , 
eh'  esponevasi  ai  maggiori 
pericoli  senza  riguardo , co- 
me segnatamente  ne  diede 
ptove  all’  assedio  della  sud- 
detta città  di  Francfort , ed 
Stila  presa  di  Ehrenberg  nel 
Tirolo  in  ajuto  dell’eletto- 
re di  Sassonia» 

• REIHINGC  Giacomo), 
ilato  in  Augusta  nel  1579 
di  un’  antica  famiglia  , en- 
trò ne’  Gesuiti  , ed  insegnò 
l’umanità  in  Inspruck,  la  fì^ 
losofìa  e la  teologia  in  In- 
golstad , con  tal  riputazione,' 
che  il  generale  Acquav'tva 
lo  fece  decorare  della  laurea 
teologica  nell’  università  di' 
l^tlliugén  / D’ allora  in  a-' 
Vanti  si  accese  sempre  piò 
«K‘’feiV(»e  péf  la  religione 
OttóiiCa  , e per  varj  anni 
Sf  segnalò  combattendo  col 
H^gior  calore  dal  pulpito, 
e'Hfaila  cattedra'gli  errori  di 
l»mi  taloKnte  cLe  i suoi' 

i.  f 


superiori  Io  gfudicaronò  • 
proposito  per  essere  desti- 
nato predicator  aulico  zfVol- 
fango  Guglielmo  duca  d i Neo- 
burgo,  che  allora  di  fresco, 
aveva  abbiurata  l’  eresia  . 
Ma  dopo  qualche  tempo 
Reihing  , annoiatosi  del  ce- 
libato ( i protestanti  dicono 
illuminato  da  Dio  ) ^ si  ri- 
tirò alla  corte  «li  Wittem- 
berga  , si  fece  Luterano,  e 
prese  moglie.  I Gesuiti  sul- 
le prime  nulla  trascurarono 
per  richiamarlo,  ed  i Lute- 
rani tutto  posero  Ìli  'oper* 
per  ritenerlo  , onde  le  pre- 
mure de’  primi  rìtlscironó 
inutili.  Gli  venne  conferir» 
una  cattedra  di  teologia  in 
Tubinga  e la  carica  di  di- 
rettore del  collegio  . Non 
godette  però  molto  del  sua 
nuovo  stato.'  nel  Sesto  anna 
dopo  la  sua  apostasia  diveil-^ 
ne  idropico  , e mori  soffo- 
cato dal  catarro  nel  lóii 
in  età  di  49  anni . Siccome 
molte  cose  eransi  dette  luir 
vivente  contro  la  sua  apo- 
stasia t"  egli  «vev» 

preteso  confutare'  con  un» 
sua  ■^potog  ia  , così  .diverse 
ciarle  si  sparsero  circa  1» 
suà  morte  i'  Realmente  però 
cadde  in  dispregio  presso  la 
persone  saggie  si  dell’  un«. 
che  deir  altro  partito  , co-' 
me  uomo  di  nìuna  fede  / 
che  aveva  abbandonata 
sua  religione  per  naa  ' fem-v. 

sùt 
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mina.  Vi  «oso  tiì  lui  varie 
opere  di  controversia  , la 
dottrina  delle  quali  è difFe- 
rciue  , secondo  i diversi 
tempi  , in  cui  lé  scrisse  « 
le  principali  tra  quelle,  che 
publicò  essendo  gesuita,  so- 
no l’ una  : Muri  Civitatis 
SMnQa , hoc  est  Fundamenta 
%\\  relìgionis  Catholicn  8(.c., 
Colonia  i<5i5  j 1’  altra  in 
difesa  di  questa  : Excubi Jt 
jfngelicje  C/  r SantÌJ 
&c. , Neoburg.  . Tra 

^elle  } che  compose  dive- 
nuto eretico  , vi  Sono  : La- 
fuei  Pontifica  contriti  &c.  — » 
pissertatio  de  vera  Christi 
in  terris  Ecclesia  &c.  — ■ 
^raneorum  opera  &«.  im- 
presse in  Tubinga  i6ii  e 
seguenti  in  4®  . Dai  titoli 
medesimi  delle  sue  opere  si 
può  congetturare  l’ impetuo- 
sa e fanatica  maniera  di^ 
scrivere  dell’ autore. 

RllINBECKS(Giovan. 
ni  Gustavo  ) , nato  a Zeli 
nel  i6t$2  , morto  a Berlino 
nel  1741  in  età  di  58  an- 
ni , fu  dapprima  pastore  del* 
le  chiese  di  Werder  e di 
Villanova  . In  seguito  di- 
venne primario  pastore,  pro- 
posto di  san- Pietro  , ispet- 
tore del  collegio  di  Colo- 
gne  C nome  di  una  delie 
diie  porzioni,  in  cui  la  cit-, 
tà  di  Berlino  viene  divisa 
dal  fiume  Sprèe  ) , consi- 
gliere dei  coi)ristorio  ^ e eon-^ 


fessure  della  regina  e della 
principessa  reale  di  Pi-ussia. 
Reinbecks  era  un  teologo  la- 
borioso , dotato  di  buone 
maniere  e di  una  saggia 
moderazione,  qualità  b ■11  ra- 
ra in  un  teologo  protestànr 
te.  Tra  le  opere,  che  ha 
lasciate  , si  distinguono  : I,. 
TraEìatus  de  Redentptione.^ 
impresso  in  Hall  in  8°.  il. 

La  natura  del  D^trtmonio  0 
la  esclusione  del  conofbina^ 
to  , in  4*  : opera  composta 
in  tedesco  contro  Cristofori 
Tommasi»^  che  aveva  scrit- 
to in  favore  di  quest’  ulti- 
mo stato  . IH.  Consi der,^ 
xionì  sulle  verità  divine  fov- 
tenute  nella  confessione  Att* 
gustano  , pure  in  tedesco , 4 
voi.  in  4®  : «pera  riguarda- 
ta come  importantissima,  d^ 
coloro  della  $ua  comunione, 
i quali  vantarono  , che  il 
celebre  principe  Eugenio  l’-v 
avesse  sommamente  gustata, 
v fatta  spargere  egli  stesso 
ne’ paesi  cattolici.  IV.  Vàr 
rj  volumi  di  Sermoni  , al- 
cuni de’  quali  sono  stati  tra<-. 
dotti  in  francese  j per  altro 
non  vi  si  scorge  nè  1’  ora- 
tore eloquente , nè  l’ uomo  di  » 

5 usto  . V.  Di  versi  Trattati 
i Metafisica  sull’  ottimia-, 
mo  , la  natura  e l’ immor- 
talità dell'anima  ec.,in  te- 
desco . Vi  si  trovano  alcu- 
ne idee  nuove  , ma  altresì.-, 
noja  pochi , razioeio;  sofisti-.. 
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ci,  incnnclùdenti  ed  oscuri. 

REINCE  ( Nicola  ) , 
Parigino  , fu  segretario  del 
cardinale  du  Bellay  , e me- 
ritò la  confidenza  di  questo 
porporato  per  la  sua  costan- 
tissima integrità,  e per  la 
sua  più  inviolabile  scgretez- 
73  . L’  imperaror  Carlo  v 
diceva  un  giorno  al  ponte- 
fice Giulio  111,  che  =:  Rehi- 
j,  ce  era  quegli  , che  gli  a- 
,,  veva  data  maggior  pena 
,,  in  Italia  nel  tempo  , in 
„ cui  il  Cardinal  Au  Bellay 
,,  era  ivi  ambasciatore  alla 
„ corte  di  Roma  zz  . Un 
tale  rimprovero  superipre  a 
tutte  le  lodi,  e che  anzi  era 
esso  medesimo  un  delicatis- 
simo encomio  , era  ben  do- 
vuto' a Reince  : egli  aveva 
ricusati  ciftque  mila  ducati , 
che  questo  monarca  fece  of- 
frirgli segretamente , accioc- 
ché desse  una  copia  di  al- 
cuni punti  deir  istruzione 
data  dalla  corte  di  Frabcia 
*ir  ambasciatore,  di  cui  go- 
deva la  confidenza . Quest' 
nomo  stimabile  j lasciò  una^ 
Versione  italiana  delle  Me-' 
morie  di  Cornìnes  , da  lui 
/ fatfa,^per  quanto  dicesi,  ad 
inchiesta  di  Paole  Giovio  suo*” 
Htìiico . 

REINECCIO  C Ranie- 
ro ) , tedesco  , nativo  di 
Steinheim  nella  diocesi  di 
Paderbóna  , insegnò  le  bel- 
ie-lettere  nelle  università  di 


Fraficfort  e di  Helmstad  , 
con  molta  riputazione,  sino 
alla  sua  morte  accaduta  nel 
1595  . Tra  le  moltissime 
sue  opere,  delle  quali  può 
vedersi  una  lunghissima  e- 
numerazione  presso  il  Me- 
reri  , le  principali  sono  : I. 
Un  Trattato  del  metodo  di 
leggere  e di  studiare  l’isto- 
ria : Methodus  legendi  Hi- 
storiam^  Helmstad  1585  in 
f“:  compilazione  molto  ma- 
le digerita,  benché  conten- 
ga una  grande  quantità  'di 
cose,  delle  quali  alcune  in- 
teressanti ed^iitili  . II.  Hi- 
storia  Julia  y 1Ò94  , 1595  e 
1597  voi.  in  1®;  opera  e- 
rudita  per  le  ricerche  riguar- 
danti le  famiglie  antiche,  e 
rara  , specialmente  della  e- 
dizione,  che  abbiam  accen- 
nata , giacché  se  ne  sono 
fatte  alcune  altre  ristampe. 
HI.  Chronicon  Hierosolymi- 
tanumy  in  4°,  poco  comune. 
IV.  Historia  Qrientalis y in 
4®:  libro  pieno  di  una  pro- 
fonda erudizione.  Pochi  au- 
tori hanno  scritto-cosi  eru-" 
diramente,  9ome  Reineccio  y 
intorno  1’  9Ìrigine  de’ popoli 
antichi . 

*-REIl^ESIO  ( Tom- 
maso ) , Reinesius  , nato  a 
Gotha  , città  della  Turin- 
gia , li  15  dicembre  1587  , 
fu  uno  de’ letterati  più  in- 
signi, che  illustrassero  il  se-' 
colò  XVII  . Era  medico  dt'. 

pxo- 
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applicò  con  sommo  im{>egno 
allo  studio  delle  belle-lette- 
re; ed  un  tal  genere  di  dot- 
trina fu  quello,  in  cui  pii 
si  distinse.  Aveva  già  eser- 
citata la  medicina  in  altri 
luoghi , quando  si  stabilì  in 
Altembourg  in  qualità  di 
medico  stipendiato  dal  pu-' 
blico:  vi  dimorò  pifi  anni, 
ed  ottenne  il  grado  di  bor- 
gomastro. Finalmente  , es- 
sendo stato  onorato  della  ca- 
rica di  Consigliere  dall’elet- 
tore di  Sassonia  passò  a ri- 
sedere in  Lipsia,  ove  morì 
li  24  febbraio  1067  in  età 
di  80  anni . In  Lipsia  ave- 
va ricusata  una  cattedra  di 
professore  nell’  università 
piu  volte  esibitagli , perchè 
conoscendo  il  suo  naturale 
alquanto  focoso  , e sapendo 
guanto  facilmente  domini  l’ 
invidia  tra  i colleghi  nelle 
accademie , temeva  di  entra- 
re in  qualche  contesa  lettera- 
ria , che  poi  secondo  il  so- 
lito andasse  a degenerare  in 
un  processo  d’ingiurie,  co- 
bi’ era  , accaduto  a lui  stesso 
qualche  volta  . Era  per  al- 
tro uomo  saggio,  e che  sa- 
peva nelle  , disgrazie  rasse- 
gnarsi ,'come  scorgesi  princi- 
palmente da' una  sua  lettera  a 
Carparo  Hoffman,  in  cui  gli 
narra,  che  dopo  essergli  sta- 
ta svaligiata  la  casa  , ebbe 
la  sventura  di  yedersi  tapir 


mesi  una  moglie  incompara- 
bile ed  i tre  soli  figli  , che 
di  lei  gli  restavano,  tutti  a- 
mati  da  lui  colla  massima 
tenerézza;  e che  dopo  qual- 
che anno  , essendo  passato-, 
alle  seconde  nozze  , aveva 
incontrate  molte  iniquetudi- 
ni  domestiche  ed  una  mo- 
glie sterile.  Reinerio  fu  uno 
di  quegli  eruditi,  ch’ebbe-, 
ro  parte  alle  liberalità  di 
Luigi  XIV  , ed  in  ricono-; 
scenza  alla  graziosa  lettera  ,* 
con  cui  Colbert  aveva  ac- 
compagnata la  somma  spe- 
ditagli per  ordine  del  mo- 
narca , egli  dedicò  al  saggio 
ministro  nel  166S  le  sue  Os- 
servazioni sul  frammento  di 
Petronio.  Le  principali  ope- 
re lasciate  dal  Reinesioy  so- 
no : I.  Sy magma  Inscnptio- 
rum  antiquarum  y Lipsia  i58a 
voi.  2 in  f®:  compilazione 
molto  utile , e che  serve  di 
suppleménto  alla  gran  colle- 
zione del  Grutero  . II.  Sei 
libri  di  Varie  Lezioni  y 1640 
in  4°  . III.  Diverse  Lette-  - 
re,  i66y  e 1070  voi.  2 in 
4®  , dalle  quali  scorgesi , che 
veniva  consultato  come  un 
oracolo  , e che  le  sue  rispo-  • 
ste  erano  dotte  , giudiziose- 
e piene  di  vasta  erudizione. 
IV.  Un  copioso  ed  utilissi- 
mo Supplemento  al  trattato 
di  Vosstoy  intitolato:  De  Hi- 
ftarifif  Gratis i c molte  al-» 


tre 
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tre  opere»  tutte  ia  latino  . 
Alcuni  hanno  accusato  Rei- 
Mesto , che  in  materia  4i  te* 
ligione  fosse  uno  di  coloro, 
i quali , col  vocabolo  usato 
da  Festa  Pomfto , potrebbero 
chiamarsi  in  latino  Mjsctl- 
Itanes , vai  a dire  che  si  for* 
masse  egli  a suo  modo  una 
religione , componendola  di 
quanto  aveva  trovato  di  me* 
glio.  nelle  altre.  Ciò  sareb- 
b«  stato  male  certamente  } 
ma  fanno  ancor  peggio  col- 
loco , che  per  isbacazaarsi 
interamente  da  ogni  ritegno 
er  pen  siete , le  scartano  tut- 
te i « non  ne  hanno  alcuna. 

• RE  INGEL  SERGIO, 

Vtd,  PORTIOS  . 

- REINIE  ( Gabriele  Ni- 
cola signore  de  la  ) , nato  a 
Liinoges  di  on^aatica  fami- 
glia ,■  fu  mandato  a Sor-, 
déaux,'per  fate  i suoi  stu- 
d^i'  lyi  si  atabiU  e divenne 
presidente  * et  presidiale  di 
questa  città  ; «mica  -,  ,cui  ri* 
teoae' tino  alle  turimlenze 
tòpraggiunte  nella  Guieanà-^ 
nffli’  annàP‘^ld5o»  fV  ducav^f 
"Efernm^  govemiitoca  della.' 
provincia  ,To  presentò  • i»*- 
gs  OTÌr  ^<hr  do  fece  refcren- 
datte  Wle*  suppliche  >nuel 
i^i , Venne  creata  ..espres-  ^ 
samentd".e»  l»i  nclord^-U-T 
nà'  carica  -di  iUQgoitaieiite-  ■ 
generale  delia  pulizia  delia?, 
città  d*  Parigi . Alie  ittfati-.. 
cabili  ' curt*  di  questo  > degno 

J.-yk 


magistrato  i Parigini  sono 
stati  debitori  de’  bei  regola- 
menti di  pulizia,  che  si  so^ 
no  osservaci  in  quella  capi- 
tale sino  ai  nostri  giorni  • 
Lo  stabilimento  della  guar- 
dia il  divieto  alle  perso- 
ne di  livrea  di  portar  canno 
o spade , le  lanterne  ec.  SO* 
no  monumenti  del  di  lui  ze- 
lo attivo  e patriosico  . Lai* 
XIV,  a fin  di  ricompen- 
sarlo, il  fece  nel  i58o  con- 
sigliere di  statq . Reru/e  mo» 
ri  li  14  giugno  1709  di  85. 
anni , lasciando  di  se  un  de<i 
siderio  universale  per  la  sua, 
vigilanza,  U sua  integrità,.- 
il  suo  amore  pel  buon  ordi- 
ne , le  sue  premure  per  la 
publica  sicurezza , e soptat-. 
tutto  per  la  sua  equità  e pel! 
suo  disinteresse . . 

REINRING  ( Teo- 
doro di  ),  nato  in  Curlan-  ' 
dia  di  buona  famiglia  origi- 
naria della  Westfalia,  studiò 
in  diverse  università  di  Ger-^ 
mania,  e nel  1616  fu  chia- 
mato dal  langravio  di  Has- 
sia  Cassel  a coprire  una  cat-, 
cedra  di  giureprudenza.,,,Nel  t 
idzz  recossi  alla  diefa  di.. 
Ràtisbona  in  .qualità  di  con- 
sigliere ed  .ambasoiatore  del^ 
medesimo  langravio,  ed  ivi,^ 
terminò  con  felice  successjj.^, 
r affare  della  successione  dka 
Marpurgo  . In  benemerenza 
de’ suoi  fedeli' servigi  vennn.;. 
promossa  alla,  carica  di  sot-^- 


. IX 

tO-canceUierf , e spedito  am- 
basciatóte  nel  1^27  all’  im- 

feratore  Ferdinando  Ir,  che 
lonorà  della  dignità  di  con- 
te palatino:  onore,  che  gli 
fu  poi  confermato  ed  amplia- 
to nel  1(556  con  lettere  di 
nobiltà  per  la  di  lui  discen- 
denza e famiglia.  Col  bene- 
placito del  langravio  èra  pas- 
sato pria  del  i6^q  alla  cor- 
te dei  re  di  Danimarca , 0- 
ré , oltre  il  posto  di  cati- 
eelliere  e di  consigliere  pri- 
vato , ebbe  successivamente 
varie  altre  importami  incom- 
ben-ze , alle  quali  tutte  sod- 
disfece con  esattezza  e ze- 
lo , sino  al  termine  di  sua 


_<  a. 

per  ordine  del  te , e di  piil| 
compose  i’ opera -intitolata s, 
Jhs  Fi0(iale  annat,e  Dauijc  • 
Questi  due  scritti  furono  tro- 
vati si  piccanti  ,che  gli  Sve- 
desi'nel  trattato  ut  pace, 
conchiuso  nel  1660,  vollero 
espressamente  stipulare , no|» 
solo  che  fossero  soppressi  , 
ma  altresì  che  l’autore  de’ 
medesimi  venisse  dichiarato 
inabile  ad  esser  impiegato , 
nelle  negoziazioni  publicbe, 
per  gli  affari  esteri . , 

• REINOLD,  ovvero 
REiKHOLD  ( Erasmo  ) , astro- 
nomo di  Salfeld  nella  Tu- 
tingia  , insegnò  le  materna-^ 
ticlie  nell’  università  di  Wit- 


vita.  Morì  a Giukstadt  nei 
j66^  anno  75  di  sua  età  , 
lasciando  quattro  figli , tutti 
onorevolmente'  impiegati  ; e 
fu  compianto  principalmente 
dai  poveri  , verso  de’  quali 
era  molto  caritatevole»  qua- 
lità , non  si  frequente  ne’ 
ministri , i quali  piò  soven- 
te ai  sentimenti  di  umanità 
preferiscono  la  durezza  d’a-> 


temberga , e fu  uno  di  co-’' 
loro,  che  molto  contribuiro- 
no nel  suo  tempo  a rischia- 
rare l’astronomia,  Fece  va-, 
rie  correzioni  alle  tavole  To-^ 
lomaiche  ed  Alfonsine  , e> 
lasciò  alle  stampe  diverse., 
opere , come  Schofia  in  T Aee-  - 
rteas  . Planetarum  , — Cow-  , 
nuntariì  in  libros  Ptolomji.tr 
~ KaUndarìum  Sic»  ' Morì  . 


nimo  e l’ orgogliosa  non  cu- 
ranza  de’  miserabili . Rein- 
king  lasciò  diversi  trattati  : 
De  regimine  fjtculari  et  ee- 
oUsiastico , — De  animji  vi- 
fé  in  morte , — De  retractu  • 
róntanguinitmtis  f — De  prò- 
testé  Juris  cantra  SagastSTe, 
Allorché  nel  1657  la  Dani- 
marca entrò  • in  guerra  , fu 
e£li  che  stese  U Munifmo' 

■\l  ' ; 


etico  nel  155^  in  età  di  41 
anni,  pronunziando  U se-,, 
guente  verso  : 

Vini  , & futm  dederos  . 
. cursum  m$hi  , Qkrittt  » 
peregi . 

Vi  é stato  sul  principio  di  • 
questo  secolo  un  Sereardé 
Enrica  REINOLDO  , giure- 
consulto  tedesco , che  ha  la- 
scian  ma  ecudita  orazione,. 
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J)e  Inrerìpùonibut  Ltgum 
jytgestorum  Codicis  , re- 
citata nel  1712,  e stampata' 
in  Lipsia  nel  1767  con  altri 
opuscoli  legali  tom.  3 in  8°; 
«d  un  Programma  de  op:ima 
^ofendì  dìscendique  Juris  Ro- 
•rnan'i  methodo  , Pisa  1769 
io  12  . 

REI  RAG , Ved.  reyrac. 

I.  REISK  , ovvero  KEI- 
SKE  ( Giovanni  ) , rettore 
del  collegio  di  Wolfetnbut- 
tel  , morto  nel  1701  di  60 
aaoni  , ha  publicato  un  gran 
ti unterò  di  opere  , più  eru- 
dite che  metodiche  : I.  Cir- 
ca il  Corno  di  immane.  II. 
Circa  gli  Oracoli  delle  Si- 
i>ille  e gli  altri  antichi  ora- 
coli . IH.  In  proposito  di 
Assuero  e di  Esther.  IV. 
Sulla  Malattia  di  Giobbe . 
"V" . Ciprea*  le  Immagini  di 
Cjcsà  Cristo  , e circa  la  lin- 
gua , eh’  egli  parlava  . VI. 
intorno  le  Giossopietre . VII. 
XlTtt  edizióne  del  Chronicpn 
Saracenicum  Cr*  T ureicum  à\ 
fpolfango^  Brechrer  , con  No- 
te ed  un’  Appendice  .•  Ved.  • 
cVdvier  .' 

II.  REISK  ( Giovanni-' 
Jacopo)  , dotto  tedesco  , dot- 
tore di  medicina , professore 
di  lingua  araba  nell’  uni- 
versirli  di  Lipsia  , morì  nei 
1774  di  antii  , e lasciò  ec- 
cellenti edizioni:  I.  Oratore* 
Greci , ì2„vol.  in  go  ^ 
Dionigi  AftearnasseOf  7 yoU 


in  8*  . III.  Le  Opere  di 
Placarco , 7 voi.  in  8*.  IV., 
. Ha  parimenti  data  una  Ver^ 
sione  latina  delia  Storia  de-, 
gli  Arabi  di  Abulfeda  . V.j^ 
Ha  lasciato-  del  proprio  Ani-, 
madversiones  ad  Gracos  ‘Au- 
liores  , Lipsia  1757  c 1759 
vo!.  2 in  8°  . 

RE  LAND,  in  latino  Re- 
landus  ( Adriano  ) , nato, 
a Ryp  , villaggio  del  Nord- 
Holiande  , nel  1676,  da  un 
ministro  di  questo  villag- 
gio, diede  a conoscere  sin. 
dall’infanzia  gli  straordinari  < 
suoi  talenti  per  le  belle-let-, 
tere  e per  le  scienze  . Sin, 
dall’  età  di  undici  anni  ave- 
va terminate  le  sue  classi 
della  grammatica  . Essendo 
vacata  la  cattedra  di  filoso- 
fia in,Hardewik  , Relaud  fu 
nominato  alla  medesima  j 
benché  non  avesse  se  noti 
24  anni  . 'Lasciolla  poi  per 
trasferirsi  professore  di  lin-, 
gue  orientali  é di  antichità, 
ecclesiastiche  nell’  università 
di  Utrecht  . Qodev?  egli 
d’una  riputazione  senza.tac- 
cia  , allorché  fu  rapito  dal 
vajuolo  nel  dì  11  febbraio 
1719  in  età  di  43,  anni  . 
Questo 'letterato  non  era  me- 
no stimabile  per  le  qualità 
del  suo  cuore , che  per  quelr- 
le  del  suo  talento  . Guada^ 
gnavasi  1’  amicizia  di  colo- 
ro , che  lo  frequentavano  i 
colla  dolcezza  del  suo  ca- 
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Trtfere  -,  colla  sicnreria  del  edizione  di  quest’  opera  , 

suo  commercio,  e colla  sua  Utrecht  1717  in  8°  con  figu- 

modestia  ed  il  suo  candore.  re,  è accresciuta  ed  è la  mi- , 
Era  affabile,  officioso  , ob-  gliore  . Fu  anche  tradotta 
bligante , e formava  la  de-  in  francese  da  Durand.  VI. 
fizia  delie  persone  dabbene.  Dt  Spolits  templi  Hitrosoly- 
Le  principali  tra  le  molte  mitgni  in  arcu  Titiano  Ro-" 

sue  opere  sono:  I.  Paltftì-  co»rp/c«/f,  Utrecht  1716.  ' 
nn  ex  documentis  veteribus  VII.  De  consensu  Mohim- 

ì^lustrata Utrecht  1714  voi.  medanismi  & Judaismi  , 

2 in  4®  con  carte,  e figure.  Utrecht  1696  in  4°.  Vili. 

Qtiesta  descrizione  della  Pa-  Poemata  , Utrecht  1748  in 

lesti na  , in.  cui  l’autore  con-  8°.  IX.  Un’edizione  di  Epi- 

sidera  una  tale  provincia  ne’  tetto  . X.  Petti  helandI 

diversi  suoi  stati  secondo  i Fasti  consulares  , Utrecht 

rispettivi  tempi,  è dottissi-  1715  in  8“.  Adriano  non  in 

ma  ed  esattissima.  II.  Gin-  che  l’editore  di  quest’opera 

que  Dissertazioni  ciroa  le  erudita  ed  esatta,  composta 

degli  antichi  Ebrei;  da  Pietre  suo  fratello, 
e moke  altre  Dissertazioni  * REMBRANT  ( Ven- 
sopra  diversi  ^argomenti  cu-  Ryn,  cioè  Del  Reno  ),  ce- 
riosi ed  iriteressanti , 1706  e lebre  pittore  ed  intagliatore, 
1708  voi.  3 in  12.  Ili.  Ua’  figlio  di  un  mugnaio , nacque 
Introduzione  alla  Grammatica  nel  lóoó  in  un  villaggio  si- 
Ebraica  , 1710  in  8®  . IV.  tuato  sul  braccio  del  Reno, 

Antiquitates  sacra  veterum  che  passa  a Leyden  . Suo 

Hebraorum  y Utrecht  1*717  t padre  Ermanho  y ch’era  uo- 

e 1741  in  4®:  opera  scritta  mo, comodo,  lo  aveva  maii- 

con  ntetodo  ; che  contiene  dato  a studiare  nel  collegio 

molta  erudizione  e copiose  di  Leyden  ; ma  poi  scor- 

ricerche  . V.'  De  Religione  gendo  in  lui  una  troppo  de- 

'Mohammedica  Libri  duo  : o-  elsa  inclinazione  per  la  pit- 

pera  molto  stimata  . £ di-  tura  , gli  accordò  i mezzi 

Visa  in  due  libri , il  primo  di  applicarvisi  . Rembrant , 

de’  quali  contiene  un  xom-  dopo  averne  appresi  i prin- 

pendio  della  credenza  de’  cip)  in  Leyden  , passò  ad 

Maomettani , tradotto  da  un  Amsterdam  , dove  stette  sei 

manoscritto  Arabo  ; ed  il  se-  mesi  in  casa  di  Pietro  Lan- 

condo  ■ le  accuse  e-  i rim-  shnan  celebre  pittore  di  sto- 

proveri  loro  fatti  senza  ve-  ria  , ed  altrettanto  in  casa 

'fon  fondamento . La  seconda  di  Jacopo  Pinas  , Incorag- 

gia- 
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gitto  da*  saoi  progressi  il 
giovine  pittore  volle  comin- 
ciate ad  esercitar  1’  arte  da 
se  stesw , ed  aprini  una  nuo- 
va via  : quindi  ritornato  al 
molioo  di  suo  padre , ivi 
ine  un  assiduo  studio  ed 
esercizio  , e fece  sopratturro 
un  piccolo  quadrettino,  che, 
seguendo  gli  altrui  consigli, 
portò  all’  fiala  per  farlo  ve- 
dere agl’  intendenti . 11  pez- 
zo piacque  e fu  talmente 
gradito  , che  venne  pagato 
cento  fiorini  Abbagliato 
Kembrunt  al  vedersi  in  ma- 
00  una  tale  somma , prese 
la  posta  per  correre  a darne 
piò  presto  la  notizia  a ' suo 

? ladre  : si  sparse  di  ciò  la 
ama  per  tutte  le  piò  consi- 
derevoli cit^ìi  dell’  Olanda  , 
e specialmente  in  Amster- 
dam , ov’  egli  recossi , e fe- 
oe  moiri  rittatti . Riguardan- 
do questa  opulenta  città,  co- 
me il  teatro  della  sua  glo- 
ria e della  sua  fortuna»  ivi 
egli  si  stabili  nel  1Ò30.  fien 
presto  si  cominciò'  a far  a 
gara  per  avere  delle  sue  ope- 
re > a la  sua  scuoia  aumen- 
Vavasi  di  giorno  in  giorno  . 

Costui  avello  dipinta 
„ una  gran  - tela . ( dice  il 
Bald'tmvàfv'ohe  per  altro 
^ lo  chiama  pittare  /»  ver* 
^ d’axiwt  credito  che  va~ 
nitore  alla  quale  fu  dato 
y,  luogo  «ir  alloggio  de’ 
p pavaiitti  ^Mestieri , in  cui 
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„ aveva  rappresentata  un’- 
„ ordinanza  d’una  di  quelle 
„ compagnie  di  cittadini , si 
„ procacciò  si  gran  nome  ^ 
„ che  poco  migliore  l’acqui- 
4,  stò  giammai  altro  artefice 
,,  di  quelle  parti  . La  ca- 
„ gione  di  ciò  fu  piò  che 
„ ogni  altra,  perch’egli  fra 
r altre  figure  aveva  fatto 
vedere. nel  quadro  un  ca>? 
„ pltano  con  un  piede  alzato 
„ in  atto  di  marciare  , e 
„ con  una  partigiana  in  ma- 
no , così  ben  tirata  ia 
„ prospettiva , che , non  es- 
„ sendo  piò  lunga  in  pie* 
,,  tura  di  mezzo  'braccio  , 
„ sembrava  da  ogni  vedute 
di  tutta  sua  lunghezza  ^ 
il  rimanente  però,  avuto 
4,  rtguando  a quanto  dovea 
„ volersi  da  uomo  tanto  ac- 
„ ereditato  , riuscì  appiastra- 
„ to  e confuso , in  modo  che 
„ poco  si  distinguevan  l’al- 
„ tré  figure  fra  di  loro.,  tutto 
„ che  sfatte  fossero,  con  gr'an- 
4,  de  studio  del  naturale.  Di 
,4  quest’ opera  , deila  quale 
pcr  jteatura  di  lui  gndb 
:queU’ età , ebb’ egli  400 
„ sdudi  di  quella  moneta  , 
,,  che  giungono  a compire 
il  numero  di  circa  3500 
„ de’  nostri  .Toscani  — . fi- 
gli fu  soprauutto  impiegato 
ne’  ritratti  , di  cui  ne  ha  la- 
sciato gran  numero  : i suoi 
soggetti  di  storia  sono-  piò 
rari . Metteva  or4iaaria««)fl‘r 

tp 
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tft  eie*  fondi  neri  ne’  suoi  luto  raoiellare  c!ie  dipinge- 
re . Si  è citata  una  sua  te«- 
sta,  in  cui  il  naso  era  qua« 


3uadri , per  non  cadere  ne’ 
ifetti  della  prospettiva,  di 
cui  non  volle  giammai  dar- 
si la  pena  di  apprendere  i 
{principi  : viene  altresì  tac- 
ciato di  essere  molto  scor- 
retto . Aveva  una  gran  rac- 
colta de’  migliori  disegni  de’ 
pittori  italiani  e degli  inta- 
gli delle  loro  migliori  ope- 
re i ma  di  questa  ricchezza 
egli  non  ne  fece  mai  alcun 
uso  per  la  sua  arte  . Nulla- 
dimeno  i suoi  difetti  non 
gl’ impedirono  d’essere  an- 
noverato tra’  pih  celebri  ar- 
tisti . Qiiesto  pittore  posse- 
deva in  eminente  grado  l’in- 
telligenza  del  chiarosci^o , 
e può  dirsi  quasi  aguale  al 
Tiziano  per  la  freschezza  e 
la.  verità  delle  sue  carnagio- 
ni . Colpito  da  tutto  .quel 
che  vedeva  , attese  a dive- 
nire gran  colorista  , poco 
mettendosi  pensiere  della  sto- 
ria é della  favola  , poiché 
appena  sapeva  leggere  . I 
suoi  quadri  , a mirarli;  da 
vicino,  compariscono  scabri  e 
disuguali  , ma  in  lontanza 
fanno  un  effotto  meraviglio- 
so: tutt'i  colori  sono  in  ar- 
monia f la  sua  maniera  é 
soave  , e le  sue  figure  sem- 
brano di  rilievo . An.zi  tal- 
volta caricava  i luoghi  il- 
luminati de’  suoi  quadri  con 
tocchi  si  denti  e grossi , che 
sembrava  aver  piuttosto  V0‘> 


si  altrettanto  rilevato  in  fuo- 
ri , come  il  naturale  stesso» 
che  aveva  copiato  . Taluno 
rimproveravalo  un  giorno  ». 
perchè  la  sua  particolare  ina- 
niera  d’  impiegar  i colori 
rendeva  i suoi  quadri  aspri 
e rozzi  : 1’  artista  risposegli» 
eh’  era  Pittore  e Tintore . 
Piacevagli  di  dare  alle  tue 
figure  panneggiamenti  mól- 
to bizzarri , e stravaganti  ac- 
conciature di  teste  . Aveva 
radunato  un  gran  numero  di 
berrette  orientali  , d*  armi 
antice  e di  stoffe  già  da  mol- 
to tempo  andate  in  disuso  «; 
Quando  veniva  consigliato 
a studiare  l’ antico , per  pretr- 
dere  un  miglior  gusto  tit 
disegno  che  quello  che  ave- 
va adottato , il  quale  era  or- 
dinariamente TOZZO  e schiac- 
ciato, faceva  situare  colui» 
che  davagli  tale  avvérti- 
mento  , in  nn  angolo  del> 
suo  luogo  di  lavoro,  e mo- 
strandogli tutte  le  sue  'aati- 
c^iie  » dicevagli  per  deri- 
sione , che  qtiegli  erano  i 
suoi  pezzi  'antichi.  Rtmbràn\ 
come  la  maggior  parte  dell^ 
persone  di  talento  j era  «ag- 
getto a mille - capricci . Un 
giorno  , mentr’era  occupato 
nel  dipingere  un’  intera  fa- 
miglia in  un  solo  quadro  » 
eli  si  venae  ad  «niumciart 
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la  morte  sua  sci  mia . 
Sensibile  a questa  perdita  , 
si  fece  portare  il  cadavere 
deir  animale , e sen73  verun 
riguardo  per  le  persone  che 
aveva  dipinte  , delineò  sulla 
stesta  tela  il  ritratto  della 
sci  mia  . Questa  figura  di- 
spiacque  , e con  ragione  , a 
coloro,  a’ quali  era, destina- 
to il  lavoro  ; ma  non  volle 
mai  cancellarla,  ed  amò  me- 
glio di  non  vendere  il  suo 
quadro  . Ciò  , che  fa  ricer- 
care le  sue  composizioni  , è 
che  sono  espressive  al  mag- 
gior segno  : le  sue  mezze- 
figure  , e soprattutto  le  sue 
teste  di  vecchi  colpiscono 
sommamente  . In  fine  egli 
dava  alle  parti  del  volto  t,in 
aarattere  di  vita  e di  verità 
che  non  si  può  mai  troppo 
ammirare  . È un  poco  scor- 
retto e singolare  ne’  suoi 
pensieri  j e quantunque  nel 
1635  f(^^e  stato  per  qualche 
tempo  a Venezia,  non  cor- 
resse il  suo  gusto  fiammin- 
go e la  naturale  abitudine 
che  aveva  contratta  sin  da 
giovinetto  , di  una  maniera 
ardita  e capricciosa.  Piò  an- 
cora che  nella  pittura  A«w- 
brant  fu  stimato \.tome  "in- 
cisore . I rami , ch’egl’  in- 
tagliò;ÌB  gran 'numero  , so- 
no di  un.gusto  singolarissi- 
rno  e tutto  suo  proprio  ; e 
perciò  vengono  ricercati  e 
pagaci  molto  cari  dai  dilet- 


tanti , specialmente' le  prime 
stampe  . Essi  non*  sono  che 
un  complesso  di  colpi  irre- 
golari e come  sgraffiati , an- 
che per  lo  piò  senza  din- 
torno , ma  che  producono 
un  effetto  piccantissimo  . Il 
piò  considerevole  è il  pezzo 
di'  Cento  Franchi  , così  ap- 
pellato , perchè  lo  vendette 
per  un  tale  prezzo  : esso  rap- 
presenta Nostro  Signore  che 
risana  gl'  infermi . Egli  ha 
fatti  altresì  alcuni  Paesaggiy 
che  fanno  un  eccellente  ef- 
fetto . Colla  stravagante  sua 
maniera  di  travagliare  an- 
dava del  pari  nel  Rembrant 
quella  del  suo  vivere  . = 
„ Egli  era  ( dice  il  Baldi- 
„ uùcci  ) umorista  di  prima 
„ classe  , e tutti  disprezza- 
„ va.  Lo  scomparire  , che 
„ faceva  in  lui  una  faccia 
„ brutta  e plebea  , era  ac- 
„ compaguato  da  un  vestire 
„ abbietto  e sucido  , essen- 
,,  do  suo  costume  nel  lavo- 
„ rare  il  nettarsi  i pennelli 
,,  adosso  . Quando  operava 
npn  avrebbe  data  udienza 
al  primo  monarca  del  mon- 
}>  > a cui  sarebbe  biso- 

,,  gnato  tornare  e ritornare , 
,,  finché  . r avesse  ritrovato 
,,  fuori  di  quella  faccenda  r=. 
Aveva  sposata  una  contadi- 
na olandese  vezzosa  e mol- 
to ben  fatta  , di  cui  servi- 
vasi  di  modello , come  pure 
della  sua  serva.  Recavasi  a 

tut- 
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tutti  gl’  incanti  dr  pitture  e strana  invenzione  diminuì 


di  disegni  , e quando  erano 
di  buoni  maestri  , alla  pri- 
ma offerta  ne  alzava  tal- 
mente il  prezzo  , che  non 
trovavasi  più  altro  oblatore  . 
Era  nulladimeno  avaro  al 
maggior  segno  . Simile  a 
certi  autori,  che  vendono  lo 
stesso  manoscritto  cinque  o 
sei  volte , usava  tutte  le  fur- 
' berie  per  vendere  a carissi- 
mo prezzo  e più  volte  gli 
stessi  rami  . Ora  li  faceva 
• spacciare  da  suo  figlio,  co- 
me se  questo  gli  avesse  ru- 
bati : ora  fingeva  di  voler 
andarsene  dall’ Olanda.  Ven- 


talmente  le  sue  sostanze  , 
che  si  ridusse  in  povertà  e 
fece  una  specie  di  fallimen- 
to . La  vergogna  ed  il  ram- 
marico  gli  fece  gittar  al 
fuoco  quanto  aveva  : quin- 
di uscì  di  soppiatto  da  Am- 
sterdam, e si  recò  presso  il 
re  di  Svezia,  che  l’occuplW 
lungo  tempo  . Ritornò  po- 
scia ad  Amsterdam  , dove 
cessò  di  vivere  nel’  1674  in 
età  di  68  anni , non  di  8z, 
come  dice  il  testo  francese. 
De’  suoi  rami , la  maggior 
parte  stimati  assai  , se  n’  è 
fatta  una  raccolta  di  289 


devali  allorché  il  rame  non 
era  fatto  che  per  metà  ; ne 
tirava  un  nuovo  prezzo  quan- 
do era  terminato  j finalmen- 
te lo  faceva  comparire  una 
terza  volta  ritoccandolo  al- 
cun poco  . Siccome  co’  suoi 
lavori,  e specialmente  co’suoi 
intagli  , giunse  a possedere 
gran  ricchezza , così  a pro- 
porzione crescendo  in  lui 
1’  alterigia  e la  stima  di  se 
medesimo , sembravagli  pe- 
rò , che  i suoi  rami  non  si 
vendessero  più  pel  prezzo 
che  meritavano Quindi  s’i- 
deò di  accrescerne  universal- 
mente il  desiderio  , ed  a tal 
uopo  con  enorme  spesa  ne 
fece  ricomperare  ad  ogni 
prezzo  quanti  mai  se  ne 

{«oterono  trovare  in  tutta 
’ Europa  . Con  questa  sua 
Tm»  XXU, 


pezzi . Sono  stati  anche  in- 
cisi vari  suoi  quadri. 

REMI  ( Giuseppe  Ono- 
rato ) , prete  della  diocesi 
di  Toul  ed  avvocato  nel 
parlamento  di  Parigi,  mor- 
to in  quest’  ultima  città  li 
12  luglio  1782  era  nato 
a Remiremont  nel  1738  . 
Cominciò  a prodursi  al  pu- 
blico  in  genere  di  letteratu- 
ra con  un  opuscolo,  imito-  , 
lato;  Cosmopolismof  in  12. 
Publicò  nello  stesso  anno  I 
GIOR.KI , per  servire  dì  cor- 
rettivo alle  NOTTI  d'T^ungf 
in  12  : facezia  , fatta  per 
volgere  in  ridicolo  1’  anglo- 
manìa. Diede  in  seguito  if 
Codice  de\  Francesi  , 1771 
voi,  2 in  12  . Ma  ciò,  che 
gli  acquistò  maggior  cele- 
brità, fu  il  suo  Elogio  del 
Z (Sti- 
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cancelliere  de  V Hophaì ; di- 
scorso enfatico  , elogio  esa- 
gerato , ma  talvolta  eloquen- 
te, coronato  dall’accademia 
francese  nel  1777,  e censu- 
rato dalla  Sorboiia  . Allor- 
ché venne  a morte  , era  oc- 
cupato a fornire  gli  artico- 
li alla  nuova  Enciclopedìa 
per  la  parte  della  giurepru- 
den^a,  come  pure  a forma- 
re gli  estratti  pel  Mercurio , 
Considerato  come  giornali- 
sta aveva  lo  spirito  di  ana- 
lisi , la  selenita  > la  sagaci- 
tà  ; e rade  volte  si  allonta- 
nava dalla  conveniente  mo- 
derazione , quantunque  al- 
cuni scrittori  si  lagnassero, 
che  impiegasse  contro  le  lo- 
ro produzioni  un’  ironia 
troppo  amara  , ed  uno  stile 
duro  , secco  e talvolta  am- 
polloso . Spiccava  ancora  me- 
glio in  lui  r uomo  che  1’ 
autore  : egli  era  , per.quan- 
to  dicesi , dolce , gajo , buo- 
no, compiacente  e d’un  u- 
more  sempre  uguale . Soven- 
te consecrava  gratuitamente 
. le  sue  vigilie  alia  difesa  de- 
gli oppressi  , e diceva  : che 
bella  moneta,  è V io'  vi^  rin- 
grazio d'  uri  infelice  / Per 
- pitto'  egl*  OOP  era  ricco  ; 
ina  aveva  la  fortuna  del  sag- 
gio , la  moderazione  cioè 
ne’  desideri- 

, I.  RLMfGIO  C San  ), 
,*nato  nelle  Gallie  da  un’  il- 
■»iustre  laiuiglia,  fu  ancor  più 


distinto  per  la  sue  cognlzfè- 
ni  e per  le  sue  virtù  , che 
per  la  sua  nascita  . Le  sue 
grandi  qualità  lo  fecero  col- 
locare sulla  sede  pontificale 
di  Rheims  in  età  di  soli 
anni  . Invano  tentò  egli  di 
resistere  al  popolo  ed  ai  cle- 
ro , che  ad  una  voce  lo  e- 
lessero , ed  il  vollero  per 
loro  pastore  ; nè  vi  fu  ma- 
niera che  potess’  esunersi 
dall’  uscire  dalla  sua  Solitu- 
dine i Egli  fu,  che  battez- 
zò il  re  Clodovao,  che  1’  ir 
st/uì  delle  massime  del  Cri- 
stianesimo, unitamente  con 
san  Codardo  di  Roven  e sari 
Vaasto.  Non  si  sa,  in  qual 
tempo  preciso  morisse  , ma 
è certo,  ch’ei  governò  san- 
tamente la  sua  chiesa  per  lo 
spazio  di  53  anni  , e chi 
non  viveva  più  nell’  anno 
555  . Vi  sono  sotto  il  di 
lui  nome  alcune  Lettere  nel- 
la B ibi  io  fecale'  Padri  .^ol- 
ii eruditi  dubitano,  se  sie- 
no  veramente  sue  . Il  P, 
Suyi'kens  negli  Acìa  SanElo- 
rum  ha  dimostrato  , pct 
quanto  sembra  , che  il  più 
ampio  de’ suoi  due  testamen- 
ti è un  pezzo  supposto  . L* 
abate  ///e,  dotto  Bollane! i- 
sta  , ha  corroborate  le  pro- 
ve del  P.  Suyskens  con  u-  > 
na  dissertazione,  intitolata: 
Risposta  alle  Memorie  di  M. 
des  Roches  , Brussclles 
in  b -■  L abate  Ghesquiere 
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lit  provati  la  medesima  co- 
sa negli  ABa  San£iorum  Bei- 
gli seleBa  . Veggasi  Oudìn 
in  Supplem.  ad  Bellarmi- 
nento  pag.  1 1 9 . 

II.  REMIGIO  (San  ), 
gran-limosiniere  dell’  impe- 
lator ' Lattario  , succedette  ad 
Amoton  nell’arcivescovato  di 
Lione,  l’anno  854  . Crede- 
■aijch’ei  fosse  appu"nto  que- 
gl' » che  fece  fa  risposta  in 
nome  di  questa  chiesa  alle 
tre  Lettere  d'  Incmaro  di 
Rheims,  di  Pardulo  di  Laon 
c di  Rabano  di  Magonza  . 
Presedett^  al  concilio  di  Va- 
lenza', nell’ 858 , e si  segna- 
lò in  tutte  queste  assemblee 
«on  istraordinario  zelo.  Que- 
sto illustre  prelato  Cessò  di 
vivere  li  28  ottobre  875  , 
dopo  aver  fatte  diverse  fon- 
dazioni . Oltre  la  Risposta 
di  cui  abbiamo  parlato  , e 
nella  quale  sostiene  con  ze- 
lo la  dottrina  di  sant’  Ago- 
stino circa  la  grazia  e circa 
la  predestinazione  , vi  è di 
hli  un  T rattato  della  tondan- 
tia  di  tutti  gli  uomini  per 
fagiane  di  Adamo  e della  li- 
ierazione  di  alcuni  per  mez- 
eu>  di  r.ESu'  CRISTO  . Tro- 
vasi quésto  T rattato , ugual- 
méhte  che  la  Risposta 

la  Biblioteca  de'  Padri  e nel- 
le Vindicia  Pradestinationisj 
1Ò50  voi,  2 in  4° . Ved,  co- 

XTESCALC  . 

III.  REMIGIO  d’ab- 


XERRE,  cosi  appellato,  per- 
chè era  monaco  di  san-Ger- 
mano  d’ Auxerre,  morì  ver- 
so 1’  anno  5®8,  ed  aveva  a- 
vuto  per  maestro  Erko,  ov- 
vero Enrico  . I suoi  Sludj  , 
secondo  l’uso  di  quel  tem- 
po , abbracciarono  le  scien- 
ze profane  e le  scienze  di- 
vine : credevasi  allora  ciò, 
che  molti  pure  pensano  og- 
gidì , che  tali  scienze  bene 
studiate  si  prestassero  vicen- 
' devole  soccorso.  Insegnò  e- 
gli  nell’  università  di  Pari- 
gi , ove  si  acquistò  qualche 
riputazione.  Oltre  un  Trat- 
tato de'  Divini  ^t)  lasciò 
alcune  altre  opere  molto  su- 
perficiali , e quasi  interamen- 
te ignorate  . Remigio  ^ pee 
avere  seguito  il  gusto,  del 
suo  secolo  di  studiar  di  tut- 
to, niente  esaminò  a fondo, 
non  altrimenti  che'  fecero 
gli  altri  dottori ‘di  quell’e- 
tà , e come  avviene  coirlu\ 
nemente  a chiunque  segua 
lo  stesso  metodo  . La  mi- 
glior sua  produzione  è il 
suo  Comentario  su  i Salini^ 
Colonia  153Ó  in  f°,  inseri- 
ta anche  nella  Biblioteca  de* 
Padri . 

* IV.  REMIGIO  Fie- 

RENTiMO  , COSÌ  appellato , 
perchè  era  di  Firenze  , f«a 
religioso  Domenicano  e let- 
terato illustre  nel  xvi  seeoloj 
ma  della  sua  vita  non  abbiane 
altra  cogniziop.V)  te  non  che 
Z i e» 
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era  della  famìglia  Nanni,  e 
che  , dopo  aver  vissuto  mol- 
to tempo  in  Venezia,  mo- 
rì in  t'jrenze  sua'  patria  nel 
1580  in  età  di  6i  anni.  Si 
fece  distinguere  per  molte 
opere,  di  cui  le  principali 
$ono:I.  Le  Traduzioni  ita- 
liane di  jimmiano  Marrelli- 
no  , dì  Cornelio  Nipote  e 
delia  Storia  di  Sicilia  di 
T-aifllo,  Quella  di  Ammia- 
ito  Marcellino  è l’unica  itar 
liana,  ehe  vi  sia,  e fu  im- 
pressa , Venezia  pel  Giolito 
1550  in  8*:  edizione  anch’ 
essa  unica  e rara.  Dal  G'/o- 
fito  pure  colla  stessa  data  e 
nella  medesima  forma  fu 
stampata  1’  altra  fol  titolo  ; 
Erailif  Probo  ( 0 sia  Cor- 
tnlìo  Nipote  ) d(£li  Hucmi- 
Mf  illustri , che  poi  è stata 
ristampata 'con  correzioni  e 
rniglioramenti , almeno  per 
quanto  annunciasi  Verona. 
17,'!  in  4”  . II,  È autore 
delle  R,ifi<tssioni  sulla  Storia 
del  Guicciardini,^  sopra  al- 
cuni altri  storici  , impresse 
in  Venezia  nel  1582  in  4°, 
e tnolto  stimate'.  III.  Ha, 
pure  lasciate  diverse  Poesie 
Italiane,  stamp'.te  in  Vene-» 
zia  1547  in  8°  , assai , Rje-J 
diocri  . IV.  L*  suiSl  TjradM-’ 
Orione  in  versi  Epistole 
Eroiche^  dì  Qyfdn,  è il  so- 
lo tra’conJ>onin»enti  poetici 
di  \ che  meriti  di 

éjser  .ienyt'j  in  qualche  pre- 


gio ; onde  il  libraio  Durarti 
di  Parigi  i’  ha  onorato  eoa  , 
una  bella  edizione,  Parigi  ' 
lj6i  in  8°  , ornata  di  leg- 
giadri rami  . V.  Orazioni 
militari  : libro  pregevole  , 
di  cui  ne  fu  data  una  se- 
conda edizione  dal  Giolito  , 
Venezia  1560  in  4°.  — Vi 
è stato  nello  stesso  secolo  un 
Nircolà  REMIGIO,  di  cui  non 
abbiamo  altra  notizia  , se 
non  che  publicò  un’  opera 
Mco  comune  intitolata  ; 
Damonolatreix  Libri  tres  , 
Lione  1595  in  4°  . ‘ 

’*  I.  REMMIC),  oTivera 
RENNio  ( Fannio  Palemo. 
ne  ),era  di  patria  Vicent'w 
no  , e schiavo  di  origine  } 
messo  indi  in  libertà,  poi. 
chè  profittando  dell’  occasio» 
ne  di  accompagnar  alla  scuo- 
la il  figlio  del  suo  padrone, 
studiò  con  impegno  ed  ap- 
prese bene  le  lettere  . Ven- 
ne in  tal  riputazione  , che 
fu  creduto  uno  de’ migliori 
grammatici  dei  primo  seco- 
lo deir  era  volgare  , e d,i 
fatto  Plinio  il  vecchio  lo 
chiama  uomo  celebre  nell* 
arte  gramatica  . Ma  la  glo- 
ria, eh’ crasi  acquistata  col 
sapere',  rimase  oscurata  d.alle 
infami  laidezze  , a' cui  si 
abbandonò  . Gl’  imperatori 
Tiberio  e Claudio,  sotto  il 
regno  de’ quali  ei  fioriva,  e, 
che  certamente  non  eranqt*^ 
mplto  scrupolosi  in  materia-i 
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costume , nu!la(^imeno  so- 
levano dire  , non  esservi  al- 
cuno , cui  meno  che  a Rent- 
mio  si  dovessero  affidare  i 
giovinetti  . Componeva  e- 
gli  in  versi  ed  in  varj  e 
difficili  metri  con  somma  fa- 
cilità j e Svetùnio  dice,  che 
faceva  de’ poerrii  all’improv- 
viso. Ma  questa  gran  faci- 
lità da  improvvisatore  era  il 
maggiore  e poco  men  che 
l’unico  pregio,  ch’egli  a- 
vesse  nel  suo  verseggiare  ; 
e però  Maziate  protesta  di 
non  bramarlo  punto  : 
y Se fiòat  carmina  circulis 
Paizmon.  i 

Me  raVts  juvat  aur'tbus 
piacere. 

Tra  le  molte  opere,  ch’e- 
gli avea  composte  in  versi 
ed  in  prosa  , ci  restano  il 
suo  breve  poemetto  de'  Peci 
e delle  Misure  , da  alcuni 
per  altro  attribuito  a Pri- 
acìano  ; e la  sua  ^rte  Cra- 
•matica  : libro  molto  piccio- 
lo , che  fu  dato  in  luce  la 
prima  volta  da  Gioviano 
PonianoyC  che  poscia  è sta- 
to ristampato  più  volte  nel- 
le Raccolte  de'  Grammatici 
Latini . 

II.  REMMIO  ( Àbra- 
mo ),  in  latino  Remmius  , 
ed  in  francese  de  remi,  so- 
prannome datogli  , perchè 
era  nativo  del  villaggio  di 
Remi  nel  Bovese , mentre 
il.  suo  vero  cognome  era 


RAVAV»  j nacque  nel  lòòo, 
e morì  nel  1646  di  46  an- 
ni , professore  di  eloquenza 
nel  collegio  reale  di  Parigi. 
Venne  riguardato  come  uno 
de’ migliori  poeti  latini  del 
suo  tempo  . Le  sue  produ- 
zioni vennero  alla  luce  nel 
164Ó  in  iz  y edrin  esse  os- 
servasi talento , inveozione,» 
una  vivace  fantasia,  ed  una 
facilità  poco  Comune  . Ha 
composto  un  poema  epico 
intorno  Lui^i  xili  , diviso  ' 
in  4"  libri  , sotto  il  titolo 
di  Borboni as  y 1627  in  . 

Il  suo  Mjesonium  , ovvero 
raccolta  di  versi  circa  il 
castello  di  Maisons  in  vici- 
nanza di  san-Germano  , è 
ciò,' eh’  egli  ha  fatto  di  me- 
glio . Di  lui  è quel  verso 
assai  bello  contro  i quistio- 
nanti  ossia  argomentanti  lo- 
gici: 

Gens  ratìone  fnrens  , & 
mentem  pasta  chimieris. 

REMO , in  latino  Re- 
mus,  fratello  di  Romolo  ( di 
cui  veggasi  l’articolo  ).  Al- 
cuni pretendono  , che,  non 
potendo  andar  d’  accordo  col 
predetto  suo  fratello  , .Rem» 
si  prendesse  il  bando  da  se< 

' e passasse  nelle  Gallic,ove 
fondasse  la  città  di  Reims: 
altri  dicono  , che  suo  fra- 
tello l’  uccise  per  vendicarsi 
dell’  insultante  disprezzo 
con  cui  Remo,  spiccando  un 
salto  dalle  mura  delia  nuo-'^ 
Z ^ va 
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TI  Rom»,  era  sbalzato  di 
là  dalla  fossa  recentemente 
fcavatavi  all’  intorno,;  o 
piuttosto  lo  privò  di  vita^ 
secondo  altri  per  regnar  egli 
solo  . Ma  tutti  questi  fatti 
sono  incertissimi . 

I.  REMOND  DE  SATNT- 
MARD  ( Ognissanti),  di  Pa- 
rigi , prossirno  congiunto  di 


REM 


vangelica  , cbe  quella  di 
Epicuro  . Le  altre  sue  pro- 
duzioni sono:!.  Lettere ga- 
lanci  e filosofiche^  accompa- 
gnate dalla  Storia  di  Macìa-» 
migella  de  * * * . \'ì  si  tro- 
vano de’  paradossi  , ma  P 
autore  li  sostiene  con  brio 
ed  ingegnosamente  . il  suo 
tenore  di  scrivere  non  è 


Remond  de  Montwort  , che  » molto  epistolare  ; egli  vuol 
ha  scritto  circa  i Giuochi  dì  comparire  profondo  , e spes 


azzardo  , fece  i suoi  studj 
di  umanità  e di  filosofia 
nell’ università  di  Parigi  con 
successo  , Non  volle  impe- 
gnarsi nè  in  cariche,  nè  col 
matrimonio,  e prese  il  par- 
tito di  vivere'  da  filosofo  . 
Condusse  una  vita  esente  da 
ogni  soggezione  , e ripartì 
il  suo  tempo  tra  la  coltura 
delle  belle  lettere  e la  conver- 
sazione delle  persone  di  spiri- 
to. I suoi  scritti  si  risento- 
no del  suo,  carattere  indo- 
lente e neghittoso  , non  me- 
ato che  della  sua  propensione 
per  una"  filosofia  aliena  da 
ogni  severità.  Si  diede  a co- 
noscere da  principio  mercè 
i suoi  Dialoghi  degli  Dei  , 
scritti  con  ingegfio  e con 
grazia,  e ne’ quali  ha  na- 
•coste  idee  fine  Sotto  espres- 
sioni famigiìari . ' Ma  egli 
non  fa  che  sfiorare  la  su- 
pierficie  degli  oggetti  , lo 
nesso  che  avviene  nelle  al- 
tre sue  opere  ; e fa  d’ uopo 
texcarvi  «jena  la  inorale  e- 


sissimo non  fa  che  rendersi 
oscuro-  II.  Tre  Lettere  in- 
torno r origine  y i progressi  e 
la  decadenza  del  Gusto  , le 
quali  sono  scritte  con  mag- 
gior fuoco  che  tutto  il  re- 
stante: hanno  anzi  alquanto 
di  quel  tuono  satirico  , che 
non  dispiace  punto  agli  ani- 
mi maligni  , vai  a dire  al 
maggior  numero  . III.  Di- 
versi Trattati  intorno  la  poe- 
sia iti  generale  , e sopra  i 
differenti  generi  di  poesia  . 
Si -riconosce  in  essi  un  uo- 
mo, che  aveva  meditato  sul 
suo  argomento , e.  che  ave- 
va letti  con  riflessione 
antichi  poeti  Romani  ed  k 
migliori  poeti  Francesi  ; m» 
rade  volte  avviene,  che  ne 
dia  un  sanp  giudizio  . IV. 
Un  piccolo  poema,  intitola- 
to , la  Saviezza  . Quest» 
poema  d’  un  filosofo  volut- 
tuosissimo , comparve  dap- 
prima nel  lyiz  » e fu  ri- 
stampato in  una  raccolta  nel^ 
1715  sotto'  il  nome  del  mar- 
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chese  de  la  Tare,  che  non  III.  REMOND  , Ved. 


n’era  l’autore;  onde  questo^ 
era  un  furto  ovvero  un  pla- 
gio, che  facevasi  a Saint- 
Mard.  Rappresentava  egli  la 
Saviezza,  come  una  divini- 
tà, non  meno  voluttuosa  e 
più  seducente  di  Vènere.  V. 
Una  Lettera  intorno  il  Gu- 
sto ed  il  Genio  , e circa  /’ 
utilità , di  sui  possono  esse- 
re le  redole'.  Questi  diversi 
scritti  sono  stati  raccolti  nel 
174J  a Parigi,  sotto  la  da- 
ta deir  Uaia  , in  ^ voi.  in 
12;  ed  in  seguito  nel  1750, 
volumi  4 in  12,  forma  pic- 
«iola.  L’  autore  mori  in  Pa- 
rigi li  29  ottobre  1757  di 
75  anni . La  sua  comples- 
sione era  sempre  stata  soni- 
jnamente  delicata  e cagio- 
nevole , ed  egli  era  sogget- 
to a molti  incomodi  di  sa- 
lute . Se  visse  lungamente  , 
ne  fu  debitore  al  suo  carat- 
tere moderato  c ad  una  dol-^ 
ce  giovialità.  Era  un  uomo 
d’una  società  amabile:  par- 
lava, come  scriveva,  in  u- 
na  maniera  preziosa  . Si  e- 
ra  formato  sopra  Fontenel- 
le  ; quantunque  lo  riguar- 
dasse come  il  corruttore  del 
usto , e non  cessasse  di  vi- 
rare contro  di  lui  alcun! 
tratti  pungenti  ne’  suoi  libri 
c nella  sua  conversazione . 
IL  REMOND  DE 

MONTMOkT  , Vtd,  MOin'- 
MORT  , 

« 

e,'- 


FLORIMOVD  DE  REMOND  . 

IV.  REMOND  DE 

SAINT-ALBINE  , ovvero  Dt  \ 

sant-albina  ( Pietro  ) , 
regio  censore,  membro  del- 
r accademia  delle  scienze  e 
belle-lettere  di  Berlino,  mor- 
to in  Parigi  sua  patria  li 
9 ottobre  1778  di  84  anni, 
letterato  stimabile  e laborio- 
so , ha  piiblicate  le  seguen- 
ti opere  : I.  Compendio  del- 
la Storia  del  presidente  de 
Thou  , con  annotazioni  , 

1759  voi.  IO  in  12  : libro 
ben  fatto,  scritto  con  purez- 
za , e che  nulladimeno  non 
ha  avuto  molto  successo 
perchè  è alquanto  secco.  II. 

Il  Commediante y 1744  in  12. 

Vi  si  trovano  eccellenti  ri- 
flessioni , esposte  con  molta 
chiarezza  . L’  autore  cono- 
sceva bene  il  teatro  ; aijzi 
aveva  egli  pure  fatte  alcune 
Cotwtwe.-fif,  sebbene  aV^esse  più 
talento  per  giudicare  la  sce- 
na, che  per  arricchirla  di 
tali  componimenti  . Fu  in- 
caricato per  qualche  tempo 
della  compilazione  della  Ga-r.- 
zetta  di  Francia  e del  Mer- 
curio. Quest’autore  era  uno 
scrittore  ben  istrutto  , un  uo- 
mo di  costumi  semplici  ed 
onesti,  ed  un  letterato  mo- 
desto . 

RENALDINI  (Con-  ’ 
te  Carlo  ),  nobile  di  An- 
'''  consi,  coltivò  principalmente 

' I ' Z 4 il 
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il  suo  felice  talento  co^li 
studj  della  filosofia  e delle 
Jnarcmatiche  • Si  trasferì  a 
Roma,  ed  ivi  ancor  giovi- 
ne servì  in  qualità  d’  inge- 
gnere ai  ponrefici  Urbano 
"Viti  ed  Inno(enz9  X . La  fa- 
ma del  suo  sapere  lo  fece 
chiamare  nel  1 540  professo- 
re primario  di  filosofia  ’all’ 
università  di  Pisa,  cv’ebbe 
sin  da  prima  considerevole 
Stipendio  , che  poi  gli  fu 
notabilmente  accresciuto  . 
Diede  ancora  per  qualche 
tempo  levioni  di  matemati- 
ca al  principe  Cosimo  de' 
Medici.  Nel  i66j  , sotto 
pretesto  che  il  clima  di  Pi- 
sa non  fosse  confaccnre  alla 
sua  salute  , ma  verisimil- 
mcnte  in  vista  d’un  mag- 
gior vantaggio  , passò  alla 
cattedra  primaria  di  filoso- 
fìa in  Padova  coll’  insigne 
onorario  di  1200  fiorini  , 
che  poi  gli  fu  in  più  volte 
aumentato  sino  a 1800.  Fi- 
nalmente nel  1698  , a mo- 
tivo della  sua  decrepita  età, 
ottenne  il  congedo  più  vol- 
te da  lui  richiesto  , c riti- 
ratosi ad  Ancona,  ivi, fini 
<ii  vivere  nel  18  luglio  del- 
lo stesso  anno.  Mol0 
re  filosofiche  eTnfttemàl^fe' 
dieJ’egli  in  divdtsi  trtJJpi 
alle  stampe  ^ chjé'  'vengòàó' 
disfintamerrte  iiipoP^tsire  dal 
Papadopolf  bÌìI  Oggidì 
«ORO  ^uasi  di-< 


menticate . Tra  di  esse  vi«- 
ne  commendato  un  opusco- 
lo intorno  le  proprietà  del 
itiercurio  . Mons.  Fabbroni 
nel  tom;  l delle  Lettere  ine- 
dite ne  ha  publicate  alcune 
scritte  dal  Renaldint  al  prin- 
cipe LeopoLh  di  Toscana  , 
che  conrengno  varie  osser- 
va vi  oni  fisiche  da  esso  fatte. 

RENANO  ( Beato  ), 
in  latino  Rhenahus  nacque 
in  Rheinac  , piccola  città  di 
Alsavia  nel  1485  . Recessi 
dapprima  a Parigi  j poscia 
a Strasbourg  , indi  a Basi- 
lea, ove  contrasse  una  stret- 
ta amicizia  con  Erasmo  ^ 
ed  ivi  pure  fu  correttore 
della  stamperia  del  Frobenio. 
Era  un  uomo  d’ onore*,  dol- 
ce , modesto  , sobrio  , eco-, 
nomo  , ugualmente  stimato 
dai  Cattoiici  e dai  prote- 
stanti , de’  quali  ultimi  però 
non  volle  mai  abbracciare  ì 
dogmi  , benché  avesse  per 
essi  dell’  indulgenza  . Egli 
fu  il  primo  a publicare  i 
due  libri  della  storia  di  Veì- 
lejo  Patercolo . Si  hanno  an- 
cora di  lui  : I.  ta  Prefa- 
zione , che  trovasi  premessa 
alle  opere  di  Erasmo . II. 
Varie  Note  sopra  Tertullia- 
no.^ stimatissime,  sopri  Pli- 
nio il  naturalista  , sopra  T/-, 
to  Livio  e sopra  Cornelia 
Tacito.  III.  Un’  Istoria  di 
Germania  sotto  questo ' tito- 
lo : Rtf  Germanica  , 169?  n 
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in  4*  ) la  quale  passa  pel 
suo  capo-d' opera  . IV.  ll- 
lyrici  Frovinciarum  utrìqut 
imperio  cum  Romano  , cum 
ConstantinopoUtano , servien- 
tis  efescrìptio  ; nella  Notitìa 
àignitatum  Imperli  Romani, 
Parigi  IÓ02  in  8°:  opera  ero- 
dita  , come  sono  tutte  l’ al- 
tre uscite  dalla  di  lui  penna . 
Renane  morì  nella  predetta 
città  di  Argentina  li  20 
maggio  1547  di  <52  anni  . 
Da  una  sua  Lettera  , scritta 
al  Pirckaimero  , e stampata 
in  fine  della  predetta  sua  o- 
pera  Rerum  Germanicarum , 
scorgesi  , quanto  egli  fosse 
ansioso  di  avere  i libri  di 
Cicerone  intitolati,  De  Glo- 
ria e De  Vita  Beata  , che 
si  sono  fatalmente  perduti  , 
e forse  erano  smarriti  sin 
d’ allora  , benché  si  suppo- 
nesse, che  ve  ne  fosse  qual- 
che copia  . 

RENATA , Ved.  renea. 

* RENATO,  conte 
>d’  Angiò  e di  Provenza  so- 
prannominato il  Buono,  era 
pronipote  del  celebre  Gio- 
vartnt  duca  d’  Angiò  , che 
poi  divenne  re  di  Francia, 
e figlio  secondogenito  di 
Luigi  li  del  secondo  ramo 

^4ngih  chiamato  al  regno 
di  Napoli  dalla  regina  Gio- 
vanna 1 , e nacque  in  An- 
^rs  li  16  gennaio  1408 . 
Questo  principe  chiamato  al 
potseditneoto  di  yasj  consi- 


derevoli domini  , e dotato 
di  ottime  qualità,  che' gli 
meritarono  il  predetto  so- 
prannome , non  ebbe  una 
fortuna  corrispondente  , tal- 
mente che  più  gli  toccò  n 
soffrire  dall’  avversa  , dfe  a 
godere  della  buona.  Avendo 
ottenuto  nel  1420  dal  cardi- 
nale Odoardo  suo  zio  il  du- 
cato di  Bar  , ebbe  anche  la 
sorte  di  sposare  poco,  dopo 
la  principessa' unica 
figlia  ed  erede  di  Carlo  il 
duca  di  Lorena.  Ma  vacato 
per  la  morte  di  Carlo  nel 
14^1  il  predetto  ducato  , 
quantunque  Renato  fosse  to- 
sto riconosciuto  dagli  Stati , 
Antonio  di  Vaudemont  , ni- 
pote per  via  di  fratello  del 
defunto  , gliene  contrastò  la 
successione  colle  armi  alla 
mano  . Si  venne  a battaglia 
tra  i due  contendenti  nel  dì 
2 luglio  dello  stesso  anno  . 
Renato  la  perdette  , venne 
fatto  prigioniero  , e cadde 
nelle  mani  del  duca  di  Bor- 
gogna , che  l’inviò  nel  suo 
castello  di  Dijon  . Era  tut- 
tavia ivi  detenuto,  allorché, 
per  la  morte  di  Luigi  IH 
suo  fratello  senza  prole  nel 
1454 , gli  furono  devoluti  gli 
stati  dell’ Angiò  e della  Pro- 
venza , come  pure  quando 
venne  a mancare  nel  1455 
la  regina  Giovanna  ii  , che 
avevaio  adottato  e chiama- 
to al  regno  di  Nai>oli . Non  ^ 
aven- 
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avendo  percib  potuto  prestar- 
si ai  premurosi  inviti  de' 
Napoletani  , che  con  solen- 
ne ambasciata  lo  chiamaro- 
no al  possesso  del  regno 
( non  vi  si  recò  già  egli , 
come  dice  il  testo  francese, 
mentre  era  ancora  prigio- 
niere ) , vi  spedì  in  vece  la 
regina  Isabella  sua  consorte, 
insieme  col  principe"  Lui^i 
loro  secondogenito  , appel- 
lato il  Principe  di  Piemonte. 
Questa  principessa  dorata  di 
una  rara  prudenza  e di  tut- 
te le  qualità  atte  a renderla 
amabile  , fu  accolta  a Na- 
poli co’  più  grandi  onori  , 
«d  in  brieve  ricevette  gli 
omaggi  di  molte  altre  città. 
Ella  spedì  il  principe  Luigi 
insieme  col  generai  Michele 
Attendalo  per  ridurre  all’ 
ubbidienza  la  Calabria  , che 
in  parte  inclinava  al  partito 
di  Alfonso  d'  Aragona  ^ e ben 
presto  ottennero  1’  intento  . 
Irinalmente  nel  1458  Renato 
ottenne  la  sua  liberazione  , 
mediante  un  grosso  riscatto 
di  ducente  mila  doppie  d’q- 
ro  , ed  accordando,  quasi  a 
forza  , il  matrimonio  di  sua 
figlia  Jolanda  o Violante  ( npo  ^ 
Isabella , come  4ice  il  Testo  * 
francese , che  in  questo  ar- 
ticolo ^ sparso  di  non  pochi 
•rrori.  ) con  Federico  de 
Vaudemont  figlio  del  suo  vin- 
citore Antonio , e trasferen- 
do per  tal  guisa.  al..medesi-^ 


mo  i dritti  sulla  Lorena , 
nella  quale  poi  continuarono 
a regnare  i di  lui  discen- 
denti . Il  re  Renato  , appe- 
na ottenuta  la  libertà,  s’ im- 
barcò per  Napoli  , ove  nel 
19  maggio  14^9  fece  il  suo 
solenne  ingresso  tra  le  in- 
cessanti acclamazioni  del  po- 
polo . Ma  egli  era  povero 
(dice  il  Muratori  riferito 
anche  dai  Maurini  ) e non 
uscendo  dalla  sua  borsa  le 
aspettate  rttg  iade  , si  raffred- 
dò in  breve  la  stima  e /’  a- 
more  de'  Napoletani  verso  dì 
lui.  Ciò  non  ostante,  Gia- 
como Catdora.,  famoso  capi-^ 
tano  , venne  ad  offrirgli 
suoi  servigi  colle  proprie 
truppe  , e Michele  Attenda- 
lo , suo  generale , si  fece'  un 
dov'ere  di  difenderlo  con  tut- 
to il  vigore  . Quindi  eglj 
sostenne  la  guerra  col  suo 
competitore  Alfonso  ^ 'per  lo 
spazio  di  quatr  o anni , per 
lo  più  con  prospero  successo  . 
Ma  nel  1442  , essendo  riut 
scito  al  re  Alfonso  di  pren- 
dere d’  assalto  la  città  di 
Napoli , Renato  dovette  fret- 
tolosamente imbarcarsi  coll» 
sua  famiglia  sopra  due  ga- 
lere Genovesi  e rifugiarsi  » 
Firenze  .presso  il  papa  Eu- 
genio I V . Il  buon  pontefir'" 
ce , per  consolarlo , gli  die,-, 
de  in  pergamena  una  bellisr,'** 
sima  investitura  del  regno* 
di  Napoli  i ed  egli  con  que-"^,* 
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*to  ricco  tesoro  se  ne  ritornò 
•Ila  sua  contea  di  Proven- 
za . Deporto  il  pensiere  del 
regno  di  Napoli , rientrò  in 
Italia  con  un  grosso  corpo  di 
truppe  ; per  altro  in  qualità 
unicamente  di  alleato,  in  aju- 
to  di  Francesco  Sferza  duca 
di  Milano  nella  sua  guerra 
co’  Veneziani  ma  nel  sus- 
seguente anno  all’  improv- 
viso , nè  si  sa  il  motivo  , 
abbandonò  il  suo  alleato  , e 
ritornossene  in  Provenza  . 
Nel  I4Ò5  dopo  la  nlorte  di 
D.  Pietro  di  Portogallo  i 
Catalani  chiamarono'  alla 
successione  nel  regno  di  A- 
ragona  il  re  Renato , che  vi 
aveva  incontrastabili  ragio- 
ni per  via  di  Jolanda  sua 
madre  .•  Vi  spedì  egli  il 
principe  Giovanni  suo  figlio, 
che  portava  i vani  titoli 
di  duca  di  Calabria  , e di 
duca  di  Lorena  ; ma  qui  pu- 
re le  armi  e le  ragioni  di 
Renato  non  fprono  più  for- 
tunate di  quel  che  fossero 
state  nella  Lorena  e nel  re- 
gno di  Napoli  . Quantun- 
que ne’  primi  anni , assisti- 
to dal  re  di  Francia,  il  du- 
ca di  Calabria  facesse  non 
po^hi  progressi  cóntro  Gio- 
vanni di  Portogallo  compe- 
titore di  Renato  per  la  me- 
desima corona , 1’  inaspetta- 
ta morte  di  esso  duca  di 
Calabria,  seguita  in  Barcel- 
lona li  xj 


troncò  fatai  niente  11  corso  a 
tutti  gli  avanzamenti  ed  a 
tutte  le  speranze  . Terminò 
Renato  li  10  luglio  1480  in 
età  di  72  anni  nella  città  di 
Aix  il  corso  della  sua  vita, 
che  si  riguarda  come  infe^ 
lice  , almeno  da  coloro  i 
quali  credono  , che  il  pós* 
sedimento  di  vasti  regni  for- 
mi l’apice  ed  il  colmodel- 
la felicità . Dopo  il  suo  ri- 
tornee  da  Napoli  , questo 
monarca  , che_  con  tutt  i 
suoi  dritti  ed  i suoi  titoli  , 
salvo  che  1’  efimero  posses- 
so di  Napoli  , non  fu  real- 
mente , che  solo  conte  di, 
Angiò  e di  Provenza  , si 
ritirò  in  quest’  ultima  pèó- 
vincia  , ove  si  consolò  col- 
tivando le  arti  della  pace  . 
Fece  de’  versi  , e dipinse  , 
come  poteva  dipingete  un 
principe  in  un  secolo  ed  in 
un  paese  semi-barbari  . Si  , 
vede  uno  de’  su*i  quadri 
nella  chiesa  de’  Celestini  di 
Avignone  . Il  soggetto  del 
medesimo  è veramente  schi- 
foso : esso  è lo  scheletro  del- 
la sua  favorita  , metà  rosa 
dai  vermi  , col  cataletto  da 
cui  ella  esce.  Certamente  al 
vederla  non  si  dirà,  ch’egli 
r abbia  adulata  . Il  suo  ge- 
nio singolare  facevagli  amar 
le  straordinarie  cerimonie». 
Egli  fu  il  primo  autore  del- 
la famosa  processione  di- 
Aix;  wlla  quale-vedesi  un 
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facchino  rappresentare  la  re-  , che  / Galli  non  avesitrt 
gina  di  Saba  ; si  vedono  passate  le  Alpi  ^ che  per  be^ 
apostoli  armati  di  fucili  , re  del  vi^o.^li,  se  era  so- 
che combattono  co’demon;;  brio  alia  mensa,  non  fu  mo- 
na luogotenente  di  amore,  derato  colle  femmine,  delle 

ed  altre  indecenze  , molto  quali  fu  schiavo  in  certa 

mal  collocate  in  una  sì  au-  maniera  , anche  nella  sua  a- 

gusta  solennità  , quale  si  à vantata  età.  Re/tata  piaceva 

quella  del  Corpo  del  St^no-  aJ  esse  pel  suo  spirito  ga- 
re^ Era  popolare  e libera-  jo , vivace  e fecondo  di  fa- 

lissimo  , e perciò  appunto  cezie  . S’ei  non  fosse  stato 

gli  fu  dato  il  sopraddetto  ti-  che  un  privato,  potei’a  dir- 
telo di  buono  j ma  si  può  si  adorabile;  ma  obbliò  un 

dire,  che  fu  sempre  pove-  po’ troppo  i doveri  d’  ub  re, 

ro.  Le  sue  rendite  non  ba-  per  attaccarsi  alle  arti  pia- 
narono mai  alle  sue  spese:  ce  voli . Stava  dipingendo  una 

in  tutta  la  sua  vita  non  fe-  pernice,  allorché  gli  venne 

ce  che  prender  in  prestito  ; recata  la  notizia  della  per- 

' ina  fu  altresì  esatto  in  sod-  dita  del  regno  di  Napoli  , 

disfa'-e  i suoi  impegni.  Noit  e non  tralasciò  di  contiaua- 

Ttirrei  , diceva  egli  al  suo  re  il  suo  lavorcr  . Niente- 

tesoriere,  per  ejuaiurtque  co-  meno- il  gusto  delle  arti  e 

sa  del  mondo  a’oer  a disono-  de’  divertimenti  non  gli  fe- 

rare,  la  parola  y che  ho  data.  ce  trascurare  ( come  avvie- 

Sebbene  spendesse  molto  in  ne  per  lo  pKi  ) 1’  ammini- 

cose  capi;icciose , nulladime-  strazione  della  giustizia  » Fu 

no  viveva  senza  fasto  sì  in  veduto  talvolta  , al  ritorno 

citta,  che  alla  campagna,  dalla  battaglia,  ascoltare  le. 
Vedevasi  a Maniglia,  óve  doglianze  de’ particolari  , ov- 

passava  ordinariamente  l’ in-  vero  segnare  delle  spedizio- 

verno,  passeggiare  senw  ve-  ni,  pria  di  deporre  la  sua 

lun  corteggio  sul  porto  , armatura  . I dispacci  , che 

per  godere ;,quel_ dolce  calo^  - -sottoscriveva  piò  volentieri, 

re,  che  sparge  fi  in  quel-,  erano  quelli,  con  cui  conce- 
Ja  stagione .*sylle  coste  di-  deva  grazie,  o ricompensa- 

Provenza-i  ijnde  .ivi  n’ève-  va  i servigi  : così  operano 

ruto  il  detto  •.''scaldarsi  al  per  lo  piò  i sovrani,  quan- 

cammtno  d(l  re  Renato . Non  do  sieguono  gl’impulsi  del 

beveva  vino  affatto  :vPb^/<o;  loro  cuore  ij  ma  quando  si-- 

diceva  _egli , /ar  mentire  lasciano  guidare  dai  coni-  . 

^to  Livio,  il  quale  ha  prete-  giani,  questi  troppo  soventp? 

non 
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•ori  ctreano  (Ji  awetzarli  che 
e sotroscrivere  gravami  del 
suddito,  proscrizioni  e con- 
danne. Rffjato,  che  aveva 
ii  cuor  benefico  e 1’  animo 
ben  fatto  dicevi:  Q^ta^do  si 
tratta  di  giovare  altrui  la 
penna  de'  Principi  non  deve 
mai  esser  pigra.  Ad  un  so- 
vrano , che  aveva  sì  umani 
sentimenti  si  possono  per- 
donare r inclinazione  per  le 
femmine  e gli  altri  difetti, 
che  non  facevaiio  male  ad 
alcuno . Aveva  egli  molti 
tratti  di  rassomiglianza  con 
Enrico  IV  ; ma  non  ebbe  il 
talento , come  lui  di  conser- 
vare gli  stati  , che  aveva 
conquistati  , o che  gli  ap- 
partenevano, lo  che  fu  una 
disgrazl'a  pe’  sudditi  , che 
perderono  il  raro  vantaggio 
di  un  buon  principe  . Gli 
viene  attribuito  l'ingannata 
in  corte  : libro  , che  venne 
impresso  in  una^  raccolta  di 
antiche  Poesie  in  f°  senza 
data  , ma  delle  prime  edi- 
zioni dopo  r introduzione 
della  stampa  , e che  venne 
poi  ristampato  a Vienna 
1484  in  f®  . Vi  soqo  anco- 
ra di  lui  /e  Cerimonie  , che 
si  osservano  nel  ricevere  un 
Cavaliere  : manoscritto  ar- 
ricchito di  belle  miniature. 
Dalla  regina  Isabella  .prima 
moglie  , oltre  l’ accennato 
principe  Giovanni  , aveva 
avuti  diversi,  altri  figli  j ma 


tutti  morirono  in-  fresca  etàj 
p però  essendo  rimasta  1’  u- 
nica  Sua  primogenita  Piolan^' 
'te  , maritata  col  predetta 
Federico  li  duca  di  Lorena 
conte  di  Vaudemont  , per 
mezzo  di  essa  la  casa  di 
Lorena  traeva  le  sue  pre* 
tensioni  sul  regno  di  Na^- 
poli.  In  seconde  nozze  ave- 
va sposata  Giovanna  contes- 
sa di  Lavai , che  morì  nel 
1498 , ed  avevagli  partoriti 
diversi  figli,  ma  tutti  pre- 
morirono al  genitore.  Men- 
tre il  re  Renato  trattene  vasi 
in  Angers , istituì  nel  1438 
l’ordine  della  Mezza-Luna. 

RENAU  d’elisaoarat 
( Bernardo  ),  nato  nel  Beara 
nel  1652  di  un’  antica  fami- 
glia di  Navarra,  fu  situato 
sin  dalla  sua  infanzia  presso 
Colbert  du  Tarron  intenden- 
te di  Rochefort . Gli  si  fe- 
cero apprendere  le  mate-- 
matiche  : egli  vi  riuscì  , e 
divenne  di  buon’ora  intimo 
amico  del  P.  Malebranchn. 
Il  più  favorito  suo  ' studio 
era  quello  della  nautica  . 
Quando  fu  in  esso  bastante- 
mente istrutto  , du  Terron 
lo  diede  a conoscere  a Sei^ 
gnelei  , che  divenne  di  lui 
protettore  . Questi  gli  pro- 
curò nel  1679  un  posto  pres-? 
so  il  conte  de  Vermandois  , 
ammiraglio  di  Francia^  che 
gli  diede  una  pensione  di 
n?ille  scudi  . Luigi  xiv  , 
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volendo  ridurre  e principi 
uniformi  la  costruzione  de’ 
vascelli  , fece  venire  alla 
aorte  i più  abili  operatori 
in  tal  genere  . Dopo  alcune 
discussioni  r affare  venne 
limitato  a due  metodi,  l’uno 
di  Kef/au  , 1’  altro  di  dn 
Qt<es»e  , il  quale  ebbe  la 
magnanimità  di  dar  la  pre- 
ferenza al  suo  rivale  . Re- 
nau  godette  del  proprio  trion- 
fo in  presenza  di  Luigi  xiv, 
che  gli  ordinò  di  recarsi  a 
Brest  e negli  altri  porti  , 
per-,  istruire  i costruttori  . 
Egli  pose  i loro  figli  in  ista- 
to  di  fare  all’età  di  15  ai 
20  anni  .i  più  grossi  vascel- 
li , che  pria  richiedevano 
un’  esperienza  di  20  ai  30 
anni  . Nel  ió8o , avendo  il 
monarca  determinato  di  ven- 
dicarsi* di  Algeri  , Rtnau 
propose  di  bombardarla.  Sin 
allora  non  era  neppur  ve- 
nuto in  mente  di  alcuno , 
che  si  potessero  situare  i 
mortai  da  bombe  in  altro 
luogo  fuorché  in  terra  , e 
che  si  potesse  far  di  meno 
di  un  piano  fermo  e solido 
per  loro  base  e sostegno . 
Egli  promise  di  far  delle 
galeotte  da  bombe  : la  sua 
proposizione  fu  posta  in  bur- 
la nel  consiglio;  ma  Luigi 
xiv  volle,  che  si  facesse  la 
prova  di  una  tale  determi- 
nazione funesta  , la  quale 
f bbi;  UQ  ottimo  successo . 


Dop|0  La  morte  dell’ amini.* 
raglio  , Rtnau  passò  nelle 
Fiandre  a trovare  Vaftban  , 
che  lo  mise  in  iscato  di  di- 
rigere gli  assed)  di  Cada- 

?uiere$  in  Catalogna  , di 
ilisburgo  , di  Manheim  e 
di  Franckendal . Il  re  , per 
ricompensare  i di  lui  servi- 
gi, gli  diede  una  commis- 
sione di  capitano  di  vascel- 
lo , un  ordine  per  avere  in- 
gresso e voce  deliberativa 
ne’  consigli  de’  Generali  , 
una  generai  ispezione  sulla 
marina  , e 1’  autorità  d’inse- 
gnare agli  ufhziali  tutte  le 
nuove  pratiche  , di  cui  era 
r inventore  , con  assegnargli 
dodici  mila  lire  di  pensio- 
ne . Quest’  uomo  abile  ven- 
ne richiesto  dal  gran-mae- 
strd'  di  Malta  per  la  difesa 
di^ quest’  isola  ; ma  essendo 
poi  svanito  il  timore  dell’ 
assedio  minacciato  dai  Tur- 
chi , Rtnau  ritornò  in  Fran- 
cia . Ai  suo  ritorno  venne 
fatto  consigliere  di  marina 
e gran-croce  dell’  ordine  di 
San-Luigi  . La  sua  morte  , 
seguita  ìi  30  settembre  17 
in  età  di  67  anni,  fu  quel- 
la di  un  religioso  della  Trap- 
pa  , Persuaso  della  religio- 
ne , mercè  la  sua  filosofia  > 
riguardava  il  suo  corpo  , 
come  un  velo  , che  tèneva- 
gli  nascosta  la  verità  eter- 
na, e riguardava  la  morte, 
come  un  passaggio  dalle  piià 

prò- 
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profonde  tenebre  ad  uaa  lu- 
ce perfetta  . Qual  differenza, 
diceva  egli , da  un  momento  * 
al  momento  che  segue  ! II 
valore  , la  probità  , il  di- 
sinteresse , la  brama  di  es- 
ser utile  sì  al  publico  , che" 
ài  particolari  j tutte  queste 
qualità  erano  presso  di  lui 
nel  più  alto  grado  , ed  in 
oltre  venivano  sostenute  da 
una  pietà  non  meno  tenera 
che  costante  . La  fermezza 
era  una  delle  principali  do- 
ti costituenti  il  di  lui  carat- 
tere • Egli  non  desisteva 
guari  ( dice  Fontenelle  ) , 
nè  dalle  sue  intraprese  , nè 
dalle  sue  opinioni  ; lo  che 
assicurava  ancor  più  il  suc- 
cesso de’  suoi  intraprendi- 
menti  , e nel  tempo  stesso 
dava  meno  credito  alle  sue 
opinioni  . Soggetto  ad  una 
retenzione  di  orina  , fece  uso 
colla  maggior  fidanza  d’  un 
rimedio  , che  aveva  appre- 
”so  dal  P,  Malebranche',  ed 
'era  di  prendere  una  gran 
quantità  di  acqua  di  fiume 
molto  calda;  ma  ne  bevette 
tanta,  che  i medici  prete- 
ISero  , che  , per  così  dire  , 
vi  si  fojse  annegato . Il  suo 
ànimo  era  sommamente  ge- 
neroso . Avendo  predato  un 
■vascello  inglese  , sui  quale 
eranvi  de’  diamanti  per  un 
valore  di  quattro  milioni  , 
li  portò  al  re  , quantunque 
Avrebbe  potuto  ritenerli  per 


se , e si  contentò  d’ una  pen- 
sione- di  nove  mila  lire  . 
Sullo  stesso  naviglio  eravì 
una  dama  qualificàta',  che 
aveva  perduto  tutto  col  de- 
predamento del  vascello.  Re- 
nati provvide  a tutt’  i di 
lei  bisogni  ed  a quelli  del- 
la di  lei  cameriera  per  tut- 
to il  tempo  che  restarono 
prigioniere  in  Francia.  Lo 
stesso  pure*  praticò  verso  il 
capitano  , sicché  1’  averli 
presi  gli  venne  a costare  piò 
di  venti  mila  lire.  Vi  è di 
lui  una  Teoria  della  Mano- 
vra de'  Vascelli  , 1689  in 
8®  ; e vi  sono  altresì  diver- 
se Lettere  , per  rispondere 
alle  difficoltà  di  Huyghens 
e di  BernouHi  contro  la  sua 
< Teoria.  Era  un  uomo,  eh* 
leggeva  poco  , ma  che  me- 
ditava molto  , e ciò  , eh’  è 
più  singolare  , meditava 
molto  più  in  mezzo  delle 
compagnie  ove  ritrovava- 
si  sovente,  che  nella  solitu- 
dine , in  cui  rade  volte  gli 
accadeva  di  essere . La  sua 
statura  era  piccolissima,  tal- 
mente che  sembrava  un  na- 
no, ed  ordinariamente  ve- 
niva appellato  il  piccolo  Re- 
nau  . Era  stato  ricevuto  al- 
r accademia  delle  scienz# 
nel  1Ó99  . 

RENAUD,F^r/.  AIMONj 
— r CHARTREs;  — e la  se- 
conda Nota  dell’  articola 
CHASSEN’EyX  , 
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f RENAUDIE  C Giovan- 
ni de  Barri  Signore  de  la), 

detto  UE  LA  FOREST  , Se- 
condo capo  della  congiura , 
che  gli  Ugonotti  fecero  nel 
1^60  contro  i prìncipi  della 
casa  di  Guisa  , era  di  una 
nobile  ed  antica  famiglia 
del  Perigord  . Era  stato  con- 
dannato, gli  uni  dicono  all’ 
esìlio  , gli  altri  alla  corda  , 
per  avere  faUificati  alcuni 
documenti  , che  dovevano 
prodursi  in  una  lite.  Edu- 
ca di  Guisa  , mosso  a com- 
passione del  di  lui  stato  , 

10  fece  fuggir  di  prigione  ; 
ed  appunto  contro  questo 

- duca  , a cui  era  debitore 
della  vita  , egli  meditò  po- 
scia i più  neri  disegni . Passò 

11  tempo  del  suo  esilio  in 
Ginevra  ed  in  Losanna  e 
s’ insinuò  nell’  animo  di  mol- 
ti Francesi  ritiratisi  negli 
Svizzeri  per  motivi  di  reli- 
gione . In  seguito  formò  le 
stesse  cabale  in  Francia,  do- 
ve non  fu  dapprima  cono- 
sciuto , se  non  da  qnelli  del' 
suo  partito  . La  Rtnaudie 
aveva  dello  spirito  , dell’ar- 
dire , ed  era  vendicativo  ; 
egli  desiderava  di  cancellare 
r infamia  del  tuo  bando  con 
qualche  luntinosa  azione  j 
Con  questa  mira  ofFri  i suoi 
servigi  ai  collegati  della  con- 
giura formata  dai  Protestan- 
ti'.Non  si  s'a  bene  prcci- 

- samente  , su  di  che  questa 


si  aggirasse  ; ina  non  si  du- 
bita punto  , eh’  essa  non  fos- 
se stata  tramata  pei  far  trion- 
fare il  Calvinismo  . Molti 
storici  pretendono  , che  si 
trattasse  di  aver  tra  le  ma- 
ni la  persona  deir  r,e  Fran- 
cesca Il  e di  trucidare  i prìn- 
cipi di  Guisa,  chs  avevano^ 
in  loro  balìa  tutta  1’  auto- 
rità reale.  Trucidati  i Giti- 
si , e renduto  prigioniere  il 
re  tra  le  mani  de’  Calvini- 
sti , ne  veniva  in  .conse- 
guenza , che  dichiarandosi 
apertamente  il  principe  di 
Gondé  , eh’  era  il  segreto 
capo  della  cospirazione  , la 
religione  e lo  stato  doveva- 
no necessariamente  provare 
una  rivoluzione  . Uno  sto- 
rico moderno  ha  detto  , che 
in  questa  cospirazione  vi 
era  un’  audacia  , che  parte- 
cipava della  congiura  di  Ca- 
t il  ina , ed  un  segreto  , che 
la  rendeva  simile  ai  Vespri- 
Siciliani.  Ma  Castelnau  au- 
'tore  contemporaneo  dice  , 
che  quest’  intrapresa  fu  inte- 
ramente mal  condotta  , ei 
ancor  peggio  eseguita;  e It 
Laboureur  pretende  , ch’essai 
fosse  così  mal  disppstà,  che 
se  ne  avesse  cognizione  ìq 
Italia  , negli  Svizzeri  , ne* 
Paesi-Bassi  , e che  ne  per- 
venne avviso  da  tutte  le 
parti  al  duca  ed  al  cardina- 
le di  Guisa . Checché  ne  sìa 
la  Renaudif  s’  iacaricò.v  di 

aa- 
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•nihre  nells  provincie  , e 
di  guadagnare  da  se  stesso 
e col.  mezzo  de’ suoi  amici 
• coloro  , che  aveva  già  Co- 
nosciuti , e ad  essi  diede  il 
giorno  pel  primo  di  feb- 
braio , a hne  di  radunarsi  a 
■Nantes . In  ei&tto  si  tenne 
l’ assemblea  , e fu  risoluto 
di  eseguire  la 'congiura  in 
Amboise,  dov’era  la  cortej 
ma  essendo  stato  scoperto 
'un  tale  disegno  da  un  av- 
Tocato , in.  casa  di  cui  era 
alloggiato  ( Ved,  A VENE  L- 
EES  ) y /a  Renaudie  , cbé 
avanzavasi  con  alcune  trup- 
pe , fu  ucciso  li  i6  giarzo 
• vecchio  stille  y 1569  nuovo 
'stiiey  nella  foresta  di  Cha- 
teau  - Renard  in  vicinanza 
d’  Amboise  , dove  fu  tra- 
aportato  il  suo  corpo.  Ivi 
r il  cadavere  fu  appiccato  ad 
una  forca  sul  ponte  , e gli 
'fu  posto  sulla  fronte  un  car- 
tello con  queste  » parole  r Ca- 
po de'  ribelli . Uno  de’  suoi 
domestici  appellato /a  Srjnr, 
-che -fu: preso  nella  stessa oc- 
, casione  y spiegò  diverse  me- 
1 morie  scritte  in  cifre  y e scó- 
...prì  tutto  il  segreto  della 
< congiura . 

. L REMAUDOT(Teo- 
'-frasco  ),  medico  di  Loudun, 
-rsi  stabilì  in  Parigi  nel  lòzj; 
“ e fu  il  primoy  che  comiu- 
'ciasse  nei  16^1  a far  impri- 
mere in  Francia  quelle  pu- 
‘ bliche  notizie , oggidì  si  BO< 
Tom,  XXU^ 


te  e ricercate , sotto  il  nome 
di  Gazzette.  Era  già  lungo 
tempo  che  si  erano  inven- 
tati tali  fogli  in  Venezia , 
e si  erano  appellati  Gaz'^t- 
te  y perchè  per  leggerli  pa- 
gavasi  una  gazzetta  y piccolo 
pezzo  di  moneta . RenaudoP 
gran  nov.dlista  raccoglieva 
notizie  da  tutte  le  parti  per 
divertire  i suoi  infermi.  Bea 
presto  egli  si  vide  divenuto 
più  alla  moda  che  alcun  al- 
tro de’  suoi  confratelli  ; ma 
siccome  un’  intera  ciuà  non 
è tutta  iaferma  o non  s’idea 
di  esserla , e^i  pensò , die 
potcebbe  farsi  una  rendita 
considerevole,  dando  ciascu- 
na settimana  de’  fogli  vo- 
lanti -,  che  contenessero  le 
noti-zie  de’  diversi  paesi  . 
Questa  fu  1’  origine  delle 
.Geswrre  di  Francia,  le  qua- 
li non  hanno  giammai  per- 
duto U carattere  di  veracità, 
che  fa  il  distintivo  loro  rae- 
.rùo,  e le  quali  non  parlano 

• che  pochissimo  di  ciò  che 
segue  in  Francia,  mentre  si 
limitano  al  fatti  certi  ed  al^ 

• memotie  non  sospene.  Lui- 
gi XIII  diede  a Renaudot  un 
privilegio  , che  fu  confer- 
mato da  Luigi  XIV  per  lui 
e per  la  sua  famìglia.  Que- 
sto medico  gazzettiere  mori 
in  Parigi  U 25  ottobre  1653 

■ di  70  anni . Amava  molto 
il  denaro.;  e quantunque  i 
.suoi  coalaci  ed,  i leggitori 
A a 
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^elle  sue  gtrzette  gliene  pro- 
fittassero molto  , si  preten- 
de , che  prestasse  denaro  ad 
u^ura.  Vi  sono  di  lui,  oltre 
le  accennate  Gazzette:  I.Una 
continuazione  del  Mercuri^ 
di  Francia  dal  1Ó35  sino  al 
164?,.  Siccome  in  questa 
taccolta  non  dà  che  la  sola 
relazione  de’  fatti,  senz’agw 
■giu^nervi'  i documenti  giu- 
^t:ficativi  nella  maniera  che 
aveva  fatto  Ricber  , fu  co- 
stretto a tralasciarne  il  pro- 
seguimento ; quindi  non  ha 
dati  che  i sei  ultimi  volu- 
mi di  quest’opera,  la  quale 
'in  tutto  forma  25  voi.  in  S®. 
I suoi  sono  meno  stintati  , 
e nulladimeno  soqo  i più 
rari  . II.  Un  Cotppendio  del- 
la Vita  e della  Marte  di 
Enrico  di  Borbone  principe 
dì  Condii  1646  in  4*.  Ili, 
JLa  Vita  t la  Morte  4ol  Ma~ 
resciallo  di  Cassian  y I647 
?n  4°,  IV.  La  Vita  di  Mi- 
chele Mazarini  cardinale  ^ 
fratello  del  primo  ministrò 
di  questo  cognpnte , 1Ò48 
in  4“  , 

11,  RENAUPOT  (Eur 
sebio  ) , nipote,  del  precer 
dente,  è stato  pili  celebre  dì 
suo  avo.  Nacque  in  Parigi 
nel  1646,  e dopo  avere  fgf?- 
'ti  i suol  studj  di  gratQmati^ 
ca  e di  rettorica  pel  -colle- 
gio de’  Gesuiti , ed  il  porso 
•di  filosofia  pel  collegio  di 
‘ Haicourt  , entrò  ?pe . 

“«■i#  .*  ^ 


4eir  Oratorio  ; ma  non  y| 
restò  che  pochi  mesi . Con* 
tiquò  nulladimeno  a portare 
r abito  ecclesiastico,,  a fine 
d’  essere  meno  frastornato 
ne’ suoi  studi  dalle  visite  de- 
'gli  oziosi  del  gran  mondo  ; 
pta  non  pensò  mai  ad  en- 
trare negli  ordini  sacri  . Si 
consecrò  dapprima  alle  lin- 

f;ue  orientali , ed  indi  studiò 
e altre  lingue  ; pretendesi  , 
che  ne  sapesse  sino  a dieci- 
•sette  . Suo  disegno  era  di 
far 'servire  le  sue  cogniziq- 
ni  ad  attingere  nelle  primi- 
tive sorgenti  le  verità  4el^ 
religione  , Il  gran  Qolkm 
aveva  concepito  il  disegoo 
di  ristabilire  in  Francia  1$ 
stantperie  di  lingue  orienta- 
li , .ed  a t4’  uopo  si  dires- 
se all’  abate  Renaudat , cq* 
tne  all’  uomo  il  piò  capace 
di  secondare  le  di  iui  mire; 
ma  la  niprte  di  ^qesto  gran 
. (nipistro  privò  la  patria  di 
pn  tale  nuovo  servigio  , cl(e 
voleva  prestargli , Il  cardi* 
pale  di  N^ailies  y VOLO  de’prq- 
tettori  dei  nostro  letterato  , 
lo  condusse  seco  a Romà 
pel  1700,  e lo  fece  entrare 
con  )ui  nel  conciava,  .11  suo 
- inerbo  _ gli  procacciò  le  piòi 
lusinghiere  distinzioni  : Clf- 
mute  XI  gli  fece  1’  onore  di 
ammetterlo  a molte  udienze 
particolari  ; 'volle  dargli  de’ 
benefici , ma,  non  potè  fargli 
accateara  che  il  piccolo  prifi* 

WO 
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fifo  di  Fossey  odi*  Breta-  si  prestavi  alla  societii  per 

gna  . L’  impegnò  a restare  pulitezza . Attento  a serba- 

ancora  sette  in  otto  mesi  in  re  la  decenza  , amico  fede- 

' Roma  dopo  la  partenza  del  le  e generoso  , liberale  ed 

cardinale  , per  godere  piu  anche  prodigo  verso  i po- 

lungamente  delle  di  lui  co*  veri  , irripreosibile  ne’  suoi 

enizioni  . 11  gran-duca  di  costumi,  insensibile  ad  ogni 

Toscana  , presso  del  qu^le  altro  piacere  che  a quello 

egli  si  fermò  un  mese  , lo  di  conversare  coi  dotti , fil 

alloggiò  nel  suo  palagio,  lo  il  modello  dell’ uom  dabbe* 

ricolmò  di  doni  , e gli  die-  ne  e del  perfetto  «ristiano  . 

de  delle  feluche  per  ricon-  La  sua  scienza  non  era  ua 

darlo  a Marsiglia  . L’ acci-  tesoro  nascosto  : egli  era 

demia  di  Firenze.,  l’accade-  sempre  pronto  a farne  parte 

mia  francese  , quella  delle  altrui;  ed  è noto  l’omaggio 

iscrizioni  lo  giudicarono  de-  di  riconoscenza  , che  gli 

gno  di  loro . Ai  suo  ritor-  hanno  renduto  gli  autori 

no  in  Francia  egli  publicò  della  Perpetuità  della  ped» 

la  maggior  parte  delle  ope-  ( ^rnauld  e Nicole  ) \ Le 

re,  che  hanno  illustrato  il  principali  sue  opere  sono: 

suo  nome,  f^uesto  letterato  I.  Due  voi.  in  4"  nel  171  r 

mori  nel  di  primo  di  set-  e 1715,  per  servir  di  conti- 

tembre  ijxo  in  età  di  74  nuazione  al  libro  della  /*<r- 

«inni  , dopo  avere  lasciata  petuità  della  Fede . II.  Hi- 

per  legato  la  sua  numerosa  storia  Patriarsharum  ^le- 

biblioteca  ai  Benedettini  di  xandrinorum  , Jacobitarum 

San  Germano-de’- Prati . L’  &c.  , Parigi  1713  in  4°  •• 

abate  Renaudot  aveva  uno  IIL^  ’^'a  Raccolta  di  anti-’ 

spirito  netto  , un  giudizio  che  Lt.  rgie  Orientai) , Pa-' 

solido  , una  prodigiosa  me-  rigi  17.  5 voi.  z in  4”  con 

moria.  La  sua  conversazio-  varie  en  dirissime  disserta-^ 

ne  era  dilettevole  sì  per  la  zioni.  lY.  Due  antiche  Re- 
varietà con  cui  la  condiva,  lozioni  dell*  Indie  $ della 

sì  per  la  naturalezza  ed  il  Cina , con  diverse  osserva* 

calore  con  cui  raccontava  zioni,  Parigi  1718  in  8°. 

un’  infinità  di  aneddoti  , i Qiiest’  opera  tradotta  dall’ 

quali  non  erano  conosciuti  arabo  contiene*  i viaggi  di 

che  da  lui . Uomo  di  gabi*  due  Maomettani  del  nono 

netto  e uomo  di  mondo  ai  secolo . V.  Difesa  della  Per-  ' 

tempo  stesso  , 'si  abbandona-  petuità  della  Fede  , in  8"  , 

irà  allo  studio  per  gusto  e contro  il  libro  di  Aymon . 

A a » VI, 
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VI.  MoU«  Dhsertazìoni  nel-  li  furono 
le  Memorie  deli’  accademia 
delle  iscrizioni  . VII.  Di- 
fesa della  sua  Storia  de'Fa- 
triarshi  di  Alessa-idria  , in 
12.  Vili.  Una  t raduzione 
larina  della  F'ita  di  sant’'^- 
scritta  in  arabo,  la 
qual  yerjione  è stara  inseri- 
ta nell’  .edizione  delle  opere 
di  questo  padre  data  da  Don 
dé  Montfaucon  ìkc.  IX.  Mol- 
te opere  rimaste  manoscrit- 
te ..  Lo  stile  di  queste  di- 
verse produzioni  è molto 
nobile’,  rna  manca  di  leg- 
giadria e di  grazie  . (''ed. 

XIÌ  CLEMEVTF. 

V * RENEA  DI  ERANCIA  , 
da  alcuni  detta  renata  , 
duchessa  di  Ferrara,  nata  a 
Blois  nel  1510  dal  re  Lu[^ì 
XI t e dalla  regina  Anna  di 
Bretagna  , era  srata  accor- 
data nel  1 5 15^  a Crfr/o  d’Au- 
stria , ed  alcuni  anni  dopo 
fu  chiesta  da  Enrico  vui  re 
d’  Inghilterra  . Questi  pro- 
getti, per  alcune  ragioni  di 
stato  non  ebbero  effetto  , e 
la  principessa  Rema  iu  ma- 
xitara da  Francesco  i ad  Er- 
ede allora  principe, 

poi  duca  di  Ferrara  , Mo- 
dena ec.  sotto  il  nome  di 
Ercole  II  . Qpeste  pozze  se- 
guirono nel  Ì528  , e mal- 


t sì  sontuose  'io. 
feste  fatte  pel  ricevimento 
di  Rema  in  Ferrara  , che 
l’Anonimo  Padovano  lasciò  _ 
scritto:  furono  fatte  tanfe  al- 
legrezze , eh'  è meglio  tacer  ~ 
ne  , che  dirne  poco . Ella  er»  • 
una  principessa  piena  di  spi- 
rito e di  arbore  per  lo  stu- 
dio . Non'  si  contentò  giif^ 
di  sapere  la  storia  , le^  litì-i 
gue,  le  matematiche  ed  an- 
che r astrologia  ; 'voile  al-| 
tresì  studiare  le  quistioni  Iq 
piu  diffìcili  della  teologia  ^ ' 
e questo  studio  la  impegnò 
insensibilmente  nell,’  eresia  \ 
Brantome  dice  , che  , risen- 
tendosi forse  de'  cattivi  trai-  * 
/»’,  che  i pontefici  Giulio  II 
e Leone  x avevano  usati  in 
ogni  genere  al  re  di  let 
nitore  , ella  rinegò  la 
potestà  , e sì  separò  dall* 
loro  comunione  , non  pctende 
far  di  peggio  , per  esser* 
femmina  . Essendo  stato  co^ 
stretto  Calvino  ad  abbando- 
nare la  Francia  , passato 
quindi  in  Italia  , disposo 
facilmente  T animo  di  que- 
sta principessa  a seguire  le 
di  lui  opinioni  ; e Marot  , 
che  le  serviva  da  segretario, 
la  confermò  in  tale  creden- 
za Dopo  la  smorte  del  du-- 
ca  suo  spo»  nel  1559  j «I- 
grado  i tre  flagelli  , da  la  ritornò  in  Francia  , ove 

trovatasi  in  quel  tempo  diede  varie  prove  del  suot^ 

ffitta  l’ Italia,  cioè  la  guer-'^  coraggio  e della  sua  fermez- . 
fi,  la  peste  e la  fame  t ta-  za  d’  aaimo  . li  duca  d*-, 


ge- 
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€utsa  la  fece  pressare,  per-  dopo  aver  provveduto  alla 
chè  eonsegnasse  alcuni  fa-  spese  del  viaggio  , li  vide, 
liosi,  che  si  èrano  rifugiati  partire,  e non  potè  tratte- 
ne! castello  di  Montargis  , nere  il  pianto  . Se  non  fos~ 

ov’ella  arasi  ritirata  in  tem-  . sì  ferri  nina  ( diss’ella  a Mj- 

po  delle  guerre  appellate  di  licorne  ) vi  farsi  morire  per 

religione  . Gli  rispose  essa  le  mie  mani  , come  uri  mes- 

fìerameate  , r:  che  non  li  saggero  di  morte.  Per  di  lei 

„ darebbe  punto  nelle  loro  opera  molti  Protestanti  fu- 

„ mani  , e che  se  venisse  rono  salvati  dalla  strage 

^ attaccato  il  castello  , sa-  della  notte  di  San  Bartolo-* 

„ rebb’ella  la  prima  a met-  meo.  Questa  principessa  eb- 

„ tersi  sulla  breccia,  per  be  quattro  6gli , i quali , l’uà 

f,  vedere  , s’  egli  avrebbe  dopo  1’ altro  , E'zr/ro  n fece 

„ l'ardir  di  uccidere  la  fi-  trasportare  in  Francia  , ac- 

,,  glia  di  un  re  . Parlb  ciocché  non  s’  imbevessera 

ella  fortemente  in  favore  del  delle  opinioni  della  loro  ge-: 

principe  di  C ndé  ^ quando  nitrite.  Fra  di  essi  la  pri- 

fu  posto  in  prigione,  e dis-  ma  fu  una  femtn-ina  celebra 

se  a Francesco  il  , che  non  non  meno  pel  suo  spirito 

si  doveva  trattar  così  con  un  che  per  la  s.ua  bellezza,  cui 

prìncipe  del  sangue . però  venne  imposto  il  nome  di. 

ia  loro  amicizia  non  fu  di  Anna  in  memoria  della  di 


lunga  durata:  si  disgustaro- 
no tra  loro  , perchè  Renea 
disapprovava  la  guerra  de’ 
Pretesi-Riformati,  Montar- 
gis era  divenuto  1’  asilo  di 
molti  Protestanti  ; Renea  fu 
costretta  a mandarli  via  per 
ordine  del  re  • Malicorne , 
che  fu  l’apportatore  di  un 
tal  ordine  , rimase  meravi- 
gliato al  vedere  il  coraggio 
della  principessa  ; ma  le  fece 
sentire  , che  bisognava  ce- 
dere . Quattrocento  sessanta  , 
persone  abbandonarono  il 
rifugio  , che  la  pietà  unita 
al  zelo  di  religione  loro  ave- 
ira  procurato  : la  duchessa  , 


lei  avola  Anna  di  Bretagna. 
Rimasta  vedova  di  Franse^. 
SCO  duca  di  Guisa , cui  età 
stata  congiunta  dapprima , 
sposò  in  seconde  nozze  Già- 
corno  di  Savoja  duca  di  Ne- 
mours . I tre  altri  figli  fu- 
rono, I?  Alfonso  , che  ar- 
restò i progressi  e le  rovi- 
ne , che  faceva  Solìman» 
nell’  Ungheria  , e succedette 
poi"  a suo  padre  Ercole  II . , 
ne’ domini  di  Ferrara  ec.  z* 
luigi  , prelato  naodesto  , 
dolce,  benefico  , morto, ar-. 
civescovo  d’Auch  e cardi- 
nale, Lucrezia  sposa  di 
Francesce  Maria  ir , ultimo 
A a g dn« 
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duca  d Urbmo  ( non  di  Spo- 
leti , come  dice  il  testo  fran- 
cese ) . Lucrezia  accoppiava 
all’ ornamento  di  varie  virtìl 
una  grande  conformità  di 
carattere  con  quello  di  sua 
madre  4 Rinea  morì  ostinata 
nell’ eresia  il  1575  nel  sud- 
detto castello  di  Montargis 
in  età  di  65  anni  , dopo 
•ver  ornata  quella  piccola 
città  di  molti  begli  edifìci  . 

RENEA  d’  amboise  ^ 

Vedj  Ut  MONTLUC. 

I.RENEAULME  (Pao- 
lo Alessandro  de  ) , cano- 
nico-regolare di  santa-Ge- 
novefa  di  Parigi  , d’  una 
nobile  famiglia  originaria 
degli  Svizzeri , fu-  dappri- 
ma priore^  di  Marchenoir 
cd  in  Seguito  di  Theuvy  ^ 
dove  morì  d’  idropisia  nel 
1749  . Era  un  uomo  pieno 
di  virtìl  e soprattutto  cari- 
tatevolissimo . Sapeva  la  bo- 
tanica , e serviva  da  medi- 
co ai  poveri  del  suo  canto- 
ne . Si  era  formata  pna  del- 
le più  belle  biblioteche,  che 
un  privato  potesse  proccu- 
jarsi . Nel  1740  publicò  un 
, Progetto  dì  Biblioteca  urti- 
•versale , per  radunare  in  un 
medesimo  corpo  dì  opera  in 
ordine  alfabetico  e cronologi-' 
(0  il  nome  di  tutti  gli  Au^ 
tori  , che  hanno  scritto  in 
guai  che  siasi  lingua  ; il  ti- 
. Solo  ' delle  loro  opere  sì  ma~ 
hoscritte  t thè  rtampatet  bg^ 


stantemitrte  esteso  per  darnt  • 
un'idea  in  forma  dì  anali-' 
si  f il  numero  delle  edizio- 
ni, delle  traduzioni  ec.^uro 
Compendiò' de'  fatti  importan- 
ti della  vita  degli  Autori 
ec.  ec.  Una  cagionevole  sa- 
lute negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  gl’  impedì  1'  esecu- 
zione di  quest’  opera  im- 
mensa < Tutt’ i suoi  mano- 
scritti i come  pure  la  su* 
biblioteca , sono  passati  nel- 
la casa  de’  canonici-regola- 
ri di  San.'Giovanni  a Chac- 
tres. 

II.  RENEAULM  E 
( Paolo  ) , medico  di  Blois 
nel  Xvil  secolo,  di  Cui  si 
hanno  : I.  Eu  curationibui 
ObserVationes  , Parigi  1606 
in  8® . Ivi  egli  dirilostra  , 
che  i rimedi  chimici  sono, 
talvolta  di  un  grande  àjuto. 

II.  Specimen  histotia  plan- 
tarurrt^  lóri  in  4°  con  fig. 

III.  La  Pirli*  della  Fonta- 
na de'  Medici  presso  dì  San- 
Dionigi  lez-BÌoìs , impressa 
nel  1618  in  8* . 

. RENI,  Ved.  vm  GUIDO. 

RENIERI  ( Doa 
Vincenzo  ),  monaco  Olive- 
tano  nativo  di  Genova , do- 
po aver  coltivate  con  pro- 
fitto le  belle-lettere  , si  de- 
dicb  interamente  allo  studio 
dell’  astronomia  , e fu  uno 
de’  più  fidi  discepoli  del  gran 
Galileo'.'  Si  guadagnò  tal- 
Goence  U stim«  e l’ intiai» 
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«odÌì3«nza  dèi  sdò  ma«ìstró, 
che  quando  il  tnedesimo 
sulla  line  del  iò37  perdette 
la  vista  s consegnò  ai  Re- 
nitrì  tutte  le  sue  osservazio- 
ni sulle  stelle  medicee  , ac- 
ciocché egli  ne  formasse  le 
tavole  e l’ efemeridi  , che 
dovevano  poi  mandarsi  agli 
Stati  di  Olanda  ( Ved.  Ga- 
lileo ) . Ma  il  Renttrì  al- 
tresì, memr’era  sul  procin- 
to di  publicare  tali  Eftmeri- 
ji  nel  1^48  , fu  rapito  dal- 
la morte,  e tutti  gli  scritti, 
non  si  sa  per  opera  di  chi, 
furono  involati  . Di  lui  si 
hanno  alle  stampe  : I.  Dn’ 
opera  , il  di  cui  titolo  , se- 
condo che  viene  accennato  da 
fA.Drouet , é il  seguente  : Di- 
sqttitnìo  Astronomica  de  E- 
trusealcum  antiquitatum  frat- 
mentis  S'corntUi  propt  J^ut~ 
ter  ram  reperì  is  yYiteaze  1638 

in  4® . IL  Un  poema  lati- 
no sulla  Distruzione  di  Ge- 
rusalemme , Macerata  1Ò28 
in  8®  . III.  L’  jìdont  favo- 
la boschereccia,  stampata  in 
Genova  1635  in  8°  . In 
questa  edizione , a differen- 
za delle  altre  accennate  , si 
intitola  semplicemente  Sig, 
Vincenza  Renieri  ; probabil- 
mente avrà  gindicato  , e 
con  ragione,  che  non  con- 
venga qualificarsi  col  titolo 
di  Monaco , in  un  compo- 
nìmentò , che  anche  col  so- 
lo nome  eccita  idee  lubù- 
che. 


. R.ENTY  ( Gastone  Gio- 
van-Battista  barone  di  ) , 
uscito  da  un’antica  famiglia 
dell’ Artois,  nacque  nel  161 1 
nella  diocesi  di  6ayeux,efer 
ce  tispl'endere  sino  dalla  te- 
nera sua  gioventù  una  pie- 
tà, che  in  seguito  non  ven- 
ne mai  estinta  dal  di  lui 
commercio  col  mondo . Si 
era  proposto  d’entrare  nc* 
Certosini  ; ma  i suoi  pa- 
renti si  opposero  ad  una  ta-  ■ 
le  ,sua  risoluzione  . Servi 
con  distinzione  nelle  guer- 
re di  Lorena,  e Luigi  xni 
r onorò  della  sua  stima  . 
Sposò  in  età  di  22  anni  £- 
lisabetta  di  Balzac  contessa 
di  Gravine  . D’  allora  in  a- 
vanti  la  sua  principale  oc- 
cupazione fu  di  adempiere 
tutt’  i doveri  di  un  capo  dt 
famiglia  da  vero  cristiano.; 
egli  diede  lo  spettacolo  di 
tutte  le  virtò,  che  possono 
venir  ispirare  dalla  religio- 
ne. Insensibile  alle  ricchez- 
ze , agli  onori  , ai  piaceri 
ed  a tutt’  i beni  creati , non 
pensò , che  a servire  il  sa- 
premo signore  , ' ed  a farlo 
servire  da’  suoi  vassalli  , e 
soprattutto  da’  suoi  figli  . 
Morì  a Parigi  li  14  aprile 
1749, e fu  sepolto  nella  su4 
terra  di  Cirri  diocesi  di 
Soissons  . Egli  tbbe  parte 
allo  stabilimento  de’  fratelli 
Calzolai  < Ved.  BUCHE  ) « 
Il  P.  de  Saint-Jure  gesui- 
‘ A a 4 H 
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ta  ha  scritta  la  di  lui  Vsta. 

RESCIO  ( Stanislao  > 
Rescius  , letterato  Polacco  , 
fu  dapprima  segretario  del 
Cardinal  Osto , che  gli  con- 
ferì un  cananicato  nella  chie- 
sa di  Francia  , e lo  spedì 
in  Francia  ad  Enrico  duca 
d’ Angiò  , quando  fu  eletto 
re  di  Polonia  . In  seguito 
Stefano  Batteri , salito  sul 
trono  di  Polonia  , conferì 
al  Roseto  r abbazia  di  An- 
dreow  dell’  Ordine  Cister- 
ciense, e rinviò  ambascia- 
tore a Roma.  Fu  altresì  in- 
caricato dal  re  Sigismondo 
di  varie  importanti  incom- 
benze , le  quali  adempiè  con 
fedeltà  e zelo  , e morì  in 
Napoli  nel  1598  . Di  lui 
abbiamo  : I.  De  rebus  in  e- 
Jetliow  Regis  P aleni !t  gestis 
sd  discessum  e/us  , Roma 
1573  in  4*.  II.  Disùdium 
hvangelicorum  Magistrorum 
ae  Ministrorum  , Colonia 
1592  in  8®.  III.  Una  Fifa 
del  Cardinal  Osto,  IV.  De 
atheismis  , CÌt”  pl)atarismìs 
Evangelicorum  : trattato  im- 
presso in’  Napoli  15Ò9  in 
4° , e che  non  è comune . V. 
Un  volume  di  Lettere,  due 
Apologie  de^  Gesuiti,  ed  al- 
» tri  opuscoli  . 

RHSENDIO  ( Andrea, 
ovvero  L'uigi-Andrea)  in  la- 
tino Resendins  , e nella  sua 
lingua  DB  RESENDE  , nato 
ih  £v  ora  nel  1498  , entrò 


]gi(5vine  nell*  ordine  di  Jtn-i 
Domenico  , e fece  i suoi 
scudi  con  successo  nelle  u- 
niversità  di  Alcalà  , di  Sa> 
lamanca,  di  Parigi  e di  Lo> 
vanio.  Il  re  di  Portogallo,- 
Giovanni  III,  gli  confidò  1’ 
educazione  de' principi  suoi  . 
fratelli  , ed  avendo  ottenò- 
ta dal  papa  la  permissione 
di  fargli  deporre  1’  abito  re- 
ligioso, gli  diede  un  cano- 
nicato nella  cattedrale  di  £- 
vora  . Resendio  non  fu  me- 
no laborioso  sotto  1’  abito 
di  canonico,  che  sotto  quel- 
lo di  domenicano  . Api) 
una  scuola  di  letteratura  , 
coltivò  la  musica  e la  poe- 
sia , e predicò  con  applau- 
so . Morì  nel  137J  di  73 
anni  . Vi  è di  lui  un  gran 
numero  di  opere,  le  quali 
per  la  maggior  parte  sono 
state  raccolte  ed  impresse  a 
Colonia  nel  1600  in  z voi. 
in  f°  . Le  principali  sono  : 
1.  De  antìquitatibus  Lusita- , 
via,  E vora  139:}  in  f®:  li- 
bro curioso  e raro.  II.  De- 
iicia  Lusitano- Hi  spante  a , 
1613  in  8“,  buono  e ricet- 
cnto  . III.  Un  volume  in 
4®  ò 'ì  Poesìe  Latine . IV.  Da 
Vita  Aulica  . V.  Una  Gra- 
matica  sotto'  questo  titolo  ; 
De  verbotum  eonfugatione 
Si  scorge  da  queste  diverse 
opere , che  Resendio  era  ver-, 
satissinio  nelle  lingue  gre- 
ca, latina  ed  ebraica  e nel-. 


/ 
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le  antithità  sacre  e profane,  precorso  dalla  fama,  del  suo 

Le  sue  poesie  sono  miglio-  njerito  , ritornò  in  Dani- 

li  della  sue  opere  di  crudi-  marca , si  maritò  , e venne 

zione. — Vi  è stato  un  al-  fatto  professore  di  morale 

tro  Rese»dio  , cioè  Garzia  nell’  università  di  Coppen- 

CE  RESENDE  , autore  della^  naghen.  Ben  presto  salì  ad 

Storia  rii  Giovanni  IT  , in  altri  gradi  più  luminosi 

lingua  portoghese  , in  P . Nel  1657  venne  fatto  con- 

* RESENIO  ( Pietro),  sole  della  città,  membro  del 

■Restniusy  letterato  Danese,  consiglio  supremo,  ed  in 

nato  nel  ióz5  di  una  distin-  fine  predente  e consigliere' 

ta  famiglia  , ^eva  avuto  il  di  giustizia  . Fu  nobilitato 

padre  e gli  avoli  paterno  e nel  1680  , e creato  consi- 

materno  tutti  tre  successi-  gliere  di  stato  quattro  anni 

vamente  vescovi  di  Selan-  dopo  . Hanno  sbagliato  i 

dia.  In  età  di  soV  an-  compilatori  del  resto  fran- 
iti , in  vista  de’  suoi  prò-  cese,  col  dire,  che  spinse 

gressi  nelle  scienze  e della  la  sua  carriera  sino  all’  an- 
sila abilità,  venne  fatto  sot-  no  83:  egli  morì  nel  1688 

to-principale  del  collegio  di  ( non  nel  1588  ) di  Ò3  an- 

Coppennaghen  j ma  nel  aci-  ni.  Aveva  raccolta  una  bei- 

no susseguente,  dopo  avere'  lissima  biblioteca,  che  do- 
' rinunziato  un  tal  impiego , nò  all’  università  di  Cop- 

si  pose  a viaggiare.  Studiò  pennaghen,  ed  il  di  cui  ca- 
le belle-lettere  e la  giure-  talogo  fu  stampato  poco  do- 

prudenza  per  quattro  anni  po  nella  medesima  città,  in 

nell’ università  di  Leyden , 4®,  premessavi  la  di  lui  ' 

indi  passò  in  Francia  , poi  Vita  . Le  sue  opere  princi- 

in  Ispagna,  e finalmente  in  pali  sono;  1.  Jus  aulicum 

Italia . Si  fermò  un  anno  Norwegicitnt , 17Ó3  in  4® . 

intero  in  Padova  , ove  at-  II.  Un  Dizionario  Irlandese, 

tese  a perfezionarsi  nel  drit-  idS?  in  4°.  Ili,  Varie  Edda 

to  ; ivi  fu  eletto  consiglie-  degl’irlandesi,  1665  in  4®, 

re  della  nazione  Germanica  delle  quali  M.,  Mallet  ha 

e vice-sindacp  deli’  univer-  data  una  versione  francese 

sita , ed  in  tale  qualità  ap-  nella  sua  Int riduzione  allt^ 

punto  aringò  pel  senato  di  Storia  di  Danimarca  y Cop- 

Venezia, ed  ottenne  un  pri-  pennaghen  1657  104®. 

vilegio  per  la  medesima  u-  RÉSNEL  du  bellaT 
niversità  . Sulla  fine  del  ( Giovanni  Francesco  di  } 

liceo  di  cognizioni,  e catp  a Rouen  nei  lépz,  fe- 

co 


57/ 


Digitized  by  Google 


RES 


ce  vedere  sia  dalli  sui  giò- 
veniìl  molto  spirito  e talen- 
to per  la  poesia . Appena 
si  diede  a conoscere,  dìe  bea 
presto  ritrovò  degli  amici  ar-‘ 
denti  , e certamente  merita- 
va bene  di  averne  . Gli  si 
procurò  l’abbazia  di  Fon- 
taine,  ed  un  posto  nell’ac- 
cademia francese  ed  in  quel- 
la delle  belle- lettere^  L’  a- 
bat?  Resnel  ha  un  luogo  di- 
stinto sul  Parnaso  francese 
per  le  sue  traduzioni  in  ver- 
si de’  Saggi  sulla  critica  e 
sull' uomo  di  Pope  y in  12  . 
Q^ieste  versioni  sono  prece- 
dute da  una  prefazione  scrit- 
ta ottimamente  . Ne’  suoi 
versi  egli  ha  data  molta  for- 
za e grazia  a soggetti  soven- 
te aridi.  Vi  si  trovano  bel- 
lissimi pezzi  , quantunque 
vi  sieno  alcuni  versi  pro- 
saici e languidi . Si  preten- 
de , che  Pope  fosse  molto 
scontento  del  suo  tradutto- 
re ; ma  non  se  ne  vede  trop- 
po la  ragione  , poiché  so- 
vente il  copista  ha  abbelli- 
to il  suo  originale.  L’aba- 
te du  Resnel , applicava  in- 
che talvolta  al  pulpito-}  e 
vi  è un  suo  Partègtfico  di 
San  Luigi  Qilesro  accàde- 
mico  mori  à Parigi'  li  25 

' febbraio  ,di  .69  anni  . 

- RESPHA 

concubina  del  re  Saul  e , n’ 
ebbe  due  figli  , 1’  uno  ap- 
pellato Armoni  de  i e l’altro 


Mifibosetto  * li  quali  da 
vide  vennero  dati  in  potere 
de’  Gabaoniti  , acciocché  li 
facessero  morire  , e si  ved- 
dicassero  colle  loro  mani 
de’  mali  , che  Saule  aveva 
fatti  a questi  abitanti*  Arr/d 
ne  provò  sommo  dolore,  e 
coperse  con  un  drappo  i ca- 
daveri de’  propri  figli.»  per- 
ché non  fossero  pasco  degli 
uccelli  . Dopo  la  funesti 
morte  di  Saule  , il  stlo  ge- 
nerale Abner  chiese  in  mo- 
glie Resfa-,  ma  Isboscth,  fi- 
glio del  medesimo  Saule  , 
trattò  , come  una  grave  te- 
merità, la  richiesta  fatti  da 
un  suddito  di  avere  in  ispo- 
sa  la  concubina  del  defonto 
suo  monarca  . Abner  si  of- 
fese talmente  per  questa  in* 
sultante  negativ?  , che  ab- 
bandonò il  part,  o d’  Isbà- 
seth  , e passò  a quello  di 
Davide . ! 

RESSIO  C Ruggiero 
Ressius , professore  di  lin- 
gua greca  a Lovanio  , na- 
cque in  Maseyek  nel  prin- 
cipato di  Liegi , verso  la 
fine  del  xv  secolo.  Erasmo 
rende  un  omaggio  ben  li»- 
singhiero  alla  di  lui  erudi- 
zione ed  a’ di  lui  costumi  in 
una  lettera  , che  scrive  a 
Giovanni  Robin  , decano  del- 
la chiesa  di  Malines , ove 
dice  : Docìior  an  inveniri 
possi  t,  nescio,  certo  diligere - 
ùorem^  ac  moribus  puriorem 


57»^ 


^ìx  tnvemas  . La  Francia 
cercò  di  toglierlo  alla  pre- 
detta università  , mercè  le 
più  vantaggiose  offerte  , ma 
sempre  inutilmente  . Morì 
nel  1545  , dopo  aver  date 
diverse  edizioni  : T.  Delle 
Istituzioni  del  Dritto  de* 
Greci , opera  di  Teofìlo,  Lo- 
vanio  15^6,  IL  Degli 
forismì  a Ippocrate  , ilj?  4 
III.  Delle  Leggi  di  Pla-^' 
tane  . 

RESSÒNS  ( Giovati^ 
Battista  Deschiens  de),  te- 
nente-generale di  artiglie- 
ria , nato  a Chalons  nella 
Sciampagna  d’una  buona  fa- 
miglia ^ morì  a Parigi  nel 
*735  75  anni  ■ Il  suo 

gusto  lo  portò  sin  da  gio- 
vinetto a prender  le  armi  4 
Servì  dapprima  nella  mari- 
' na,  indi  nell’artiglieria,  e 
fece  sì  rapidi  progressi  nel- 
le matematiche , che  fu  ben 
presto  meritevole  d’ essere 
ricevuto  nell’  accademia  del- 
le scienze  . A lui  la  repu- 
blica  letteraria  è debitrice 
d’  un  gran  numero  di  Me~ 
morie  , delle  quali  arricchì 
la  collezione  di  quella  dot- 
ta compagnia . 11  suo  ca- 
rattere, dice  Fontenelle^  era 
assai  ben  dipinto  nel  suo  e- 
steriore . Quell’  aria  di  guer- 
ra , altiera  ed  ardita , che 
prendesi  facilmente,  veniva 
in  parte  dileguata  dalla  dol- 
cezza aaturaie  del  di  lui  a- 


nimo  . Qussfa  manifestava» 
si  nelle  sue  maniere  , ne* 
suoi  discorsi , e per  sino  nel 
suo  tuono . Lasciò  due  figli 
da  madama  Btrrier  ^ figliuo-' 
la  d’  un  referendario  delle  ' 
suppliche  4 

KESTAUT  (Pietro  ), 
nacque  a Beauvais  nel  1Ò94 
da  un  mercante  di  drappi’ 
di  questa  città , eh’  ebbe  cu- 
ra di  fargli  dar  una  buona 
educazione  4 Si  distinse  nel- 
le scuole  di  gramatica  e di 
rettorica  per  la  sagacità  del 
suo  ingegno  e per  la  sa- 
viezza della  sua  condotta  . 
Famiglie  distintissime  nella 
magistratura  lo  scelsero  per 
presedere  all’  educazione  de^ 
loro  giovinetti  . Essendosi 
fatto  ricevere  avvocato  nel 
consiglio  del  re , il  cancel- 
liere d’ Aguesseau , infornria- 
to  delle  di  luì  cognizioni  e 
della  di  lui  probità,  lo  as- 
sicurò che  bramerebbe  di 
trovar  sovente  per  tale  com- 
pagnia soggetti  simili  a lui. 
Morì  a Parigi  li  14 
brajo  17Ò4  di  70  anni  . Le 
scienze,  le  belle- lettere  e le 
belle-arti  erano  l’unico  suo  , 
sollievo  dai  travagli  della 
sua  professione  . Noti  sono 
a tutti  i suoi  Principf  gtne“ 
raJi  e ragionati  della  Gra- 
malica  francese  , in  12  . Que- 
sta gramatica,  stimabile  per 
la  chiarezza  dello  stile  e 
per  la  §i«stez»a  de’  princi* 
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p] , alcQtii  je*(^ual!  nulladi- 
xneno  sono  sviluppati  con 
troppa  prolissità  , sarebbe 
Setta  con  maggior  piacere  , 
se  non  fosse  composta  per 
dìmaode  e risposte  ; essendo 
che  questa  forma  di  dialo- 
go cagiona  troppe  ripeti- 
lioni  ed  annoja  . Cib,  che 
accresce  ancor  più  il  tedio  , 
si  è,  che  l’autore  sfoggia 
talvolta  una  metafìsica  al- 
trettanto insipida  , quanto 
poco  utile  ai  fanciulli  , che 
apprendono  la  lingua.  Re- 
staut  ha  riveduto  il  Tratta- 
to deir  Ortografia  . in  forma 
di  Dizionario^  impresso  a 
Poitiers  nel  1775  in  8®  . 
Vi  è ancora  di  lui  un  Com- 
pendio della  sua  Gramatica, 
in  12;  e la  traduzione  del- 
la Monarchia  de'  Solessi  , 
1721  in  iz  , Ved.  INCHO- 
F£R  . 

■ RESTOUT  ( Giovan- 
ni ) , pittore  ordinario  del 
re  di  Francia  , socio  delle 
accademie  di  Caen  e di  Rou- 
cn  sua  patria  , nacque  nel 
idpz  . Figlio  e nipote  di 
pittore  , e nipote  pure  di 
Jauvenet  fratello  di  sua  ma- 
dre , ereditò  dall’  avo  , dal 
padre  e dal  zio  il  gusto  per 
questa  bell’  arte  , e la  natu- 
ra vi  aggiunse  un  genio  più 
vasto  . Il  suo  eccellente  qua- 
dro *di  Alfeo  , che  si  rifu- 
gia tra  te  braccia  di  Dia- 
na y ÌQ  fe<;e  aggregare  all’ 

» 

» ' 


accademia  di  pittura  nel 
1720.  Tra  gli  altri  molti 
pezzi  , che  illustrarono  il 
suo  talento  y si  cita  il  qua- 
dro del  Trionfo  di  Bacco  y 
fatto  pel  re  di  Prussia,  il 
quale  l’ apprezzò  da  uomo 
di  gusto  , e lo  pagò  da  mo- 
narca . Uno  de’  quadri  di 
quest’ eccellente  pittore,  rap- 
presentante la  Distruzione 
del  palazzo  di  Armida , ca- 
gionò una  sì  piacevol  im-, 
préssione  ad  uno  Svizzero  , 
che , trovandosi  alterato  dal 
vino,  si  appassipnò  per  que- 
sto magnifico  palazzo,  pres- 
so a poco , come  Don  Chi~ 
sciolte  per  Don  Gatiferos  e 
ppr  la  bella.  Me  lisa  ndra , Lo 
Svizzero,  impugnata  la  sua 
sciabla,  diede  de’ grandi  col- 
pi ai  demoni  distruttori  di  ' 
queir  incantato  edificio.  Re- 
atout  morì  nel  17Ó8  , diret- 
tore dell’accademia  di. pit- 
tura , lasciando  della  figliuo- 
la di  Hallé , sua  moglie  , . 
un  figlio  , che  procura  di 
rimpiazzarlo  . Aveva  una 
pietà  rischiarata^  e solida  , 
cognizioni  e talento  . Coma 
pittore  si  distinse  mercè  una 
maniera  di  comporre  nobi-.. 
le  c maschia  , Intendeva  ìei 
grado  sublime  que’  contrap-r , 
pesamenti  e quelle  opposi- 
zioni , che  i grandi  maestri 
fanno  delle  masse , delle  for- 
me , delle  ombre  e de’  lu-  ' 
mi . Viene  tacciato  per  un 

co- 
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clorito  un  po’  troppo  gial- 
lo-; difetto,  che  teneva  ve- 
risimilmente  da  Jouvenet , di 
«ui  eia  stato  discepolo. 

I.  KETZ  ( Alberto  de 
COVDY  , appellato  il  mare- 
sciallo di  ) , era  figlio  di 
Antonio  de  Condy , mag- 
giordomo di  Enrico  II , che 
«veva  seguita  Caterina  de' 
Medici , allorché  passò  in 
Francia  . La  sua  famiglia 
stabilita  in  Firenze  ivi  bril- 
lava sin  dai  primi  tempi 
della  republica  . Mberto  fu 
impiegato  nelle  negoziazio- 
ni e nelle  armate  ; ma  il 
suo  gran  favore  alla  corte 
eccitò  contro  di  lui  l’ invi- 
dia . Si  giugneva  per  sino 
a disputargli  la  sua  nobiltà, 
e nell’  atroce  libello  , che 
Enrico  Stefano  publicò  in- 
torno la  yita  e le  azioni  di 
Caterina  de'  Medici , osò  da- 
re per  padre  al  maresciallo 
Wf  Retz  un  banchiere  di 
Lione  , che  avea  fatto  falli- 
mento , e per  madre  un» 
prostituta  della  medesima 
città . Queste  infami  calun- 
nie fanno  conoscere  lo  spi- 
rito di  quel  tempo  . Una 
taccia  assai  più  grave  anco- 
ra si  é quella  , eh’  ei  fosse 
tino  de’  consiglieri  del  di- 
sgraziato progetto  della  Stra- 
ge San  Bartolomeo  , di  cui 
andò  a far  le  scuse  presso 
la  regina  Elisabetta  . Egli 
»’  impadrooì  di  Belle- I.*le , 


che  fortificò  , fu  -governa- 
tore della  Provenza  , eh? 
poi  dovette  abbandonare  per 
motivo  delle  fazioni  . Cari- 
lo IX  lo  fece  maresciallo  di 
Francia  nel  1574  : Enrico 
ut  lo  fece  duca  e pari  ( Veà. 
CYPiERE  e III  coEiGNy  al- 
la fine  ) . Morì  nel  1602  , 
riguardato  come  un  abile 
cortigiano  ed  un  mediocre 
generale , che  non  aveva  a- 
vuto  il  bastone  se  non  per 
favore  . Egli  fu  , che  con- 
sigliò^ £«riro  III  ad  ui'i’.*'- 
si  col  re  di  Navarra  con- 
tro le  intraprese  della  Lega. 
Aveva  sposata  madamig.  di 
Clermont  - Tonnerre  vedova 
del  maresciallo  d'  Annebault. 
Essendo  venuti  gli  amba- 
sciatori di  Polonia  ad  an- 
nunciare <al  duca.^i'  Angih  * 
poscia  Enrico  IH,  la  sua  e- 
lezione  per  monarca  di  quel 
regno  , il  maresciallo  -di 
Retz  fu  il  solo  in.  mezzo,»  ^ 
tutti  gli  uomini  della  cor- 
te, che  si  trovasse  in  istato 
di  risponder  loro  in  latino, 
giacché  essi  avevano  adope- 
rato un  tale  linguaggio,. 

Il  fratello  del  maresciallo  di 
Retz  ( Pietro  di  Condy  y~ 
fu  vescovo  di  Langres,  poi 
di  Parigi  , e dal  pontefic» 
Sisto  v venne  decorato  del- 
la sacsa  porpora  nel  1587  ' 

Si  dichiarò  egli  con  fermez^ 
za  contro  que’ della  Lega  , 
c morì. li  17  febbraio  lóitf. 
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84  inni . Onesto  porporato 
regolava  la  sua  casa  con  un’ 
economia  , che  approcsiuia- 
vasi  all’  avarizia  ; per  que- 
«ta  ragione  fu  posto  nel 
159Ó  alla  testa  del  consi- 
glio delle  finanze  , che  do- 
veva far  entrare  molto  de- 
naro ne'  forzieri  del  re  . L’ 
accennato  consiglio  y eh’  e- 
rasi  dato  il  titolo  di  Consi- 
glio  di  ragione  , nulla  potò 
fare  ( dice  Sully  ) di  ra- 
gionevole ; e si  sentì  la  dif- 
ferenza che  passava  tra  il 
governare  una  casa  e l’ am- 
ministrare le  finanze  d’ un 
gran  regno  . 11  nipote 

del  vescovo  di  Parigi  ( il 
cardinale  Enrico  de  Gondy  ) 
gli  succedette  nello  stesso  ve- 
scovato . Questi  morì  a Be- 
aiers  , dove  aveva  seguito 
Luigi  xlll , che  marciava 
per  di  lui  consiglio  contro 
gli. Ugonotti  ) li  3 agosto 
IÒ22,  ed  ebbe  per  successo- 
re Giovan- Francesco  de  Gon- 
dy suo  fratello , primo  arci- 
vescovo di  Parigi,  morto  nel 
1654  di  70  anni , ed  è quel- 
lo , a cui  succedette  il  carr 
dinaie  di  RetZy  che  siegue, 
Egli  dipinge  suo  zio  ^ co- 
me un  picco!  ingegno»  co- 
me un  pomo  debo&,  vana- 
glorioso e geloso.  ÌA-.po- 
sterità  del  maresciailo  di 
Retz  terminò  nella  sua  pro- 
nipote Faola-  Francesca  Mar- 
giierha  de  Gondy  j che  spo- 


sò il  duca  ■ di  LesdiguJeret^ 
di  cui  restò  vedova  nel  1715 
in  età  di  anni  61.  Aveva- 
ne  avuto  un  figlio,  che  mo- 
fi  senza  posterità  nel  170J . 

II.  RETZ  ( Giovan- 
Franccsco- Paolo  de  gowdy, 
cardinale  di  ) , nacque  ia 
Montmirel  nel  Brie  nell’ 
anno  idi4.  Suo  padre,  Em- 
manuele  de  Gondy  , era'  ge» 
tierale  delle  galere  e cava- 
liere degli  ordini  del  reta- 
gli costrinse  questo  figlio  ad 
abbracciare  lo  stato  eccle- 
stico,  quantunque  avesse  il 
gusto  e lo  spirito  pochissi- 
mo ecclesiastici , per  quan- 
to die' egli  stesso.  Gli  ven- 
ne dato  per  precettore  il  ce- 
lebre Vincenzo  di  Paola  : e- 
gli  fece  i suoi  studj  pri- 
vati con  successo  ed  i suoi 
studj  publici  con  distinzio- 
ne , prese  la  laurea  del- 
ia Sorbona  nel  1Ó43  , c 
fu  nominato  nello  stesso  an- 
no coadiutore  dell’  arcive- 
scovo di  Parigi  . E’  abate 
de  Gondy  senti  vasi  ogni 
giorno  più  mal  contento  del 
sua  stato  : il  suo  genio  era 
deciso  per  le  armi.  Si  bat- 
t^  più  volte  in  duello,  an*> 
che  nel  tempo  stesso  , ita 
cui  praticava  sollecitazioni 
per  conseguire  le  più  subli- 
mi dignità  della  Chiesa.  DÌ'p 
venuto  coadiutore , fece  for- . 
za  a se  medesimo  per  qual- 
che tempo,  a fin.  di  guada-. 

gnar- 
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gnam  il  clero  ed  il  popo^  restato  nel  Loavre , condot- 

lo;  ma  dopo  che  il  cardi-  to  a Vincennes,e  di  lànci 

nal  fu  posto  alla  castello  di  Nantes  > da  do- 

testa  del  ministero,  si  ma-  ve  fuggì.  Dopo  essere  sta- 

liifestò  tale  ^ual  era . Ave-  to  lungo  tempo  in  Italia  > 

va  tre  passioni  dominanti,  in  Olanda,  nelle  Fiandre, 

lo  stravizzo,  il  furore  del-  in  Inghilterra,  ritornò  in 

Ja  cabala^  e la  vanagloria.  Francia  nel  , fece  la 
Si  diede  in  preda  nel  tem-  pace  colla  corte  rinunziando 
po  stesso  ad  amori  talvolta  il  suo' arcivescovato,  ed  ot- 
. vergognosi , predicò  davan-  tenne  in  compenso  1’  abba- 
iti alla  corte  , e meditò  una  zia  di  San  Dionigi  . Allor- 

guerra-civile  contro  la  re-  chè , dopo  questo  accomo- 

gina  sua  benefattrice , Mer-  damento,  andò  a gittarsi  a* 
cè  l’ascendente  del  suo  po-  piedi  del  re:  Signor  Citrdì^ 

.sto,  del  suo  nome  e de’  nale^  gli  disse  Luigi  xiv  , 

suoi  talenti , precipitò  il  par-  alzandolo  da  terra  , voi  avt- 
jamento,  nelle  cabale  ed  il  fo  i capelli  bianchì  ! — • si- 

popolo  nelle  sedizioni , Ar-  re  , sisposegli  il  porporato, 

rolò  un  reggimento  , phe  / incatfutìsce  facilmente  ^ 

appellò  U Reggimente  di  quando  si  è in  disgrazia  de 

Corinto  y perchè  egli  era  atr  Vostra  Maestà  . Era  vissuto 

aivpscov^  titolare  di  Cpripr  «sin  pon  una  magnifì- 

Fu  veduto  pMndersedp  <:cqza  straordinaria:  prese  da 

-pel  parlamento  pop  pn  py-  qpcst’ epoca  il  partito  del  ri- 
onale in  saccoccia  , di  cpì  tiro,  per  pagare  i suoi  de- 

, vedevasi  usci.r  fuori  r itopp-  l>iti,  non  riservandosi  che 

; gflatura  : nella  i^ual  occasip-  venti  mila  lire  di  rendita  , 

ne  un  motteggiatore  disse:  .Rimborsò  quindi  a’ suoi  ere-. 

, Ecco  il  breviario  del  nostro,  ditori  piò  di  un  milione  p 

strcivescovo  .,-V  ambiz;ionp  cento  dieci  mila  scudi,  est 

fece , che  soffiasse  nel  fuÒ-  vide  in  istato  sulla  hne  dé* 

co  della  guerra:  Pambizio-  cuoi  giorni  , di  assegnare 

ne  gli  fece  far  }a  pace . Si  unì  delle  pensioni  a’ suoi  amici, 

segretanaepte  colla  corte  , ,Jn  tempo  della  vita^furbo- 
per  avfre  pn  capello  > di  lenta  ed  *ambizipsa , gli  fi 
cardinale^  ed  in  effetto  Liei-  rimproverato,  che  faces- 
si ^iv  lo  nominò  alla  por-  > se  una  spesa  eccessiva  : 
pora  nel.  1^51  ; ma  npn  per-  no  ! diss’  egli , cesare  dei- 

ciò  il  nuovo  cardinale  tra-  la  mia  età  aveva  debiti  sei 
lasciò  di  far  cabale,  Fp  fx-  ^V«lfe  già  dj  me.  NulUdir 
- - .<  ‘ 
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meno  , per  unt  condótta  af- 
fatto diversa  da  quella  dè’ 
grandi  signori  , se  prende- 
va molto  in  prestito  , era 
anche  premuroso  di  restitui- 
re. L’ultima  volta  che  par- 
ti per  Koma  , fece  raduna- 
re ruttai  suoi  creditori  e 
ad  essi  esibì  una  certa  som- 
ma da  dividersi  tra  di  lo- 
ro . Tutti  si  dolsero  e gli 
dissero  d’accordo,  che  non 
venivano  a chiedergli  dena- 
ro , anzi  alcuni  gliene  offe- 
rirono . Una  dama  tra  gli 
altri  lo  pregò  ad  accettare 
cinquanta  mila  scudi , ed  un 
povero  cappellaio,  a cui  e- 
ra  debitore;  gli  presentò  tré 
cappelli  rossi  , acciocché  li 
recasse- con  sé'.  Il  cardinale 
Retz  morì  a Parigi  li  24 
agosto  1679  *li  anni , da 
jitùco , dopo  di  essere  vis- 
suto lùtigo  tempo  da  Cati- 
lina  i'Ved.  LOPIN  alla  fine  ). 
Nel  t6j6  aveva  rimandato 
al  papa  Clemente  x il  suò 
cappello  da  cardinale  coll’idea 
tìi  staccarsi  interamente  dal 
mondo  ; ma  questo  pontefi- 
ce gli  ordinò  di  ritenerlo  si- 
no alla  morte  . =:  Si  dura 
•„  fatica , dice  il  presidente 
■„  Henault , a comprende!^ , 
„ come  un  uomo,  che  paé- 
„ sò  la  vita'a  far  calate*, 
•„  non  avesse  giamméi  ’^n 

,,  vero  oggetto  .-AmaVa  l’in- 
trigo  intrigare?  spirito 
„ ardito,  dilicato,  vasto  ed 

\ 


„•  ufi  'pòco  ronianaesco',’  cl» 
,,  sapéva  trar  partito  dal? 
„ autorità,  che  il  suo  stato 
„ gli  dava  sul  popolo  , e 
„ faceva  servire  la  religione 
„ alia  sua  politica  ; cercan- 
,,  do  talvolta  di  farsi  un 
„ merito  di  ciò  , che  non 
,,  doveva*  se  non  al  caso, 
„ ed  accomodando  sovente , 
„ dopo  seguito  il  fatto  , i 
„ mezzi  agli  avvenimenti. 
„ Fece  la  guerra  al  re  ; ma  il 
„ personaggio  di  ribelle  era 
„ ciò  , che  più  lusingavaio 
„ nella  sua  ribellione.  Ma- 
„ gnifico  , bèllo  spirito  , 
„ turbolento, 'che  aveva  pili 
„ impetuosità  che  consegueo- 
,,  ze  , più  chimere  che  vi- 
ste  : mal  situato  nella  mo- 
j,  nàrchia  , e don  avendo 
ciò  , che  faceva  d’  uopo 
„ per  estere- ’republicano  t, 
„ perchè  > noti  era  nè  suddi- 
„ to'  fedele  , nè  buon  citta- 
„ dì  no  ; egualmente  vano  , 
-„  più  ardito  e meno  tfoita 
„ dabbene  che  Cicerone , fi- 
. „ naimente  che- aveva  piò 
talento  ; 'ma " era  meno 
grande  è meno  scellerato 
„ .di  Carr/i»tf II  celebre 
duca  dt  ià  Rocèefeucault'm 
'fa. un  rkhatto  più*  dettaglia- 
t'to,  che  noi  iShirécIto  qui  , 
-perché  è d’ un  contempora- 
-neo:,  e d’ un  uomo  , che 
vedeva  bene.  :=  Il  cardina- 
-,,’le  di  Retz  ( die’ egli  ) 
„ ha  molta  elevatezza , va- 
„ stità 


RET 


) 

j«S 


stifà  di  spirito , e pih  o- 
,,  stentazione  che  vera  gran- 
,,  dezza.  hfc  una  straordi- 
j,  naria  memoria  , più  forza 
,,  che  pulitezza  nelle  paro- 
„ le  , r umore  facile  , della 
3,  docilità  e della  debolezza 
3,  a soffrire  le  doglianze  ed 
„ i rimproveri  de’  suoi  ami- 
„ ci  ; poca  pietà  , qualche 
„ apparenza  di  religione  . 
3,  Sembra  ambizioso;  senza 
3,  esserlo  . La  vanità  , e co- 
3,  lóro  che  lo  hanno  guida- 
3,  to  , gli  hanno  fatte  intra- 
3,  prendere  grandi  cose,  qua- 
3,  si  tutte  opposte  alla  sua 
3,  professione  . Ha  sùscitati 
3,  i più  grandi  disord^ii  nel- 
3,  lo  stato  senz’  avere  un  di- 
3,  segno  formato  di  preva- 
3,  lersene  j e lungi  dal  di- 
3,  chiararsi  nimico  del  car- 
j,  dinaie  Mazarinì  per  os- 
3,  cupare  il  di  lui  posto  , 
3,  non  ha  pensato  che  a 
„ comparirgli  formidabile, 
3,  ed  a lusingarsi  della  falsa 
5,  vanità  di  essergli  contra- 
. 3,  rio  . Nulladimeno  ha  sa- 
3,  puro  prqfittare  con  abilità 
„ delle  disgrazie  publiche 
3,  per  divenir  cardinale  : ha 
3,  sofferta  la  prigione  con 
3,  fermezza  , e non  è stato 
3,  debitore  della  sua  libertà 
3,  che'  al  suo ‘ardire  . L’  ac- 
„ cidia  lo  ha  sostenuto  con 
3,  gloria  per  lo  spazio  di 
„ molti  anni  nell’  oscurità 
3,  di  una  vita  errante  e na- 
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„ scosta . Egli  ha  conserva- 
„ to  r arcivescovato  di  Pa- 
,,  rigi  contro  la  potenza  del 
„ Cardinal  Mazarinì  ; ma 
„ dopo  la  morte  di  questo 
„ ministro  lo  ha  rinunziato 
„ senza  conoscere  ciò  che 
faceva  , e senza  prende- 
,f  re  questa  congiuntura  per 
„ maneggiare  gl’  interessi 
„ de’  suoi  amici  ed  i suoi 
,,  propri  • Egli  è entrato  ia 
„ diversi  conclavi , e la  sua 
„ condotta  ha  sempre  con- 
tribuito  ad  accrescere  la 
,,  sua  riputazione  . La  sua 
„ naturale  inclinazione  è 1* 

,,  ozio  ; ciò  non  ostante  egli 
„ travaglia  con  attività  ne-  ’ 
„ gli  affari  , che  lo  pressa- 
,,  np  , e si  riposa  con  una 
„ vera  non  curanza  quando 
j,  sono  rertninati . ÌEl  dotato 
,,  d’  una  grande  presenza  di 
„ spirito  , e sa  talmente  ri- 
„ volgere  in  proprio  van- 
,,  raggio  le  occasioni  , che 
„ la  (fortuna  gli  offre  , die 
,,  sembra  averle  già  preve- 
„ dure  e desiderate  . Ama 
3,  di  raccontare  ; vuole  al- 
„ lucinare  indifferentemente 
„ tutti  coloro , che  l’ ascol- 
,,  tano,  con  avventure  straor- 
3,  dinarie,  e sovente  la  sua 
immaginazione  gli  sont- 
„ ministra  più  che  la  sua 
„ memoria  . fe  falso  nella 
„ maggior  parte  delle  sue 
„ qualità j e ciò,  che  ha  il 
3,  più  contribuito  alla  sua 
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riputazióne  , è il 
dare  un  bel  colorito  a'suoi 
difetu  . E insensibile  all' 
odio  ed  all’ amicizia , qua 
lunque  premura  siasi  pre 
sa  di  comparire  impegna 
to  nell’  uno  e nell’  altra 
Egli  è incapace  d'invidia 
e di  avarizia  si  per  virtù, 
che  per  applicazione.  Ha 
preso  in  prestito  da’  suoi 
amici  più  di  quello  che 
un  privato  avesse  luogo 
a sperare  di  poter  ad  essi 
restituire  . Non  ha  punto 
di  gusto  y né  di  delicatez» 
za  : si  diverte  di  tutto  , 
Proccura  con  destrezza  di 
non  lasciar  penetrare,  eh’ 
ei  non  ha  se  non  una 
leggiera  cognizione  di  tut- 
te le  cose . Il  ritiro  , eh’ 
egli  ha  fatto  , è la  più 
luminosa  e la  più  faisa 
azione  della  sua  vita;  que- 
sto è un  sacrifizio  , che 
ha  farto  al  suo  , orgoglio 
sotto  pretesto  di  divozio- 
ne ; egli  lascia  la  corte , 
che  non  può  impegnare 
a suo  favore  , e si  allon- 
tana dal  mondo  , chs  già 
si  allontana  da  lui  =.  Se 
debbasi  prestar  fede  a Joly  : 
che  gli  rimproverava  talvol- 
ta la  di  lui  vita  licenziosa,  il 
cardinale  di  Retz,  dicevagli  : 
Vai  sittB  due  0 ite  ^ a quali 
non  ho  potuto  occultati»!  i tna 
ho  tosi  bone  stabilita  la  mia 
riputa'iiom  ì ano  he  per  mtA- 
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saper  di  voi  medesimi , che  vi 
sarebbe  impossibile  di  nuo- 
cermi y quando  pur  lo  voleste; 
e CIÒ  era  vero  in  parte.  E- 
rasi  battuto  con  un  suo  scu- 
diere , che  lo  aveva  carica- 
to di  colpi , senza  che  un’ 
avventura  , tanto  singolare  ■ 
per  un  uomo  di  un  tal  ca«^ 
rattere  e di  un  tale  grado  , 
avesse  potuto  abbattergli  il 
cuore  2 o fare  alcun  torto 
alla  sua  gloria  . Ancor  più 
sorprendente  si  è,  che  quest’ 


uomo  ardito  e focoso  , sul- 
la fine  della  sua  vita  diven-y 
ne  dolce  , pacifico  , senza 
intrighi  ,•  c 1’  amore  di  tut- 
te le  persone  dabbene  del^ 
suo  tfmpo  ; come  se  tutta.» 
la  sua  ambizione  di  prima  t 
non  fosse  stata  che  uno  scra- 
vizzo'di  spirito  e degli  an-.^ 
damenti  di  gioventù,  che  si 
correggono  coll’età.  Gli  si 
è applicato  quel  passo  , ovo 
Tacita  dice  ; No»  tam  pref' 
irìtis  periculorum , quam  ipstt 
periculis  IjttuS  y prò  csrtis  & 
olim  partis  y nova  y amb  igua^ 
ancipitia  mallebut , Ci  resta- 
no di  lui  varie  opere  : le 
sue  Memorie  sono  le  più  di- 
lettevoli da  leggersi  . Esse  > 
vennero  alla  luce  per  la  pri- 
ma volta  nel  1717  ; furono 
ristampate  in  Amsterdam  nel 
1731  in  4 voi.  in  12  , a* 
quali  si  aggiungono  qu.;lle  di  < 
Jol^  e di  Nemours  1738  voi- 
3 in  13  , che  si  legano  ia^ 

Ze 
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* . Queste  Memorie  sono 
scritte  ( dice  l’autore  del 
Secolo  dì  Luigi  XX  V ) con 
un’  aria  di  graadezra  , un’_ 
impetuosità  d’  ingegno  , ed" 
una  disuguaglianza,  che  so- 
ro 1’  immagine  deila  sua 
condotta  : !e  compos’  egli  - 
nel  suo  ritiro  , coll’  impar- 
2Ìalicà  d’  un  filosofo  , ma 
d’  un  filosofo  , che  tale  non 
è sempre  staro.  Ivi  egli  non 
risparmia  punto  se  stesso  , • 
nè  ha  maggior  riguardo  pÈr 
gli  altri  . Vi  si  trovano  de’ 
ritratti  di  tutti  coloro  , che 
fecero  un  qualche  personag- 
gio negl’intrighi  della  Fion- 
da . Questi  ritratti  , sovente 
rafuralissimi  , sono  talvolta 
guastati  da  un  resto  di  acri- 
monia e di  entusiasmo , e 
troppo  carichi  di  antitesi  . 
In  oltre  lo  stile  delle  me- 
desime è scorretto  ed  alle 
volte  oscuro  ed  imbrogliato , 
Il  cardinale  di  Reiz  ivi  par- 
la delle  sue  galanterie  amo- 
rose ; lo  che  prova  , che  il 
suo  ritiro  fu  pih  filosofico 
che  cristiano  . Alcune  reli- 
giose , alle  quali  prestò  il 
suo  manoscritto,  cancellaro- 
no’ tutto  ciò  , che  riguarda- 
va quelle  debolezze,  le  qua- 
li si  appellano  conquiste , 
Vi  è ancora  di  lui  la  Con- 
giura del  conte'  Fieschi:  ope- 
ra composta  in  età  di  17 
anni  , e tradotta  in  parte 
dall’  originale  italiano  del 


Mascardi  : essa  trovasi  alla 
fine  delle  sue  . Egli 

mostra  in  tale  Storia  tanta 
ammirazione  per  Fieschi  , 
che  il  cardinale  di  Rìchelim. 
nel  leggerla  previde  , che  • 
questo  giovane  ecclesiastico 
sarebbe  uno  spirito  turbolcn-  • 
fo  e pericoloso  . 

••  K.EVARDIO  ( Gia- 
como ) , giureconsulto  cosi 
celebre  al  suo  tempo  , che 
da  Giusto  Lipsia  venne  ap- 
pellato il  Papiniano  di'Pae- 
fi- Bassi  , era  nato  in  un 
villaggio  nelle  vicinanze  di 
Bruges  nel  1535  . 'Studiò  in 
Lovanio  ed  in  Orleans,  ove 
fu  decorato  della  laur.ea  nel- 
le leggi , e ritornato  a Bru- 
ges , ben  presto  fu  promos- 
so ad  una  cattedra  . Ma  la 
sua  cattiva  salute  lo  costrin- 
se a ritirarsi  al  suo  paese, 
dove  morì  nel  1568  in  età 
di  soli  33  anni . Le  diverse 
opere  , che  ha  lasciate  : De 
Juris  • ambiguitatibus  libri  ^ 
quinque  ; — De  prajudieiis' 
libri  duo  ; — ConJeBanto- 
rum  Hb'i  tres  ; — De  au- 
Boritate  Prudentum  ; —■  De 
Jure  Liberorum  ; — De  Ve- 
ris  usucapionum  dìfferentiis 
&c.  oltre  varj  Comentì 
, .sulle- pandette  e sulle  leggi 
delle  xti  tavole  , mostrane 
quanto  avrebbe  potuto  spe- 
rarsi dalla  sua  attività  e da’  ’ 
suoi  talenti  , se  avesse  go- 
duto salute  e lunga  vita . 

• B b z itEU’ 


Digitized  by  Google 


REU 


REUCHLTN  C Giovan- 
ni )^  in  latino  Reuchlinus  ^ 
nacque  a ì^forzeim  , villag- 
gio di  Germania  in  vicinan- 
za dt  Spira  nel  1455  di  one- 
sti parenti  . E conosciuto 
altresì  sotto  il  nome  di  Fu~ 
nuQ  e di  Rapnion  , perchè 
Reuch  in  tedesco  e Kapn'ton 
in  greco  significano  Fumo  . 
Studiò  in  Germania,  in  O- 
landa,  in  Francia  ed  in  Ita- 
lia. BrUlò  per  la  conoscen.. 
za  delle  lingue  latina  , gre- 
ca ed  ebraica  . Mentr’  era 
in  Roma  conobbe  ^rgìro- 
pilo , e studiò  sotto  di  lui  , 
Pregato  Reuchlin  da 'questo 
grand’  uomo  ad  interpretare 
un  passo  à'FTucìdide  , ciò 
eseguì  egli  iti  una  maniera 
sì  elegante  e con  una  pror 
nurizia  sì  netta  , che 
rQpilo  disse  sospirando;  Grxr 
eia  nostra  exiiìo,  tr^nsvohyit 
Alpes  ^ In  progresso  insegnò 
egli  la  lingua  greca  in  Or- 
leans ed  in  Poitiers  j poi  ri- 
tornò in  Alemagna  , oye  in- 
contrò molta  grazia  presso 
Eyerardo  principe  di  Sve- 
via  . Venne  quindi  nomi- 
nato triumviro  della  Le^a  di 
Svevia  ^ per  l’imperatore  e 
gli  elettori  , e fu  spedito 
qualche  tempo  dopo  ad  In- 
spruck  air  imperatore  Mas- 
sìmiltano  . 1 suoi  ultimi 

giorni  furono  avvelenati  da 
un  accanita  contesa,  ch’eb- 
be co^  teologi  di  Colonia  . 


Questi  teologi  avevano  ot- 
tenuto un  editto  dall’  impe- 
ratore per  far  bruciare  tutt’i 
libri  degli  Ebrei  , Avendo 
fatto  costoro  de’  forti  inrpe- 
gni  per  ottenere  la  ri  voca- 
zione di  un  tale  editto,  Rtu^ 
chlin  venne  consultato  circa 
un  tal  afìfare  . Distinse  egli 
due  sorte  di  libri"'  presso  i 
discendenti  di  Giacobbe  : gl’ 
indifferenti  , che  trattano  di 
diverse  materie  , e quelli  , 
che  sono  composti  diretta- 
mente  contro  la  religione 
cristiana.  Fu  quindi  di  sen- 
timento , che  lasciando  i 
primi  , i quali  potevano  an- 
che avere  la  loro  utilità  , si 
sopprimessero  solamente  gli 
ultimi . Qpesco  saggio  pare- 
re , degno  d’  un  onesto  filo- 
sofo , sollevò  gl’  imbecilli 
teologi  di  Colonia  , i quali 
ayrebbero  voluto  far  subire 
a Rcuchlin  la  stessa  sorte  ^ 
a cui  condannavano  i libri 
degli  Ebrei  ; ma  1’  impera- 
tore non  volle  prestarsi  alla 
loro  santa  collera  , se  pur 
non  era  un  fanatico  furore  . 
in  seguito  Reucblm  si  ritirò 
ad  Ingolstad  , ove  i suoi 
amici  gli  procurarono  una 
pensione  di  ducento  scudi 
d’  oro  , acciocché  insegnasse 
le  lingue  greca  ed  ebraica  « 
I suoi  nemici  tentarono  d’in- 
vilupparlo  nell’  affare  di  Lit- 
ttro  j mà  non  poterono  riu- 
scitnq  . Egli  persistette  fer- 
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irlo  nella  comunione  Catto-  fetto 
lica  , fd  in  essa  morì  li  30 
luglio  1521  di  67  ^,nni , este- 
nuato dagli  assidui  e peno- 
si studi  . Non  è egli  il  pri- 
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mo  de’  Cristiani  , che  siasi 
applicato  alio  studio  de’  li- 
bri fbraici , poiché 
^0  , dotto  Domeni- 

cana daiixill  secolo,  era  pro- 
fonda$t\?tite  versato  nella  lin- 
gua ebraica  . Reuchlìn  per 
altro  aveva  molta  erudizio- 
ne , e scriveva  con  calore  . 
La  Germania  non  aveva  al- 
lora che  quest’  uomo  solo 
da  poter  contraporre  ai  let- 
terati d’  Italia  ; a’  quali  ei 
non  cedeva  in  niènte  per  la 
bellezza  dello  stile,  e li  su- 

}>erava  in  sapere  . Vi  è di 
ui  un  gran  numero  di  ope- 
re . impresse  in  Alemagna , 
tra  le  quali  distinguesi  il  suo 
trattato  De  Arte  Cajbalisùcay 
1517  in  f*  , ristampato  col 
titolo  : De  Cabala  , Dialo- 
£us,  Francfort  al  Meno  1672 
in  P,  ed  inserito  poi  anche 
nella  raccolta  , Artis  Caba- 
listicte  Scriptores  , 1587  in 
1°  . Fa  d’  uopo  confessare  , 
che  ad  esempio  di  Pico  del- 
ia Mirandola  egli  ebbe  trop- 
po gusto  per  la  scienza  ca- 
balistica e che  credette  trop- 
po facilmente  ai  vaneggia- 
menti 'de’  rabbini  , che  1’  a- 
vevano  coltivata  pria  di  lui . 
Il  . suo  oggetto  nel  suo  libro 
«i  è di  far  vedere  un  per- 


accordo  • tra  i filosofi 
Pitagorici  ed  i Cabalisti.  Lo 
dedicò  egli  a Leone  x , che, 
fece  graziosa  accoglienza  noa 
solamente  al  libro  , ma  an- 
che all’  autore  , allorché  re- 
citò davanti  a lui  un  bella- 
orazione  : De  Palatini  Ele- 
Borh,  & nobilissima  fami- 
Ha  Ducum  Btvaria  reveren- 
tta  erga  Ecclésiam  , Quest® 
letterato  aveva  avute  delle 
vive  dispute  co’  Domenica- 
ni ; e senza  dubbio  ciò  è 
stato  cagione,  che  gli  ven- 
gano attribuite  le  lettere 
note  sotto  il  titolo  : Litter» 
obscurorum  Pirorum  . In  es- 
se si  dileggiano  amaramen- 
te i teologi  scolastici , imi- 
tandone il  loro  stile;  m» 
non  é certo  , che  quest’  o- 
pera  sia  di  Reuchlin  , e coti 
miglior  ragione  vigne  attri- 
buita ad  Ulrico  de  Hutten% 
Distinguesi  pure  tra  le  varie 
dì  lui  produzioni  un  Di- 
Bionarìum  singulas  voces  la- 
tinas  breviter  expHcans  &c. 
La  Vita  di  Reuchlin  è stata 
scritta  da  Majo  , i6ì57  in 
8** . L’  autore  ha  ammassate 
molte  cose  curiose  circa  il 
suo  eroe  ; ma  non  ha  sa- 
puto porle  in  ordine.  Il  suo 
libro  è un  caos  , in  cui  le 
digressioni  fanno  continua- 
mente  perdere  di  vista  l’og- 
getto principale.  I denagli, 
ch’ei  dà  sulle  opere  di  Rèu- 
fhlin  non  sono  guari  esatti^ 
B b j a«- 
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anii  ne  ha  Inferarrtente  ob- 
bliate  alcune  delle  quali  a* 
vrebbe  dovuto  far  men- 
zione . 

” REVEL  C Ugo  éc  ),■ 
d’ una  illustre  famiglia  del- 
la provincia , non  del  Del- 
finato  I come  suppone  il 
Moreri , ma  bensì  dell’  Au- 
vergnese  ,■  come  rilevano  i 
Maurini , succedette  nel  1259 
xGuglhlmo  de  Chateauneuré 
nel  posto  di  gran  maestro 
dell’Ordine  di  San  Giovan- 
ni di  Geri’tilemfne  , che 
allora  risedeva  a Tolemaide 
o San-Giovanni  d’  Aera  . 
Sotto  il  di  lui 'governo  i 
precettori  presero  il  titolo 
di' commendatori , ed  i com- 
mendatori furono  ridotti  sot- 
A to  differenti  priorati . I pa- 
pi non  avevano  mai  voluto 
dare  ai  capi  del  predetto  Or- 
dine altro  titolo,  che  quello 
di  Maestri  degli  Ospedalieri . 
Clemente  Iv  fu  il  primo  , 
che  nel  1267  cominciasse  a 
dare  a Revel  , eh’  era  il 
XIX  di  essi  superiori  , il  ti- 
tolo di  Gran-Maestro  . Fie- 
re guerre  ebbe  a sostenere 
r Ordine  Gerosolimitano 
sotto  questo  gran- maestro  , 
per  parte  del  hmoso  Bibars 
O Bondacaro  sultano  di  £- 
pitto. Costui  investì  nel  1265 
il  castello  di  Assur  : 90  ca-  ' 
valieri  che  vi  erano  dentro 
fecenò  la  più  vigorosa  dife- 
sa j ma  fioalmeate  so v ver- 


chiàti  dal  numero  tutt» 
masero  uccisi.  Lo  stesse  ac- 
cadde nel '12(59  alla  fortez- 
za di  Crac  , presidiata  da 
numero  ancor  maggiore  ; t 
cavalieri  sostennero  l’ asse- 
dio per  più  di  due  mesi  fa- 
cendo grande  strage  de’n'tmi- 
ci  , nè  questi  poterono-  im- 
padronirsi del  castello’i  fin- 
ché tutti  sino  all' ultimo  non 
ne  furono  morti  i difensori . 
Kevel  amareggiato  da  tali^ 
perdite  , che  depauperavano" 
r Ordine  di  tanti  bravi  guer- 
rieri , unitamente  al  gran- 
maestro de’  Templari  , ven- 
ne in  Occidente  per  chiede- 
re nuovi  poderosi  soccorsi  ) 
ma  questi  non  vennero  som- 
ministrati  che  scarsi  e lenta- 
mente . Terminò  egli  i suol 
giorni  nella  Palestina  nell* 
anno  1278  in  età  avanzata  ed 
oppresso  da  tante  penose  cu- 
re, dopo  aver  tenuti  cinque 
capitoli  generali  , ed  aver’ 
assistito  nel  1274  al  concilio 
di  Lione  . Nelle  edizioni 
degli  atti  di  questo  concilio 
si  è cambiato  il  nome  di 
Ugo  in  quello  di  Guglielmo^ 
Io  che  ha  cagionato  , che 
da  alcuni  venga  confuso  coi 
suo  predecessore  . 

RE  VIO  ( Giacomo  ) 
Revius  i nato  a Deventer 
nel  158(5  , percorre  quasi 
tutta  la  Francia  , fu  mini- 
stro in  diversi  luoghi  del 
suo  paese  , principale  del 
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collegio  teologico  di  Leyden 
nel  1642  , ed  ivi  morì  nel 
dì  ló  novembre  1658  . In- 
tervenne al  preteso  sinodo 
di  Dordrecht  , e fu  nomi- 
nato revisore  della  "Bibbia 
per  1’  edizione  , che  porta 

11  pome  di  questa  città  . 
Era  versato  nelle  lingue 
dotte  , ed  intendeva  quasi 
tutte  le  lingue  vive  dell’Eu- 
ropa . Si  hanno  di  lui  ; !• 
Belgicariim  Eiclesiarum  do- 
^rina  & orda  , opera  scrit- 
ta in  greco  ed  in  latino  , 
Leyden  1623  in  12.  II.  E- 

f istole  Francesi  de'  Perso- 
naggt  illustri  e dotti  dì  Sca- 
lìgero ^ Harderwick  1^24  in 

12  . 11  principale  merito  di 
questa  raccolta  è la  sua  ra- 
rità . III.  Historia  Pont'ffi- 
0um  Romanorum , Amsterdam 
1032  in  12  , la  quale  non  è 
stimata  neppure  presso  i Pro- 
testanti . IV.  Suarez  repur- 
gatus  f Leyden  1644  in  4°. 
Questa  è la  metafìsica  di 
Suarez  , eh’  egli  pretende 
di  correggere.  V.  Istoria  di 
Deventer  , in  latino  , 1651 
in  4®  , ed  alcune  altre  opere 
di  poca  importanza . 

REYHER  ( Samuele  ) , 
nato  a Schleusingen  nella 
contea  di  Henneberg  li  19 
aprile  1^35  , e morto  li  22 
novembre  1714  y in  età  di 
79  anni  a Kiel  , ove  pror 
fesso  le  matematiche,  ed  in- 
ali la  giureprudenza  3 era^ 


consigliere  del  duca  di  Saxe- 
Gotha  , e membro  della  so- 
cietà reale  delle  scienze  di 
BerlincT.  Tradusse  in  tede- 
sco le  opere  di  Euclide  . 
Tra  le  varie  di  lui  opere 
distinguesi  ancora  un  dotto 
libro  latino  , intitolato  : 
Mathtsis-Biblict  j ed  una 
Dissertazione  molto  curiosa 
circa  le  iscrizioni  della  cro- 
ce di  ceso'  cristo,  e circa 
r ora  della  di  lui  Crocifis- 
sione ec. 

REYLOF  C Oliviero  ), 
tesoriere  della  città  di  Gand, 
ov’  era  nato  circa  il  i6yo  , 
morto  nel  dì  13  aprile  1742, 
coltivò  con  successo  le  Mu-  , 
se  latine,  e ne  fece  un  uso 
molto  lodevole  . Le  produ- 
zioni , da  esso  lasciate , so- 
no: I.  Poematum  libri  tres^^f 
& Dissertatio  de  piscibus  ^ 
Gand  1732  in  12  . II.  Ope- 
ra Poetica,  1758. Queste  poe- 
sie in  maggior  parte  hanno 
per  oggetto  i misteri  della 
religione  e le  virtà  cristia- 
ne. In  esse  vi  è varietà  ed  , 
eleganza  e molta  chiarezza. 

REYNA  ( Cassiodoro  ), 
ha  tradotto  il  lingua  spa- 
gnuola  su  gli  originali  tutta 
la  Bibbia  . Questa  versione 
calvinista  è divenuta  così  n-  , 
ra  , che  Gaffarei  , il  quale 
la  vendette  a Cercavi  per 
la  biblioteca  del  re , gli  fe-  < 
ce  credere  , che  questa  era 
un’antica  Bibbia  degli  Ebrei. 

B b 4 Ma, 
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Ma  , oltre  che  In  essa  tro- 
vasi tradotto  il  nuovo  Te- 
stamento ugualmente  che  il 
vecchio  , si  conosce  eguaU 
mente  dalla  figura  deU’orso, 
che  vi  è alla  prima  pagina 
del  libro  ( onde  suol  appel- 
larsi la  Bibbia  dell'  Orso  ) , 
eh’  ella  è stara  impressa  a 
Basilea , e che  1’  autore  ha 
nascosto  il  suo  nome  sotto 
queste  due  lettere  C.  R. , 
che  si  vedono  in  fine  del 
discorso  latino  posto  al  prin- 
cipio . Essa  porta  il  titolo 
in  lingua  spagnuota  ; La  Bib- 
bia , -cioè  i sacri  libri  del 
•vecchio  e del  nuovo  Testa- 
mento , traslatata  in  lingua 
spagnuola  , 1569  in  4°  . E 
stata  poi  ristampata  piCi  vol- 
te ; ma  questa  edizione  ori- 
ginale è la  rara  e molto  ri- 
cercata. -L’ interprete  ha  pre- 
messo alla  sua  traduzione  un 
lungo  discorso  in  lingua  spa- 
gnuola  , per  provare  , che 
i libri  sacri  si  deggiono  tra- 
durre in  idioma  volgare: 
«éhtimento  , intorno  al  qua- 
le si  è sostenuto  il  prìT  e il 
contro  , perchè  queste  ver- 
sioni , se  producono  del  be- 
- ne  , hanno  altresì  degl’  in- 
convenienti . 

REYNCE  ( Nicola  ), 
Ved.  REINCE  . 

REYNEAUC  Carlo-Re- 
tiato  ) , nato  a Brissac  nel 
J5Ó5 , entrò  nell’  Oratorio  in 
Parigi  nell’  età  di  20  anni  > 


per  ivi  prendete  il  guSitd 

della  buona  letteratura . Do- 
po avere  professata  la  filo» 
sofia  in  Tolone  ed  in  Pe» 
zenas , fu  chiamato  ad  An- 
gers  nel  168^,  per  ivi  oc- 
cupare la  cattedra  di  mate» 
matica . Fu  talmente  gradi- 
to , che  1’  accademia  di  An- 
gers,  la  quale  sin  allora  non 
aveva  associato  alcun  indi- 
viduo di  congregazione  re- 
ligiosa, lo  ascrisse  tra’ suoi 
membri  nel  1694.  Gli  fece 
lo  stess’ onore  l’accademia 
delle  scienze  di  Parigi  nel 
1716,  e lo  perdette  nel  1728 
in  età  di  72  anni  li  24  feb- 
braio . La  sua  vita  , dice 
Fonténelle  , è stata  la  piò 
semplice  , la  più  uniforme  : 
lo  studio  , l’orazione  , opere 
di  matematica  rte  sono  tutti 
gli  avvenimenti  . Si  teneva 
molto  lontano  da  ogni  affa- 
re, ancora  più  da  ogni  in- 
trigo ; e valutava  assai  quel 
vantaggio  sì  prezióso  e si 
poco  ricercato  di  non  bri- 
garsi di  nulla  • Non  riceve- 
va guari  visite  , se  non  da 
coloro , co’ quali  non  perde- 
va il  suo  tempo  . Quindi 
aveva  pochi  legami  , poche 
corrispondenze  : e se  i suoi 
piaceri  erano  meno  grandi 
erano  ancor  minori  le  sue 
pene  . Le  principali  tra  le 
opere  da  esso  lasciate  sono  : 
I.  L’  Analisi  dimostrata  , 
Parigi  1736  voi.  a in  4® 

^ fio. 
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Bg.  Ivi  r autore  ha  raccol- 
te le  principali  teorie,  spar- 
se in  Cartesio,  in  Leibnizioy 
in  Newton  , ne’  BernouìUÌ  , 
nelle  Memorie  delle  diverse 
accademie  . Le  ha  dato  il 
titolo  di  dimostrata , perchè 
ha  dimostrati  molti  meto- 
di , che  non  erano  stati 
dimostrati  dai  loro  autori  , 
o de’  quali  essi  aveano  fat- 
to de’ segreti.  IL  La  Scien- 
za del  Calcolo  , con  una  con- 
tinuazione, 1750  voi.  2 in 
4°  : opera , che  viene  sti- 
mata . Quantunque  sopra  u- 
na  tale  materia  ve  ne  sieno 
molte  , *vi  era  bisogno  di 
questa  , perchè  tutto  ivi  è 
trattato  con  estensione , chia- 
rezza ed  esattezza.  III.  La 
Logica , ovvero  1'  Arte  di 
ragionar  giusto  , in  12. 

REYNIE,  Ved.  REiNiE. 

REYRAC  ( Francesco- 
Filippo  di  San-Lorenzo  de  ), 
canonico-regolare  di  Chan- 
celade  , priore-curato  della 
parrocchia  di  San-Maglorio 
d’ Orleans,  socio  corrispon- 
dente dell’  accademia  delle 
Iscrizioni  e belle-lettere  , e- 
rà  nato  nel  castello  di  Lon- 
geville  nel  Limosino  li  29 
luglio  1754,  e morì  in  Or- 
leans li  21  dicembre  1782  di 
48  anni . La  purità  de’  suoi 
costumi  e la  dolce  unzione 
delie  sue  parole  facevano  a- 
mare  la  religione  , eh’  egli 
annunziava  , La  sua  iSgura 


respirava  la  serenità  della 
buona  coscienza,  e niuno  po- 
teva avvicinarsi  a lui , sen- 
za partecipare  di  quella  fe- 
lice calma  di  un' anima  giu- 
sta , di  cui  egli  godeva.  £<» 
virtù  , diceva  egli  , forma 
la  più  dolce  attrattiva  del 
talento  . Non  sono  nè  i li- 
bri nè  i successi , che  rendo- 
no felici  i letterati  ; ma  ben- 
sì il  ritiro  , la  moderazione 
dell'  animo,  la  vita  semplice 
e r amicizia  . Era  caro  a’ 
suoi  amici  per  un’  amenità 
di  carattere,  un’onestà  ed 
una  pulitezza  accoppiate  in 
lui  alla  sensibilità  del  cuo- 
re. Il  suo  Inno  al  Sole  , in 
12;  poema  piacevole , scrit- 
to in  prosa  poetica  , non 
già  con  estro  e con  calore , 
ma  con  un’  armonia  ed  un’ 
eleganza,  che  si  approssima- 
no a quelle  di  Fenelon,  è il 
principale  fondamento  della 
sua  riputazione.  Le  sue  Poe- 
sie sacre  sono  d’  uno  stile 
' molto  meno  poetico,  e seb- 
bene in  versi  , recano  assai 
minor  piacere  che  la  sua 
prosa  . Vi  sono  ancora  di 
lui  Manuale  Clericorum,  in 
12 , ed  alcune  altre  opere  . 
Veggasi  il  suo  Elogio,  com- 
posto dall’  ingegnoso  M. 
ranger  , suo  amico  , Parigi 
1783  in  8°.' 

REYS  ( Antonio  dos  ), 
letterato  Portoghese,  nato  a 
‘Pernes,  a tre  leghe  daSan- 

ta- 
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taren,  nel  1^90,  si  fece  re- 
ligioso dell’ oraKvrio  in  Li> 
sbona.  Ivi  si  distinse  perle 
sue  predicazioni  , ed  in  se- 
guito divenne  storiografo 
della  sua  congregazione , qua- 
lificatore del  sant’  officio  ^ 
consultore  della  bolla  della 
crociata,  esaminaror  sinoda- 
le del  patriarca  di  Lisbona 
e de’  tre  ordini  militari  di 
Portogallo,  cconologista  di 
questo  regno  in  lingua  lati- 
na , censore  ed  accademico 
dell’accademia  d’istoria  Por- 
toghese. Ricusò  diversi  ve- 
scovati , e mòri  in  Lisbona 
nel  1738  . Vi  é di  lui  un 
gran  numero  di  opere , stam- 
pate e manoscritte . Le  prin- 
cipali tra  quelle  del  primo 
genere  sonor  I.  Varie  Poe- 
sie Latine  eleganti . Vengo- 
no stimati  soprattutto  i suoi 
Epigrammi  y ne’  quali  ha  ser- 
bata tutta  la  decenza  dei  suo 
stato.  II.  La  Vita  di  Fer- 
dinando de  , in  lati- 

no. IH.  Ua'  Introduzione  al- 
la raccolta  de’  migliori  poe- 
ti Portoghesi,  in  8°  . IV. 
Un’edizione  del  Corput  il- 
lusirìum  Poetarum  Lusitano- 
rum  y qui  latine  scripserunty 
in. 7 voi.  in  4** . ec.  Reys 
aveva  delle  vastissime  co- 
gnizioni . Sapeva  le  lingue 
antiche  e moderne,  e la  sua 
critica  era  molto  esatta. 

RHADAM  ANTO  e 
RHADAMISTO,  Ved.  ra- 


DAMAVTÒ  , RAOAMTSTOì  ‘ 

R H A Y ( T eodoro  ) , na- 
to a Rées  nel  ducato  di  Cle- 
ves  nel  1603,  sì  fece  gesui- 
ta nel  1622  ; fu  precettore 
dei  giovini  duchi  di  Giu^ 
liers  e di  Neobourgo  , indi 
'rettore  del  collegio  di  Du- 
ten  , ove  morì  li  io  marzo 
1671  , molto  compianto.  Le 
sue  opere  sono  stimate  , e 
consistono  nelle  seguenti  : I, 
Derrriptio  regni  ThibetyPi- 
derbona  11558  in4*.II. 
latio  rerum  miraotlium  regni 
Mogol  y Neoburgo  iòd3  in 
4'’.  111.  Anima  illustrts Ju- 
lia y^Clivia  ec.  e monumen- 
//.r  Neoburgo  lódj 

in  4°  . 

KHEA  . Ved.  cibele. 

R H E A 0 R E A-S I L- 
VIA  , ovvero  ilia  , regina 
d’  Alba  e figlia  di  Numitò- 
re  y fu  rinchiusa  colle  Vesta- 
li, per  ordine  di  Amulto  suo 
zio , che  non  voleva  con- 
correnti nel  trono . Ma  ua 
giorno , essendosi  recata  ad 
attinger  acqua  nel  Tevere  , 
un  di  cui  ramo  allora  pas- 
sava nel  giardino  delle  Ve- 
stali , si  addormentò  sulla 
riva  , e sognò  d’  essere  co- 
ricata col  Dio  Marte  . Da 
questo  sogno  resto  incinta  , 
e partorì  i due  gemelli  Ro- 
molo e Remo.  Volendo  at- 
traverso della  favola  conget- 
turare i prìncipi  di  qualche 
istorica  verità  | potrebbe  cre- 
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dersi , che  qualche  sacerdo- 
te del  tempio  di  Vesta  aves- 
se realmente  fatte  'le  veci  di 
Marte , ed  indi  per  coprir 
il  fallo  si  fosse  inventata  la 
narrazione  del  prodigio  , e 
che  il  popolo  con  tutta  fa- 
cilità lo  credesse , special- 
mente vedendolo  convalida- 
to dalla  testimonianza  de’  sa- 
cri ministri  . 

RHENANO  ( Beato  ), 
Ved.  RENANO. 

’ RHENFERD  ( Gia- 
como ) , nacque  nel  1Ó54  a 
Mulheim  , città  del  ducato 
di  Berg  nella  Vestfalia  da 
un  ministro  e fu  destinato 
anch’  egli  al  ministero  eccle- 
siastico della  sua  setta  pro- 
testante . Studiò  in  diversi 
luoghi  le  lingue,  la' teolo- 
gia, la  storia,  1’  erudizione, 
« si  fece  distinguere  soprat- 
tutto in  Groninga  ed  in  Am- 
sterdam . Una  volta  gli  con- 
venne a motivo  delle  guer- 
re fuggirsene  da  Ham  a pie- 
di, poco  mancò  , che  non 
venisse  fatto  prigioniere  da’ 
Francesi , ed  a grave  stento 
potè  salvarsi  entrando  in 
Groninga,  dopo  che  il  ve- 
scovo di  Munster  n’  ebbe 
levato  1’  assedio  . Fu  indi 
chiamato  all’  università  di 
Franeker  publico  professore 
di  filosofìa  e di  lingua  ebrai- 
ca. Ivi  pure  insegnò  priva-' 
tantente  il  caldeo , il  siria- 
co , l’ arabo , il  persiano  ed 


anche  il  rabbinismo  , ossia 
la  lingua  e gli  usi  talmudi- 
ci. Amava  molto  il  greco, 
e l’intendeva, a perfezione: 
parlava  il  latino  con  facilità 
ed  eleganza . Dopo  aver  ivi 
con  applauso  esercitate  le 
sue  publiche  e private  in^ 
combenze  , cessò  di  vivere 
li  7 novembre  1712  in  età' 
di  58  anni.  — Non  si  può 
„ negare  ( dice  M.  le  Clerc)^ 

„ che  fosse  uomo  dotto  e 
,,  laborioso  ; ma  , siccome 
„ non  si  piccava  , che  di 
„ trattar  materie  , le  quali 
„ non  fossero  state  spiegate 
„ pria  di  lui,  sceglieva  tal- 
„ volta,  nel  comporre  le  sue 
„ opere , soggetti  molto  ste- 
,,  rili  e di  quasi  niuna  uti- 
,,  litài  nulladimeno  non  la - 
„ scia  di  manifestare  molta 
,,  erudizione  in  una  tal  sor- 
„ ta  di  ricerche  =r.  Tra.le 
molte  sue  produzioni  distia-  . 
tamente  annoverate  dal  CAa*- 
fepié  si  possono  considerare 
principalmente  , come  ap- 
partenenti al  genere  notato 
dal  le  Clerc  , quelle  , che 
hanno  per  titolo  : De  baptis- 
mo  Adami  i — De  sens»  A- 
poralypsls  cabbai istìco  , 
Disserfationes  Phllologicn  da<  i 
decem  otiosls  SynagogU  y Fra-  v 
neker  1687  in  4*  , opera  ri-  ^ 
cercata  ; — De  flBls  Ju-  > 
dutoritm  Hartsìbus  ; — - Da 
statuis  ed-  aris  falsh  verh~ 
oueDtf  r ivi  1795  iti  4°  Bc,  - 
— Tra 
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— Tr»  le  altre  di  qualche 
maggior  interesse  vengono 
indicate:  — De  F itndamentìs 
^ principìis  Philologix  sa- 
crx  , 171 1 in  4®  ; — De 
antìquìtate  litterarum  J urial- 
ca'Tum  , Ù“  litteraturx  Fal- 
myrtnx  ac  Pheriitix  & c.  _ — 
Rucitmenta  Grammartcx  har- 
monicx  linguarum  Gfienta- 
littm , kebrea , chaldaica  , sy- 
rìarx  & arabtcx  , Franeker 
I70Ó  in  4°  ; — Observatto- 
nes  eeletix  ad  loca  iebrxa 
novi  Testamenti  , 1705  al 
1707  in  4°  ec. 
RHIMOTALCE,  Ved. 

RIMOTALCE  . 

RHINSAULD  , uffiziale 
tedesco,  governatore  d’ una 
città  della  Gheldria , s’in- 
namorò di  Safìsa  moglie 
di  un  ricco  mercante , dota- 
ta ugualmente  di  bellezza  e 
di  virtLi  . Non  avendo  po- 
tuto sedurla  nè  colle  pro- 
messe, nè  co’ donativi,  fece 
metter  in  prigione  il  di  lei 
marito  , sotto  pretesto  che 
tenesse  corrispondenza  co’ 
nemici  dello  stato  . Safira  , 
per  Cavare  il  marito  dai  fer- 
ri , sf  arrendette  finalmente 
alle  brame  del  governatore, 
che  già  lo  aveva  fatto  se- 
gretamente uccidere.  Olian- 
do la  moglie  venne  in  co- 
gnizione di  ciò,  adirata  pel 
doppio  oltraggio  , andò  a 
girtarsi  a’ piedi  di  Carlo  il 
Tenarario  f duca  di  Borgo- 


gna , che  ordinò  a Rhiit- 
sauld  di  sposarla  facendo 
prima  fate  alla  medesima 
un’amplissima  donazione  di 
tutte  le  di  lui  sostanze.  Ma 
appena  fu  autenticato  e sot- 
toscritto r atto  della  'dona- 
zione, che  il  duca  condan- 
nò il  medesimo  governato- 
re a morte  \ onde  due  ore 
dopo  gli  fu  troncata  la  te- 
sta. In  tal  guisa  i figli  di 
colei  , che  aveva  ingan- 
nata e dell’  infelice  mari- 
to , che  aveva  fatto  truci- 
dare , entrarono  al  possesso 
de’  beni  dell’uccisore  del  lo- 
ro padre. 

R RODIGINO, RO- 
DIGINO . 

I.  RHODIP  ( Ambro- 
gio ),  in  latino  Rhodius  y 
nato  a Kemberg  presso  di 
Wittemberga  nel  1577, passò' 
in  Danimarca,  e si  ticquistò 
la  stima  dì  T ycho-Brahi  e di 
Keplero.  Esercitò  in  seguito 
la  medicina  in  Anfio  nella 
Norvegia  , e divenne  pro- 
fessore di  fisica  e di  mate- 
matica nel  collegio  di  que- 
sta città;  ma  avendo  voluto 
malissimo  a proposito  inge- 
rirsi negli  affari  publici  , 
venne  posto  in  prigione  , e 
si  crede,  che  ivi  morisse  li 
26  agosto  1Ó33  di  56  anni. 
Le  sue  opere  sono  : I.  Di- 
sputatìones  de  Scorbuto  . II. 
Un’  Ottica , con  un  T rattatm 
dP  Ctepusc«lì  f in  latino  , 

Wit- 
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.Wittemberga  lóót  in  8*  . ~ta  jiuElorttm  shpposUitìoruv-, 

III.  De  transmigratìone  an't~  ed  un  gran  numero  di  altre 
nurum  Pythagorica  , (]uomo-  opere  in  latino,  piene  di  e- • 
ào  eadem  com  ipi , & defen-  indizione . Q|Jesto  dotto  me- 

di  possìt . Quest’ opera  còn-  dico  morì  in  Padova  li  24 

tiene  molti  paradossi  . febbraio  1659  di  72  anni  . 

II.  RHODIO  (Giovan-  RHODOPE  , RO- 

nj  cadebre  medico,  nato  dope  . 
in  Coppennaghen  verso  il  RHOE  ( Tommaso  ), 

1587,  si  recò  a Padova  nel  nato  nella  contea  d’Essex, 

1014.  Gli  piacque  talmente  morto  nel  1044  di  <54  anni, 

il  soggiorno  di  questa  città,  fu  ambasciatore  al  Mogol  , 

che  in  essa  si  stabilì  , ed  a Costantinopoli , nel  Nord, 

laicamente  geloso  della  prò-  cancelliere  dell’  ordine  della  / 

pria  libertà  sacrificò  a que-  Giarettiera  , e consigliere 

sta  tutt’  i posti  , che  meri-  del  consiglio  privato  del  re 

tava  , e che  poteva  conse-  d’ Inghilterra  . Si  rendette 

guire.  Ricusò  nel  1Ó31  una  illustre  pel  suo  patriottismo 

cattedra  di  professore  di  bo-  e per  le  sue  cognizioni.  Vi 

tanica  , colla  direzione  del  sono  di  lui  : I.  Un  Viaggia 

giardino  delle  piante  ; ed  un’  al  Mogol in  Purchas  eTe~ 

altra  di  fisica  in  Coppenna-  venot  . II.  Relazione  della 

ghen  . Era  zoppo,ma  que-  morte  del  Sultano  Osmano  ^ 

sto  difetto  corporale  era  com-  inglese,  1622  in  4°. 

pensato  dalle  cognizioni  e RHOTENAMER 

dalla  sagacità  del  suo  inge-  ( Giovanni  ),  pittore,  na-, 
gno  : egli  era  versato  non  to  a Monaco  di  Baviera 

solamente  nella  fisica  ed  in  nel  15Ó4.  Il  soggiorno,  eh’ 

tutte  le  parti  dplla  medici-  ei  fece  in  Italia , servì  moi- 
na , ma  anche  nelle  belle-  to  a sviluppare  il  suo  gu- 

lettere  e nell’  antichità . Le  sto  . Si  fissò  per  qualche 

principali  sue  produzioni  so-  tempo  in  Venezia  , ove  di- 

no  : I.  Nota  & Lexicon  in  segnò  specialmente  su  gli  o- 

$cribonium  Lir^um  de  com-  riginali  del  Tintoretto  . Si 

positione  rnedicamentorum  , ammira  soprattutto  un  qua- 

Padova  1655  in  4“  . II.  dro  , che  Rhatenamer  fece 

7're  Centurie  di  osservazio-  per  ordine  dell’  imperatore 

ni  medicinali  t 1Ó57  Rodolfo  il,  rappresentante 

jn  8°.  IH.  Un  Trattato  elei  il  Convito  degli  Dei  . Di- 

Bagni  artifizrali , 1659  in  pinse  altresì  per  ordine  di 

Ji"  . JV,  Catalofus  sexagin-  perdìnandt  duca  di  Maato- 

YSI 
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vt  il  Ballo  delle  Ninfe  : o-  a Perugia,  t Ferrara,  indi- 

pera  stimatissima  . Qliesto  fu  professore  in  Venezia  , 

pittore  si  era  formata  una  poi  provinciale  delia  provia- 

manìera  , che  partecipava  ' eia  Romana  . Suo  zio  di-  . 

insieme  del  gusto  fiammin-  venuto  poi  papa  sotto  il  no-  - 

|?o  e del  gusto  veneziano,  me  di  Sisto  iv,lo  fece  car- 

E grazioso  nelle  sue  arie  di  diaale  nel  14"’ t , lo  nominò 

testa,  il  suo  colorito  è bril-  patriarca  di  Costantinopoli, 

lame,  le  sue  opere  sono  fi-  e gli  conferì  in  diversi  tem- 

nitissime . Viene  tacciato  , pi  gli  arcivescovati  di  Si- 

che  manchi  qualche  volta  viglia  e di  Firenze  , ed  al-  ; 

di  correzione  . Allorché  ne*  tri  importantissimi  beneficj. 

suoi  quadri  eranvì  da  fare  Lo  stesso  pontefice,  che  a- 

de’  paesaggi  , inviavali  a mavato  appassionatamente  , 

Breugel  di  Veolurs  ovvero  lo  fece  nel  1474  legato  del- 

a Paolo  Brill , per  supplire  T Umbria  e poco  dopo  di 

a questa  parte,  di  cui  egli  tutta  l’Italia.  Ingressi  ma- 

non  era  pratico . Si  osserva-  gnifici  gli  prepararono  le 

no  in  Augusta  molti  gran-  principali  città  , facendo  a. 

di  pezzi  di  questo  pittore  \ gara  di  lusingare  la  di  lui 

e tra  gli  altri  ammirasi  U vanità , per  guadagnarsi  in 

suo  quadro  di  Tutt'  i Santi.  distinto  grado  la  grazia  del 

Ignoriamo  l’anno  della  sua  papa.  Riario.^  gonfio  per 

morte  , ' ‘ tanta  autorità  , tanti  onori  , 

RH FIDACENE,  Ved,  e sì  cospicue  rendite , si  scor- 
ir'LASCARis.  dò  il  precedente  suo  stato  , 

*\RI  ANTZ  , RYANTZ.  ed  il  voto  della  povertà  re- 

• I.  RIARIO  ( Cardinal  ligiosa  , Sfoggiò  un  freno 

Pietro  ),  nato  nella  città  di  ed  un  lusso  emulatore  di 

Savona  nello  stato  di  Ge-  quello  de’  monarchi  e co- 
nova; in  età  di  IO  anni  re-  minciò  a spendere  senza  mi- 

cossi  a Siena  presso  il  Pf  sura . Nello  stesso  anno  147J 

Francesco  della  Rovere , s\ìO  diede  due  sontuosi  pranzi  , 

zio  materno  lettore  di  teo-  che  al  riferire  del  Cardinal 

Jogia  nell’ ordine  de’ France-  di  Pavja,  il  quale  nelle  sue 

scidi  conventuali  . Riario  , Lettere  geme  sopra  un  tal 

avendo  vestito  l’abito  della  eccesso,  non  n’erano  stati 

medesima  religione,  fece  i dati  de’ simili  ne’ secoli  pre- 

suoi  studi  in  diverse  uni-  cedenti , anche  tra  gli  stessi 

versità , a Venezia  , a Pa-  Pagani..  Il  primo  lo  diede 

dova,  a Bologna,  a Siena ^ agii  ambasciatori  di  Fran-:- 
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eia  ; e 1’  altro  alla  figlia  di 
F erdinando  re  di'  Napoli , la 
quale  passava  sposa  di  Er- 
tole duca  di  Ferrara  ; e ad 
essa  in  oltre  fece  considere- 
voli regali.  Ma-  non  godet- 
te lungo  tempo  del  bril- 
lante suo  stato  , mentre  in 
età  di  soli  ?9  anni  nel  1474 
in  Roma  fu  rapito  dalia 
morte  , alla  quale  si  dispo- 
se co’  più  edificanti  senti- 
menti dn  vero  cristiano  . I 
compilatori  Francesi , ripor- 
tandosi all’  articolo  pazzt  , 
confondono  questo  porpora- 
to col  seguente,  di  cui  non 
faenno  menzione  . Di  fatti 
il  Cardinal  Fietro  era  morto 
quattro  anni,  prima  vile  se- 
guisse in  Firenze  la  rivolu- 
zione de’  Pa7.z,ì  nel  1478  . 

Girolamo  KlKKiQ  fratello 
maggiore  del  cardinale,  fu 
anca  egli  molto  favorito  di 
Sisto  IV.  Secondò  le  di  lui 
mire  nella  ribellione  de’i’ai- 
eij  ed  il  papa,  che  lascia- 
vasi  trasportare  da  una  sre- 
golata passione  pel  nipoti- 
smo', donde  derivarono  tut- 
te le  sciagure  del  suo  pon- 
tificato , gli  conferì  l’ inve- 
stitura de’ principati  d’ Imo- 
la  e di  Forlì , e gli  diede 
in  moglie  Caterina^  figliuo- 
la naturale  di  Galeazzo  Sfor- 
za- duca  di  Milano . Gli  a- 
bicanti  di  Forlì,  irritati  dal- 
le crudeltà  e dai  disordini 
di  Girolamo  y 1q  trucidarono 
iCl  i4^Hi 


n.  RIARrO  , itvvert  .. 
GALEOTTO  ( Rafaello  ),  na- 
cque in  Savona  li  3 mag- 
gio 1431  dì  Violantina  Ria-' 
rio  , sorella  del  Cardinal 
Pietro  , maritata  nella  casa 
Galeotto.  Il  papa  Sisto  iv  , 
per  consolarsi  della  perdita 
del  suo  nipote  , di  cui  ab- 
biam  parlato  nel  precedente  ‘ 
articolo  , surrogò  Rafaello 
in  di  lui  vece  , gli  diede  il 
cognome  di  Riario  , e lo  ri-  .. 
colmò  di  onori  e di  ricchez- 
ze . Nel  1477  Io  creò  car- 
dinale, ed  iji  diversi  tempi 
gli  conferì  i vescovati  d’I- 
mola,  di  Lantriguet,  di  O- 
sma,  di  Cuenca  , di  Trento, 
gli  arcivescovati  di  Cosen- 
za e di  Salerno , e le  ricche 
badie  di  < Monte-Casino  e 
della  Cava  . Egli  fu , che 
d’  ordine  del  papa  , il  qua- 
le pretendeva  di  avere  de* 
motivi  di  doglianza  contro 
Lorenzo  de'  Medici  , recossi 
a Firenze  a soffiare  nell’in- 
cendio della  congiura  j ma 
questa  essendo  riuscita  male, 
poco  mancò , eh’  egli  ‘ non 
venisse  lacerato  dal  popolo. 

( Ped,'  PAZZI  ) . Si  vide 
quindi  costretto  per  allora  a 
ricercare  un  asilo  in  Fran-'  ; 
eia  , ed  in  seguito  interi 
venne  all’  elezioni  di  Pi» 
III  , di  Giulio  II  e di  Le«~ 
ne  X . Sotto  quest’  ultimo  . 
pontificato  fu  complice  del- 
la traofa  ordita  dai  Cardinal 
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Petrutct  y p;r  disfarsi  di  tea 
ne  X . Venne  arrestato  e 
chiuso  in  casrel  sant’^Ange- 
To,  ma  il  papa,  a cui  con- 
fessò il  suo  delitto  , gene- 
rosamente gli  perdonò.  Po- 
co dopo  si  ritirò  egli  a Na- 
poli, ove 'morì  nel  dì  7 giu- 
gno 1521  in'età  di  70  an- 
pi  . Il  Cardinal  Ra^  fa  e!  lo  c- 
ra  egli  pure  molto  portato 
alla  sontuosità  ed  alla  ma- 
^nificenza  ; ed"  a lui  sì  at- 
tribuisce la  gloria  di  avere 
Tinnovara  in  Roma  1’  idea 
'delle  vere  rappresentazioni 
teatrali,  le  quali" faceva  re- 
. citare  con  dipendiosa  pom- 
po dagli  accademici  di  Foiri- 
‘ ponto  Leto,  ora  In  mezzo  al 
loro  , ora  in  Castel  sant-An- 
pelo  , ed  anche  talvolta  in 
casa  propria 

RIBADENEIRA  (Pie- 
^tro) , gesuita  di'  Toledo  nella 
Spagna  , fu  ricevuto  da  sant’ 
Ip'-iarjo  nel  numefo  de’  suoi 
^fliscepoli  nel  1540  , ancor 
prima  che  la  compagnia  fos- 
se stata  confermata  dalla  San- 
ta Sede  . Recossi  a studiare 
in  Parigi,  indi  venne  aPa- 
''ciova  , donde  fa  inviato  a 
'.Palermo,  per  ivi  insegnare' 
ja  rettorica  , e 'si  fece  da 
per  tutto  degl’ illustri  amici. 
Dopo  aver  travagliato  alla 
propagazione  della  Società 
'«e’  Paesi-bassi,  in  Francia  e 
^nelia  Spagna;  morì  a Madrid 


di  84  anni  . Età'  uòmo  3* 
un  infaticabile  zelo  , ma  di' 
una  puerile  credulità  . Ser-^' 
vie»  , che  aveva  fatto  1’  a- 
nagramma  del  di  lui  norne^ 
lo  chiamava  Petrus  de  Ba4 
dinerla  . Egli  è princìpal-i 
mente  conosciuto  per  li  suoi 
Fiori  delle  Vite  de'  Santì''% 
stampati  a Madrid  \6\6  in  ' 
f°  , e tradotti  in  frar.cese ‘di 
vari  scrittori  . I falsi  mira- 
coli , le  profezie  assurde,  lé 
visioni  ridicole  vi  sono  spar- 
se a larga  mano  . Là  reli^ 
gione  , lungi  dall*  èsser  rf- 
norata  da  quest’  opera  , nè 
sarebbe  avvilita.  Per' altro ìè 
puramente' scritta  in  lingua 
spagnuola . Le  altre  sue  ù~ 
jjere  sono  : I.  Le  Vite  di 
sant'  I l’uà  zip,  di  san  Ftratt*- 
cesco  Bornia  y del  P.  Latnez 
e del  P.‘  Saimero»  . II.  Un 
Trattato  dello  Scisma  d'In- 
ghilterra,' Madrigai  1588  , 
ristampato  nel  1594  in  8®,. 
III.  Un  altro  , intitolato  fi 
'Principe  , in  cui  vi  sotto 
delle  proposizioni  arrischia- 
te : venne  tradotto  dillo 
spagnuolo  in  latino,  ed  inj- 
pressò  in  Anversa  idoj  m 
P . IV.  La  Biblioteca^  degli 
Scrittori  Gesuiti  , '^Lione 
1609  in  8°  . Questo  libro 
, contiene  una  enumetaziotte 
molto  curiosa  delle  provin- 
cie  , degl’individui  e de’ldt- 
terati  della  Società  \ e*  vi 


..ìlei  dì  primù  ottobre  'ló'ii  trova'  pure  una  lista  de’ maft-- 
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tlH  delia  me4esioia  < Fu  ^oi 
continuata  una  tale  opera 
dai  P.  Altgambe  > ed  indi 
accresciuta  dal  P>  Sotvello  , 
e ristampata , Roma  1676 
in  f°.  V.  t/n  Trattato  della 
Triéo/azloae  f tTadotto  anchlc 
dallo  spagnuolo  in  italiano, 
Milano  1Ó05  in  la  . 

RIBAS  ( Giovanni  de), 
predicatore  dell’  ordine  di 
San  Domenico  , nacque  a 
CordoVifi , ed  ivi  mori  li  4 
novembre  1687  di  75  anni, 
dopo  aver  insegnato  lungo 
tempo  eon  riputazione  la  fi- 
Josofìa  e la  teologia  . Egli  è 
appunto  l’ autore  del  famoso 
libro  , intitolato  : Teatro  Gt- 
suitico , Coimbra  1Ó54  in 
4*  i e non  già  Don  Ideisti- 
40  di  San-Tommaso,  Do- 
nenicano  e vescovo  di  Ma- 
Jaga , cui  dapprima  se  n’  e> 
ra  attribuito  1’  onore.  Que- 
sta è una  raccolta  , interes- 
sante pe’ nemici  de’ Gesuiti. 
Vi  sono  anche  del  P.  Ri- 
has  varj  altri  scritti  contro 
la  Società  . Uno  de’  pih  ce- 
lebri è la  sua  opera  intito- 
lata ; Baragan  Boterà , la  qua- 
le piaceva  talmente  al  re  di 
Spagna  Filippo  iv  , che  se 
. la  facevi  leggere  dopo  il 
pranzo  per  ricrearsi  : essa 
aggirasi  contro  i Gesuiti  e 
varj  loro  4critti  . Parimenti 
.scrisse  un  Trattato  delle  In- 
dulgenze : e gli  si  attribui- 
ace  altresì  un  Trattata  dell* 
Tarn,  XXIL 


4Pi 

Immacolata  Concezione  , im-» 
presso  a Madrid  nel  166^  ; 
ma  pub  ragionevolmente  du- 
bitarsi , se  un  tale  libro  sia 
nemmeno  opera,  d’  un  Do- 
menicano. 

RIBAUMOMT  (Eusta^ 
chio  di  ) , bravo  cavalier 
francese  , si  acquistò  graa 
fama  nell’  anno  1 942  in  00 
cassone  del  tentativo  , che 
fece  Goffredo  de  Charn/  , peV 
ripigliare  Calais  contro  O- 
doardo  Iti  . Questo  princi- 
pe , informato  della  trama  , 
avendo  fattà  una  sortita  eoa 
un  numero  superiore,  attac- 
cò i .Francesi  all’ improvvi- 
so. La  battaglia  si  sostenne 
per  qualche  tempo  con  egual 
vigore  da  una  parte  e dall* 
altra  j ma  di  tuct’  i combat- 
tenti quello, che  si  acquistò 
piò  gloria  , fu  Ribaumont  , 
ch’ebbe  rincontro  di  battersi 
coi  tnonarca  inglese  senza 
conoscerlo , e di  stramazzar- 
lo a terra, due  volte.  Dopo 
l’azione,  il  re  d’Inghilter- 
ra, in  tempo  della  cena  che 
diede  a tutt’  i cavalieri  fran- 
cesi rimasti  prigionieri , in- 
dirizzandosi a Ribanmont  , 
dissegli  : Signor  Eustachio  t 
voi  Siete  di  tutt'  i cavalieri 
quello , che  io  abbia  giammai 
veduto  assalire  pià  valorosa~ 
unente^  ì suoi  nemici  e difen- 
dere il  suo  corpo  . Non  mi 
sono  mai  trovato  in  battaglia-^ 
dove  starnisi  dato  tanto  dp  , 
C c . /». 
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fare  carpo  a corpo  ^ teme  og- 
£Ì  avete  fatto  voi . lo  ve  nt 
do  il  vanto  , e parimenti  so- 
pra tutt'  i fjvalieri  della  mia 
corte  . Indi  il  re  prese  il 
silo  Cappelltto  ( ornameoto 
da  testa  ),  coverto  di  perle 
in  forma  di  corona,  e la 
pose  sul  capo  di  Ribau~ 
mone , dicendogli  : lo  ve  le 
do  come  al  Tnìglìor  gMtrrhro 
della  giornata  fra  quelli  sì 
di  dentro  che  di  fuori  ^ e vi 
prego  che  lo  portiate  quest' 
anno  per  amar  mio  \ poi  gli 
diede  la  libertà  di  andarse- 
ae  nell’  indomani . 

- • RIBEIRA  0 RIBERA 
( Giuseppe),  comunemente 
appellato  lo  Spagnoletta  , e 
pib  conosciuto  sotto  questo 
soprannome  , nacque  nel 
1580  in  Xativa  nel  regno 
di  Valenza  in  Tspagna  da 

fioveri  genitori,  i quali  nul- 
adimeno  secondarono  , il' 
•meglio  che  poterono , le  fe- 
lici disposizioni , eh’  egli  a- 
ireva  per  le  belle  arti  , e- 
«pecialmenre  per  la  pittura, 
lo  inviarono  giovinetto  a- 
Parma  , dove  studiò  alcuni 
anni  la  maniera  del  Cor- 
Ttggio  ^ passò  indi  a Roma, 
dove  dimorò  qualche  tempo 
in  tale  stato  di  miseria,  che' 

' mangiava  i frammenti,  i quali 
•oppravvanzavano  nella  men- 
ta de’  dozzinanti  dell’  acca- 
demia di  pittura . Un  gior- 
no mentre  disegnava  alarne' 


pitture  di  ornamento  su 
una  publica  strada  di  Ro- 
ma , un  cardinale  che  passa- 
va, ammirò  il  di  lui  lavo- 
ro, c veggendo  Riheira  co-^ 
sì  giovine  e sì  mal  in  arne- 
se , gli  diede  alloggio'  nel 
suo  palagio  , lo  fece  vestire, 

' e lo  provvide  in  modo,che^ 
nulla  piò  mancavagli  • Que- 
sta nuova  situazione  lo  ren-' 
dette  pigro  ed  oziosa  ; m* 
egli  ben  presto  rientrò  in  se 
stesso  , e cedendo  alla  sua' 
passione  pel  disegno,  lasciò 
la  casa  del  cardinale  senza> 
prendersi  congedo  da  alcu-- 
no , e ripigliò  la  sua  primi- 
tiva maniera  di  vivere  e di 
studiare.  Qualche  tempo  do- 
po , il  porporato  avendolo 
incontrato  gli  rimpróverò  la 
di  lui  ingratitudine , ma  poi 
restò  pago  del  motivo,  che 
gliene  addusse  ,.  ed  anzi  lo 
commendò,  che  avesse  pre-‘ 
ferirò  l’ interesse  del  proprio 
avanzamento  agli  agi  d’una 
vita  piò  dolce  . La  -gelosia 
che  concepì  contro  il  Dome- 
nichinò,  e 1’  invida  ansietà 
che  aveva  di  far  cadere  di 
pregio*  le  di  lui  .opere  , gli 
fecero  cangiar  maniera  ; e 
quindi  studiò  di  adottare  - 
quella  di  Michelagnelo  d»  - ^ 

Caravaggio  , che  .dolla 'sua 
sorprendente  forza  indebolì- ' 
va  tutte  le  altre  pitture . Lo 
Spagnoletta  riuscì  sino  a su-  ■ 
perare  U predetto,  suo  mo-  - 
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dello  nella  correzione  del  di- 
segno j ma  quanro  alla  mor- 
bidezza del  pennello  'ed  al 
gusto  fù  sì  lungi  dall’ ugua- 
gliarlo, che  cadde  nel  secco 
e nel  jiero  j ciò  non  ostan- 
te il  suo  raro  talento  gli 

Éuadagnò  amici  e protettori^ 
>a  Roma , ov’  erano  in  trop- 
po gran  numero  gli  abili  pit- 
tori ^ passò  a Napoli,  ed  ivi 
travagliò  dapprima  per  uri 
mercante  di  quadri , che  gli  si 
affezionò  e gli  diede  in  mo- 
glie una  sua  figlia.  Beo  pre- 
sto il  Rlòeira  sali  in  alta 
riputazione  , venne  riguar- 
dato , come  il  primario  pit- 
tore di  Napoli  ^ i piu  di- 
stinti personaggi  facevano  a 
gara  ad  impiegarlo,  il  vi- 
ceré gli  diede  alloggio  nel 
proprio' palagio  * e coO  tal 
protezione  questo  artista 
giunse  a predominare  su  tut- 
ti gli  altri  pittori  della  cit- 
tà i ed  anche  sul  Domenì- 
thinoy  che  allora  ivi  trova- 
vasi  , e eh’  ebbe  a soffrire 
dal  non  pochi  affron-, 

ti  e dispiaceri.  I più  cònsi-^ 
derevoli  lavori , che  gli  veni-* 
irano  dati  in  Napoli , le  ricer-  , 
che  continue,  che  aveva  dal 
principi  stranieri  e special- 
mente  dal  re  di  Spagna,  lo 
portarono  in  poco  tempo  ad 
uno  stato  di  considerevole 
opulenza  ; 1’  accademia  di 
San-LUca  di  'Roma  lo  ag- 
gregò nel  1^30  ; il  papA 


gli  comprovò  la  sua  stima 
facendolo  cavalic're  di  Cri-, 
sto  i Cessò  egli  di  vivere  in 
Napoli  nel  1Ò5Ó  irt  età  di 
7Ó  anni  , lasciando  molti 
quadri  , ed  una  figlia  unica 
con  molte  ricchezze..  Po- 
chissimi quadri  di  divozio-, 
ne  aveva  egli  fatti  , e tra- 
vagliò poco  per  le  chiese  : 
le  sue  pitture  sonò  la  mag^ 
gior  parte  quadri  da  caval-'^ 
letto  sparsi  per  ogni  dovt  ,es-, 

' sendovi  pochi  gabinetti  con-* 
siderevoli , che  non  ne  ab- 
biano qualcuno  1 I soggetti^ 
terribili  e pieni  di  orrore  * 
come  gl’ Jrrio«/,  i Tantali 
i Prometei  , i più  crudeli*^ 
martiri  de’ Santi , erano  quel^, 
li  ch’esprimeva  con  maggior 
forza  e verità  ^ forse  anche  J 
con  troppa  ferocia:  metteva 
altresì  molta  espressione  nel-, 
le  sue  teste  ma  il  suo  gu- 
sto non  era  nè  nobile  nè, 
grazioso.  In  Amsterdam  il. 
suo  Issione  sulla  ruota  colle,* 
dita  rendute  Storte  dallo  spa- 
simo , fece  tal  impressione, 
ad  una  dama  incinta  , che, 
partorì  un  fanciullo  contrai- . 
fatto,  pefloché  il  predetto, 
quadro  fu  rimandato  in  Ita- 
lia i L’  Escoriale  , Madrid  ^ 
Sàiamanca,  Cordova  ad  al-’ 
tre  città  della  Spagna,  Am- 
sterdam , Napoli , abbondano  , . 
di  opere  di  questo  insigne 
pittore  : ve  ne  Sono  pure  ^ 
diverse  stimare  in  Parigi, 
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in  Dusseldorp,  in  Ps7Ìa,  in 
Parma , in  Modena  ec.  So- 
no molto  pregiati  in  Napo- 
li i Suoi'  due  quadri  ràppre- 
•entanti  i ^miracoli  di  San 
Gennaro  nella  cappella  del 
Tesoro  ; alla  Trinità  delle 
monache  il  san  Girolamo  ed 
il  san  Brunone  \ e nella 
chiesa  di  San  Martino  de’ 
Certosini  i dodici  Profeti  nel- 
la vo|ta , Mosè  ed  Elia  vi- 
cino alla  porta  maggiore , 
la  Cena  nella  sagristia  ec. 
Tra’  suoi  allievi  annoverasi 
tl  celebre  Luca  Giordano  . 
Lo  Spagnoletta  ha  intagliati 
ancora  yarj  pezzi  ad  acqua 
forte  , e non  poche  delle  sue 
opere  sono  state  incise  ià 
rame  da  valenti  artefici  . 

RIBEIRO  0 RiBÈRo 
( Giovanni  Finto  ),  giure- 
consulto Portoghese , morto 
nel.  1694 , si  fece  un  nome 
tra  i suoi  compatrioti  per  la 
sua  scienza  nel  dritto  , ed 
un  merito  presso  i suoi  so- 
vrani per  le  opere,  che  die- 
deluce,  a fin  di  difen- 
dérli  dall’ imputazione  di  u- 
sùrpatòri  , che  loro  faceva 
la  Spagna  . . Le  sue'  Opere 
sono  state  raccolte  ed  im- 

Sesse,  Lisbona  1729  in  P. 

sse  vengono  riguardate,  co- 
me preziose  dài  Portoghesi, 
che ..  vi'  trovano  un’ampia 
giustificazióne  cjdla  famosa 
rivoluzione  del  16^0.  Tra' 
le 

i»-  — -■  - - 


so  dell'  usurpatàont  , tttertf 
zione  e ristorazione  del  Por* 
tc^alloy  tradotto  in  italiano 
e stampato  colla  data  di  Li- 
sbona 16^6  in  4°. 

I.  RIBERA  ( Francesco 
de  ) , gesuita , nato  a Vil- 
lacastin  nel  territorio  di  Se- 
govia nella  Spagna,  studìht 
nell’ università  di  Salaman- 
ca, ed  ivi  apprese  le  lingue 
e la  teologia.  Entrò,  già 
fatto  prete  , ne’  Gesuiti  ia 
età  di  30  anni  nel  1570  4 
Insegnò  con  successo  in  Sa- 
lamanca, ove  morì  nel  ispè, 
in  età  di  51  anno  amato  e 
stimato  . Si  hanno  di  lui  i 
I.  Vari  Cementi  su  i xtl 
profeti  minori  , Colonia 
1599  in  P.II.  — Sul  van- 
gelo di  San  Giovanni,  Lio-, 
ne  IÒ24  in  P.  III.  — Siil- 
V Epistola  agli  Ebrei,  Co- 
lonia lóào  in  8®.  IV.  — 5 
Su  r apocalissi  , Anversa 
1603  in  8®  . V.  Un  Trai* 
tate  del  T empio  , • impresse», 
insieme  col  libro  preceden- 
te. VI.  La  Fifta  di  Santa* 
Teresa,  Colonia  1620  in  8**^ 

II.  RIBERA  ( Anasta-: 

sio  Pantaleone  de  ) , poeta 
spagnuolo  del  xvn  secolo 
nacque  a Madrid . La  jgipvia-. 
lità  del  suo  carattere  a Uff 
sue  ingegno»  fa^e^ie  lo 
cero  amare  <^orte , déL 

re  Filippo  ly  ^ Le  sue 

sic , ^ stampate  ' in  Swteò^zit^ 
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V<S48f  sono  bl’  genere  bur- 
lesco . In  molte  vi  si  scor- 
gono graziose  lepidezze  ed 
una  maniera  di  dire  piacevo- 
le . Può  essere  appellato  lo 
Scarron  della  Spagna  . 

RIGAR  D ( Giovanni 
Maria  ),  avvocato  nel  par- 
lamento di  Parigi , nato  in 
Beauvais  nel  ió22,era  uno 
de’ primi  del  palazzo  $1  pe* 
consulti  che  per  gli  arbi- 
tramenti . Fu  scelto  alle  oc^- 
torrenze  per  consigliere  dal- 
le primarie  case  del  regno  , 
e morì  nel  1678  in  età  di 
50  anni  . Le  opere  da  esso 
lasciate  sono;  I.  Un  Trat- 
tato delle  Sostituzioni  . II, 
Un  Comentario  sopra  lo  sta- 
tuto di  Senlis,  III.  Un  ec- 
cellente T ruttato  delle  Donar 
zioni  y di  cui  la  miglior  e- 
dizione  è quella  del  1754 
voi.  2 in  P , insieme  col 
libro  precedente  , Dionigi 
Simon  y consigliere  al  presi- 
diale di  Beauvais  ha  fatte 
delle  addizioni  alle  opere  di 
questo  avvocato  , eh’  è imo 
di  coloro  y i quali  hanno 
scritto  meglio  , ed  hanno  ar 
ringato  peggio.' 
f RIGAUT  ( Paolo  ) , ca- 
talier  inglese  , fu  dapprima 
segretario  del  conte  tVin- 
chelseu  ambasciatore  straorv 
oinarib  di  Carlo  il  appresso 
il  sultano  Maometto  iv  . In 
seguito  fu  console  della  na- 
zione inglese  a:*  Smirne  per 


10  spazio'  di  ondici  anni', 
*ed  in  questi  différenti  poM 

fu  utilissimo  ai  negozianti 
della  sua  nazione  stabiliti  in 
Turchia.  Dopo  cheju  ri- 
tornato in  Inghilterra  , il 
conte  di  Clarendon  lo  nomi- 
nò nel  1085  suo  primo  se- 
gretario per  le  provincie  di 
Leinster  e di  Gonnaught  in 
Irlanda  . Il  re  Giacomo  li  L* 
onorò  del  titolo  di  consì- 
glier-privato  per  l’ Irlanda  q 
di  giudice  deir  ammiraglia- 
to . Dopo  la  rivoluzione  , 
per  cui  il  re  Giacomo  fui 
scacciato  dal  tconp  y Ricaut 
fece  la  sua  corte  a Gugliel- 
mo III,  ed  ottenne  da  esso 

11  carattere  di  «residente  d* 
Inghilterra  nelle  città  An- 
seatiche di  Amburgo , Lu« 
becca  , Brema  ec^  .Ritornò 
poi  in  Inghilterra  nel  1700, 
ed  ivi  morì  nello  stesso  an- 
no . Le  opere  da  esso  lascia-^ 
te  sono  : I,  Istoria  del  pre- 
sente stato  dell'  impero  Òtto-^ 
mano  ^ in  inglese , stampata 
a Londra  ; una  delle  opere, 
che  ci  dieno  meglio  a co- 
noscere lo  stato  di  quell’  / 
impero  . Fu  dapprima  tra- 
dotta in  francese  da  Briot 
la  di  cui  versione  comparve  ' 
in  Parigi  nel  1750  in  4* 
ed  in  12  . (Questa  traduzio-' 
ne  è buona,  e l’ edizione  in' 
4’,  la  quale  è rara  e ma-  , 
gnihea  trovasi  ornata  di 
belle  figure,  incile  dal  le 
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Un’ alto  versione  ne  ambiziose  sue  mire  , se 


fece  poi  Besquter  , stampata 
in  2 voi.  in  t2,  e l’ jircic- 
(chì  di-  varie  curiose  osser- 
vazioni, che  la  fanno  ricer- 
care  . il.  Una  Storia  de 
Turchi  nel  xvll  secolo  voi. 
j in  12  , tradotta  da  Brior. 
opera  esatta  . III.  Lo  stata 
fresente  delle  Chiese  della 
Grecia  e dell'  Arrrtenia  ec. , 
rei  i67Ì  in  12  , trf^dotto  da 
F^oxamond . 

. **  RICCARDI  ( Ales- 
sandro ) , di  cui  si  parla 
nelle-  Memorie  Istoricht  degli 
strittori  Ì«g.2li  del  Regno 
di  Napoli,  ma  con  varj  er- 
rori di  fatto  , che  qui  sài 
l*anno  corretti  , nacque  in 
Napoli  nel  i<568  di  famiglia 
ntHi  povera  e*sconosciuta , 
ma  comoda  e civile  , il  di 
■cui  cognome  era  Riccardi  , 
e non  Licarda  come  si  asseri- 
sce nella  citata  storia . Ales- 
sandro vestì  dapprima  rabir 
to  ecclesiastico  , ma  lungi 
dal  professare  l'umiltà  e Iq 
moderazione  , che  dovreb- 
bero non  andar  mai  disgiunr 
te  da  un  tal»  stato  , si  la- 
sciò talment)c  dominare  dal- 
la vanità  , che  si  ' pose  in 
prerensione  d’  imparentarsi 
con  famiglie  di  distinto  ran- 
go . <^ipdi  avendo  sco- 
perta , che  una  sua  sorella 
aveva  contratti' segreti  spon- 
sali con  persona  eh’ ei  cre- 
deva 'Uoppo  inferiore  alle 


sdegnò  in  m odo , che  recas- 
si a trovare  il  parroco  , ij 
quale*  colla  dovuta  permis- 
sione della  curia  arcivesco- 
vile aveva  assistito  a’  pre- 
detti sponsali,  ed  ebbe  l’ar- 
dire non  solo  d’  insultarlo 
con  parole  y ma  anche  di 
dargli  uno  sthiafFo  . L’  affa- 
re prese  molto  fuoco , ' ■*’ 
egli  dovette  fuggire;  rUt&  poa 
difeso  valorosamente  dal  dot- 
to giureconsulto  ISficcolh  Ca- 
rovita , ctrcit’  quattro  anni 
dopo  , profittando  d’  un  ge- 
nerale indulto  in  occasione 
della  ricuperata  salute  del  re 
Carlo  II , fu  rimesso  in  gra- 
zia e ripatriò  . Allora  fu  , 
che  non  avendo  piò  di  20 
anni,  si  applicò  alla  profes- 
sione di  avvocato  con  sì 
buon  successo , che  ben  pre- 
sto salì  in  molta  stima  an- 
phe  presw  la  corte  . Nel 
1708  venne  chiamato  a Bar- 
ceilpna  dal  re  " Carle  { poi 
imperatore  Carlo  vi  ) , ed 
èssendosi  distìnto  con  due 
opuscoli  , intitolati  ì’  uno 
Ragioni  del  Regno  di  pa- 
pati nella  causa  da  suoi  Be- 
nefìc/  Ecclesiastici  y Napoli 
ryoS  in  4°  , l’altro  Consi^ 
dtraxioni.  in  replica  aUa  Ri- 
sposta che  in  favore  della 
cone  di  Roma  era  pu- 
hlicàta  contro  le  predette 
Ragioni  ec/y  Napoli  170^ 
in  4%  fu  promoisq  alla  cfi- 
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rica  di 'fisc»le  del  tapremo 
consiglio' di  Spagna,  e po- 
scia a'. quella  di  Keggcnce  . 
èssendosi  indi  recato  a Vien- 
na , gli  fu  aggiunto  1’  ono- 
revole impiego  di  prefetto 
-di  quella  imperiale  bibliote- 
ca. Fece  una  scorsa  a Napo- 
li nel  1723  ; ma  mentre  nel 
susseguente  1726  ritornava 
• Vienna,  colpito  in  Vero- 
na da  un  tocco  di  apople- 
sia,  rimase  privo  di  vita  li 
26  marzo  in  età  dì  5S  anni. 
11  celebre  marchese  Muffiti 
gli  fece  rendere  gli  ultimi 
tìffizj  con  dotta  orazione  fu- 
nebre, e magnifiche  esequie 
gli  furono  celebrate  non  me- 
no in  Vienna  che  in  Na- 
poli . Era  uomo  fornito  di 
molta  erudizione  , abile  ne- 
gli affari  , e pieno  di  zelo 
pel  servigio  del  suo  princi- 
pe ; nè  , a riserva  dell’ ac- 
cennato giovanile  trascorso, 
deviò"dalle  massime  di  buon 
cristiano  . Gl’  indicati  due 
suoi  scritti  furono  proscritti, 
è vero,  dalla  córte  di  Roma, 
a’  di  cui  pretesi  dritti  si  op- 
ponevano j ‘ma  furono  quasi 
generalmente  applauditi  da- 
gl' uomini  imparziali  e di 
buon  senso  . Dilettavasi  pa- 
rimenti il  Riccardi  di  belle 
Ietterà , e si  leggono  diver- 
jli  suoi  componimenti  poe- 
tici'in  alcune  raccolte  di  quel 
tempo. 

**  I.  RICCARDO  ’,  in 


latino  Richardut  , duca  di 
Cornovaglia  , imperator» 
efimero  di  Occidente  , er* 
figlio  di  Giovanni  monarca 
d’  Inghilterra  , e d’  lsa~ 
bella  d’  Angouleme  , e na- 
cque nel  I zop  . In  occasio- 
ne del  lungo  interregno  • 
delle  turbolente  dell’  impero, 
che  seguirono  la  morte  di 
Federico  II  , e precistment# 
dopo  che  venne  a mancar» 
Guglielmo  copte  d’ Olanda  , 
diversi  signori  di  Germania 
chiamarono  al  trono  impe- 
riale Riccardo  di  Qornev»-' 
glia  . La  sua  elezione  , àlU 
quale  intervennero  anche  gli 
arcivescovi  di  Magoaza  « 
di  Colonia , il  duca  di  Ba- 
viera ed  il  conte  palatino  dei 
Reno , seguì  nelle  vicinanat 
di  Franefort  nel  dì  ij  gen- 
najo  1257,  e la  sua  incoro- 
nazione venne  fatta  in  A- 
cquisgrana  nella  festa  dell* 
Ascensione  dello  stesso  an- 
no . Alcuni  storici  di  Ger- 
mania pretendono  , che  do- 
po la  sua  consecraziofie  non 
comparisse  mai  più  nell’im- 
pero f ma  vengono  confuta- 
ti dalla  Cronaca  d’  Inghil- 
terra di  Tommaso  bFik  . Ivi 
si  dimostra  , che  Riccarda  < 
fece  tre  viaggi  ' in  Alemt- 
gna  , in  occasione  de’  quali 
vi  esercitò  i dritti  della  so- 
vranità^, diede  ad  Ottone  re 
di  Boemia  r investitura  dell* 
Austria  e della  Stiria  , e 
C c 4 sposò 


sptpsb  la  i^glia  del  barone 
^.sliumorìt  , la  quale  con- 
cusse a Londra  . £'  bensì 
vero  , che  in  qup’  tempi  di 
dissensioni , nqn  avendo  egli 
con  che  sijpplire  ^lle  spese 
'necessari  per  sostenere  la 
sua  dignità  contro  gli  op- 
posti partiti , poco  vi  si  trat- 
tenne , e finalmente  si  ricirb 
del  tutto  in  Inghilterra  ^ ove 
mori  nel,  suo  castello  di 
Merkstat  li  a aprile  i27t 
età  di  6,1  anni..  Quindi 
gl»  anni  del  sqo  regno , che 
SSrebhero  stati  14,  noq  fu- 
rono propriamente  che  uq’ 
anarchia  , e però  si  conta- 
no piuttosto  tra  gli  anni 
dell’  accennato  tutnnhuosp 
interregno  , che  non  termi 
jjb  se  non  all’  ele^ioqe  d 
jp^odolfa  4i  Hahkms  , se 
RUÌta  nel  127.?, 

/ II,  RICCARDO  I , 
se'  d^ipgbilterra , sopranno- 
ininato  C»or  dì  teone , na- 

^ J..  lM-_ 


prese  pbirte  «gli  f «Mi* 

tjjtti  gli  altri  , si  crociò  in- 
sieme con  Filippo  Augusto' 


re  di  Francia  nel  1 190  , r 
$’  imbarcò  a Marsiglia  pe» 
recarsi  al  soccorso  di  Terra-»! 
Santa  .•  Nel  seguente  anno  ^ 
dopo  avere  svernato  in  Me«-‘ 
sina , mise  alla  vela , ed  ap-».’ 
prodò  all’  isola  di  Cipro  , 
ove  intese  j’  indegno  tratta- 
mento fatto  da  quei  re  /w- 
fo  ad  alcuni  di  lui  vascelli, 
che  maltrattati  dalla  tempe- 
sta avevano  dato  fondo  nql 
porto  di  £eqaissa,  Per  ven-? 
dicarsene  fepe  qnp  sbarco 
peli’  isola  , prese  d’  assaltò 
la  città  di  Lemissa  , e fecf 
prigioniere  il  re /farro,  eh? 
diiqandò  per  grazia  di  no? 
esser  posto  in  ferri  » Dicest, 
che  jR/rr^rdo  , volendo  coA- 
discendere  aUe  d»'  lui  pre- 
ghiere, |o  facesse  legare  «09 
catene  di  argento  , Dopo 
questa  spedizione  neila  qua- 


'qque  da  J^r^rìcp  n e Euor  porfò  v|a  grarullssìovi  tf; 
fiQra  nel  i ® seri  » il  ^ tnghilterfa  re? 


■'pò,'  dopo  la  rnc!'’te  di  suq 
patire  li  <5  luglio  1 189  ( Ved, 
idv  ENRICO  ali?  ""t  ) » e 
'u  incoronato  in  Londra  nel 
'‘^'3  settembre  dello  stesso 


cossi  in  Palestiria,  poscl’aae 
s'edio  alia  cirtq  di  a ov- 
vero Accoq,  e se  qe  impa- 
dronì ; ma  poi  macchiò  -l? 
gloria  di  questa  bella  ìjjipre- 


^Òphp  1,  !*  P*]:  ??  barbarie  , ch’esey- 

limogepitO;  .1?  m^e  d|  /citò  verso  i prigionieri , de 
àup  fratei  àiaggiore  , quali  n^  fece  trucidà^re  dfc 

il  giótiine  “**  * *®3r  ' cmquftvrrtilà , ooibìdì  ,ì  feni- 

^llorjt  r Epropa^  tutta  era  mine.!  fan«ulii  , ^po  aver 
' agitati  dal  già  ricevuta  la  Metà  del  pat- 

CTÒtiàtd’V  VI  ^ iqitQ  iUjsU* 
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•acre»  e^e  face  vaco  tali(pl> 
alla  lepge  del  mansuetis< 
aimo  Divin  Agnello  i cro- 
ciati , che  ti  vantavano  d'es- 
sere suol  seguaci , e che  mi- 
iitaraao  ) Mr  toglier,  dalie 
l^ani  de’ Barbari  i 'luoghi, 
ov’'«g|i  aveva  sparso, il  suo 
sangue  Nel  susseguente  an- 
^o  1192  Rifcardo  ' diede  a 
Cttido  4$  Luss^nano  in  iscam- 
bio  t del  titolo  di  re  di  Ge- 
rusalemme e di  26  mila  bi- 
santi  r isola  di  Cipro  , che 
già  poco  pria  aveva  vendu- 
ta ai  Templari  per  25  mila 
marche  d’  argento  . Prose- 
guendo indi  le  sue  imprese, 
ugello  stesso  anno  Riccardo 
Ite’  contorni  di  Cesarea  ptes- 
90  Antipatfide  riportò  una 
compiuta  vittoria  contm  Sa- 
iadiito  , che,  ritornando  vin- 
><itore  d^^l^  Mesopotamia, 
-venne  ad  attaccarlo  alla  te- 
sta di  joo  milr  uomini  .•  Il 
sultano  restò  sconfìtto  e qu«- 
- si  interamente  disarmato,  ed 
i vincitori  9 questa  gloria 
aggiunsero  1’  altra  di  pren- 
fier  in  seguitp  pon  poche 
piazze  i ciò  noq  ostante  ben 
presto  le  cose  cambiarono 
in  guisa , che  niun  esito  di 


numeroso  esefcit<>  _ de*  cro- 
ciati ; ed  il  re  Filippo  \Ah^~ 
£usto  erasene’  ritornato  sott'^ 
poca  gloria  in  Francia , la-’ 
sciando  tutto  l’ onore  dellà' 
riferita  luminosa  vittoria  a' 
Riccardo  . Ma  questi  pure  i’ 
benché  fosse  restato  di  nbtho 
e di  grado  alla  testa  di  tuttó^ 
l’esercito,  e primario  coman- 
dante , non  aveva  ppi  ihf 
sostanza  il  necessario  poterr 
su  i voleri  de’ crociati;,  i; 
quali  continuavano  ad  esser 
agitati  dalla  gelosia  e dalla 
discordia,  piò  divisi  àheoré 
tra  di  loro  , di  quello  ch'è 
U fossero  stati  i due  , mo- 
narchi ; onde  invano  Rie-» 
cardo  fece  pompa  del  suo 
piò  eroico  coraggio  . I du- 
chi di  Borgogna  e di  Au- 
stria si  ritiryqno  .essi  piw 
colle  rispettive  truppe  : il 
questa  diminuzione  deireKri* 
cito  si  aggiunse  l’ altra,  an- 
epr  piò  rilevante,  cagionati! 
dalle  fatiche  , dai  patimenti', 
dall’  epidemiche  malattie  e 
dai  piccoli  combattimenti  , 
di  modo  ^che  l’ armata  cri- 
stiana si  trovò  bea  presso 
rovinata  . Questi  disastri, 
e fqrs’  anche  piò  i|  tifhoht. 


- conseguenza  ebbero  sì  felici  che , Filippo  ^u^ufì<i  \ prò- 

' principi.  La  discordi^ , ip-  fìttando  deila  di  lui  asséh- 


_ tal  cagione  della  rovina, d’ 
■ pgn’ impresa  e d*  pgni  de- 
-*  terminazione  delie  moltitur 


za , facesse  .qualche  invasiò- 
ne nella  Nprmà'ndià  , impe- 
dirono a Riccarda,  il  conti-. 


dine,.,  erasi  già  introdotta  nuirei  suoi  ,próg|ressl; 'egli 
fin  daU’  aqno  pcccedenif.  nei  j conchiiuse  una  Ifegua  'di  tre 


' »/  CrU'J^'Jc 


«nni  con  Saìadìno\  e deter- 
minò di  ritornarsene  , con 
più  gloria  in  vero  che  il 
re  di  Francia  , ma  in  una 
maniera  ancor  più  impru- 


HIC 


mento , che  se  lò  avesse  pre*' 
so  in  guerra.  Intanto  G/o»  * 
va*tni  fratello  di  Riccardo^ 
profittando  della  di  lui  pjri- 
gionia,  faceva  tutti  gli  sfor- 


nente, o almeno  con  un  esi-  ' zi  per  impadronirsi  della 
to  molto  infelice.  S’imbarcò  corona  d’Inghilterra,  ed  in- 


neir  ottobre  dello  stesso  an- 
no 1192  colla  sua  armata^ 
. fd  indi  essendo  stata  disper- 
sa tutta  la  flotta  da  un'  or- 
ribile tempesta,  egli  col  suo 
Tasc'ello  fece  naufragio  nell’ 
Adriatico  sulle  coste  dell^ 
stato  Veneto  in  vicinanza 
di  Aquilea  . In  vece  di 
prender  con  sicurezza  il  più 
facile  cammino  per  le  terre 
cella  Republica,  ebbe  nm- 
prudenra  di  voler  internarsr 
negli  srati  di  Leopoldo  da- 


vano la  regina  EUonara  sua 
madre  sollecitava  colie  piò 
vive  preghiere  1’  imperatore 
perchè  mettesse  Riccardo  in 
liberràj  £«r/fo  pensava  a tute* 
altro , che  ad  usare  tratti  di 
compassione  e di  generosità* 
Riccardo  aveva  una  voce 
bellissima,  e talvoFa  ricrea» 
vasi  de’ travagli  militari  can- 
tando delle  canzoni  , di  cui 
aveva  composio  Ig  musica  e 
le  parole  ; a queste  canzoni 
egli  fu  debitore  della  sua 


ca  d’  Austria  , che  aveva  libertà.  BioaHel,  maestro  di 
mortalmente  offeso  all’  asse-  cappeHa  , eh'  eragli  somma- 


dio di  Aera  ; e quindi , men- 
tre passava  jn  vicinanza  di 
Vienna  , benché  travestito 
da  cavalier  templare,  fu  ri- 
conosciuto , arrestato  e po- 
sto strettamente  in  carene 
Non*’'  cbtitento  Leopoldo  di 
aver  esfrti^ata  una  si  biasi- 
mevole violènza  contro  un 


mecte  affezionato,  staqco  di 
vedersi  lontano  da  lui , parti 
in  abito  di  pellegrino,  per- 
corse la  Terra  Santa  , e ne 
rivenne  cercandolo  da  per 
tutto  . Passato  nella  Germa- 
na , e giunto  'al  villaggio 
di  Losemsten  , dove  Enric» 
V!  aveva  qn  castello,  s’  in- 


re n*jfrago  , che  godeva  i formò  , s?  questo  fosse  abi- 

privilegj  ideila  crociata , ven-  ^ato  da  alcnao  , ed  intese  , 


dette  poco  dopo  il  suo  pri- 
gioniero àir  irtiperator  En~ 
rico  VI  , che  sapeva  essere 
di  lui  moVitale  de>rficò ’,  e 
fhe  di  farti' lo  tenne'lan- 
g amente  j#  unti'  stretto  car- 
cere cOff  dliftS  tratta- 


che yi  si  c usrodìya  . già  da 
pn  anno  un  prigioniere  dii 
grande  importanza.  Sospet- 
tando , che>^questo  cai^rat9 
fosse  il  re  d’  Inghilterra', 
Blo>nlel  andò'nrarido''intC[|- 
no  al  casteno } 

- fi 


Digitizr  1 by  Googli 


5Ì  ^ pieJi  d’una  torre,  ove 
vide  qualche  finestra  colle 
(errate,  intonò  una  strofa  del- 
le canzoni  composte  da  Ric- 
cardo , il  quale  si  fece  co- 
noscere cantando  la  strofa 
seguente  . Il  fedele  Blondel^ 
pieno  tfi  gioja  per  una  tale 
scoverta  si  affrettò  di  passa- 
re in  Inghilterra  , ove  s’in- 
trodussero i maneggi  , che 
poi  restituirono  Riccardo  al 
luo  regno.  Enrico  VI,  egual- 
mente poco  generoso  in  que- 
sto trattato  , che  nella  de- 
tenzione del  suo  prigioniere, 
pel  di  lui  riscatto  non  vol- 
le meno  di  250  mila  marche 
p sieno  libbre  effettive  di  ar- 
gento , somma  esorbitantis- 
sima , poiché  importava 
da  tre  milioni  d’ once  di 
argenta  ; onde  per  radunar- 
la bisognò  in  Inghilterra 
vendere  pel"  sino  i calici 
delle  phiese  . In  tal  guisa  , 
dopo  14  mesi  di  aspra  pri- 
gionia, Riccardo  giunse  nel 
dì  20  marzo  1194  in  In- 
ghilterrjff,  dond’  era  assente 
da  quattro  anni,  e la  trovò 
lacerata  dalla  fazione  , che 
aveavi  formata  il 

quale,  -intesa  la  di  lui  libera- 
zione erasi  ritirato  in  Fran- 
’cia.  Ben  prestò  dissipò  tut- 
te le  turbolcn-ze  , fece  pro- 
rupviam  sentenza  contro  il 
frateUe^  e si  fece  incorona- 
re ttiAaecenda  volta-,  indi 
I#  sue  arnù  contro 


il  re  Filippo  Augusto  y ed 
invase  la  Normandia  . Du- 
rame questa  guerra  , che  fb 
di  quattro  anni  , e che  veor 
ne  sovente  interrotta  da  trat- 
tati c da  tregue,  i due  tno- 
narchi  ebbero  differenti  suc- 
cessi , e non  riportarono  mai 
uno  contro  dell’  altro  van- 
taggi molto  considerevoli  ; 
ma  Filippo  vi  fece  una  gran 
perdita  , cioè  quella  degli 
antichi  registri  della  coro- 
na , che  gli  furono  predati 
insieme  col  suq  bagaglio  , 
in  un  fatto  d’armi  in  vici- 
nanza di  Blois  ,'  e che  so- 
no poi  sempre  rimasti  iia 
Inghilterra  . la  occasione, 
della  stessa  guerra  accadde  , 
phe  • in  un  combattimento 
venne  fatto  prigioniere  Fi- 
lippo di  Dreux  , -vescovo  di 
Beauvais  : Riccardo  solleci- 
tato in  favore  di  questo  pre- 
iate  dal  papa , che  lo  chia-' 
mava  suo  Figlio  y gii  spedì 
la  veste  militare  del  vesco- 
vo tutta  insaguinara , e gli 
fece  dimandare  , se  ricono- 
sceva la  tonaca  di  suo  figlio. 
Nel  1199  li  6 aprile  Ric- 
cardo morì  in  età  di  42  an- 
ni per  un  colpo  di  freccia 
ricevuto  davanti  al  castello 
di  Chalas  nel  Limosino.  A-» 
veva  egli  posto  1’  assedio  a 
questa  piazza  , perchè  ivi 
Almerico  visconte  di  Limo- 
ges  aveva  dato  asilo  ad  uq 
gentiluomo  , che  U re  vp- 
“ 1?V« 


Rie- 


leva  ^nellevjBant  ^ a motivo 
di  un  ricco  tesoro , che  que- 
sto gentiluomo  aveva  ritro- 
vato , e che  ricusava  di  dar- 
tutto  intero  . Racconta- 
si ) che  Riccardo  fece  chia- 
mare a se  r arciero , il  qua- 
le 'avevagli  scoccato  il  dar- 
do mortale  , e che  appella- 
vasi  Gourdon  , e gli  disse  : 
Che  cosa  ti  ho  fatto  io  y o 
Scellerato  , che  tu  hai  voluto 
uccidermi  P — Che  cosa  mi 
avete  fatto  ? rispose  Gourdon 
freddamente  , Voi  avete  uc- 
sisi  colle  vostre  proprie  ma- 
ni mio  padre  e due  miei  fra- 
telli . Voi  avete  risoluto  di 
farmi  appiccare  : io  sano  frat- 
tanto in  vosth  potere  / ven- 
dicatevi y come  pià  vi  piace- 
rà  . Sortirò  volentieri  tutt'i 
tormenti  , purché  possa  lu- 
singarmi di  aver  liberato  il 
mondo  da  un  sì  gran  flagel- 
lo. 11  monarca  gli  perdoni; 
ma  r infelice  , senza  di  lui 
saputa  y fu  scorticato  dai  sol- 
dati . In  questo  principe , 
cpi  il  suo  coraggio  fece  da- 
re il  soprannome  di  Cuor 
di  Lione  y forse  indarno  cer- 
elierebbesi  qualche  altra  vir- 
;h  , che  servir  potesse  di 
materia  a tessergli  un  elo- 
gio . Aveva  egli  an  orgo- 
glio , che  gli  faceva  riguar- 
dijire  i re  suoi  eguali , come 
altrettanti  sudditi , ed  i suoi 
sudditi  y come  tanti  schiavi, 
ta  sua  avarizia  non  rispet^ 


tava  nè  la  religione,  nè  la 
povertà  V e la  sua  lubricità 
non  conosceva  nè  limici , nè 
decenza  . , Venendogli  un 
giorno  rappresentato  da  un 
pio  ecclesiastico  , = che 
yy  doveva  .disfarsi  incessaa- 
,,  temente  di  tre  perverse 
„ figlie  j che  manteneva,  1* 

„ ambizione  y l’avarizia  e la 
„ lussuria  — , Riccardo  non 
fece,  che  metter  in  ridicolo 
le  di  lui  esortazioni  . Voi 
avete  inttfo  , disse  rivolto 
a'  suoi  cortigiani , ciò  , che 
mi  ha  detto  questo  ipocrita, 

E bene}  voglio  seguire  i suoi 
consigli:  io  dono  la  mia  am,, 
bizione  ai  Templari  y lamia 
avarizia  ai  Monaci  , e l* 
mia  lussuria  ai  Prelati . Per 
soddisfare  le  sue  passioni  , 
sacrifici  l'interesse  della  sua 
corona  e quello  de’  suoi  po- 
poli. Riscosse  rigorosamen* 
te  le  imposizioni,  prese  de* 
prestiti  intollerabili  , ven- 
dette i dritti  demaniali , git 
offici  , le  dignità  , anche- 
quella  di  gran-giyitiziere  « ' 
cui  il  vescovo  di  Durhana'. 
comprò  per  mille  marche  • 
Era  pronto  y diceva  egli , tt'- 
vendere  Londra  , se  avesse 
trovato  un  tomptatore  Si  - 
fece  pagare  delle  somme  d^~ 
chiunque  penti  del  voto  ' 
della  crociata  . Finàlmente  ^ 
alienò  per  dieci  mila  marche  .> 
solamente  i suoi  dritti  di 
sovranità  sulla  Scozia  t 
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«Irto  che  le'  importanti  piaz-  de’  ricchf,  i’ onorò  per  qóal-f 
le  di  Boxborough  e di  Ber-  che  tempo  còme  una  spe-^ 
wick  , cioè  i pià  begli  acqui-'  eie  di  martire  . La  medesi- 
sti  di  suo  padre.  In  un  an-  ma  sola  qualità  di  Riccardo^ 
no  vennero  riscossi  sino  a cioè  il  valore  , non  fu  quel 
cinque  scellini  ( circa  dieci  valore  , frutto  dell’  elevatez-^ 
paoli  ) sopra  ogni  Hyde  di  za  d’  animo  ; ma  quello  »' 
terra  ( misura  equivalente  che  procede  da  un  carattere 
drca  ad  una  biolca,  tumu-  violento  ed  impetuoso  . Fu 

10  , o staio  italiano  ) . Non  biavo  ma  feroce  , intra* 
avetifio  voluto  il  clero  pa-  prendente  ma  * inquieto  / 
gare  una  tal  imposizione,  fermo  ma  ostinato  , appas- 
ti re  proibì  alle  sue  corti  sionato  per  la  gloria  delle 

11  proferire  alcuna  sentenza  armi  ma  geloso  di  tutti 

contro  i debitori  del  clero:  coloro,  che  potevano  dispu- 

ripiego  , il  quale  dimostra,  targliela  . Gli  amatori  dei- 
che  malgrado  i suoi  vizj  ed  le  vecchie  cronache  preten- 
il  _ suo  carattere  violentò  , dono , che  appunto  Riccardi 
Riccarch  non  arrischiavasi  l sia  stato  l’  autore  dell’  or-' 
ad  ordinare  positive  esecu-  dine  della  Gtarettiera ^ il  pri- 
2Ìoni  ^contro  gli  ecclesiasti-  mo  dell’Inghilterra.  Questp‘ 
ci . L’  unica  cosa  , per  cui  p'rincipe  , diepn  essi  , riso- 
meriti  d’  esser  encomiato  , lutò  di  prendere  d’ assalto  la^ 
si  è per  avere  stabilita  in  città  di  Aera,  aveva  distri- 
tutt’i  suoi 'stati  l’uniformità  butte  a’ suoi  principali  uf-r' 
<fe’  pesi  e delle  misure  r re-  fiziali , dopo  aver  implorata' 
golamento  utilissimo  e desi-  l’ intercessione  di  san 
derabile  in  tutt’ i regni,  ma  alcune  strisce  di  cuojo  , per' 
che  non  ebbe  lunga  sussi-  legarsele  alla  gamba,  e far-* 
stenza.  Del  rimanente  sotto  si  per  tal  mezzo  riconosce-' 
Riccardo  Londra  fu  mal  go-  re  nella 'mischia  . Ma  que- 
■vernata  : gli  omicidj,  i fur-  sta  origine  di  un  ordine  ce- 
ti  vi  si  commettevano  in  lebre  è contraddetta  dal  mag- 

{tieno  giorno.  Vi  erano  del-  gior  numero  degli  scrittori' 
e ‘Compagnie  di  scellerati,*  ( odoardo  ni).  Ric- 
ali non  v’ era  maniera  dì'  cardo  era  ’ anche  conte  del- 
reprimere  . Essendo  stato  Poitou  e duci  di  Norman<- - 
preso  in  una  chiesa  uno  di  ' dia.' Dalla  sua  consorte  iSe- 
qiiesti  malandrini  e fatto'*-  rengarià^  figliuola  di  Sancì»* 
morire,  il  popolaccio,  che  vr  re  di  Navàrra  non  lasciò 
Ip  ^av»  «ofide  il  aeraieb-’' prole  J'xna 'soUnieote  uh  fi- » 
-vt:  gli© 
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fllio  naturale,  appellato  Fi- 
ìppo  , a cui  conferì  la  si- 
cnorìa  di  Cognac  . 

^ RICCARDO  ìu 
re  d’  Inghilterra  , era  figlio 
del  famoso  Odoardo  princi- 
pe di  Galles  , premorto  al 
padre  , e di  Giovanna  dì 
Kent , succedette  li  25  giu- 
gno IJ77  in  età  di  soli  un- 
dici anni  ad  Odoardo  iil  , 
suo  avo  paterno  , e venne 
incoronato  li  6 luglio  a 
Westminster  , senza  che  al- 
cuno de’  suoi  tre  zii  allora 
gli  facesse  veruna  opposi- 
zione . Ebbe  a soffrire  nel- 
la sua  minori^  non  poche 
turbolenze  Tra  gli  altri 
eccessivi  aggravi  una  capi- 
tazione , imposta  dal  parla- 
mento , fece  rivoltate  il  po- 
polo, ed  i ribelli  si  gittaro- 
no  in  Londra  con  tutto  il 
trasporto  del  furore  . Ric- 
tardo  ebbe  il  coraggio  di 
avanlàrst  verso  i medesimi  • 
nel  momento  stesso,  in  cui 
il  sindaco  aveva  rovesciató 
a terra  il  loro  capo  con  ufl 
colpo  di  spada  . Mio  cara 
popolo  , ei  loro  disse  , che 
cosa  i questo  tumulto  ? Sie- 
te voi  disgustati  pet  la  mor-^ 
te  del  vostra  Capo  ? I0  sona 
vostro  Re  i io  vi  condurrà  i ' 
teguitatemi  . In  effetto  essi 
lo  seguirono  , senza  esitare,- 
fuori  della  città,  ed  un’ar- 
mata dissipò  ben  tostò  i se- 
diziosi. Dopo  aver  calmata 


uestà  burrasca,  nel  138 1 t 
fece  la  guerra  ai  Francesi 
ed  agli  Scozzesi  , e la  fece 
con  assai  fortuna  ma  que- 
sta prosperità  non  si  sosten- 
ne lungo  tempo  . Giovanne 
duca  di  Lancastro  , Odoardo 
duca  di  York  , e Tommaso 
duca  di  Glocesrer  , tutti  tre 
frat.»lli  del  di  lui  genitore  , 
erano  scontentissimi  dell’am- 
ministrazione dei  loro  nipo- 
te. Ingannato  da’ suoi  mi-> 
nistri  , come  avviene  sem*' 
pre  i quando  i monarchi 
non  hanno  1’  abilità  di  co- 
noscere i loro  raggiri , e la 
fermezza  per  resistere  alltf 
loro  seduzioni , Riccardo  ac- 
consentì nel  1385  , che  il 
duca  di  Lancastro  fosse  ac- 
cusato di  delitto  di  lesa- 
maestà;  ma  l’ interposizione 
della  principessa  vedova  di 
Galles , madre  del  re , servi 
per  allora  a riconciliar  tra 
loro  il  zio  ed  il  nipote  < 
Poco  dopo  il  re  entrò  iii 
gravi  dissapori  col  suo  par- 
lamento : questo  gli  diman- 
dò che  allontanasse  i suoi 
favoriti  , i quali  noti  gli 
davano  che  pessimi  consigli  : 
il  monarca  dapprima  ricusò) 
di  farlo  , poi  vi  si  prestò  1 '■ 
ma  avendoli  richiamati  nel 
1387  , ed  avendo  maltratta- 
ti alcuni  signori  , seguì  xm’ 
aperta  ribellione^  Nel  1389 
il  parlamento,  appellato  la 
spietato  , infierì  contro  di-  ' 

Veg- 
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versi  favoriti  e ministri  ;*ed 
il  re  eh’  era  us^to  di  mi- 
norità, ne  prese  degli  altri 
poco  abili  , onde  i dissapo- 
ri e le  turbolenze  si  anda- 
rono sempre  più  aumentan- 
do . I duchi  di  Yorch  e di, 
incastro  abbandonarono  la 
corte  ; il  re  fece  arrestare  il 
duca  di  Glocester  capo  di 
una  cospirazione,  e con  lui 
i cónti  di  ^rurtdel  e dì, 
fVarwick . Fu  condotto  Glo- 
•esttr  a Calais  , ed  ivi  nel 
*597  strozzato  nella  prigio- 
ne : ai  AtMndtl  fu  troncata 
la  testa  : lo  stesso  doveva 
farsi  a PVarwlck  , ma  poi 
gli  fu  permutata  la  condan- 
na nell’esilio  perpetuo . Nell’ 
«nno  1J99  il  duca  j-di  Lan-- 
castro  terminò  i suoi  giorni  j 
*wa  suo  figlio  Enrico  conte* 
di  Derbi  e duca  d’ Herefort, 
irritato  per  alcuni  torti  ri- 
cevuti in  proposito  della  suc- 
cessione , sotto  pretesto  dt- 
voler  difendere  la  memoria 
del  zio  strangolato  a Calais,* 
■uscitò  una  sollevazione , e si 
vide  bandito  dal  regno  j ove 
fu  ben  tosto  richiamato  da 
una  forte  lega  di  sediziosi  < » 
11  conte  ài  Northumberìand , 
seco  luì  collegato  d’ interes-  > 
se,  arrestò  nel  1599  il  re  a 
Flint  nel  principato  di  Gal- 
les , e lo  consegnò  nelle  ma- 
ni di  Enrico , poco  pria  di-- 
venuto  duca  di  Lancastro  , 
che  lo  fece  rinchiudete  in  > 


RI® 


una  prigione*  La  nazione  si 
dichiarò  pel  duca  : Riccardo 
Il  dimandò  unicamente  , 
che  gli  si  lasciasse  la  vita  ed 
* una  pensione  per  mantener- 
si t un  parlansento  , raduna- 
tosi a tali  uopo  , lo  depose 
giuridicamente  t.' Riccarda 
rinchiuso  nella  torre  di  Lon- 
dra>)  mandò  al  duca  di  Lan- 
castro le  insegne  della  di- 
gnità reale*  insieme  con  uno 
scritto  segnato  di  propria 
mano  , in  cui  si  dichiarava 
indegno  di  regnare  ed  era- 
io  effettivamente  , giacché 
si  abbassava  a dirlo  . Nel 
tempo  stesso  il  parfametito 
d’Inghilterra  ordinò,,  che  se 
alcuno  intraprendfsse  di  li- 
berarlo , ^da^^uel  momeifto 
Rìceardsf^W  sarebbe  degno' 
di  mor»  . Quindi  al  iprimò,^ 
movimento  , che  vide  fa^^ 
in  dì  lui  favore  , ottp,  sc^ 
lesati  si-  recarono  ad  ucci- 
derlo nella  sua  prigione 
Ponr-Fra.£l  , ov’  era.  stato 
trasferito  dalla  torre  di  Lon- 
dra . Egli  difese  meglio  la 
sua  vita,  di  quel  che  aves- 
se difeso  il  suo -trono  : strap- 
pò di  mano,,  un’  azza  ad* 
uno  de’  predetti  suoi  mici- 
diali , e -con  essa  ne  uccise 
quattro  pria  di  sQccombexeji, 
ma  finalmente  spirò  sotto  i . 
moltiplìci  colpi  ( Fcd.  MAr, 
ct>£L£K  In  tal  guisa  peri ^ 
nel  1400. in  età  di  35  anni, 
quesso.  «tenwatq  J?ripcipe  , ^ 
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che  oon  ebbe  nè  le  virtb  da 
cristiano, nè  le  qualità  d’uom 
dabbene  , nè  i talenti  d’  un 
gran  re  . Difettoso  ugual- 
mente di  spirito  , di  cuore 
e di  costumi , egli  si  regolò 
in  guisa  , che  il  suo  regno 
nan  fu  che  quello  delle  fem- 
' mine,  de’ favoriti  e de’ mi- 
nistri , e per  conseguenaa  il 
pib  sregolato  ed  il  piò  de- 
plorabile , che  mai  possa 
darsi  . Sotto  di  lui  i più 
strani  disordini  alHissero  1’ 
Irtghilterra;  non  si  vedeva- 
no da  per  tutto  che  ladro- 
necci ed  assassini  , ed  i si- 
gnori stessi  erano  i primi 
malandrini  . Calverley  e 
KnoUes  y dite  illustri  gene- 
rali , erano  stati  capitani  di 

Jue’  banditi  , de’  quali  la 
rancia  provò  lungamente  il 
furore  . I deboli  , avendo 
bisogno  di  protezione  con- 
tro tanti  piccoli  corpi , arma- 
ti per  distruggersi  a vicen- 
da , si  univano  sotto  gli  or- 
dini de’  più  potenti , e di- 
venivano gli  strumenti  -de’ 
loro  delitti . Di  due  mogli, 
<che  aveva  avute , Anna  di 
J.uxemburgo  , figlia  dell’  ìm- 
perator  Vencesla&y  ed  Isabel- 
’i»  di  Francia^  ffelia  del  re 
Carle  vi , Hiteardo  non  la- 
sciò alcuna  prole.  In  mez- 
zo appunto  alle  convulsioni 
intestine,  che  tennero  in  a- 
' citazione  questo  regnò , Gio- 
vanni Nteìtf , austfró  . 


si  asta  , sparse  una  dottrfna 
il  di  cui  funesto  germe  pro^* 
dusse  tutte  l’ eresie  e'd  una 
parte  delle  guerre  del  secqlo 
XVI# 

IV.  RICCARDO  m , 
re  d’  Inghilterra,  sopranno- 
mit^to  il  Gobbo  y pria  dutfs 
di  Gloceste^ , fratello  di  O- 
doardo  i v , era  figlio  di  Ric- 
cardo duca  di  Yorck  , che 
prese  le  armi  contro  Enrico 
VI , e che,  senza  pervenire 
al  trono  , perdette  la  vita 
in  una  battaglia  nel  14Ò0  . 
Suo  figlio  ereditò  la  di  lui 
ambizione.  Dopo  aver  pre- 
parati gli  animi  de’  suoi 
partigiani , fece  morire  O- 
doardo  V e Riccardo  duca  di 
Yorck  suoi  nipoti  eredi  le- 
gìtòmi  dei  trono,  e si  fece 
proclamar  re  .nel  di  *z  giu-  - 
gno  148^ . Non  godette  che 
d^ue  annidi  e mezzo  della  sua 
usurpazione  , ed  fn  questo 
breve  spazio  radunò  un  par- 
lamento , nel  quale  qsò  far 
esaminare  il  suo  dritto  alla 
corona  . Vi  sono  de’  tempi , 
in  cui  gli  uomini  sono  tan- 
to più  vili , quanto  più  cru- 
deli sono  coloro  che  li  si- 
gnoreggiano. Questo  parla- 
mento dichiarò , che  la  ma- 
dre di  Riccardo  ili  era  sta- 
ta adultera  ; che  nè  Odoardo 
IV  , nè  gli  altri  suoi  fratel- 
li erano  legittimi  j che  il 
solo,  che  Io  fosse,  era  Rie- 
mpo > che  quindi  U coronai 


/ 


l ippaftenev»  a lui , ad  ' esclu- 
sione de’  due  gipvaiji  prin- 
^«ipi  ( stroixati  nella  Tor- 
re, ma  intorno  la  morte 'de* 
quali  non  taceva  alcuna  tpie- 
Igazioné'^  . Comparve  ben 
presto  un  vendicatore  di  que- 
^;àti  sventurati  Il  d^^fa  di 
Sucktngham:. , al  quale  egli 
,era  debitore  in  parte  del  suo 
. innaliàmemo  al  trono  , si 
'*«oUevò  in  seguito  contro 
Riccardo  ili  , ma  fu  arre- 
stato e decapitato  . Enrico 
conte  di  Richemond,  il  so- 
lo rampollo  , che  rimanesse 
del' partito  éellz  Rosa  rosea  y 
‘comparve  dopo  di  lui,  e fu 
più  fortunato  . Questi  , per 
isfuggire  le  "persecuzioni  di 
Riccardo , crasi  ritirato  in 
Bretagna  ; ma  accortosi  per 
tempo  , che  si  era  suborna- 
to il  ministro  di  quel  duca, 
per  darlo  nelle  mani  del  suo 
‘persecutore  , se  ne  fuggì  in 

* Francia' . Con  un  soccorso 
di  truppe  e danari , sommi- 
nistratogli dal  re  Carlo  vili, 

* s’imbarcò  nel  lùglio  1485, 
passò  in  Inghilterra,  e tutto 

'li  paese  di  Galles , di  cui 
questo  giovane  principe  era 
originario,  si  dichiarò  indi 
lui  favore,' e si  pose  in  ar- 
meni. Nel  zi  del  susseguente 
.agosto  Riccardo  IH  e Ri- 
ì chemond  'co’  rispettivi  lóro 
^ «serciti  Rincontrarono  a Bos- 
nvorthjsi  venne  a battaglia: 
^ Riccardo  nel  più  ■ ferté  AI 

' Tom.  xxn. 
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combattimento  ti  pose  la  co- 
rona in  capo  , credendo  di 
avvertire  per  fai  mezzora 
suoi  soldati , eh’ essi  pugna- 
vano pel  loro  re  contro  un 
ribelle  ; ma  il  lord  Stanieyy 
uno  de’  suoi  generali  , che 
mirava  già  da  lungo  tempo 
con  orrore  questa  corona  u- 
surpata  per  mezzo  di  tante 
uccisioni  , tradì  l’  indegno 
luo  padrone , e passò  co* 
un  corpo  di  truppe  alla  par- 
te di  Richemond  . Qtiaodo 
Riccardo  vide  disperata  la 
battaglia,  si  gittò  da' furio- 
so nel  mezzo  de’  suoi  nemi- 
ci , ed  ivi  ricevette  una  mor- 
te più  gloriosa  di  quel  che 
la  meritasse.  Qitesta  giorna- 
ta pose  line  alle  desolazioni 
della  Rosa-rossa  e della  Ro- 
sa-bianca ed  alla  lunga  guer- 
ra civile  t?l  le  due  «ase  di 
Lancastro  e di  Yorclci  II 
conte  di  Richemond  corona- 
to sotto  il  nome  di  Enrica 
VII  mercè  il  suo  matrimo- 
nio , accoppiò  in  se  i diritti 
delle  predette  due  case,i?tV- 
cardo  Ut  fu  1’  ultimo  re  del- 
la stirpe  de’ principi  di  Torrk 
ovvero  Plantageneti . Queao 
monarca  aveva  spirito  , va- 
lore ed  ambizione;  era  d’uoa 
dissimulazione  profònA.^ 
un  impenetrabile  segreto;, 
‘d’  una  fermezza  altrettanto 
'superiore  ai  sinistri  eventi, 
'quanto  incapace  d’ incostail'’ 
‘w  r 'Ma  quali tà.iu- 

D i IO-: 


f 


Digilìzed  by  Google 


4it 

Rie 

reno  assolutamentf  oscurare  Yorck  , Ved.  opOARDO  y 
dalle  sue  scelleragini , le  pii»  l’articolo  preced:?nte  . 
grandi,  che  l’ Inghilterra  a-  V.  RICCARDO  r,  so- 
vesse  ancor,  vedute  , quan-  prannominaro  Seq%a  paura  y 

tunque  assuefatta  a vederne,  nipote  di  Rollons  pùrno  duca 

Un  tal  usurpatore  era  venu-  di  Normandia  , succedette 

to  al  mondo  mercè  un’ope-  nel  942  a suo  padre 

razione  dolorosa  fatta  al  mo  Lun^a- spada  , in  età  di 

corpo  di  sua  madre:  egli  ne  io  anni,  fuggito,  mercè  la 

uscì  co’  piedi  avanti , e na-  fortunata  accortezza  di  Or 

, eque,  che  aveva  già  posti  i fmond  suo  governatore , dal- 
denti.La  sua  figura  era  non  le  mani  del  re  Luigi  d' 01- 

meno  deforme  del  suo  ani-  trtmare , che  tenevalo  come 

mo  , aveva  una  statura  pie-  in  una  prigione  a Leon,  fu 

cola  ed  il  dorso  contraffatto  sul  procinto  d’  essere  spo- 

( Ved.  PERKiNs  ).  Tomnia-  gliato  de’suoi  stati  ; ma  jf/- 

masa  Moro  , che  ha  scritta  grol  la , re  di  Danimarca  ^ 

ia  di  lui  istoria,  ne  ha  fat-  ed  Ugo  il  Biq’icp,  conte  di 

ta  la  seguente  pittura  . = Parigi  , chiamati  in  di  luf 

j,  Egli  nacque  senza  fede,  soccorso,  batterono  le  trup- 

,,  senza  probità,  senza  prin-  pe  francesi  , e fecero  prigio- 

„ cip)  , senza  coscienza  , niere  Luigi  iv  . Calò  dalli^ 

,,  furbo,  ipocrita,  dissimu-  Germania  il  re  Ottone  i,  e 

5,  latore,  e che  non  faceva,  si  unì  con  Tibaldo  conte  df 

y,  giannniai  maSn'ori  carez-  Blois  per  far  guerra  al  gio- 

^ ze  , che  quando  voleva  vane  principe  ; ma  i due  al- 

,,  più  male.  Crudele  per  fe-  leati  non  ebbero  miglior  s.or- 

„ roda  e per  ambizione  ; te:  essi  furono  sconfitti  , il 

„ che  contava  per  niente  là  paese  di  Chartres  fu  sac- 

yy,  mpne  di  un  uomo  , la  di  cheggiato  e la  sua  capitale 

„ cui  vita  fosse  di  'nocu-  incendiata.  Seguita  la  morte 

j,  mento  a’ di  lui  disegni  . di  ^ > ossia  il  Ne- 

„ Del  rimanente  bravo , ma  ghittoso  ^ re  di  Francia  , il 

„ atto  a nutrire  fazioni  ed  duca  Riccardo  fu  uno  di  co- 

„ a profittarne  j che  dava  il  loro,  che  più  contribuirono 

,,  suo  senza  misura  per  riu-  a porre  la  corona  sul  capo 

,,  scire  , e che  ugualmen-  di  Ugo , Capato  suo  cogna- 

„ te  prendeva  1’  altrui  sen-  to  . Dopo  questa  elezione 

„ za  farsene  veruno  scrupo-  Riccardo  fu  sempre  tranquil- 

( lo  =.  _ lo  , c non  si  occupò  più  ìr 

RICCARDO  duca  4i  r governo  de^ 
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Mol  stati  f ed  in  far  buone 
opere.  Morì  li  20  novem- 
bre 99<S  a Fecamp  , ove  a- 
veva  fatta  costruire  la  chie- 
sa, e fu  sommamente  com- 
pianto per  la  dolcezza 
suo  governo  . 

* IV.  RICCARDO  n, 
Appellato  <7*  Buono , succe- 
dette nel  ducato  di  Norman- 
dia a Riccardo  1 suo  pa- 
dre . I principi  del  suo  re- 
gno furono  turbati  da  una 
fiera  sollevazione  del  popo- 
lo , irritato  perchè  veniva 
maltrattato  ed  oppresso  dal- 
la orgogliosa  nobiltà  , a cui 
la  condiscendenza  'del  re  la- 
sciava troppa  autorità,  ed  i 
grandi  sommamente  ne  abu- 
savano. Nel  997  gli  fu  d’uo- 
po prender  le  armi  per  met- 
ter a dovere  varj  principi 
potenti  , che  si  erano  solle- 
vati , tra’  quali  Guglielmo 
conte  d’  Hiesme  , suo  fra- 
tello naturale , che  ricusava 
di  prestargli  omaggio . Que- 
sti fu  arrestato  e posto'  in 
prigione  , di  dove  fuggì  col 
mezzo  d’una  corda,  che  gli 
fu  mandata  dentro  un  basco 


mi#|agr  Inglesi  la  fatica  d* 
innmtrarsi  entro  terra.  Rac- 
colti prontamente  gli  abi- 
tanti del  paese  , si  scagliò 
sopra  i nemici  , ne  tagliò  s. 
pezzi  più  del|a  metà,  e gli 
altri  frettolosamente  rimbar- 
catisi sulle  navi  dovettero 
'ritornarsene  in  Inghilterra. 
Finalmente  Eudt  ossia  Odo- 
ne , conte  di  Chartres  e di 
Blois , geloso  della  fortuna 
idi  Riccardo,  si  armò  contro 
di  lui  ; e siccome  ^esti  a- 
veva  inteso  , che  Bude  sa- 
rebbe yigorosmente  assistito 
dal  re  di  Francia , così,  pèr 
fargli  fronte,  chiamò  in  suo 
ajuto  Lagmano  re  di  Svezia, 
ed  Olao  re  di  Norvegia.  Mtr 
Roberto  re  di  Francia,  peo 
non  impegnarsi  in  una  guer- 
ra , e non  tirarsi  addosso 
truppe  straniere,  indusse  Bu- 
de a dar  soddisfazione  al  du- 
ca Riccardo  a vista,  di  tutto 
r esercito  combinato  colla 
truppe  Svedesi  e Danesi . I! 
frutto  però  di  Questa  spt- 
zione  altro  non  fu  , se  non 
che  Olao  , avendo  in  tal 
occasione  abbracciato  il  cri- 


di‘  vino.  Dopo  sedate  le  tur- 
bolenze intestine  , Riccardo 
ebbe  una  differenza  col  re 
d’ Inghilterra , che  nel  1003 
venne  con  una  flotta  a sbar- 
car delle  truppe  ad  Herfleur, 
per  devastare  la  Normandia; 
aaa  il  visconte  d/  Óotentin^ 
generale  del  duca  , rispar- 


stianesimo  , ritornato  poi 
nel  suo  regno  fu  marti- 
rizzato da’  suci  sudditi , a- 
vendo  voluto  piuttosto  mo- 
rire , che  rinunziare  alla  cat- 
tolica religione.  In  seguito 
Riccardo  ui  di  grande  a;uio 
al  re  di  Funci»  Roberto , cui 
accompagnò  in  diverse  spe- 
D d 2 dit 
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dizioni . Morì 

e valoroso  principe  tePsuo 
■yalagio  di.  t#camp  li  t- 
gosto  del  1017  , benché  al- 
cuni dicano  un  anno  prima  , 
e Fleury  con  rnaBilesto  er- 
jrore  lui  anno  efepo . — Ebbe 
per  successore  Riccsrdo  ni 
suo  figlio  , che  morì  nel' se- 
condo anno  del  suo  regno , 
non  senza  grave  sospetto  , 
che  gli  fersse  stato  dato  il 
veleno  da  Roberto  suo  fra- 
tello , che  gli  succedette . 

RICCARDO,  abate  dj 
.Verdun  , y$d.  Il  ENJlICO 
imperatore  verso  il  fine  . 

VII.  RICCARDO  DI 

«AN  VITTORE,  teologO  SCOV 
*ese  , recossi  a studiare  in 
Parigi  , dove  si  fece  cano- 
nico-regolare nell’  abbazia  d.i 
San  Vittore  . Venne  fatto 
priore  di  questo  monastero, 
ed  ivi  morì  li  10  marzo 
417J  , rispettato  per  le  sue 
virtù  altrettanto. , che  per  le 
sue  cognizioni  , Vi  è di  Ini 
un  gran  numero  di  opere , 
nelle  quali  ragiona  con  giu- 
stezza e con  metodo  . L,a 
miglior  edizione  delle  mede- 
sime insieme  raccolte  é quel- 
la di  Rouen  , 1650  voi,  i 
in  1°  , I suoi  trattati  teolo- 
gici sono  esatti  , e le  sue 
opere  ascettiche  sono  piene 
(il  regole  le  più  sublimi  del- 
la vita  interiore , I suoi  co- 
mentarj  su  la  sacra  Scrittura 
sono  un  ppco  difTusi  ? ma 


pieni  di  buone  e solide  spic:^ 
gaiioni . 

Vili.  RICCARDO  D.» 

ARMACH,  ovvero  KADULfO^ 
nominato  nella  ma  patriai 
Fitz-Ralpk  , nato  a Dun- 
dalke  nell’  Irlanda,  studiò  iti- 
Oxford  , ivi  divenne  pro- 
fessore di  teologia  , e guv 
(lagnò  la  grazia  di  Odo.irdy 
III  , che  lo  fece  successi va- 
tnente  decano  di  Litchfield , 
C cancelliere  dcU’  università 
di  Oxford  nel  t?Ji  • Di- 
venne ui  seguito  arcivescovo 
di  Armach  nell’  anno  1347. 
Egli  iosteunc  con  zelo  la 
giurisdizione  de’  vescovi  e 
de’  curati  contro  i religiosi 
mendicanti  , Questo  teologo 
terminò  la  sua  carriera  nel 
1359  colla  riputazione  di 
uomo  forte  nel  raziocinio., 
c versato,  nella  lettura  della 
sacra  Scrittura  e de’  Padri. 
Le  sue  principali  opere  so- 
no : I.  Multi  Sermoni . II^ 
Uno  scritto  ituiiolatQ.  : De- 
Jerisia  Curatorwn  qdversity 
Mendicaotes  , Parigi  149^ 
in  b",  III,  Un  altro  De  «K- 
die/itia  Cenfessio.num,  . IV, 
Un  Trattato  (juriosq  cgutro. 
gli  errori  degli  Armeni  ^ 
•Parigi  '1512  in  li°.  L’  autore 
^ nuiladimeno  non  n’èneppnc 
egli  esente  ^ c4  inclina  tal- 
volta verso  quelli  , che  IVi- 
(lefu  sosteneva  in  quel  terapq. 

UiCCARDJ,  cognom,?, 

fod,  RICHARD  , 
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HTCCATI  ( Vincehto  ),  supèrlóri  «Ile  missioni  (ìelli 
-|[esuira,  nato  a Castel- Franr  Cina,  impari  la  lingua  del 
co  nel  territorio  di  Trevi-  paese,  e non  trascurò  le  ma- 
so  , fa  celebre  professore  di  tematiche  , le  quali  avev* 
matematica  in  Bologna  sino  già  studiate  in  Roma  sotto 
«Ha  soppressione  del  suo  Or-  il  celebre  davi»  . Dopo 
dine  seguita  nel  1775  . A molte  traversie  giunse  a Pe- 
quest’ epoca  si  rnirò  nella  clcino,  ed  ivi  fu  accolto  eoa 
4ua  patria,  dove  morì  di  una  distinzione  da  quell’impera- 
colica  nel  J775  in  età  di  68  tore:  ail’ incontro  Rlcc/ nul- 
'^•nni  . Lasciò  diverse  opere  U obbliò  per  gradirgli  . A- 
di  matematica . Qiiella  che  vendogli  dimandato  questo 
lece  piò  strepito  , allorché  principe  una  Carta  j>eogfafi- 
tiscì  alla  luce,  fu  il  suo  li-  ca  , i’ accorto,  religioso  1* 
fero  Dr  Virtbus  Vivis  , ga-  dispose  in  maniera  , che  la 
^liardamente  impugnato  da  Cina  si  trovò  situata  nel 
var)  matematici  , e singo-*  mezzo  del  mondo  . Accioc- 
larmente  dal  celebre  V.Bel-  chè  i misteri  della  religione 
grado  suo  confratello  . La  cristiana  non  urtassero  nella 
piò  stimata  poi  e ricercata  mente  de’ Cinesi,  cercò  ne  l- 
apche  oggidì  c il  suo  trat-  la  niórale  e nelle  pratiche 
tato  del  calcolo  integrale,  de’ medesimi  ciò  , eh’  cr« 
impresto  coi  titolo  , /wt/t»-  meno  opposto  al  Cristiane- 
aìonts  jinalnìcM  follerà  , simo . Adattandosi  appunto 
Bologna  1765  tom.  ^ in  4*  in  tal  guisa  al  genio  de’po- 
•grande  con  molte  figure  , poli , egli  riuscì  neirintanto 
Travagliò  lungo  tèmpo  cir-  di  far  ivi  costruire  una' chie- 
da il  còrso  de’  fiumi  e circa  sa.  Questo  missionario  mori 
Je  famose  controversie  del  in  Peckino  nel  1610  di  5? 
piccol  Reno.  La  rcpublica  di  anni.  Lasciò  delle  Momorìe 
Venezia  fece  coniare  in  di  curiose  sulla  Cina  , delle 
4ui  onore  nel  1774  una  rie-  quali  il  P.  Trigault  si  i 
ca  medaglia  d’oro  del  vaio-  servito  per  iscrivere  la  sua 
re  di  circa  cento  zecchini . opera  De  Christiana  expedi- 
I-.  RICCI  ( Matteo  ) , itone  apttd  Sinas  , Colonia 
gesuita  , nato  in  Macerata  1684  In  8®.  li  P.  d\Orleans 
nel  1552,  passò  ali’  Indie,  gesuita  , che  ha  data  nel 
terminò  il  suo  corso  di  reo-  1695  la  Vita  di  Kicci  , ri- 
Jogia  in  Goa  nei  1578,  ed  ferisce  , che  questo  Padre 
ivi  insegnò  la  rettorica . Et-  compose  pe’ Ciaesi  un  pic- 
«endo  stato  destinato  da’suoi  colo  catechismo  ^ in  sui  nont. 
’ ' D*d  i 
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fost , die’  egli  , quasi  altro 
thè  i punti  della  moràle  e 
della  religione  i più  confor- 
mi alla  religione  cristiana  . 
,Ved.  RAMHI  < 

II.  RICCI  ( Giuseppe  )y 
natio  di  Brescia  e cherico- 
regolare  de’  Somasehi , è co- 
nosciuto per  due  opere  me- 
diocri scritte  in  latino  , ed 
impresse  a Venezia  voi-  z 
in  4® . Una  è la  Storia  del- 
la Guerra  di  Germania  dal 
i6iH  sino  al  1^48,  che  ap- 
pellasi comunemente  la  Guer- 
ra de'  treni'  anni  i il  secon- 
do è la  Stòria  delle  Guerre 
d'  Italia  dai  161J  sino  al 
1(553  . ^este  storie  sono 
compilazioni  scritte  in  una 
maniera  languida  , ma  vi  si 
trovano  delle  particolarità 
curiose  < Avendo  dovuto 
r autore  levar  via  diversi 
tratti  satirici  dalla  seconda 
di  esse  storie , questa  riuscì 
meno  aggradevole  agli  spi- 
riti maligni . 

III.  RICCI  (..'Barro- 
iomeo  ) f celebre  letterato 
di  -Lugo  nel  Ferrarese  , na- 
cque nel  1490  , fece  i suoi 
studi  in  Bologna,  poscia  in 
Padova , dove  contrasse  in- 
tima amicizia  col  celebre 
Andrea-Navagero . Nel  1513 
si  trasferì  a Venezia  , ed  in 
grazia  di  un’  efficace  racco- 
mandazione del  medesimo 
Navagtra  fu  molto  amore- 
.Yaàlmeate  «volto  ed  istruito 


nelle  lettere  greche  da  Marca 
Musuro  . Ivi  si  trattenne  '• 
alcuni  anni  , e mentre  al- 
bergava, in  qualità  di  mae- 
stro di  Luigi  Corna'»  , che 
fu  poi  cardinale  , . nel  pala- 
gio di  quella  cospicua  fami- 
glia , ebbe  la  disgrazia  di 
perdere  alcune  sue  opere  in 
occasione  d’  un  incendio  ivi 
Suscitatosi  Restituitosi  a, 
Lugo  nel  1554  ivi  prese  mo- 
glie , e poco  dopo  fu  chia- 
mato a Ravenna  per  tener- 
vi publicà  scuola  . Una  pe- 
ricolosa malattia  , eh’  ebbe 
nel  1538,  gli  fece  bramare 
di  mutar  soggiorna  ; e quin- 
di nell’anno  susseguente,  per 
opera  di  Celio  Caleagnini , 
ottenne  di  essere  chiamato 
a F'errara  per-  istruire  i due 
principi  Alfonso  e Luigi  fi- 
gli del  duca  Ercole  il  • Fu 
molto  caro  agli  accennati 
suoi  alunni  ed  a tutta  quel- 
la corte  , ed  otteane  ancora 
in  gran  parte  la  stima  de* 
dotti  , che  allora  erano  in 
'Ferrara;  ma  l’avrebbe  go- 
duta ancor  maggiore  , ss 
non  fosse  stato  troppo  pre- 
suntuoso del  proprio  sapere, 
e pieno  di  un  umore  risso- 
•so  e sprezzante . Aspre  con- 
tese letterarie  ebbe  con  Ga- 
sparo Sardi  , mosse  guerra 
all’  Alciati  , e non  contea-  ' 
to  d’impugnare  le  loro’ opi- 
nioni o criticare  i loro  scrit- 
ti ) cereò  aacoia  di  render- 
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«e  ridicole  le  persone.  Q;iin-  viso  In  due  parti , nella  pri- 
di  si  rendette  talmente  odio-  ma  delle  quali  per  ordine 
so  a molti  , che  vi  fu  per  alfabetico  tratta  ampiamente 
sino  chi  tenth  di  avvelenar-  de’  verbi  , e nella  seconda 
lo  : fortunatamente  la  cosa  pih  compendiosamente  de’ 
venne  scoperta  ed  egli  fu  me-  nomi  ",  Qiiesta  era  l’  opera  , 
dicato  in  tempo,  sicché  vis-  intorno  a cui  il  Ricci  crasi 
se  poscia  sino  all’  età  di  79  più  affaticato , ma  non  ebbe 
anni , essendo  venuto  a mor-  . 1’  applauso  , eh’  egli  spera- 
te nel  . Venne  data  vane  . Avevaia  fatta  stam- 

lina  compiuta  edizione  di  pare  a sue  spese  , ed  in  un* 
tutte  le  sue  opere  , Padova  piacevole  sua  lettera  al  Fla- 
1748  voi.  3 in  8®,  premes-  minio  si  lagna  di  averne 
savi 'la  sua  Vita  . Le  prin-  vendute  poche  copie,  e ne 
cipali  tra  le  predette  su*  rigetta  tutta  la  colpa  su  i 
produzioni,  la  maggior  par-  librai  , dicendo  ( come  an- 
te già  pria  stampate  separa-  che  al  presente  udiamo  dir- 
tamente  , sono  : I.  Diverse  si  non  di  rado  ) , che  co- 
Orazioni  o Aringhe.  II.  E~  storo  ne  chieggono  un  prez- 
pistolx  ad  Hcrculem  yftt-  20  tre  volte  maggiore  del 
stium  ac  reli^uot  jitestios  giusto  , affinchè  , restando 
Prinripes  ^ Venezia  1554  in  invenduto  il  libro,  il  pove- 
12  . III.  Epistola  Famiìia-  ro  autore  sia  costretto  a ri-  ' 
rer  Z/Ar/' vlit , Bologna  i(5(5o  lasciarne  loro  le  copie  a 
in  8°  . TV.  Epistola  fami-  cambio  di  libri  , onde  poi 
iiares  liùri  sex  y FerriTìi  i^6z  venderle  con  loro  vantag- 

in  8°  . V.  De  Imitatione  li-  gio  . Si  duole  altresì  , che 

bri  tres  , Lioqe  pel  Grifo  il  Grifo  abbia  fatta  un’altra 

1565  in  i<5  : opera  assai  edizione  dell’  opera  stessa  , 
commendata  dal  Bembo  , e stampandone  fino  a tre  mi- 
nella  quale  in  effetto  dà  ri-  la  copie  . Da  alcuni  il  Rie- 

flessioni  * precetti  molto  et  viene  annoverato  tra  i 

pregevoli  , benché  talvolta  più  felici  imitatori  di  Ciee- 
usi  una  troppo  severa  criti-  rone\  ma,  a dir  vero,  hen- 
ca . VI.  Una  commedia  in  ché  il  suo  stile  non  manchi 
prosa  italiana,  intitolata  le  di  eleganza,  riesce  nulladi- 

molto  lodata  dal  meno  non  sempre  uguale,  e - 

Àrio.  VII.  jipporatus  latina  spesso  ha  del  duro  e dello 
locutionisy  Venezia  15^5  in  stentato. 

I®,^che  viene  ad  essere  una  * IV.  RICCI  ( Miche-» 
«peci*  di  Lessico  latino  di-  langelo  ) , figlio  di  Prospt-  . 
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a Bologna  per  ivi  per- 
fezionarsi , e si  acquistò  tai 
ripurazione,  che  fu  chiama- 
I ro  dal  duca  Ranuccio  di  Par- 
ma , il  quale  lo  fece  trava- 
gliare in  Piacenza,  indi  lo 
spedì  a Roma  nel  palagio 
J^arnefe  con  tutti  gli  oppor- 
tuni soccorsi  per  proseguire 
i suoi  studj . Segitìta  in  brie- 
ve  la  morte  di  un  così  be- 
nefico protettore  , il  Riccf^ 
cui  fu  sommamente  sensibi- 
le un  tal  perdita  , partì  da 
Roma  , e,  dopo  essersi  trat- 
tenuto qualche  tempo  in  Fi- 
renze , passò  a Milano,  do- 
ve ben  presto  si  fece  cono- 
scere , e travagliò  per  tre 
anni  continui  con  molto  ap- 
plauso . In  seguito  il  pen- 
nello del  Ricci  fu  impiega- 
to da  quasi  tutt’i  principi 
deir  Europa  , e gli  profittò 
onori  e considerevoli  ricom- 
pense. Fu  chiamato  a Vien- 
na per  dipingere  il  salone 
imperiale  ed  alcuni  apparta- 
menti : appena  restituitosi  in 
Italia,  dal  gran-duca  di  To- 
scana fu  invitato  a Fireuze, 
dove  eseguì  varie  applaudi- 
te pitture  nel  palagio  duca- 
. 'le.  Chiamato  dalla  regina 
d’  Inghilterra  passò  prima 
per  Parigi  , vi  si  trattenne 
qualche  tempo  , fu  aggrega- 
to all’  accademia  di  pittura, 
indi  recossi  a Londra  , c 
dopo  aver  ivi  soddisfatto  lo- 
i dexelmente  a quanto  vole- 


vaii  da  lui  , ritornò  a Ve- 
nezia , e vi  fissò  ìF  suo  sog- 
giorno . Stando  i#  Venezia- 
fece  una  quantità  di  quadri 
pe’  monarchi  di  Spagna  , di 
Francia  , di  Portogallo  , di 
Savoia,  e non  ostanti  tante 
occupazioni , Venezia  stessa 
fu  abbellita  di  molte  di  lui 
pittare.  Qitesto  artéfice  ave- 
va idee  nobili  *d  elevare 
ana  fantasia  viva  ed  abbon- 
dante : il  suo  colorito  è yi- 
gofoso , sebbene  sovente  in- 
clini troppo  al  nero  ; le  sue 
disposizioni  sono  ammira- 
bili , il  suo  tocco  è facile. 
Ma  intraprendeva  molte  opé- 
le  nel  tempo  stesso , e prefe- 
rendo la  fortuna  alla  ripu- 
tazione , sovente  ha  trascu- 
rato di  consultare  la  natura . 

1 suoi  disegni  sono  toccati 
con  brio  e pieni  di  fuoco  : 
non  pochi  suoi  pezzi  ,son* 
stati  intagliati  in  rame.  Mo- 
rì in  Venezia  nel  J-734  i«t 
età  di  75  anni,  dopo  essere 
stato  molto  incomodato  Bè- 
gli ultimi  suoi  anni  dal  ma- 
le della  pietra  , e di  essersi  _ 
anche  sottomesso  al  taglio. 
Non  lasciò^  figli  , ed  il  suo- 
considerevole  patrimonio  ri- 
mase in  eredità  a soa  mo- 
glie . Era  ,uomo  di  ottimo 
naturale  , portato  all’  alle- 
gria, di  un’amena  conversa- 
zione, e che  narrava  molto 
piacevolmente  i suoi  viaggi 
e le  ^ue  a.vveurure  • . 
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VT.  RICCI  V Lorenio  ),  tefice  « 
gesuita  , nato  in  Firenze  li 
2 agosto  ifos  di  una  distin- 
ta famiglia,  pervenne  ai  pri- 
mi posti  della  sua  Compa- 
gnia, e finalmente  a quello 
di  Genetale  li  21  maggio 
1758.  Il  pili  grande  avve- 
nimento del  suo  generalato 
fu  la  distruzione  del  suo 
Ordine . Essendo  stati  di- 
scacciati ì Gesuiti  dal  Por- 
togallo nel  1759  , questa  e- 
spulsione  risvegliò  1’  odio 
de’  nemici , eh’  essi  avevano 
in  Francia  . Mentre  i parla- 
menti si  disponevano  ad  imi- 
tare il  re  di  Portogallo  , 

Luigi  XV  propose  di  riforma- 
re ne’  Gesuiti  del  suo  regno 
ciò,  che  potesse  dispiacere 
alla  nazione.  Si^ pretende, 
che  Ricci  , lil  quale  aveva 
già  avuta  l’  imprudenza  di 
prestare  in  Roma  de’  catti- 
vi uffizi  ad  un  ambasciatore 
di  Francia,  ed  il  di  cui  in- 
gegno aveva  piò  alterigia 
che  docilità  , rispondesse  : 

SINT  UT  S»KT  , At/T  VON’ 

SiNT  . Allora  il  re  lasciò 
operare  i parlamenti , e ben 
presto  la  Società  fu  anni- 
chilata , non  solamente  in 
Francia  , ma  anche  in  Ispa- 
gna  , a Napoli,  Parma, 
ed  in' Malta  . 1 ministri 
delle  corti  Borboniche  si 
unirono  per  dimandarne  la 
totale  estinzione  al  papa 
dementa , XIV , Qiiesto  pon- 


dopo  avef  différitt)  . 
per  lo  spazio  di  tre  anni  a 
terminare  un  sì  grande  af- 
fare , finalmente  segnò  il 
Breve  , che  sopprimeva  per 
tempre  la  Compagnia  di  Ga- 
sà  , ip  data  de’  21  luglio 
177  j . Venne  trasferito  il 
generale  , accompagna- 
to da’  suoi  assistenti  , e da 
vari  altri  Gesuiti,  in  Castel 
Sant’Angelo,  dopo  essersegli 
fatta  sottoscrivere  una  lette- 
ra circolare  a tutt’  i missio- 
nari del  suo  Ordine  , per 
notificarne  ad  essi  la  sop-, 
pressione  . In  tal  guisa  fit 
distiptta  questa  Società,  sta- 
bilita con  sì  solidi  fonda- 
menti e rassodata  dalla  reli- 
gione 1 dalla  politica  , dalla 
protezione  de’  sovrani , dal- 
la sua  medesima  estensione, 
e dalle  sue  ricchezze.  Ricci 
morì  nella  sua  prigione  li  24 
novembre  1775  in  età  di 
72  anni  . Sottoscrisse  poco 
prima  della  sua  morte  una 
specie  di  Memoria  , la  qua- 
le a norma  delle  di  lui  in- 
tenzioni fu  renduta  publica. 
Ivi  egli  protestava:  primo. 
Che  la  Compagnia  di  Cesie 
non  aveva  dato  verun  mo- 
tivo alla  sua  soppressione , 
e eh’  ei  lo  dichiarava  iti 
qualità  di  dfperiore  ben  in- 
formato di  ciò  , che  seguo 
nel  suo  ceto  r secondo  : Che, 
quanto  alla  sua  particolare 
persona  , egli  non  credeva 

di‘  ■ 
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di  «ver  meritato  nè  la  pri- 
gionia, nè  i duri  trattamen- 
ti , che  aveva  dovuto  soffri- 
re in  seguito  dell’estinzione 
de!  suo  Ordine  : terzo  final- 
mente : Che  perdonava  sin- 
ceramente a tutti  coloro  , 
che  r avevano  tormentato 
ed  afflitto  , prima  cogli  af- 
fronti fatti  a’ suoi  confratel- 
li , ed  indi  co’  tentativi  di- 
retti contro  la  propria  sul 
riputazione . Questa  Memo- 
r/j,  ch’era  all’  incirca  uni- 
iofme  a quanto  aveva  egli 
protestato  in  faccia  a tutti 
gli  astanti  sul  procinto  di 
ricevere  il  santissimo  Vià- 
tico, sembrò  ai  nimici  del- 
la Società  un  atto  di  Umiltà 
gtsuitica  : gli  altri  non  ci 
videro  che  il  linguaggio  d’ 
un  infelice  vecchio  persuaso 
della  propria  innocenza  e di 
quella  del  suo  Ordine.  Ved. 
XAINEZ  ed  IGNAZIO  dì  Lo- 
cala , come  pure  1’  articolo 
.ifEUVlLLE. 

RICCIARDELLI  , pit- 
.fore,  yed.  volterra. 

RICCIO,  Feri.  Il  RIZZO 
e CRINITO. 

* RICCIOLI  ( Giovan- 
Battista  ) , nato  in  Ferrara 
nel  1598  , si  fece  gesuita 
atei  1614  , ed  insegnò  per 
piò  anni  la  filosofia  e la 
Teologia  ne’  collegi  del  suo 
Ordine  ora  in  Parma  ed  ora 
in  Bologna,  nella  quale  ul- 
^i.i;na  città  cessò  di  vivere  U 


25  giugno  11^71  in  età  dì 
73  anni  . Erasi  fatta  una 
gran  riputazione  per  le  sue 
cognizioni  astronomiche  e 
matematiche  . Le  sue  prin- 
cipali opere  sono  : I.  Geo- 
graphix  , & Hydfo^r/tphi» 
Libri  XII  , Bologna  i6»i  & 
Venezia  1672.  Questo  libro 
è pieno  di  erudite  ricerche 
e di  pregevoli  notizie  , on- 
de può  servire  a coloro,  che 
vogliono  travagliare  a fon- 
do sulla  geografia-,  ma  leg- 
gendolo fa  d’  uopo  star  iti 
guardia,  perchè  vi  sono  ine- 
sattezze in  quantità  e_  non 
pochi  nè  piccioli  errori.  II. 
Chronologia  re  formata  , Bo- 
logna 1Ì69  in  f*;  libro,  in 
cui  si  trovano  molte  cose 
comuni  miste  con  alcune  u- 
tili , e eh’ è divenuto  quasi 
di  niun  pregio  d»po  l’opera 
assai  più  dotta  publicata  in 
tale  materia  dal  P.Petavìo, 
Le  accennate  due  opere,  so- 
prattutto la  prima  , sono 
molto  rare.  111.  j^stronomia 
Vetus  , Bologna  1651  voi. 
2 in  1°.  l^[ . Astrenomia  no- 
va ovvero  i^eformata  , Bo- 
logna 166^  in  f° . In  que- 
ste due  opere,  che  vengono 
anche  sotto  il  titolo  di  Al- 
magesto , e che  dal  JAonttf- 
cla  sono  appellate  un  tesoro 
di  erudizione  e di  sapere 
astronomico,  l’autore  espo- 
ne tutt’  i travagli  degli  a- 
suonomi  comparsi  sino  al 

suo 
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juo  tempo  e 11  rJTtilìca;  mi 
neppur  in  queste  vi  esente 
da  molti  abbagli.  Nella  sua 
Astronomìa  nova  , o perchè 
fosse  persuaso  , che  il  siste- 
ma Copernicano  non  avesse 
sussistenza  , o perchè  pia- 
mente credesse  di  dover  as- 
soggettare il  suo  ingegno  al- 
la condanna  fulminata  con- 
tro il  Giz/i/eo , volle  propor- 
re nuove  ipotesi,  colle  qua- 
li si  lusingò  di  spiegare  tutt’i 
«Ietti  fenomeni  ; ma  ben- 
ahe  facesse  in  ciò  risaltare 
il  suo  acuto  ingegno  , non 
potè  ritrovare  molti  seguaci. 
V.  \HrL  Apologià  e \c  Vindi- 
eie  in  difesa  della  Correzio- 
ne Gregoriana  del  Calenda- 
rio , impresse  in  Bologna 
nel  1666  sotto  il  nome  di 
Michele  Manfredi  contro 
Franttsco  Leverà  , che  ave- 
va suscitata  ua’  acerrima  ceti- 
tesa,  pretendendo,  che  tut- 
tavia il  Calendario  fosse  mol- 
to difettoso  . li  P.  Riccioli 
fece  altresì  delle  curiose  spe- 
rienze  circa  la  caduta  de* 
€orpi  , insieme  col  P.  Gri- 
maldi suo  confratello  che  lo 
secondò  in  tutt’i  di  lui  tra- 
magli. 

RICCIULLt  ( Anto- 
nio  ),  nactj^ue  di  buona  fa- 
miglia in  Rogliano,  grossa 
terra  lul  Cosentino , e dopo 
fatti  i primi  studj  in  Co- 
senza , venne  mandato  t Ro- 
ma, ove  applicatosi  alla  giu- 


rep'-ìdents  , salf  bea  ptèSt# 
in  fama  d’  uno  de’  pfrimar^ 
avvocati  di  quella  , special- 
mente in  que’  tempi,  molto 
cospicua  curia  . La  rettitu- 
dine e prudenza  , le  quali 
accoppiava  alla  sua  dottrina^ 
lo  fecero  promovere  all’im- 
portante impiego  di  vice- 
gerente  in  Ronia  , poi  suc- 
cessivamente ai  vescovati  di 
Bel  castro,  di  Umbrarico  , e 
di  Caserta.  Il  Cardinal  Fran~ 
ceree  Barberini  , cbe  aveva 
per  lui  una  singolare  stima 
ed  amicizia  , lo  fece  innal- 
zare nel  dì  27  settembre 
1641 , fuor  d’ogni  sua  espet- 
tazione,  lalla  sede  arcivesco- 
vile di  Cosenza,  coila  qua- 
lità in  oltre  di  amministra- 
tore dell’inquisizione  di  tuP- 
to  il  regno  . Ma  il  suo  greg- 
ge, ebbe  la  disgrazia  di  go- 
der per  troppo  breve  tempo’ 
'i  benefici  effètti  del  carita- 
tevole affetto  e dell’  attento 
zelo  , con  cui  governavalo  , 
mentre  gli  fu  rapito  dalla 
morte  nel  maggio  "del  suf- 
ieguente  anno  1642  . Frutti 
del  suo  sapere,  specialmente 
nel  dritto  canonico  , lasciò 
al  publico:  I.  De  personis  ^ 
qua  in  statu  reprobo  versan- 
tur  f Napoli  1041  in  f®.  II. 
Lueubralionum  Ecclesiastica- 
rnm  Libri  iv,  Napoli 
in  f®.  III.  De Jure  Personarum 
extra  Ecclesia  gremium  ex/- 
ttentimn^  Roma  1651  io 
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•»  RICCO  BALDO,  sto- 
rico , il  quale  fiorì  nel  se- 
colo xin,  di  cui  appena  al- 
cune poche  notizie  abbiamo, 
risultanti  da’ suoi  scritti  me- 
desimi . Era  egli  certamen- 
te nativo  di  Ferrara  , sem- 
bra che  vivesse  per  qualche 
tempo  ip  Ravenna  , che  ivi 
fosse  canonico  , ed  anche 
astile  dalla  patria,  senza  sa- 
persene , il  motivo  , e che 
pvesse  lunga  vita  , poiché 
scriveva  nel  1297  , ^ nana 
tose,  che  dice  da  lui  vedu- 
te nel  i24Jf  Delle  tre  ope- 
re, che  corrono  sorto  il  di 
lui  nome , una  solamente  è 
certo  (he  sia  sua , cd  è una 
Storia  u’iivcfsjle  in  latino  , 
»he  comincia  dalla  creazio- 
ne del  mondo  , e giugne  sino 
a’ suoi 'tempi  , alla  quale 
egli  ha  dato  il  titolo  Hi  Fa- 
Hiarium  , volendo  probabil- 
mente dire  di  aver  in  essa 
raccolti  , come  in  delizioso 
giardino,  i più  grandi  frutti, 
Qssia  le  più  interessanti  e 
piacevoli  notizie.  Eccat- 
ji»  in  Gerinania,ed  il 
fatori  in  Italia  , quasi  al 
tfcmpo  stesso , senza  sapere  1’ 
pno  dell’  altro  , pensarono  a 
^publicare  questa  storia  sin 
allora  rimasta  inedita.  Ma 
, siccome  il  Ricctbonì  è scrit- 
tore molto  credulo,  e quan- 
to più  si  scosta  da’suoj  tempi, 
tanto  più  facilmente  si  attac- 
ja  94  lavcoati  l9V9}03Ì  ^ rip- 


4*f 

manzescht  j così  entramhi 
giudicarono  bene  di  dame 
alle  stampe  unicamente  quel- 
la parte  , che  comincia  d« 
Carlo  Magno  e viene  sino 
alla  fine  del  secolo  xill , tra- 
. lasciando  tutto  il  restante  , 
giacché  le  notizie  amiche 
meglio  si  possono  raccoglie- 
re da  altri  scrittori.  La  pu- 
blicb  V Eccardo  nel  172?  nel 
tom.  I Script.  Med.  (Svi  , 
indi  il  Muratori  nel  tom. 
IX  Rer.  Jtal.  Script,  co» 
qualche  giunta  e colle  vari» 
lezioni , tratte  da  diversi  co- 
dici manoscritti , e segnata- 
iliente  da  una  della  bibliote- 
ca Estense.  Qiianco  alla  se- 
conda e terza  opera  , 1’  una 
delle  quali  corre  sotto  il  nome 
di  Conipilaziont  Cronologicat 
dal  principio  del  mondo  si- 
no al' 13 13 , r altra  é denomi- 
nata Storia  Imptrisit , il  Mié^ 
ratori  stesso , che  le  ha  pari- 
menti publicate,  dubita  ra- 
gionevolmente , che  fieno 
produzioni  dello  stesso  au- 
tore. La  Covfpilazitne  Cra^ 
nologica  non  sarebbe  che  u- 
aa  ripetizione  delle  stesse 
cose,  e però  è più  verisimi- 
le, che  "sia  un  estratto,  che 
qualche  altro  scrittore  abbia 
voluto  fare  del  Pomario  dj 
Riccobaldt . La  Storia  Impe- 
riale. poi  sembra  una  burla, 
che  volesse  fare  agli  anti- 
quari il  celebre  conte  Mat- 
feg  Iìf»ri(f  Bujardo , il  qu4^ 

le 
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le  fu  il  primo  a produrla , 
«sserendo  di  averla  tradotta 
^a  un  originale  latino  del 
Ferrarese  Hiccobald».  Alcu- 
ne altre  produzioni  attribui- 
te a questo  scrittore  ed  an- 
noverate dal  Fabrtcio,XTi  le 
quali  una  intorno  l' Orijgin: 
delle  città  Italiane  y tutta  in- 
gombra di  favole,  si  devo- 
no ragionevolmente  consi- 
«ierare  come  squarci  del  Po- 
tnarì»  da  qualcun  altro  gua- 
sti ed  ampliati  . Circa  lo 
stesso  tempo. fiorì  un  Gerva- 
slo  RiccoBALDO  poeta  Fer- 
rarese , di  cui  il  Barrnffal- 
di  ha  publicate  alcune  R:me\ 
se  pure  non  è lo  stesso  che 
lo  storico,  cui  alcuni  han- 
no dato  il  nome  di  Gerva- 
f io  . 

* I.  RICCOBONI,  tv- 
vero  RicoBONi  ( Antonio  ), 
nato  a Rovigo  sul  territo- 
rio Veneto  nel  154Ì,  ebbe 
celebri  maestri  nelle  belle 
lettere  e nella  erudizione  , 
cioè  Paolo  Manuzi»  y il  Si- 
gonio  ed  il  Murato  . Le  in- 
segnò poi  egli  dapprima  nel- 
la sua  patria  con  sì  buon  e- 
sito  , che  ben  presto  venne 
chiamato  professore  di  elo- 
quenza air  università  di  Pa- 
dova, ove  s’impiegò  in  ta- 
le cattedra  con  molta  ripu- 
tazione per  Io  spazio  di  50 
anni  sino  alla  sua  morte  ac- 
caduta nel  1598  , il  58  di 
età , ^}on  può  negarsi. 


ch’ei  fosse  meritevole  degli 
encomi  fattigli  dal  Cardinal 
Guido  Bentivoglio  , da  Pao-^ 
lo  Sacrati  e da  altri  scritto-  . 
ri  di  quel  tempo  per  la  sua 
erudizione  e dottrina,  e per 
la  sua  facilità  di  scriver  as- 
sai bene  in  latino  . Ma  que- 
ste lodi  vennero  alquanto 
oscurate  dalla  non  leggiera 
presunzione , che  aveva  di 
se  stesso , onde  troppo  spes- 
so entrò  in  contese  cogli  e- 
ruditi  ''suoi  contemporanei  , 
e specialmente  col  Sigònìo  , 
verso  il  quale  non  si  con- 
tenne col  rispetto  dovuto  ai 
un  uomo  di  tale  merito  , 
piò  provetto  di  lui  e ch’era 
stato  anche  suo  maestro . Tra 
le  opere  deìRiccoùoni  le  prin- 
cipali sono  le  seguenti  : I. 
Vari  Cornanti  storici  , ossia 
pn  T ruttato  dell'  Arte  stori- 
ca , con  diversi  frammenti 
di  antichi  scrittori  in  tal  ge- 
nere. U.  i Contenti  soprale 
Orazioni  e sopra  alcune  al- 
tre òpere  di  Ciceróne  ; a’ 
quali  va  unito  il  suo  Giu- 
dizio^ con  cui  intende  pro- 
vare , che  il  libro  De  Con- 
solaz’one  , publicato  dal  Si- 
gonio  , non  è opera  del  Ro- 
mano oratore  : contesa  lAte- 
raria  , che  non  fu  di  poco 
momento  ( Ved.  cicero- 
ne ) . III.  Una  Rettorica  , 
Padova  1593  in  b°  . iV.  I 
Cementi  sulla  , sul» 

la  Ptttica  e sulla  Morale  di 

Ari- 
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,/frìstttile  , In  proposito  di 
ciò  egli  dichiara  il  suo  sen- 
timento , che  V Arte  poetica 
di  Orazio  sia  cosa  senza  me- 
todo , e suggerisce  la  ma- 
niera , onde  possa  ridursi  a 
miglior  ordine;  nel  che  eb- 
be lunga  contesa  con  Nic- 
colò Colorito  , e furono  pu- 
t)lica:i  diversi  opuscoli*  da 
una  parte  e dall’altra.  Ri- 
levasi quindi,  che  il  primo 
a pensare  in  tal  guisa  ri- 
spetto alia  poetica  di  Orazio 
-|ion  fu  Daniello  Einsio,CQ- 
«le  hanno  creduto  non  por 
phi  . V-  La  Storia  dell’ uni- 
versità di  Padova  , impres- 
sa col  titolo  : De  Gymnasio 
Patavino,  Parigi  1594  in 
4®  , e divisa  in  se'i  libri  . 
Sembra  a molti,  che  questa 
storia  non  adegui  il  meuSto 
di  quelle  illustri  scuole  ; e, 
scco/ido  il  Ptfptfdrpo//,  pare, 
phe  r autore  prendesse  'a 
scrivere  tal  opera  pih  per 
lodare  se  medesimo  , che 
jyer  esaltare  il  merito  degli 
altri  celebri  professori . 

II.  RICCOBONI(  Lui- 
gi ) , nato  in  Modena  , si 
consecrò  al  teatro  sotto  il 
nome  di  Lelio  : nome , che 
suol  darsi  dalle  compagnie 
comiche  italiane  ad  una  del- 
le prime  parti  serie  o di  a- 
moroso  nella  commedia  , 
Dopo  avere  recitato  pifi  an- 
p\  COR  successo  in  Italia, 
(^li  ^assò  in  Ciancia  ^ ove 


si  distinse  c come  autore  « 

• come  commediante  . Passò 
pel  miglior  attore  del  teatro 
italiano  in  Parigi  ; ma  in 
seguito  abbandonò  > un  tal 
mestiere  per  principio  di  re- 
ligione . La  sua  morte  ac- 
caduta nel  1755  in  età  di 
79  anni  , fu  compianta  da 
tutte  le  persone  dabbene , che 
lo  conoscevano.  I suoi  co- 
stumi non  erano  quelli , che 
)1  pifi  sovente  esser  soglio- 
no delia  professione,  cui  a- 
veva  abbracciata , ed  il  suo 
carattere  era  amabile  . x\b- 
bìamo  di  lui  le  seguenti 
produzioni  : I.  Una  Raccol- 
ta delle  Commedie  da  lui 
composte  pel  teatro  italiano^ 
ara  le  quali  ve  ne  sono  al- 
’ cune . che  riuscirono  nel  suo 
tempo , al  che  contribuì  noi» 
poco  la  sua  abilità,  non  so- 
lamente nel  fare  la  sua  par-  . 
te , ma  anche  in  regolare 
quelle  degli  altri  . II.  Pen- 
sieri circa  la  Declamazione  ^ 
in  8®;  opera  , di  cui  si  fa 
molto  piò  conto  che  delle 
sue  commedie.  III.  Un  Df- 
scorso  circa  la  riforma  del 
Teatro  y 1745  in  12:  opu- 
scolo , pieno  di  giudiziose 
riflessioni . Alcuni  lo  trova-  . 
vano  troppo  severo  ; ma  for- 
se non  r era  nè  anche  ba- 
stantementeIV.  Varie  buo- 
ne Osservazioni  sulla  comme- 
dia e sul  genio  di  Moliere  ,• 
1736  in  12 . V.  Diverse  Ri- 
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fissioni  istari(he  e éritifht  fu  «rreitlto  , e pojfo-  nftlle 

tu  i Ttacri  4sU'  Europa  ^ prigioni  dell'  ofHcislità  di 

1738  in  8“ . VU  L’ Istoria  Rouen  , per  avere  scritto 

dii  T tatto  Italiano  y puWÀzii-  f contro  la  segnatura  del  For- 
ra nel  1730  e 1731  in  un  molarlo.  Morì  poi  a Pari- 

voLJind®,  c già  pria,  cioè  gi  nel  i'686_  in  età  di  85 

nel  1728,  era  da  esso  'stata  anni.  Aveva  permutata.  13 

data  alle  stampe  in  lingua  anni  prima  la  sua  cura  coi 

francese  . VII.  Dell'  Arte  priorato  d’  Avole  presso 

rappresentativa  , cap.  vi  , Ch'evreuse  . Richard  era  u* 

I.ondra  i7z8  in  8®.  uomo  virtuoso,  e possedeva 

I.  RICHARD  ( Marti-  bene  la  Scrittura  ed  i Padri; 
00  ) , natio  di  Anversa  , ma  aveva  il  non  indifferen- 
morì  nel  1638  in  età  di  45  te  difetto  dell’ostinazione. 

Iinni  , Si  senti  del  gusto  pel  Vi  sono  di  lui  mólte  opere, 

paesaggio  , e fece  tutti  gli  che  furono  lette  nel  suo  tem- 

iiudj  necessari  per  riuscire  po;ma  che  in  seguirò  sono 

in  tal  genere.  Venivano  sti-  . state  oscurate  da  altre  molto 

mati  i suoi  quadri,  i quàli  . migliori:  I.  U Agnello  Pa~ 

ornava  di  belle  fabbriche  . squali y ovvero  Spitgazio'ne 

Un  giorno  essendosi  accosta-  delle  cerimonie,  che  vengo- 

to  Richard  alle  fortilicazio-  no  osservate  dagli  Ebrei  nel 

ni  di  Namur  per  disegnar-  mangiare  l’agnello  di  Pa- 
le , fu  arrestato  come  una  squa  , applicate  nel  senso 

spia  ; ma  poi  si  fece  cono-  spirituale  al  cibarsi  che 

scere , ed  ottenne  la  tua  li-  fanno  i Cristiani  dell’  A- 

bertà  . Ciò  che  vi  ha- di  gnello  Divino  neH’Eucari- 

singoiarc  in 'questo  pittore,  stia,  1686  in  8®.  II.  Pra- 
ti è , che  venne  al  mondo  fiche  di  Divozione  , per  o- 

*ol  solo  braocio  sinistro . — norare  Gesìi  Cristo  nell’ Eu- 


Suo  fratello  Davide  ri-  caristia,  1Ò83  in  12  . 111. 
CHARD  si  appiitò  iltresi  al-  Sentimenti  di  Erasmo  con- 
ia pittura,  non  già  con  tan-  formi  a quelli  della  Chiesa 

to  successo  . Cattolica  sopra  tutt’  i punti 

II.  RICHARD  C Gio-  controversi  . IV.  Aforismi 

■vanni  ),  baccelliere  di  teo-  di  Controversia  ec. 
logia,  nato  a^ Parigi  , fu  IH.  RICHARD  ( Re- 
fiominato  alla  cura  di  Triel,  nato  ) , figlio  di  un  nota- 

(diocesi  di  Rouen.  Dopo  a-  ;o  di  Saumur  , nacque  nel 

ver  ivi  travagliato  con  zelo  1654  , ed  entrò  giovinetto 

per  lo  spazio  di-  i8  anni,  nella goDgtegazioncdeli’Ora- 

to- 
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fcorio»  Jalia  quale  ìn  segui- 
to uscì  , dopo  essere  stato 
impiegato  nelle  missioni  fat- 
te per  .ordine  del  re  nelle 
diocesi,  di  Lusson  e della 
Rocella.  Ottenne  un  cano- 
»icato  nella  chiesa  di  santa 
Opportuna  in  Parigi  ^ ove 
«norì  deoano  di  quel  capito- 
lo li  21  agosto  1727  in  età 
^di  7?  anni.  Aveva  avuto  il 
titolo  di  storiografo  di'Fran- 
eia  . JL’  abate  Richard  era 
«n  uomo  singolare  , e la 
singolarità  del  suo  carattere 
è passata  ne'suoi  scritti . I.  Li 
Parai  eia  del  ca>di/iale  di 
Richelieu  e del  Cardinal  Ma- 
xarini  y Parigi  1704  in  12, 
ristampati  nel  1716.  Qiiest’ 
opera  pecca  in  molti  luoghi 
contro  la  storica  verità.  L’ 
«more  non  av'eva  nè  un  in- 
gegno bastantemente  profon- 
do, nè  un  giudizio  bastante- 
mente solido,  nè  una  cogni- 
zione bastantemente  grande 
degli  affari,  per  fare  de^  para- 
lelli  giusti.  Aveva  nienteme- 
no promesso  di  paragonare 
insiemei  due  ultimi  confesso- 
ri di  Lui^ixiVyla  Chaire  e It 
TtUier-y  i due  arcivescovi  di 
Parigi  Harlai  e Noailles , 
ed  alcuni  de’  ministri  di 
Luigi  XIV.  È stata  fortuna 
per  lui , che  tali  opere  non 
*ieno>  venute  alla  luce.  II. 
Massime  Cristiane  , e la 
Scelta  d'  un  buon  Direttore: 
•pere  composte  per  le  zi- 
T«m.  XXIU 


m 

^telIe  di  Sati-Ciro  . IH.  L« 

Vita  di  GioTsanni  Antonio  le 
Vachery  prete , istitutore  del- 
le Sorelle  dell'  Untane  Cri- 
stiana y in  12.  IV.  Istoria 
àtella  Vita  del  P.  Giuseppe 
du  Trembìay  , Cappuccino  » 
impiegato  da  Luigi  xlli  ia 
affari  di  stato,  in  12.  L’a-  > 
bare  Richard  dipinge  in  que- 
st’opera  il  P.  Giuseppe y co- 
me un  Santo  , tale  qual  a- 
vrebbe  dovuto  essere  ; m» 
poco  dopo  ne  diede  il  vero 
ritratto  tale  qual  era , net 
libro  intitolato;  //  vero  P. 
Giuseppe  Cappuccino  , che 
contiene  la  storia  aneddoti 
del  cardinale  di  Richelieu  , 
«olla  data  di  San-Giovanni 
di  Moriennà  ( ma  realmen- 
te Rouen  ) , 1704  in  12, 
ristampato  nel  1750  voi.  % 
in  12 . Di  più  , per  meglio 
mascherarsi  , fece  una  criti- 
ca di  questa  storia  sotto  il 
titolo,-  Risposta  ad  un  libro 
intitolato  , Il  vero  P,  Giu- 
seppe y in  12  , stampato  col 
precedente  . V.  Dissertazio- 
ne circa  V Indulti  , in  8*  . 

VI.  Trattato  delle  Regie 
Pensioni  , in  12  . 

IV.  RICHARD  ( Gio- 
vanni ),  nato  a Verdun  nel- 
la Lorena , si  fece  ricevere 
avvocato  in  Orleans  ; ma 
ciò  fu  piuttosto  per  avere 
un  titolo  , che  per  esercitar- 
ne le  funzioni.  Qiiantuffque 
laico  cd  ammogliato,  scelse 
E e «Vi 
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un  gen:ft  di  occupazione  , 
che  rarissime  volte  si  pren- 
de da  quelli  , che  sono  in 
un  raie  stato  . Si  fece  auto- 
re e mercante  di  prediche. 
Predicò  in  torto  il  corso  di 
tua  vita  nel  suo  gabinetto  , 
o almeno  ebbe  il  piacere  di 
udir  predicare  dagli  altri  i 
suoi  sermoni  . Vi  sono  di 
lui:  I.  Diicersì  Morali  j in 
12  , in  forma  dì  Prtdicke^  i 
quali  furono  ben  presto  se- 
guiti da  cinque  altri  iti  for- 
ma di  Sermoni  Parrocchiali 
tir  aliare  1 e da  due  altri 
sopra  i Misteri  di  Nostro- 
Signore  e Sulle  Feste  delia 
SS..  Vergine . II.  Elo^/  l~ 
storici  di  Santi  ^ 1716  voi. 
4 in  12.  III.  Dizionario 
Morale  , ovvero  la  Scienza 
universale  del  Pulpito ^ in  6 
▼ol.  in  b®.  Si  trova  in  que- 
st’ opera  per  ordine  alfabe- 
tico quanto  hanno  detto  di 
più  curioso  e di  più  solido 
sopra  i diversi  argomenti  i 
predicatori  francesi  , spa- 
gnuoli  , italiani  e tedeschi  . 
IV.  Egli  è l’editore  delle 
predice  di  Fromtntiere ^ de’ 
Sermoni  parrocchiali  di  Jo~ 
ly  j dei  discorsi  dell’abate 
Boileau . La  vecchiaia  non 
fu  per  lui  un  tempo  di  ri- 
' poso  .-egli  travagliò  sino  al- 
la sua  morte  , seguita  nel 
lyip  in  età  di  81  anno.  Se 
giudichiaitìo  de’ suoi  talenti 

jriflle  sud  opere  j si  pu»  di- 


re, ch’egli  aveva  più  gu- 
sto che  disposizioni  per  1’ 
eloquenza  del  pulpito  . I 
suoi  Discorsi  sono  solidi  ; ma 
essi  mancano  di  calore  e di 
patetico  . 

RICHARDOT  ( Fran- 
cesco ) , nacque  nella  Fran- 
ca-Contea,e  si  fece  religio- 
so Agostiniano  nel  conven- 
to di  Champlite  . In  segui- 
to divenne  professore  nell’ 
università  di  Besanzone,  e 
succedette  al  Cardinal  di 
Granvtlle  nel  vescovato  di 
Arras  nel  1561 . Preservò  la 
sua  diocesi  digli  errori  de* 
Protestatiti  i comparve  coni 
distinzione  al  concilio  di 
Trento,  ed  ebbe  molta  par- 
te all’ erezione  dell’ univer- 
sità di  Douai.  La  sua  mor- 
te, accaduta  nel  1574  in  e- 
tà  di  <57  a^ni^  fu  degna  del- 
le virtù,  che  avevano  illu- 
strata la’ sua  vita.  Vi  sono 
di  lui  : T.  Varie  Costituzio- 
ni Sinodali y Anversa  1588# 
lì.  Un  Trattato  di  Contro- 
versia. III.  Vari  Sermoni  ita 
francese  , tradotti  in  latino 
da  Francesco  Scott  y avvoca- 
to di  Sainr-Omef,  1608  it» 
4°  . IV.  pistituzione  de'  Pa- 
stori y Arras  1562,  ed  altro 
opere.  — • Giovanni  richar.- 
DOT  , era  figlio  d’  una  so- 
rella del  precedente , ma  pre- 
se il  cognome  di  suo  zio  y 
e non  fece  , che  illustrarlo 
maggiormente , fu  presiden- 

» 
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te  ^ei  corisigild  . (3i  Arras, 
pei,  del  consiglio-privato  in 
Brùsselle* , e godette  la  * iù 
intima  confidenza  di  Atei- 
Sandro  Farnese  duca  di  Par- 


netraril  à fètido.  Amivi  li 
solitudine  , e non  si  lascia- 
va guarì  vedere  nel  mondoi 
che  per  osservarlo,  Era  mol- 
to taciturno  , e si  pretende  « 


sia  4 che.  va^eVasi  della  di  che  passasse  non  pochi  anni 
lui  penna  e della  di  lui  sa-  , nella  società  senza  parlare  , 
gacità  negli  afiari  i più  spi-  Le  sue  principali  opere  so- 

nosi  i Si  segnalò  per  la  sui  no  : I.  Pamela  , ovvero  li 


fedeltà  e la  sua  abilità  in  Virtù  ricompensata ^ tradotto 

Kiolte  importanti  negozia-  in  francese,  in  4 voi.  in 

aiorti  5 t soprattutto  nell’  12.  Qiiesto  romanzo,  il  pri- 

«mbasciata  j che  l’arciduca  mo  fondamento  della  ripota* 

d’ Austria  Alberia  spedì  in  lione  di  Riehardson  , non 


nome  del  re  di  Spagna  a 
Vervins*  Qiiest’ abile  nego- 
liatore  e retto  ministro  mo- 
ti nel  1609  ili  età  molto  t- 
vànzata  ^ 

I.  RICMARDSOM 
{ Giovanni  ),  teologo  An- 
glicano, nativo  di  Chester, 
divenne  vescovo  di  Ardach 
In  Irlanda,  e morì  nel  1653. 
vi  sono  di  lui  delle  Ùsseri 


presenta  che  accidenti  sem- 
plici , ma  interessanti  , . ehe  / 
potrebbero  servire  a format 
i costumi  , non  meno  che 
i tommovere  1’  anima , se 
non  fosse  sempre  pericoloso 
il  porre  tra  le  ,mani  delle 
persone  giovani  i*  romanzi 
anche  i più  decenti  . II. 
Lettera  di  Miss.  Clarissa- 
Har Ionie  ^ tradotte  in  fran- 


Hjazionì  scelte  siili’  antico  te- 
stamento < in  1" , in  ingle- 
se , che  peccano  sovente  con- 
tro il  loro  titolo  i 

II.  RICHARDSOM 
( N . . . . ),  celebre  roman- 
ziere Inglese,  nato  versola 
fine  de!  xvii,  e morto  ver- 
so la  metà  del  xviii  secolo, 
è ugualmente  conosciuto  in 
Francia  che  in  Inghilterra  . 
Ignote  sono  le  particolarità 
della  sua  vita  : si  sa  sola- 
‘mente  , che  , nato  con  un 
ingegno  contemplativo , stu- 
diò gli  uomini,  e seppe*pe- 


lese  dall’abate  PrévSt  , in 
13  parti  in  12  . Egli  sup- 
pone un  gran  fondo  dì  mo- 
rale , di  sentimento  e d’  os- 
servazione , ma  i leggitori 
stranieri  gli  rimproveranò 
troppe  lungherie  . Vero  è , 
che  questi  circostanziati  det- 
tagli biasimati  come  froppc? 
lunghi  jsono'  veri  e presi  nel- 
la natura;  che  fanno* risal- 
tar le  passioni  ; e che  mòr 
strano  caratteri  , i quali  pec 
la  maggior  parte  sono  nuo-? 
vi  per  noi.  III.  Istoria  eli 
Si*  Cttfl»  <tjr.andissfn  , tr^? 
.£  e 2 doCz 
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(e  ed  il  dipingerle  1 

RICHEBOURG 

BOURDOT . 

RICHELET  ( Cesare 
Pietro  ),  nacque  nel  lóji 
a Cheminon  nella  Sciampa- 
gna , diocesi  di  Chalons- 
sulla  Marna  , e lo  studio 
suo  principale  fu  quello  del- 
la lingua  francese  . L’ abate 
d'  jìubignac  lo  ammise  nel- 
la sua  accademia  nel  ió^5 
( Ved.  HEDELIN  ).  Richelet 
dimorava  nella  capitale  sino 
dal  lòdo,  ed  ivi  si  fece  ri- 
cevere avvocato.  In  seguito 
lasciò  Parigi  , e scorse  di- 
verse città  di- provincia;  ma 
la  sua  inclinazione  per  la 
satira  da  per  tutto  gli  fece 
de’  nemici . Mentr’era  a Gre- 
noble, per  quanto  si  preten- 
de , alcune  persone  , mal 
contente  del  di  lui  spirito 
inquieto  e turbolento  , 1’  in- 
vitarono una  sera  a cenare 
in  casa  d’  un  pasticciere 
( vòlgarmeite  trattore  ).  Al- 
r uscire  di  tavola,  sotto  pre- 
testo di  accompagnarlo , il 
condussero  a colpi  di  canna 
sino  alla  porta  di  Francia  . 
L’ uffiziale*  che  quel  giorno 
trovavasi  di  guardia , essen- 
do con  esse  d’  intelligenza  , 
fece  calare  il  ponte  ìevato- 
jo  , ed  appena  Richelet  1’ 
ebbe  passato  , lo  fece  rial- 
zare ; di  maniera  che  egli 
fu  costretto  a fare  una  lega 
ed  un  quarto  pria  di  trova- 


re una  casa , giacché  allora 
da  quella  parte  non  vi  era- 
no sobborghi.  Si  ritirò  egli 
tutto  furioso  a Lione  , ove 
diede  una  nuova  edizione 
del  suo  Dizionario  , nella 
quale  disse  , = che  i Nor- 
„ manni  sarebbero  la  pili  ’ 
„ scellerata  gente  del  mon- 
„ do  , se  non  vi  fossero 
„ quelli  del  Delfìnato  = . 
Qjiesto  satirico  morì  in  Pa- 
rigi li  i8  novembre 
di  6j  anni  . Di  lui  vi  so- 
no : I.  Dizionario  francese  • 
che  contiene  la  spiegazione 
delle  parole , molte  nuqve  os- 
servazioni sitila  Lingua  Fran- 
cese , le  espressioni  proprie  , 
figurate  e burlesche  ec.  La 
prima  edizione  di  quest’  o- 
pera  è di  Ginevra  ia 

4®  ( Ved.  PADRE  ),  e 1’ ul- 
tima è di  Lione  1759  voi. 

3 in  P.  Di  questa  se  ne  ha 
obbligazione  all’  abate  Gou- 
jet , che  r ha  arricchita  d’ 
un  gran  numero  di  artico- 
li , e che  nel  tempo  stesso 
ha  dato  un  Compendio  di 
questo  Dizionario  in  un  voi. 
in  8°,  ristampato  indi  pn 
aggiunte  per  cura  di  M.  de 
fVailli . Si  é molto  biasi- 
mata r ortografia  di  Riche- 
let j ma  si  sono  riprovate 
con  più  ragione  ancora  le 
inutilità  e le  maligne  gros- 
solane espressioni  , di  coi  è 
piena  la  sua  opera  . L’  edi-  - 
zione  per  altro  publicaca  da 
E c 3 Gex- 


RIC 
V^d. 
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(ìetifit  c purgstt  d*IIe  prin 
cipali  . A Rimi  bizzarri  cu- 
riosi ie  preferiscono  la  pri- 
ira , a n-.otivo  delle  mali- 
gnità, ch'esf.à  contiene.  IL 
i)  izionario  delie  Rime  : la 
miglior  edizione  di  quest’ 
opera  , la  quale  non  farà 
giammai  un  poeta,  è quel- 
la di  M.  Benhelin  nel  17Ó0 
in  8*  . L’ editore  1’  ha  accre- 
sciuta c posta  in  pn  nuov- 
ordine . 111.  Le  piii  belle 
lettere  de  migliori  tutori 
francesi , con  npte . Di  qucr 
sta  raccolta  mediocrissima 
la  miglior  edizione  è quel- 
la di  B*sizen  de  la  Mgrti- 
viere^  17^7  yol.  a in  12,  ri- 
petuta ppi  anche  con  alcune  . advicati  Parisiensis  Philip- 
giunte,  Francfprt  17Ó1  pure  picam  &c.  Parigi  1598  it> 
jom.  2 in  12  , IV.  Istoria 
delta  Florida  y%zx'mx  in  lin- 
gua spagnuola  dal  famoso 
ùarzio-Lasso  della  ^ega  , 
tradotta  in  francese  , e pii 
volte  ristampata  . L'  ultima 
edizione  ^ quella  di  Leyden, 

T7J1  in  8°  in  ^ volumi  pon  fu  licenziato  con  distinzio-i 
fig.  V.  Alcune  altre  Opere y ne.  Nato  con  Un  genio  im- 
sciitte  molto  piale  y benché  petupso  , fu  strascinato  nel_ 

l’autore  abbia  fatto  un  Di-  partito  della  Lega  • i’^r- 

zionario  della  lingua  Iran- > fl*''^  di  approvare  in  una 

delle  sue  tesi  l’ azione  di 
Qtgcomo  Clemente  j ma 
ravvide  ben  presto  dell' er- 
rore , Prese  la  laurea  di 
dottore  nei  1590,  ed  in  scr 
guito  divenne  gran-maestro 
del  collegio  del  cardinale  l» 
Moine . , poi  sindaco  della . 
' ' ■ ' ■ fa« 


KTCHEOME  ( Luigi 
gesuita  , nato  a Digne  iq 
ProVenza  j fece  un’  impor- 
tante figura  nel  suo  Ordine. 
Dopo  essere  stato  provincia- 
le due  volte  , divenne  assi- 
stente-generale di  Francia, 
pel  1398  . Morì  in  fior- 
deaux  li  15  settembre  jézj 
di  87  anni  con  gran  ripu- 
tazione di  pietà.  Lasciò  mol- 
ti Trattati  di  Controversia  9 
vari  Scritti  scitici  e teolo- 
gici y impressi  a Parigi  i» 
2 voi.  in  f°  Vtd.  FLORIMOND 
e MAUNGRE  num,  ni  delle 
sue  opere . Scrisse  altresì  un’ 
apologia  prò  S.  J,  in  Cal- 
lia  cantra  Antonii  ARNALDI 


8" 

' I.  RICHER  ( Edmon, 
do  ) , fn  latino  Richerius  , 
nato  a Chaource,  diocesi  di 
Langresj'li  50  settembre 
1560  , si  recò  a tcrrninarc 
i tuoi  studj  in  Parigi',  dvQ 


cese. 

R I C H E L I E U ,. 

^ÈSSIS-RICHEM£.y  r WlCNE- 

aoj>.  ’ 

RICHEMOND  ( il  con- 
testabile di  ')  , Veti.'  IV  AR- 
TUHO  il  giustiziere  e CAR- 
yili  ic  di  jb'randa.  > 
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facoltà  teologica  di  Parigi  ed  ivi  1’  appellante  fu  rice- 
li 2 gennaio  i6o8.  Risaltò  vuto  ; ma  la  cosa  non  si 

in  più  occasioni  il  suo  zelo  fermò  là.  Il  suo  libro.,  pro- 

per  le  antiche  massiinf  di  scritto  in  Roma  , lo  fu'  an- 

questo  corpo  , Insoirse  con  fora  dall’  arcivescovo  d’Aix 

forza  nel  lóii  contro  la  e da  tre  vescovi  della  di 

tesi  di  un  Domenicano,  che  lui  provincia  li  24  maggio 

sosteneva  l’infallibilità  del  dello  stesso  anrio  ..  Allora  sì 

papa  e la  superiorità  del  vide  comparire  da  tutte  le 

medesimo  sopra  il  coricilio.  parti  una  folla  di  scritti  por 

Publicò  nello  stesso  anno  in  confutarlo  , è Rtcher  rice- 

4°  un  piccolo  scritto  , inti-  vette  un  ordine  espresso  dal- 

tolato,  Della  Potestà  Eccle-  la  corte  di  nulla  scrivere  la 

sìastìca  t politica  , per  ista-  propria  difesa  . Finalmente 

bilire  i principi  , su’  quali  1’  animosità  contro  di  lui 

pretendeva  , che  fosse  fon-  giunse  tant’ oltre,  che  i suoi 

data  la  dottrina  della  Ghie-  nemici  ottennero  dal  re  e 


sa  di  Francia  e della  Sor- 
bona intorno  I’  autorità'  del 
concilio  generale  e del  pa- 
pa . Qiiesto  libricciuolo  sol- 
levò contro  di  lui  il  nun- 
zio ed  alcuni  dottori  . Si 
tentò  di  far  deporre  l’auto- 
re dalla  carica  di  sindaco, 
e di  far  anatematizzare  il 
libro  dalla  Facoltà  teologica; 
ma  il  parlamento  impedì 
questa  censura  . Nulladime- 
no  il  cardinale  du  Perron 
Radunò  in  Parigi  otto  ve- 
scovi della  sua  provincia  nel 
1612,  e loro  fece  fare  ciò, 
che  la  Sorbona  non  aveva 
fatto.  Richer  interpose  l’ap- 
pellazione , chiamata  in  Fran- 
cia come  d'  abuso  ( quando 
cioè  si  appella  da  un  tribu- 
nale ecclesiastico  ad  una  ma- 


dalla  regina-reggente  lettere 
di  comando  dirette  alla  Fa- 
coltà , perchè  dovesse  eleg- 
gere un  altro  sindaco  . Ri- 
chsr  fece  le  sue  proteste , les- 
se uno  scritto  per  sua  dife- 
sa , e si  ritirò  . In  seguito 
si  elesse  un  altro  sindaco  in 
di  lui  vece  nel  i5i2^  e da 
quest’ epoca  in  avanti  i lin- 
daci  sono  stati  eletti  di  due 
in  due  anni  , laddove  pria 
erano  perpetui  . Cessò  Rì^ 
cher  di  recarsi  alle  assem- 
blee della  Facoltà,  e si  chiu- 
se nella  solitudine  , unica- 
mente applicato  allo  studio. 
Ma  avendogli  i suoi  nemi- 
ci suscitate  altre  traversie  , 
fu  tolto  di  casa  , e posto, 
nelle  carceri  di  San-Vittore. 
Si  sarebbe  anche  dato  nelle 


gistratura  secolare ) dalla  pre-  mani  del  papa,  se  il  parla- 
dett4  censura  al  parlamento,,  paento  ed  il  cancelliere  dì 

' £ e 4 Fran-f' 
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Francia  , mòssi  dalle  do- 
glianze dell’ università , non 
}o  avessero  impedito.  Died’ 
egli  nei  lózo , a sollicita- 
zione  della  corte  di  Roma  y 
una  dichiarazione  , con  cui 
protestava  di  esser  pronto  a 
fender  ragione  delle  propo- 
sizioni del  suo  libro  De//a 
Fotestà  ecclesiastica  e politi^ 
<0  y c dì  spiegarle  in  un 
senso  ortodosso  . Ne  diede 
altresì  una  seconda;  ma  tur-, 
to  questo  non  fu  bastante 
ad  appagare  i suoi  avversa-, 
ij  . Alla  fine  si  vide  coi 
stretto  a far  ristampare  nei 
1629  il  suo  libro  colle  pro- 
ve afille  proposizioni  , che 
ivi  aveva  avanzate,  e colle 
due  dichiarazioni  , che  ave-» 
va  date.  Il  Cardinal  dì  Sii-t 
éhelieu  l’obbligò  a darne  una 
terza,  ch’ei  sottoscrisse  nelr 
la  camera  del  P.  Giuseppe  , 
i partigiani  4i  Ricker  rac- 
contano la  scoria  di  questa 
ritrattazione  in  una  manie- 
ra singolare  , se  pur  è ve-= 
ra  , = Il  cardinale  dì  Ri-, 
,,  chelleu  (dice  l’ abate 
,,  cine  ),  risolvette  di  otte-: 
'"jy  nere  da  Richer  colla  for-: 
„ za  ciò,  che  sapeva  bene, 
„ chei  non  potrebbe  avere 
„ colla  ragione  . Duval  fu 
j,  incaricato  di  condurre  Ri-r 
,,  chef  presso  il  P,  Giusep-, 

,,  pe  cappuccino  ,,  per  ivi 
,,  pranzare  . Dopo  che  si 
„ foronò  alzati  da  mei>sa, 


„ il  cappuccino  fece  9ntra';> 
„ re  Richer  in  una  camera 
,,  con  Dtival  ed  un  notaio 
,,  apostolico  spedito  dal  pa-r 
„ pa  , e si  propose  la  qui- 
,,  stìone  dell’  autorità  ddl 
sommo  pontefice.  Richer^ 
,,  il  quale  non  sapeva’,  che 
,,  l’incognito,  davanti  acni 
,,  parlava , fosse  un  italiana 
„ ed  un  notato  apostolico  ; 
„ espose  i suoi  sentimenti 
„ con  moderazione  c chia-. 
„ rezza,  Tutto  ad  un  trac» 
„ to  il  P.  Giuseppe  cavò! 
,,  fuori  una  carta,  che  con? 
,,  teneva  una  ritrattazione 
„ già  interamente  distesa  , 
,,  Interruppe  Richer  , mor 
,,  strandogliela  , e con  ui^ 
,,  tuono  di  voce  , che  alzò 
„ straordinariamente  , per- 
„ chè  servisse  di  segnale  a 
„ persone  appostate  e na-« 
„ scoste  , gli  disse  : Oggi 
,,  appunto  bisogna  a morire 
„ 0 ritrattare  il  vostro  libro,, 

,,  A queste  parole  si  yiderq 
„ uscire  dall’  anticamera  due 
„ assassini  , che  si  gittaro-r 
„ no  sopra  quel  venerabile^ 
,,  vecchio,  e che,  afferran? 

,,  dolo  ciascuno  per  un  brac? 

„ ciò  , gli  presentarono  il 
,,  pugnale  , 1’  uno  per  da- 
„ vanti,'  l’altro  per  di  die-i 
„ tro,  mentre  il  P.  (yittsep- 
„ ps  gli  pose  la  carta  sottq 
„',la  mano  , e gli  fece  sot~ 

„ toscrivere  ciò,  che  volle, 
jcaza  dtirgl}  tempo  nè  dV 

»?  li’' 
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rientrare  in  se,  nè  di  leg- 
,,  gere  il  foglio  . = Qiiesta 
Anodica  violenza  , la  di  cui 
costanza  e le  circostanze  non 
sembrano  guari  vcrisimili  , 
accelerò  , per  quanto  dice- 
vi , U di  lui  morte  : lo  che 
non  s,embra  avere  maggior 
certezza  del  restante  , giac- 
ché la  sua  ultima  ruratrav.io- 
ne  è del  lójo,  ed  egli  non 
pioti , che  alla  fine  dell’  an- 
no susseguente.  Terminò  la 
sua  carriera  li  z'6  novembre 
lóji  nel  71  anno  di  sua 
età  . Ricker  era  utj  uomo, 
^lie  all’  ostinazione  famiglia- 
re alle  persone  del  suo  sta- 
to accoppiava  uh  carattere 
lerrrjp  ed  ardente.  Invecchiò 
6U  i banchi  ed  ql  tavolino, 
|ion  paventò  di  fpr  fronte 
alla  corte  , perchè  non  le 
dimandò  niente  , c*  poteva 
far  senza  di  tutto.  Non  co- 
nobbe giammai  maneggi  ; e4 
i soci  austeri  costumi  ren- 
deitero  inflessibile  ij  suo  ani- 
ifio  . Abbiamo  di  lui  un  gran 
numero  di  opere , nelle  qua- 
li mostra  molta  critica,  di- 
scernimento ed  arditezza  a 
bersagliare  i"  pregiudizi  del- 
la scuola . Le  principali  so- 
no : I.  Vindicije  doclrìiits 
• tnajorum  di  auBoritate  Ec- 
(lesix  hi  rebus  fidei  & rno- 
fum  , equità  defsnsores  Mo- 
narchi es  universalis  & ab  sa- 
luta: Cufix  Rama>tx  , Colo- 
pia lòdj  in  , HI.  Un’ 


■^polqjta  di  persane  , con 
un’  edizione  delle  opere  di 
questo  celebre  cancelliere  del- 
1 università  di  Parigi  ; e nell’ 
cdiz,ione  del  trattato  della 
Potestà  Ecclestastìca  pz.  di 
Colonia  1701  voi.  2 in  4"^, 
1 V.  Plistoria  Conc  'tliorum  ^e- 
neralium  , Colonia  lóSo  , li- 
bri 4 voi.  3 in  4°.  V.  Un’ 
ampia  Difesa  della  sua  dot- 
trina e della  sua  condotta  : 
si  trova  nell’  opera  , che  fu 
la  sorgente  delle  sue  perse- 
cuzioni , edizione  di  Colo- 
nia . VT.  La  Storia  del  sita 
j'i/jdjcjro  jpublicata  nel  1733’ 
in  S*  . vii.  Obstetrix  ani- 
worum  ^ Lipsia  1695  in ‘4*, 
ed  alcuni  altri  libri  di  gram- 
matica . Vllt.  De  optano 
Accademia  statu  , in  8° 
IX.  Molti  manoscritti  , de* 
quali  il  piò  consider'èvólé 
consiste  in  varie  grandi  Me- 
morie sulla  Storia  della  fa- 
coltà teologica  di  Parigi , 
che  possedeva  D.  Leuvard\ 
allorché  fu  posto  alla  Ba- 
stiglia -,  ma  ignorasi  , cosa 
siane  seguito  , ugualmeuta 
che  d’  un  altro  , su  di  cui 
r abate  Lengltt  ha  cqm posta 
la  ^’torzii  della  Pulcella 
Orleans . 

II.  I^ICHER  ( Giovanr 
ni  ) , libraio  di  Parigi , mor- 
to nel  1655  , fu  il  primq 
compilatore  del  Mercuri» 
Francese,  Questa  è una  ra«- 
.colfa  di  pezzi  rari  e 4'  f-- 
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Jaiioni  , che  #óno  comparse  istante  i nomi,  le  date  ed  1 
dal  i6o^  al  1(543  , non  so-  fatti.  Di  lui 'sono'rimaste  : 
Jamenre  in  Francia,  ma  nel  I.  Una  Traduzione  in  versi 
restante  dell’  Europa  ed  in  dell’  Egloghe,  di  Virgilio  , 
tutte  le  parti  del  mondo,  1717  in  12,  e ristampata 
tanto  circa  gli  affari  di  sta-  nel  173(5  con  una  Vita  di 
to  , che  circa  quelli  de’ par-  questo  poeta,  molto  ben  fat- 

ticolari.  Teojrasto  Renaudot  la  . La  sua  versione  è tede- 

cjompilò  dal  1635  al  1643  le,  ma  debole  e senza  co- 
q'uesta  interessante  collezio-  lorffb  . II.  Una  Raccolta  di 
ne;  ma  non  avfva  nè  il  di-  . Favole,  di  cui  l’ultima  edi- 
scerni mento  , nè  1’ esattezza  zione  è del  1748  in  12  . 
del  primo  compilatore  . Egli  Quantunque  esse  non  abbia- 
in  oltre  non  dava  i docu-  no  la  gio\’iale  finezza  di 
menti  giustificativi  , a mo-  (quelle  (ii  la  Fontaine  , nè 
rivo  de’ -quali  specialmente  1 ingegnoso  e filosofico  scher- 
erano  stati  ricercati  i prece-  zo  di  quelle  di  la  Motte  , 
denti  volumi.  Del  rimaneti-  sono  state  nientemeno  accol- 
te Giovanni  Rither  non  com-  te  con  applauso  . In  gene- 
pilo  che  il  primo  tomo;  gli  rale  nelle  medesime  l’ inven- 
altri  sino  al  1635  furono  zione  non  è felice  , la  rao- 
fatri  da  Stefano  Richer . rale  non  è nè  viva,  nè  atta 

III.  RICHER  ( Enrico),  a colpire  , lo  stile  è freddo, 
nato  nel  i(585  a Longueil  uniforme  e senza  immagi- 
ne! paese  di  Caux  , fu  de-  nazione  ; ma  esse  sono  sti-  • 
stinato  da’  suoi  parenti  al  mabili  per  la  semplicità  e 
foro  ; ma  i progressi  , che  per  la  correzione  della  lin- 
vi  fece  , appartenevano  pii  gua  , per  la  varietà  delle 
alla  facilità  del  suo  talento,  pitture  c per  la  leggiadrìa 
che  non  al  suo  gusto  perla  delle  immagini.  III.  Le  ot- 
giureprudenza  . lina  più  po-  to  prime  Eroidi  di  Ovidio, 
tenre  inclinazione  yolgeyalq  poste  qn  versi  francesi , 1743 
verso  la  letteratma  e la  poe-  in  12  ; alla  qual  versione 
sia.  Recossi  a Parigi  , e si  l’autore  ha  aggiunte  alcune 
abbandonò  interamente  al  suo  altre  poesie  . IV.  La  Vit/t 
deciso  gusto.  Ivi  egli  morì  di  Mecenate,  174Ó  in  12  , 
li  12  marzo  1748  in  età  di  con  note  , sparsa  di  bucftie 
d3  anni  . Ciò  , per  cui  di-  ricerche  e di  erudizione-.  V. 
stinguevasi  Ricdiec,  era  una  Due  Tragedie,  cioè  Sabino, 
pro(ìigiosa  memoria,  che  ri-  componimento  condotto  eoa 
chiamava°li  alla  mente  sull’  arte  e pieno  d’ interesse  , m* 

Ja 
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di  cui  versificazione  man- 
ca di  chiarezza  e di  vita  \ 
e CorìcLno  , che  non  è maj’ 
stato  rappresentato, 

IV.  RICHER  .d’  aube 
( Francesco  ) , nato  a Roiien, 
era  stato  incendente  di  Caen 
e df  Soissons . Eri  nipote  , 
alla'  moda  di  Bretagna  , di 
Fo>ite>ìelle  f con  cui  dimora-: 
va.  Se  aveva  talento  e co- 
gnizioni , era  un’  indole  di 
ialemo  assolutamente  diyer-' 
sa  da  quello  di  suo  zio  , a 
cui  rassomigliava  ancor  me- 
no pel  carattere  . Era  alto  ^ 
duro  , collerico  , contraddi- 
tore , pedante  j uuilavlimenq 
nom  dabbene  , ed  inché  uf- 
fìzioso c generoso ., Vi  è di 
lui  un  libro  , intitolato  : 
Salato  su  ì pnncipj  * dal 
Drhto  e della  Merale  , Pa- 
rigi 1743  in  4®  , Sebbene 
quest’  opera  nulla  cbntcoga 
di  nuovo  , nè  di  meditato 
profondamente  , 1’  aurore  pre- 
tendeva, che  Montesquieu  vi 
avesse  ricavata  una  parte  del 
suo  Spirito  delle  Leg^i . Que- 
sto Etterato  morì  a Parigi 
nell’  ottobre  >752  in  età  di 
6^  anni . 

RiCHIEUD,  Ved.  uov- 

VANtS  . 

t RICIMERO  » Rici- 
jitERE  , patrizio  e generale 
Romano  , che  viveva  nel  • 
V secolo  , era  nato  di  co- 
spicua famiglia  nella  Svevia, 
f sua  madre  era  nipote  dx 
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Valila  re  de’  Goti . Kìcime- 
ro  , Ariano  di  religione , 
non  meno  col  suo  valore  , 
che  colla  sua  destrezza, giun- 
se alle  primarie  cariche  dell* 
impero  ; nò  alcun  privato  vi’ 
fumai,  che  avesse  maggior 
credito  e maggior  autorità 
di  lui,  di  modo  che  da  es- 
so dipendeva,  se  avesse  vo- 
luto , il  salir?  sul  trono  . 
Ma  egli  non  se  ne  curò 
mai  , o perchè  fosse  Allora 
cosi  ’ayvilita  la  dignità  im- 
periale , che  non  gli  sem- 
brasse oggetto  da  bramarsi , 
p perchè  gli  paresse  cosa  di 
maggior  gloria  e vantaggio 
r essere  r arbitro  del  trono, 
ed  il  farvi  ascenderne  0 dir 
scenderne  efìi  piò  gli  pia- 
cesse , che  il  salirvi  egli 
ftesso  , Nel  456  cominciò  a ■ 
farsi  sentire  l’arbitraria  po- 
tenza del  conte  K-nimeroy  al- 
lorché, ritornando  dalla  scon- 
fìtta data  ai  Vandali  , alla 
festa  del  vittorioso  esercito, 
df  cui  era  generala,  costrin- 
se nella  città  di  Piacenza 
r imperator  Avita  a deporre 
la  porpora  , e perchè  piò 
non  gli  venisse  volontà  di 
ripigliarla^  lo  fece  ordinar 
vescovo  della  predetta  città. 
Dopo  dieci  mesi  d’  interre- 
gno , ne’  quali  Ricirnero  di- 
spose di  tutto  a suo  talento, 
essendo  anche  stato  dichia-  ' 
rato  console  , 
zato  al  trono 


venne  inn.Tl- 
un  generale 
ap- 
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•ppellato  Ma/oraS9  O Mag- 
giorano . La  prudenza  , il 
coraggio  , r affabilità  , la 
modestia  e tutte  T altre  bel- 
le doti  degne  d’  un  monar- 
ca , che  concorrevano  nel 
' nuovo  imperatore  , diedero 
qualche  speranza  , che  l’im- 
pero fo?5e  per  risalire  all’ 
antico  suo  lustro.  Ma  l’am- 
bizioso Kiàmero  , quantun- 
que avesse  cooperato  alla  di 
lui  esaltazione  , quando  poi 
Io  vide  crescere  ' in  istima 
ed  autorità  , lo  fece  deporre 
c poi  barbaramente  uccidere 
nel  di  7 agosto  461  , in 
vicinanza  di  Tortona  , ov’ 
orasi  recato  ad  incontrarlo 
col  suo  esercito  , sotto  ap- 
parenza di  voler  onorarlo  . 
Usò  della  stessa  autorità  per 
far  sostituire  al  degnissimo 
Maggio/ano  il  v\\e  Uiiiio  Se- 
vero ó Sever  'tano  . Egli  seur 
xa  curarsi  punto  del  cemsen- 
so  dell’  imperator  d’Oriente, 
fece  proclamare  in  Ravenna 
quest’  uomo  da  nulla , e del 
di  cui  impero  non  ci  è re- 
stata altra  memoria,  se  non  ^ 
che  i Barbari  , profittando 
dèlia  di  lui  dappocaggine , 
inondarono  da  ogni  parte 
l’  impero;  e l’ avrebbero  ro- 
vinato interamente,  se  non 
fosse  accorso  il  prode  Kic\-> 
mero  . Scacciò  egli  i Van- 
dali di-  Africa  , che  aveva- 
no fatto  uno^  sbarco  nella 
j>icilia  , e diede  tina  totu  < 


totale  agli  Alani , che  ave-* 
vano  fatta  un’ irruzione  nell’ 
Italia  . Essendo  venuto  a 
mancare  Vibio  Severo  nel  dì 
15  agosto  4153  J dopo  circa 
quattro  anni  di  regno,  Ri- 
cimeto  , che  , secondo  Cas- 
siodoro  , gli  affrettò  la  mor- 
te col  veleno  , continuò  ad 
essere  1’  arbitro  dell’  impero 
ne’  due  anni  , ne’  quali  ri- 
mase vacante.  Finalmente  i 
Romani  chiesero  a Leone 
imperator  d’  Oriente  , che 
loro  mandassi  per  impera- 
tore Antemio  valoroso  ed 
illustre  patrizio  di  Costan- 
tinopoli , il  quale  passato  a 
Roma  nel  467  , per*  aver 
favorevole  il  potente  Rici- 
mero  , gli  diede  in  moglie 
una  propria  figlia  . Ma  que- 
sto nodo  non  bastò  a man- 
tenerli lungamente  concordi: 
insorse  ben  presto  tra  di  es- 
si una  fiera  dissensione  , la 
quale  , sebbene  sopita  per 
qualche  tempo  da  sant’Ep/- 
fanto  vescovo  di  Pavia  , si 
riaccese  poscia  piu  crudele  . 
Ricimero  n#l  47 2 'pose  l’as- 
sedio a Roma  , c quantun- 
que Antemio  si  difendesse 
lungamente  con  fermezza  e 
valore  , finalmente  attaccata 
battaglia  presso  il  ponte  d’ 
Adriano  rimase  sconfitto  ed 
ucciso  , Ricimero  non  con- 
tento dalla  vittoria , permise 
a’  suoi  soldàti  il  sacco  del-? 
la  città,  il  quale  fu  uno  de* 
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piò  eruJeli  e rovinosi  tra  i 
molti,  che  Roma  in  diver- 
si tempi  ha  sofferti  . OlièrtoL, 
che  dall’ imperator  era 
stato  spedito  in  soccorso  di 
Antem'iQ  , giunse  a tempo 
non  già  di  sostenerlo  , poi- 
ché Io  trovò  morto  , ma  di 
succedergli  per  opera  dello 
stesso  Rtcìmeroy  che  lo  fece 
dichiarar  imperatore  . Ma 
questo  fu  1’  ultimo  atto  del 
di  lui  arbitrario  potere  , 
mentre  poco  dopo  , cioè  li 
i8  agosto  dello  stesso  anno 
472  , tra  gli  spasimi  d’  una 
dolorosa  malattia  Rìcimiro 
cessò  di  vivere.  Aveva'egll 
fatta  costruire  in  Roma  nel 
luogo  ora  appellato  Monte 
Mignanapóli ^ una  chiesa  col 
titolo  di  Sant’- Agata  per  se 
e pe’  suoi  Ariani , ed  ivi  si 
è osservata  lungo  tempo  la 
sua  iscrizione  sepolcrale  in 
musaico  , riportata  dal  Ba- 
ronìa , come  pure  un’  altra 
in  lamina  di  rame  con  let- 
tere d’  argento  , riferita  dal 
Dani . 

Riero  , .ovvero  Rictus 
( Paolo  ) , Ebreo  converti- 
to , fioriva  nel  xvfsecolp  : 
era  tedesco  , ed  insegnò  la 
filosofia  in  Pavia  con  molta 
riputazione  . L’  imperator 
Massimiliano  Io  pose  nel  nu- 
mero'de’  suoi  medici  ; ma 
non  fu  ciò  veramente  , in 
che  più  si  distinguesse  la 
«ua  Principal  gloria  ; ei  la 


dovette  alla,  sua  erudizione.' 
Sebbene  siensi  dati  grandi 
elogi  alla  sua  pulitezza  ed 
alla  sua  moderazipne  , egli 
si  fece  molti' avversari  , e- 
tra  gli  altri  Giovanni  Eckio, 

Il  soggetto  della  loro  di- 
sposta era  : Se  i Cieli  fos- 
sero animati  : argomento  , a 
dir  vero  , il  quale  non  sem- 
bra tanto  interessante  per 
l’umanità  , che  due  uomi- 
ni letterati  per  cagione,  del 
medesimo  avessero  da  di- 
sgustarsi . Rido  , il  qua- 
le sosteneva  l’affermativa, 
avanzò  in  tale  proposito  al- 
cuni sentimenti , che  passar 
Io  fecero  per.  uno  spirito 
singolare  . Vi  è di  lui  un 
gran  numero  di  opere  con- 
tro gli  Ebrei  e sopra  altre 
materie:  I.  De  celesti  Agri-  , 
c-uhuray  Basilea  1587  in  f • 
Erasmo  ne  parla  son  elogio 
in  una  sua  epistola  . II. 

^ Talmudica  Commentarìola  , 
Augusta  151»  in  4"  . III. 
De  ixxm  Mosaici  SanSia- 
nis  Ediclis  , Augusta  151S- 
in  4°.  IV.  Va’ Aringa  y pst 
animare  i Tedeschi  ad  in- 
traprendere là  guerra  contro 
i suol  antichi  confratelli  : 
produzione  indegna  d’  un' 
filosofo  e d’ un  cristiano. 

R I.C  K I O , Ved.  «.¥> 

cqvfus.  . , 

RICOBONI  . Ved.  Rie- 

CODONI  . ^ 

I.  RIpLEY  C’NicoJai, 

’ na- 
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iiato  di  nobile  famiglia  nel  teró  illustre  ie  moltlsslrìté 

Northumberland  presso  di  luminose  ambascerie  a pon- 

Cambrfdge  ^ fu  innalzato  telici,  imperatori , monarchi 

sotto  il  regno  di  ,vl  e republiche  \ e le  più  di- 

éI  vescovato  di  Rochester  y stinte  cariche  , nelle  quali 

poi  a quello  di  Londra . Ma  Venne  quasi  continuamente 

dopo,  che  sali  sul  trono  la  impiegato  dalla  republic» 

regina  Marid  ^ non  avendo  Fiorentina  y e per  lo  piti  con 

egli  voluto  abbandonare  il  ottimo  successo  , poiché  era 

'Protestantismo  , di  cui  era  uomo  non  solamente  dotto 

uno  de’  più  fermi  sostegni  , e facondo  j ma  altresì  for- 

gliene  Se  ne  fece  un  delitto,  rito  di  riìolta  destrezza  ed 

in  maniera -che  venne  con-  àbilità  pel  maneggio  degli 

dannato  a morte»  Fu  depo-  affari  più  importanti  La 

sto,  indi  bruciato  in  Oxford  sua  iilibareZta  e la  sua  vet- 
li  i6  ottobre  1555  •.  Vi  è titudine  lo  fecero  essere  sem- 

di  lui  un  trattato  De  Cxna  pre  alieno  dall’ esercizio  del 

Dom'tnlca  y qlrre  alcuni  altri  foro',  pel  giusto  timore  dì 

libri  contro  la  Cattolica  re-  essere  talvolta  costretto  a 
ligione»  fare  qualche  cosa  contro  l’ 

II.  RIDLEY  ( ‘Tomma'-'  equità  e 1’ onoratezza  .■  Vi-* 

so  ),  giureconsulto,  nato  ad  veva  ancora  nel  1459  j ma 

Eli  nell’Inghilterra,  uomo'  non  si  sa  in  qual  anno  se- 

dotato  di  bei  talenti  , dopo  guisse  la  sua  morte.  Lasciùt 
aver  esercitata  ed  insegnata  I.  Un  trattato  in  Matcrid 

per  alcuni  anni  con  grido  alienattonis  ni  Ecclesiasticiti 

la  scienza  legale,  venne  far-  Pescia  1489  in  f’  . U.-  Un 
to  cavaliere  e cancelliete  del  altro  de  Usurii  , Venezia 

vescovo  di  Winchester,  in-  1472  in  P.  III.  Varj  altri 

- ‘di  vicario-generale  dell’ arci-  piccoli  Trattati  , glosse  , « 

vescovo  di  Cantorbery  . Ces-  Consulti  r'ma«i  inediti» 
sò  di  vivere  nel.  1628  , e II.  RIDOLFI  (Carlo), 
lasciò  un’opera  dotta,  inti-  Scrittore  veneziano,  che  fio- 

tolata  : Idea  delle  Leggi  ci-‘  riva  nei  secolo  xvt  , ed  a 

vili  ed  ecclesiastithe . cui  siamo  debitori  di  uni 

**  I.  RIDOLFI  ( Loren-  Vita  di  Giacomo  Robusti  ap- 
io ), ^celebre  giureconsulto,  pellàto  il  Tintoretts  scritta 

era  pùblico  professore  in  Fi-  in  italiano,  opera  stimata, 

lènze  sua  patria  verso  la  fi-  Abbiamo  altresì  di  lui  Le 

pe  del  XIV  secolo.  Ma  più  Meraviglie  dell'  Arte  , ov- 

de''*»  sua  cattedra  Io  tender-  vere  le  Vite  de£Ì'  tlluttr» 
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potori  Veneti  e (ielle  Staio-,  sif’nore  di  Reehefert  figlio 

Venezia  1648  voi.  2 in  4°,  del  precedente  , venne  fatto 


^ ristampate  altre  volte  ; ma 
r accennata  edizione  è la 
migliore . 

RIDOLFO  ^TgRAVA^f- 

TI  , Ved.  V ALBERTI  . 

RIENZI , Fed.  CABRINO. 

I.  RIEDX  ,(  Giovanni 
di  ) , tnarescialjo  di  Fran- 
cia, fece  le  prime  sue  cam- 
pagne nell’  armata  inglese  , 
col  soccorso  della  ouale  Pie- 
tro il  crudele,  re  di  Casti- 
glià  , riconquistò  una'parte 
del  suo  regno . Si  atraccò 
poi  alla  Francia  , e servì 
glorios.lmente  sotto  Carlo 
VI  . Nominato  maresciallo 
di  Francia  nel  I597  , scon- 
fisse gl’  Inglesi , che  deva- 
stavano la  Bretagna  nel  1404. 
Gl’  intrighi  di  corte  lo  fe- 
cero sospendere  dalle  funzio- 
ni della  sua  carica  nel  1411, 
senza  che  nulladimeno  ne 
fosse  privato  , come  lo  di- 
cono per  la  maggior  parte 

f;Ii  scrittori  ; ma  fu  ristabi- 
ito  nell’anno  susseguente. 
Stanco  delle  vicende  della 
vita  di  cortigiano  , ed  op- 
presso dal  peso  degli  anni, 
xinunziò  alla  sua  dignità  li 
21  agosto  1417  in  favore  di 
suo  figlio  , eh’ é il  seguen- 
te, e si  ritirò  nelle  sue  ter- 
re , ove  mori  li  7 settem- 
bre dell’  anno  medesimo,  irt 
età  di  75  anni  . 


maresciallo  di  Francia  'nel 
1417  in  pesto  di  suo  pa- 
dre. Rimòsso  dal  suo  im* 
piego  nel  14  iS  per  opet* 
della  fazione  Borgognona  , 
si  gitiò  nel  partito  del  Del- 
fino ( poscia.  Carlo  vii  ) , 
cui  servì  con  successo  . Di- 
fese la  città  di  San-Dionigi 
contro  gl’  Inglesi  nel  1455» 
ritolse  ad  essi  Dieppe,  e li 
costrinse  nel  1457  a levare  l’ 
assedio  di  Harfleur  . Ma  poi, 
mentre  da  questa  spedizìoi^e 
ritornava  trionfante  a Pari- 
gi , Guglielmo  Flavi  , capi- 
tapo  di  Compiegne  , tutto 
dato  agl’ Inglesi,  lo  arrestò, 
e lo  tenne  in  prigione  nel- 
la predetta  città , ove  morì 
di  miseria  nel  susseguente 
anno  1438. 

III.  KlEUX!  ( Giovanni 
de  ) , pronipote  del  prece- 
dente nato  nel  1447,  seguì 
Francesco  duca  di  Bretagna 
nella  guerra  , appellata  del 
Ben  publico,  nel  1464.  Ven- 
ne fatto  maresciallo  di  Bre^ 

j* 

tagna  nel  1470,  e tenente- 
generale delle  armate  del  du- 
cato nel  1472  . Essendosi 
troppo  abbandonato  il  duca 
Francesco  all’  arbitrio  de’ 
suoi  favoriti , onde  recò  di- 
sgusto ai  migliori  de’  suol 
sudditi  , Rieux"  fu  uno  de’ 
principali  malcontenti  , che 


TT  R icriv  /•  D'  . J ^ uKjtunienu  , efje 

41,  R1£UX  (Pietro  de),  coot;o  di  lui  si  coliegwcno 
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nel  14S4.  Nulladimetio  non 
tarJò  molto  a rientrare  nel 
£t!0  dovere,  ed  allora  il  me- 
dcsiriX)  principe  lo  nominò 
tutore  di  sua  f.f’lia  Arma  di 
Bretagna  . Ugualmente  abi- 
le a combattere  ed  a nego- 
ziare , conchiuse  il  matri- 
monio della  predetta  prin- 
cipessa col  re  Carlo  vi"  . 
Seguì  poscia  questo  motiz"- 
,,  ca  alla  guerra  di  Napoli, 
ove  diede  segnalate  prove 
del  Suo  valore  . In  seguito 
Liàgt  xn  lo  spedi  a coman- 
dare nel  Rossiglione , ed  ivi 
morì  nel  13  tS  in  età  di  71 
auno  , d’  una  malattia  , che 
aveva  contratta  all’  assedio 
di  Salccs  . La  sua  posterità 
sussiste  tuttavia  con  onore  . 

RIER  ( Du  ) , FerL  RiER. 
^IEZ(Mabilladi),Fe^i. 

JOURDAN. 

RIGA  ( Pietro  di  ) , na- 
tivo di  Vendome  , dappri- 
ma canonico  e cantore  della 
metropolitana  di  Reims , ab- 
bandonò quest’  impieghi  per 
farsi  • canonico-regolare  di 
'San-Dionigì  nella  stessa  cit- 
tà , e morì  nel  1209  . La- 
sciò un  suo  poema  , intito- 
lato Aurora , publicato  da 
■ D.  G tornio  ùalop'm  monaco 
di  Saint-Guislain . Questo  è 
im  compendio  della  Bibbia 
in  versi  elegiaci , molto  ben 
fatto,  se  abbiasi  riguardo  al 
tempo,  in  cui  viveva  l’an- 
tott  . Valgasi  Oi^Ua  > De 


Scrip:t>rìhut  l^ctlsiié  rfurf» 
quis  t'oin.  Hi 

* RIGANTI  ( Giovan- 
Battista  ),  nato  nella  città 
di  Molletta  nel  regno  di 
Nàpoli  cirda  il  idòo,in  e- 
tà  di  14  anni  fu  inandàto  a 
Roma',  ove  sorto  la  dirci- 
piina  di  alcuni  celebri  av- 
vocati e prelati  fece  tali  pro-“ 
pressi  nella  giurepnidenza  ed 
Rcquisiò  tal  riputazione  , che 
di  soli  22  anni  dal  cardina- 
le Bandinò  Pancìatìco  pro- 
datario venne  preso  per  suo 
uditore.  Esercitò  quest’im- 
piego con  molta  integrità  ed 
onore  per  lo  spazio  di  ^5 
anni,  non  già  che  tale  di- 
venisse in  era  di  95  anni  , 
come  si  equivoca  tulle  Mc- 
rnorie  istoriche  degli  Scrnto-‘ 
ri  legali  del  Regno  di  'Na^ 
poli.  Più  sostanziali  ancora 
sono  gli  errori , ne’  quali  ca- 
de il  compi!.’.rore  di  tali 
Memorie  col  dire,  che  rodi- 
tore Riganti  divenne  poscia 
prodatario  , indi  prefetto  del- 
la sacra  congregazione  de’ 
cardinali  interpreti  del  Con- 
cilio di  Trento,  mentre  que- 
ste due  cariche  non  si  dan- 
no che  a porporati  , 0 al 
più  la  prima  d’  esse  a pre- 
lati del  primario  rango..  Il 
Riganti  non  uscì  mai  dalla 
predetta  sfefa  di  uditore  di 
un  cardinale  e di  primario 
' avvocato , nella  quale  ai  di- 
' àtinso  per  le  sue  cogat-zioni 

e pt* 
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• per  la  sua  abilità  non  mV  spirarsi  sin  da  fancinllo  il 


no  che  per  la  sua  saviezza 
« rettitudine.  Queste  quali- 
tà gli  meritarono-  la  stima 
« la  confidenza  de'  migliori 
letterati , non  meno  che  di 
molti  cardinali  e distinti  pre- 
lati , e tra  gli  altri  il  Car- 
dinal poscia  pa- 

pa Benedetto  XI V-,  l’onorò 
fovente  delle  sue  visite . Mo- 
rì i,n  Roma  li  17  gennajo 
1735  in,  età  di  74  anni.  Ol- 
tre molte  Allegazioni,  e Con- 
sulti legali  » impressi  in  oc- 
casione delle  cause,  che  trat- 
tava, lasciò  Comentaria  in 
Regulas  , constitutiones  , & 
ardinationes  Cancellarti  A- 
fostolici  , Roma  1744  e se- 
guenti tom.  4 in  f°  , ristam- 
pati nella  stessa  forma  in 
Colonia  nel  1751 . Quest’o- 
pera fu  publicata  per  cura 
di  Niccolò  e .Gt'o:  -^Battista 
Riganti  di  lui  nipoti  , che 
r illustrarono  con  alcune  no- 
te. Essa  è scritta  con  erudi- 
zione ed  esattezza  ed  anche 
con  uno  stilè  esente  dalla 
•olita  barbarie  legale  ; ma 
rincresce , che  il  dotto  auto- 
re non  abbia  presa  ad  illu- 
, «trare  una  materia  più  inte- 
ressante e più  giovevole  al 
publico  bene  . 

RIGAUD  ( Giacinto  ), 
celebre  pittore  , nato  a Per- 
. pignano  nel  1663  , è stato 
giustamente  appellato  il  Van- 
dyck  della  Francia,  sentì  i- 
. . - l'm,  XXil 


gusto  per  la  pittura  dal  ge- 
nitore e dal  zio , che  sì  e- 
sercitarano  in  una  tal  arte. 
Benché  rimasto  privo  del 
padre  in  età  di  Otto  anni 
gli  furono  somministrati  dal- 
la madre  i possibili  ajuti,  on- 
de svilupppare  i suoi  talen- 
ti e secondare  la  sua  incli- 
nazione . Dopo  avere  stu- 
diato in  Montpellier , indi 
in  Lione  sotto  buoni  artisti* 
passò  nel  i<58i  a Parigi  ■- 
fin  di  perfezionarsi  ; e nell*  , 
anno  sosseguente  fece  cono- 
scere i suoi  progressi  ripor- 
tando nell’  accademia  il  pri- 
mo premio  della  pittura  ; 
ma  un  impensato  avvéni- 
mentb  gl’ impedì  di  goderna 
il  solito  frutto  , che  ordina- 
riamente è la  pensione  p«e 
venire  a Roma.  In  seguito 
Carlo  le  Brun  primario  pit- 
tore del  re  , avendo  veduto 
varie  produzioni  Idi  questo 
giovane  artista  , rilevò  ita 
lui  un  sì  gran  talento  pel 
ritratto p che  lo  dissuase  dal 
viaggio  d’ Italia  , che  già 
da  mólto  tempo  meditava  dì 
fare  sin  effetto  Rigaud  nel 
genere  de’  ritratti  sembra  ch« 
non  sia  stato  superato  d« 
verun  altro  pittore  . I so- 
vrani , i.  graidi  , i signori 
stranieri , i celebri  artisti , i 
letterati  ricorsero  al  pennel- 
lo di  questo  grand’  uomo  per 
far  rivivere  dopo  morte  i 
F £ loro 
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loro  Hneamenti . La  città  di 
Perpjgnano  sua  patria  , che 
fjodeva  sin  dal  1479  il  pri- 
rilcgio  di  nominare  ogni 
anno  un  nobile,  volle  dare 
« questo  suo  cittadino  una 
luminosa  prova  della  sua 
stima  ammettendolo  tra  i 
suoi  nobili  . Luigi  xv  am- 
pliò ' un  tal  onore  dan- 
do a Rigffud  nuove  patenti 
di  nobiltà  , il  cordone  di 
San-Miche!e  ed  alcune  pen- 
sioni . Rigaud  divenne  al- 
tresì professore  , poi  rettore 
t direttore  dell’accademia  di 

{(imita , alla  quale  prestò  ri- 
evanti  servìgi , ' specialmen- 
te travagliando  alla  compi- 
lazione de’  di  lei  statuti  . 
Cessò  egli  di  vivere  in  Pa- 
rigi li  29  dicembre  174J  di 
90  anni  . Questo  maestro 
ha  dipinti  alcuni  quadri  di 
storia,  ma  in  picco!  nume- 
ro ; il  suo  forte' era  ne’ ri- 
tratti . Consultava  sempre  la 
natura  con  discernimento  e 
scelta:  dipingeva  i panneg- 
giamenti con  un’  arte  , che 
giugne  per  sino  a sedurre 

f’ii  spettatori  ; quindi  alcuni 
0 tacciano,  che  con  sì  gran- 
de fracasso  in  essi  panneg- 
giamenti richiami  tròppo  al- 
le vesti  la  Principal  atten- 
7Ìone  dovuta  alla  testa  dei 
ritratto  , come  pure  che  le 
«resse  vesti  sieno  talvolta 
troppo  agitate  e lontane  dal 
corpo  della  figura  . 1 cuoi 


< \ 


colori  e le  sue  tinte  sono  di 
un’  ammirabile  vivacità  e 
freschezza  j le  sue  opere  so- 
no finire  senza  essere  sten- 
tate : nulladimeno , special- 
mente  nelle  produzioni  de!-' 
r avanzata  sua  età  , tal- 
volta i suoi  contorni  sono 
secchi  , ed  il  suo  colorito 
tira  troppo  al  violetto  . J- 
suoi  Ritraiti  rassomigliano 
a perfezione  j quindi  le  brut- 
te paventavano  il  suo  pen- 
nello; ed  in  effetto  Rigaudy 
benché  naiuràlmente  galante, 
dipingeva  mal  volentieri  le 
femmine,  perché  diceva:  r? 
It  fo  gitali  sono,  non  si  tro- 
vano abbastanza  belle',  self 
adulo  Stoppo,  non  rassomiglia- 
no . Mentre  dipingeva  un 
giorno  una  dama,  che  ave- 
va molto  rosso  , e là  qual? 
lagtiavasi  eh’  ei  non  adope- 
rasse colori  abbastanza  bel- 
li, il  pittore  le  disse:  Ma- 
dama , credo  , che  li  pren- 
diamo dallo  stesso  mércarttf 
voi  ed  io.  Un  alrro  giorno, 
dipingendo  parimenti  una 
dama  , si  avvide  , eh’  ella 
faceva  rutti  gli  sforzi  per 
rendere^  piccola  la  sua  boc- 
ca, mettendo  |e  sue  labbr» 
nella  piò  violenta  contrazio- 
ne. Rigaud,  impazientatosi 
per  questa  maniera , le  dis- 
se : Non  vi  date  pena  , • 
Madama  : cessate  di  strin- 
ger tanto  la  bocca  ; per  poc$ 
fit  lo  bramiate  non  ve  ne 

me$- 
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tnetterh  affatto  . Era  eccellen- 
' te  soprattutto  nel  dipingere 
le  mani  , che  sono  di  una 
bellezza  e di  un’espressione 
senza  pari . Un  singolare  ac- 
cidente diede  occasione  al 
tuo  matrimonio  . Da  una 
daTma  era  stato  mandato  un 
suo  servo  a cercar  un  pitto-' 
re  per  far  colorire  una  di 
lei  soffitta  . II  ser'vo  venne 
indirizzato  z Rigaud y \\  qua- 
le da  questo  sbaglio  pren- 
dendo niotivo  di  divenirsi , 
promise  d’essere  nell’  ora  ri- 
chiesta alla  casa  , che  veni- 
vagli  indicata . Vi  si  recb 
in  effetto;  ma  la  dama  ve- 
dendo un  uomo  di  buon  a- 
spetto  superbamente  vestito  , 
fece  le  scuse  sulla  sciocche- 
ria del  suo  lacchè  , disse 
qualche  facezia,  e fece  molt’ 
accoglienza  a Rigaud.  Cre- 
tti non, rimase  insensibile, 
'ritornò  altre  volte  a ritro- 
vare la  dama;  le  due  parti 
«i  piacquero  , e finalmente 
fecesi  il  matrimonio  , che 
^ fu  de’  piò  felici . Sono  state 
incise  in  rame  molte  produ- 
zioni di  questo  illustre  pit- 
' tote . 

RIGAULT  ( Nicola  ), 
in  latino  Rìgaltiut , nato  a 
Parigi  nel  1577  àa  un  pa- 
' dre  medico , fece  i suoi  stu- 
di con  molta  distinzione 
presso  i Gesuiti  , che  inu- 
tilmente tentarono  di  farlo 
•ntiare  nella  loro  Società . Il 
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‘suo  F/mf  ParaittìcuM yCom~ 
ponimento  satirico  contro  i 
parassiti  , piacque  in  siffatt» 
maniera  al  presidente  d» 
ThoU  y che  associò  Rigaul$ 
ne’  suoi  studi  . In  seguito 
questo  magistrato  gli  affidi 
r educazione  de’  propri  fi? 
gli  . Rigault  abbracciò  da 
principio  la  -professione  di 
avvocato , ma  esercitolla  sen-* 
za  successo.  Lo  studio  delle 
belle  lettere  gli  fece  trascu- 
rare il  foro  , pel  quale  in 
oltre  aveva  non  men  poco 
talento  , che  poco  gusto  « 
Allorché  il  Casaubono  y eh* 
era  stato  incaricato  di  met- 
ter in  ordine  la  biblioteca 
del,  re,  si  ritirò  in  Inghil- 
terra , Rigault  y che  avevo 
avuta  parte  ne’ di  lui  trava- 
gli , fu  destinato  a,riam- 
piazzarlo.  11  monarca  , con- 
tento de’  di  lui  servigi , !• 
nominò  procurator-gencrale 
della  camera  suprema  di 
Nancl , indi  consigliere  nel 
parlamento  di  Metz  , ed  in 
fine  intendente  di  questa  pro- 
vincia . Morì  a Toul  nell*^ 
agosto  1554  di  77  anni.  La 
bontà  del  suo  carattere  ge- 
neroso e benefico  , la  , sua 
applicazione  allo  studio,  la 
sua  modestia  contribuirono 
alla  sua  riputazione  altret- 
tanto che  le  sue  opere  , di. 
cui  le  principali  sono  . I. 
Varie  Edizioni  dì  San  Cì- 
frignoy  Parigi  1^48  in  f*  , 
F f z di 
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di  M'tmtzU  Fehce^  1645  in 
4®  , arricchite  di  osservazio- 
ni , di  correzioni  e di  note 
titilitsime.  Pretende  prova- 
re in  una  delie  sue  oss'erva- 
7Ìoni  sopra  TertultinttOy  che 
c:  i laici  hanno  la  facoltà 
,,  di  consecrare  V Eucaristia 
,,  in  caso  di  necessità , qua- 
,,  lora  non  possano  ricorre- 
4,  re  agli  ordinar;  ministri 
,,  della  Chiesa  =.  Il  dotto 
Jiube^pine  gli  dimostrò  la 
falsità  di  questa  opinione  , 
^ Rìgatilt  si  ritrattò.  Ave- 
va egli  altri  sentimenti  po- 
eo  favorevoli  alla  credenza 
della  Chiesa  Romana,  e ri- 
levava con  troppa  cura  ne- 
gli antichi  tutto  ciò  , che 
poteva  sembrare  contrario  a 
questa  credenza.  II.  Alcune 
Traduzioni  di  autori  greci 
«enza  eleganza  e senza  cor- 
rezione . Questi  autori  so- 
no : Onosandro  ( De.Impe- 
ratoris  institutione  ) , tòoo  . 
in  4"  .•  — • Aftemidoro  ( De 
Divinatione  per  somnia  ) , 
t<5c»5  in  4°  . in.  Diverse, 
TJote  e Correzioni  sopra  al- 
cuni autori  greci  e latini  : 
sopra  sopra  Giuliano, 

e sopra  gli  scrittori  De  re 
agraria  , Amsterdam  1674 
in  4°  . IV.  Una  Cmtinua- 
zione  della  Storia  del  presi- 
dente Ae  Thott,  in  15  libri  , 
indegna  di  questo  illustre 
storico,  almeno  per  quanto 
sia  all’  eleganza  delio  stile. 


'Non  si  è oramesso  di  tra- 
durla in  francese,  e d’ inse- 
rirla nel  XV  volume  della 
versione  di  questa  storia  , 
impressa  nel  1744.  V.  De 
Verbis  , qua  in  Novellis 
Constitutionibus  post  Justi- 
niantitn  oecurrunt  , Glossa- 
ri um  , i6oi  in  4°.  Vi.  Del- 
la prelazione  e ritenzione  feu-, 
date,  lói'i  in  4°.  VII.  Dia- 
triba de  Satyra  Juvenalìs  , 
nell’edizione  di  questo  poe-. 
ta,  data  da  Roberti^  Stefano, 
Parigi  lòió  in  12  ..Vili, 
De  le^e  Venditìonis  di£la  , 
Observatio  duplex  , Toul 
IÒ45  e IÒ44  in  4®.  IX.  Il 
sopraccennato  Funus  Para- 
siticitm  , 1601  in  4°  . X. 
Auctares  Finiurn  regundorum, 
Parigi  IÓI4  in  4°  . XI.  Ob- 
servatio ad  Costittitionem  re- 
' giam  anni  164^  . XII.  De 
modo  fxnori  proposito  , nel 
1645.  XIII.  Observatio  de 
pabulis , fundis  &c.  , Toul 
1651  in  4*  . 

RIGOLEY  DE  JUVIGNT 
( Giovanni  Antonio  ),  dap- 
prima avvocato  nel  parla- 
mento di  Parigi  sua  patria, 
morì  in  questa  città  li  zr 
febbraio  1788,  co’ titoli  di^ 
consigliar  onorario  del  par- 
lamento di  Metz  e di  mem- 
bro dell’  accademia  di  Di- 
;on.  Si  occupò  più  nella  le t-. 
terarura  , che  nella  giure- 
prudenza  , quantunque  noti' 
trascurasse  neppur  questa.  Ls», 
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4|ua  Memofìa  per  C Asino  di 
Freron  , eccellente  facezia  , 
inserita  nel  tomo  secondo 
delle  Cause  dilettevoli,  h la 
prova  d’uno  spirito  illumi- 
nato e piacevole  . Vi  sono 
ancora  di  lui  : I.  Alcune 
Memorie  Isteriche  intorno  la 
vita  e le.  opere  di  Bernardo 
de  la  M"’rnye^  piene  di  ri- 
cerche curiose,  premesse  al- 
la sua  edizione  ia  due  voi. 
in  4°.  II.  Biblioteche  Fran- 
€tsi  di  la  Croix  di  Maine  e 
di  Puverdier  de  Vauprivas . 
i Si  vetjgano  gli  articoli  de’ 
predetti  due  autori  ) . Que- 
•ta  edizione  è osservabile  per 
un  Discorso  intorno  i progres~ 
^i  delle  Lettori  in  Francia  ■, 
ben  pensato  e bene  scritto  . 
IH.  Opere  complete  di  Pi- 
ron  , colla  Vita  di  questo 
poeta,  a cui  ha  prestato  un 
cattivo  servigio , publicando 
indistintamente  tutto  ciò  , 
che  aveva  fatto  di  buono  , 
di  mediocre  e di  cattivo  , 
nel  corso  di  sua  lunga  vita. 
IV.  Della  Decadenza  delle 
Lettere  e de'  costumi  ^ in  8°. 
tgli  attribuisce  questa  de- 
cadenza air  abuso  , che  si  è 
fatto  del  bello  spirito  e del- 
la hlgsoha;  riclama  i dritti 
della  ragione'  e del  gusto 
con  uno  zelo  , che  alcuni 
«aggi  del  suo  tempo  trova- 
rono troppo  vivo , ma  che 
i'  capricci  del  secolo  aveva- 
no renduto  troppo  necein- 


/ 

rio  . Questo  libro  , scritta, 
cón-  nobiltà  , e talvolta  con 
forza,  non  lo  è sempre  coti 
bastante  fuo(^^  profondità 
precisione . Dichiarato  par-, 
tigiano  degli  antichi  , de\ 
quali  sentiva  le  beUe2ze,fuk 
accusato  d’ essere  stato  tròp-^ 
po  rigoroso  relativamente  » 
certi  autori  moderni  , e. di 
avere  un  gusto  piò  severt» 
che  delicato.  ^ 

RIGORD  ouvrre  RIGO  Li>», 
nato  nella  Gozia  ( oggidì 
la  Linguadocca  ),  era  medi-*, 
co  , storiografo  del  re  di 
Francia,  ed  il  minimo  tra  i 
chierici  dell’abbazia  di  Sa|t- 
Dionigi  . Tali  sono  i ti.to-^ 
li  , eh’  egli  si  dà  sul  prin- 
cipio della  sua  ope^a.  Mo- 
ri nel  cominciamento  del  ili 
secolo  li  19  novembre.  Ht  ^ 
scritta  in  latino*  la  Vita  del 
re  F ilippo- Augusto  f di  cui,’' 
fli  medico  . Questo  libro  , 
che  comprende  1’  intervallo 
dal  II <59  al  1209  sotto  il 
seguente  titolo  : Gesta  Phi^^ 
appi  Augusti  Francorum  Re~ 
gis,  trovasi  nella  collczion# 
di  du  Chesne  tomo  terzo  . 
Esso  è stimato  , perchè  l* 
autore  è stato  lestimonior 
della  maggior  parte  de’  fat- 
ti , che  narra.  Scrive  in  u- 
no  stile  molto  chiaro , ed  i{ 
suo  latino  non  è cattivo 
Vi  sono  delle  particolarità 
curiose , ma  troppe  lodi  ; e 
sebbeoe  comuncaieate  i me- 
é I i 4i<» 
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rfìct  non  sieno  creduli , nel- 
r opera  di  questo  s’  incon- 
trano piìi ’d’ una  volta,  ^ tra 
molte  cose  vere'  e descritte 
con  esattezza  , alcuni  rac-  ' 
conti  degni  del  volgo.  Di- 
ce , a cagion  d’  esempio  , 
che  , dopo  essere  stala  tolta 
dai  Turchi  la  vera  Croce,  i 
fanciulli  non  avevano  che  zo 
avvero  al  più  2^  denti,  lad- 
dove prima  ne  avevano  30  ed 
anche  32. 

*RIHAN,  Ved.  abou-ri- 

MAN.  ' 

‘ RIMINI  (Gregorio  da  ), 

Ved.  XX  GREGORTO  . 

RIMINI  ( Isotta  da  ), 

Ved.  I NOGAROLA. 

RIMOTALCE,  RA/wo- 
4aìces  , re  di  Tracia  , ab- 
bandonò il  partito  di  Anto- 
mio  per  passare  in  quello  di 
Augusto  . Un  giorno  , tro- 
vandosi ad  un  numeroso  ban- 
erhetto,  vantavt^si  in  presenza 
idei  medesimo  di  un 

tfale  servigio  a Ipi  prestato;ma 
questi  gli  rispose  freddamen- 
te : Amo  proditionem , prodi- 
tòres  vero  odi  . Di  qui  n’  è 
venuto  il  comune  detto  , 
comprovato  continuamente 
ih  pratica,  specialmente  dal- 
le persone  di  sublime  grado, 
delle  quali  suol  dirsi,  che 
etmano  il  tradimento  ed  odia- 
eto  il  traditore  , di  cui  per 
io  piò,  ottenuto  il  loro  in- 
tento , non  è poco  che  si 
ftcordioo  ' solmieate  y atea-' 


dendo  forse  pKi  spesso  che 
se  ne  sbrighino  , facendolo! 
privar  di  vita  . 

* RINUCCÌNI  ( Otta- 
vio ) , celebre  poeta  italia- 
no , era  nato  di  antica  fa- 
miglia patrizia  di  Firenze  . 
Tra’ suoi  ascendenti  si  era- 
no singolarmente  • distinti 
Francesco  nel  XI V 'ed  Ala- 
manno ne\  xv  secolo.  Il  pri-’ 
mo  per  le  varie  cospicue 
cariche  ed  ambascerie  , eh* 
esercitò  con  molta  lode  per 
la  republica  Fiorentina  \ per 
l’eccitamento,  che  diede  aF 
commercio,  il  quale  non, 
pregiudicava  allora  , come 
pazzamente  si  è pensato  dap- 
poi , alla  nobiltà  3 e per  le 
grandi  sue  ricchezze , giac- 
ché in  sua  morte  , seguite 
li  27  agosto  1381,  lasciò  in 
contanti  la  somma  di  180 
mila  fiorini  d’oro  in  oro: 
quantità  , specialmente  m 
que’ tempi,  considerevolissi- 
ma. Il  secondo  pel  suo  a- 
more  per  le  lettere , per  la 
molta  sua  erudizione,  e per 
le  varie  traduzioni  ed  illu- 
strazioni , che  fece  di  non 
pochi  autori  greci  ; accop- 
piando nel  tempo  stesso  al- 
lo studio  anche  I’  esercizi» 
di  diversi  impieghi  civili  e 
militari  per  la  sua  patria  .' 
Ottavio,  a cui  appartiene  il 
presente  articolo,  viene  sin- 
golarmente considerato , per- 
chè forra»  epoca  relati  va-r< 
Bien-» 
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«lente  all’  introduzione  de’ 
drammi  in  musica  ne’ teatri 
italiani  , donde  poi  I’  uso 
de’  medesimi  d passato  suc- 
cessivamente ai  teatri  di 
molte  altre  parti  di  Europa 
L’  uso  della  musica  ne’  tea- 
tri non  era  totalmente  sco- 
nosciuto agli  antichi  ; ed  i 
loro  cori  nelle  tragedie  , la 
loro  meiopea  hanno  un  non 
so  che  di  analogia  alla  mu- 
sica teatrale  de’  nostri  tem- 
pi . Dopo  che  le  irruzioni 
de’  Barbari  , il  trionfo  dell’ 
ignoranza  , e le  altre  vicen- 
de dell’ impero  avevano  fat- 
te andar  poco  men  che  del 
tutto  in  disuso  le  azioni  sce- 
niche , Sulpiziò  Veroli  sulla 
fine  del  secolo  xv  aveva  in- 
trodotto qualche  cosa  di  can- 
to in  alcune  tragedie  recita- 
te in  Roma  . (gualche  sag- 
gio altresì  di  musica  crasi 
veduto  nelle  pastorali  del 
Beccarti  Ae\^Loirto  fàsW!  Ar- 
genti recitate  in  varie  città 
d’ Italia  . Èmilio  Cavalieri 
gentiluomo  Romano  aveva 
poste  in  nota  nel  1590  al- 
cune altre  azioni  pastorali . 
Orazio  Vecchi'  valente  mae- 
stro di  cappella  Modanese 
nella  sua  iscrizion  sepolcra- 
le riportata  dal  Muratori 
( Perfett,  Poes.  Uh.  Ili  cap. 
IV  ) viene  lodato  come  pri- 
mo inventore  de’  drammi 
per  musica.  Ma  tutti  questi, 
« vere  dire , non  erano  che» 


informi  abbozzi  di  tali  com- 
ponimenti ; e la  gloria  di 
avere  , se  non  totalmente^ 
inventati,  almeno  scritti  fe-^ 
licemente  i drammi  in  mà-, 
sica , e disposta  con  meto-^  ' 
do  la  loro  rappresentazione,, 
devesi  al  Rinuccini  . Questi 
fece  recitare  nel  1594  in  una 
casa  privata  la  sua  Dafne. 
posta  in  musica,  da  Jacope^ 
Corsi , anch’  esso  Fiorentino;, 
e fu  ricevuta  con  tale  applau-, 
so  che  si  animò  il  poeta  a 
proseguire  con  maggior 
pegno  la  stessa  carriera . AI-  ■ 
lorchè  nel  idoo  si  celebra-- 
tono  le  nozze  di  Maria  de' 
Medici  con  Enrico  iv  re  dij 
Francia,  rappresentossi 
rìdice  del  medesimo  Rìnuc-, 
eini  , posta  in  musica  dat^ 
maestro  Peti , che  parimente, 
fece  poi  lo  stesso  \W'- Arian- 
na , pure  del  ridetto  poeta  , 
recitatasi  in  Firenze  ed  ift, 
Mantova  nel  1608  all’occa-  > 
sione  de’ due  matrimoni  di^ 
Cosimo  de'  Medici  e di  Fran-^ 
eesco  Gonzaga.  Vi. fu  anche, 
in  (jue’  tempi  un  Giulio  Cac- 
cint  , maestro  di  cappella 
molto  encomiato',  che  pose, 
altresì  i musica  i drammi 
del  Rinuccini  . S’ impiega- 
rono in  essi  i migliori  mu- 
sici d’  Italia  , e la  straordi- 
naria magnificenza,  con  cui 
li  fece  rappresentare  la  li-, 
beralità  della'  casa  Medici 
«ontribuì  sempre  piò. ad  ac-, 
F f 4 «re* 
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«rescere  la' !cfo  rpiitarione. 
Le  sorprendenti  tnacchine  e 
comparse  e le  brillanti  de- 
corazioni vi  si  adoperaro- 
no senza  risparmio,  giova- 
rono allora  a renderli  sem- 
pre piil  famosi  ; ma  in  pro- 
gresso questa  medesima  pom- 
pa gli  ha  fatti  decadere  dal- 
bellezza  e perfelione , a 
cui  crasi  ingegnato  di  por- 
tarli il  Ìiìnuccint.  Vediamo 
in  effetto  accadere  oggidì, che 
parte  per  depravazione  del 
gusto  , parte  per  mancanza 
buoni  poeti  , nelle  rap- 
presentazioni teatrali  di  tal 
genere  si  cerchi  unicamente 
la  musica  e lo  spettacolo  , 
non  curandosi  guari  della 
poesia  , e considerandola, 
come  la  parte  meno  impor- 
tante de!  dramma  . 11  Ri- 
muccitti  per  la  riferita  sua 
«bilità  , non  disgiunta  da 
un  beli’  aspetto  e da  nobili 
e colte  maniere , si  acquistò 
taln;iente  la  grazia  di  Marta 
Medici Che  , se  credia- 
mo all’  Eritreo , divenne  non 
«olamerite  suo  favorito,  ma 
«liche  suo  segreto  amante  . 
Certò  è , cV  egli  fu  desti- 
nato air  onore  di  accompa- 
gnarla in  Francia  , che  in 
quella  corte  divenne  genti- 
luomo di  èamera  del  re  E«- 
wico  IV,  e che  per  varj  anni  fu 
molto  distinto.  Ritornosse- 
fie  poi  in  Italia,  e rivolto- 
ci l’pii  scrj  yitsr'^ 


con  molta  piet.\  gli  ulti  mi 
suoi  anni,  e morì  in  Firen- 
ze nel  1621  . Stava  allora 
preparando  un’  edizione  di 
tutto  le  sue  Poesie  per  de* 
dicarla  al  re  Luigi  xiii  , il 
qual  disegno  fu  poi  manda- 
to ad  esecuzione  nel  seguen- 
te 1Ó22,  Firenze  in  4°,  edi- 
zione magnifica  e rara  , da 
Pier  Francesco  Rinuccini  suo 
figlio.  In  essa , oltre  la  Daf^ 
ne  e l’ Euridice  , eh’  erano 
già  state  impresse,  Firenze 
pel  Marescottì  1600  in  4°,  c 
l’ Arianna  stampata  dal  Giun- 
ti nel  1608,  trovansi  inse- 
rite varie  di  lui  Poesie  liri- 
che , tra  le  quali  un’  Oda  i»’ 
lode  de’ giuocatori  di  pallo- 
ne molto  stimata  ; come  pu- 
re una  specie  di  opera  buf- 
fa intrecciata  con  ballo,  col 
titolo  la  Mascherata  dell» 
ingrate.  Questo  poeta  com- 
poneva con  molta  esattez-- 
za  , e con  nettezza  di  stile: 
nella  poesia  melica  fu  uno 
de*  pi^  eleganti  scrittbri  , o 
nelle  canzoni  liriche  fu  u- 
no  de’  primi , die  si  acco- 
stassero più  d’ appresso  all» 
soave  leggiadria  di  Ana- 
Creonte . Èra  pure  eccellente 
nella  meccanica , ed  appunto 
inventava  egli  stesso  , o day* 
l’idea  di  perfezionare' e di- 
rigere le  più  considerevoli 
macchine  teatrali  ne’  suoi 
drammi , i'  quali  perciò  an- 
cori jtiusciviQo  tanto  pi  ter 
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ben  intesi  ed  npplauditt . 

I.  RIOLAN  ( Giova- 
ni ) , medico  della  facoltà 
di  Parigi  , nato  in  Am-iens, 
e morto  li  iH  ottobre  1605, 
fu  uno  de’ più  zelanti  difen- 
sori della  dottrina  A' Ippo- 
•rate  contro  i chimici  . Vi 
•ono  di  lui  diverse  opere  di 
Medicina  e di  Notomia,  rac- 
colte pel  lóto,  Parigi  in 

Questo  medico  aveva  u- 
aa  Tasta  letteratura;  scrive- 
va e parlava  con  un’ ammi- 
rabile facilità  . I suoi  libri 
Bon  lasciano  d’  essere  tutta- 
via consultaci  . 

II.  RIOLAN  ( Giovan- 
ni ) , figlio  del  precedente 
fu  altresì  dottore  della  fa- 
coltà di  Parigi , e morì  nel 
ié57  di  77  anni  . Fu  regio 
professore  di  anatomia  e di 
botanica  , ed  indi  medico  di 
Maria  de  Medici. , madre 
di  Luigi  XIII  . Lasciò  un 
gran  numero  di  scritti  circa 
la  notomia  , scienza , nella 
quale  fece  molte  utilissime 
«coperte  . Le  di  lui  produ- 
zioni ebbero  assai  corso  in 
quel  tempo , e sono  bene 
«critte . Era  versato  ne’  poe- 
ti greci  e latini  , e faceva 
•pplicazioni  molto  felici  de' 
loro  versi.  II  difetto  , che 
aveva  , era  quello  d’  essere 
un  po’  troppo  prevenuto  in. 
favore  degli  autori  antichi , 
onde  criticò  amaramente  tut- 
ù gli  M»toairci  p)odetn; , 


Le  sue  pripcipali  opere  so- 
no : I.  Comparano  vitcrif 
Medicina  cum  nova  ^ 1605 

in  12,  ove  si  dichiara  con-^ 
/tro  i chimici  . IL  Schola^ 
Anatomica',  1Ò04  8'*,.  In 

seguito  vi  fece  molte  *3^^ 
giunzioni,  e la  publifò  di 
nuovo  , Parigi  1710  in  t -- 
sotto  il  titolo:  Anatome  coi- 
poris  humani.  IH-  Gigantoa 
machia  , lòij  in  8 . La 

scriss’ egli' contro  Habtcot  m 
proposito  della  scoverta  del- 
le ossa  del  preteso  gigante^^ 
Teutoboco  : essendo  stato  at-' 
taccato  da  alcuni  critici  un 
t41e  libro  , Riolan  rispose  , 
e publicò:  IV.  Impostura 
scoperta  delle  Ossa  umane ^ 
supposte  I falsamente  attrt- 
buite  al  re  Teutoboco,  Pari- 
gi 1614.  V.  Gigantplogiay 
ovvero  Discorso  intorno  la 
grandezza  de' Giganti  , i6ii 
in  8“.  Queste  opere,  insie- 
me con  quell?  di  Hans  Sloa-^ 
ne , non  hanno  contribuito 
poco  a.  correggere  le  ideo 
popolari  intorno  una  tal®^ 
materia . - , ,, 

• RIPAMONTE  ( Gm-^ 
seppe  ) , nato  a Tignòn* 
nello  stato  di  Milano  , fio-^ 
ri  nel  secolo  xvix.  Fu  pre- 
te del  collegio  Ambrosia- 
no , indi  canonico  dell’  in- 
signe collegiata  dijlla  Scala, 
come.^pure  decorato  dei  ti-^ 
tolo  ed  impiego  di  storio- 
grafo del  re  di  Spagna , e 
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cessò  di  vivere  versò  la  me- 
tà del  predetto  secolo  . La- 
sciò diverse  produzioni  isto- 
riche  , le  quali  , sebbene 
manchino  talvolta  di  criti- 
ca, sono  stimate  per  le  ri- 
cerche e notizie  che  conten- 
gono . Quanto  al  loro  stile 
ha  potuto  piacere  solamen- 
te, finché  ha  ottenuto  plau- 
so il  gonfio  ed  ampolloso  . 
Le  principali  di  esse  opere 
storiche  tutte  in  latino,  so- 
no : 1.  Storia  di  Milano  , 
dal  1913  sino  alla  morte  di 
San  Carlo  Borromeo  , qua- 
• le  è una  continuazione  di 
quella  del  Calchi  , Milana 
it)4i  e 1643  tom.  2 in  1°. 
II.  Historix  patri X Libri  0- 
tio,  che  riguarda  principal- 
mente la  puerra  del  iò35  tra 
i Milartesi  ed  - i Mantova- 
ni , ivi  it>48  in  P.  III.  De 
Feste  Mediolantnsì  anni  1Ó30 
Libri  V , ivi  lóe^i  in  4°  . 
IV.  Rerum  Hispanicarum 
Libri  viir,  ove  tratta  spe- 
cialmente delle  cose  accadu- 
te sotto  il  regno  di  Filippo 
li , Milano  senza  data  , in 
i°  piccolo  j ed  in  4°  . V. 
Diverse  Vite  di  uòmini  illu- 
stri Milanesi  ec.  VI.  Storia 
della  Chiesa  di  Milano,  1617 
e'segu.  voi.  4 in  4°:  stima- 
ta a motivo  delle  ricerche, 
quantunque  manchi  di  cri- 
tica. 

RIPERT  DE  MON^LAR, 
Véd.  MONCLAR. 


. RIPPERDA  a riKRda- 

( Giovanni  Guglielmo  ba- 
rone di  ),  di  una  famiglia 
nobile  della  provincia  di 
Groninga  , servì  qualche 
tempo  gli  Stati-generali  iti 
qualità  di  colonnello  di  fan- 
teria . Era  egli  qualificato 
di  tale  grado  militare  , al- 
lorché nel  1715  venne  spe- 
dito ambasciatore  dalla  re- 
publica  di  Olanda  a(!a  cor- 
te di  Spagnai  Col  suo  spi- 
rito destro  ed  insinuante  in- 
contrò molto  la  grazia  e la 
confidenza  di  Filippo  v , si 
fissò  alla  corte  di  Madrid  , e 
perchè  non  gli  fosse  d’o- 
stacolo la  religione  , abbiu- 
rò  il  protestantissimo  e si 
fece  cattolico , probabilmen- 
te in  apparenza  , giacché  si 
vide  in  progresso  , che  non 
si  pregiava  di  veruna  stabi- 
le credenza . I suoi  avan- 
zamenti nel  favore  de’  so- 
vrani di  Spagna  furono  ra- 
pidi , e pervenne  in  pochi 
anni  all’  apice  della  gran-  ' 
dezza . Nel  1725  conchiuse 
a Lucemburgo  un  trattato  di 
pace  e di  commercio  tra  l* 
imperatore  ed  il  re  cattoli- 
co. Filippo  V ne  rimase  co- 
sì contento  , che  ai  di  lui 
ritorno  lo  fece  duca  e gran- 
de di  Spagna  , , e gli  affidi 
la  direzione  della  ' guerra  , 
della  marina  e delle  finan- 
ze . Alla  fine  giunse  a^d  a- 
ver  il  potere  di  primo  mir  - 
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nisfro  , benché  senz’  averne 
il  titolo  ; ma  non  si  tardò 
a venir  in  cognizione  , eh’ 
crasi  Hicai.icato  d’ un  peso 
superiore  alle  sue  forze.  Si- 
volle  da  alcuni,  che  o per 
ambizione  o per  interes,se 
tradisse  la  fedeltà  dovuta  al 
suo  sovrano  , appalesando 
var;  importanti  segreti  della 
corte  specialmente  all’  Olan- 
da, ma  di  ciò  non  si  ha  si- 
curezza : certo  è bensì , che 
verso  la  fine  del  1726  il  re 
di  Spagna  si  vide  obbligato 
ad  allontanarlo  dalla  corte  e 
dagli  affari  . Questa  disgra- 
fia terminò  di  sconvolgergli 
la  testa  , che  già  crasi  in- 
debolita pel  suo  rapido  in- 
nalzamento . Recossi  a cer- 
care t?n  asilo  presso  1’  am- 
basciatore inglese  Stanhope-y 
ma  fu  levato  dal  palazzo  del 
medesimo  , per  essere  rin- 
chiuso nel  castello  di  Sego- 
via.  Ivi  restò  sino  al  dì  z 
settembre  1728  , in  cui  tro- 
vò il  mezzo  di  fuggirsene 
in  Portogallo . Di  là  passò 
in  Inghitterra  , poscia  in 
' Olanda , ov’  ebbe  occa^one 
di  conoscere  1’  ambasciatore 
di  Marocco,  che  l’impegnò 
a recarsi  presso  il  di  lui  so-‘ 
vrano  Muley  Abàallah.  I- 
vi  fu  egli  ricevuto  con  di- 
stinzione, prestò  direzione  ed 
ajuto  nella  guerra  di  quel 
sovrano  contro  gli  Spagnuo- 
, e si  acquistò  un  credito 


non  men  grande  di  quello, 
che  aveva  goduto  in  is.pa- 
gna . 11  duca  di  Rippercla 
rimase  dapprima  per  qual- 
che tempo  in  Maxocco,  sen- 
za pensare  a mutar  un’  altra 
volta  religione  i ma  poi  due 
ragioni  l’indussero  a pren- 
der il  turbante  . La  prima, 
fu  il  timore  , che  i corti- 
giani non  profittassero  della 
professione  , eh’  ei  faceva 
del  cristianesimo,  per  rovi-^ 
narlo  ; e la  seconda  fu  il 
desiderio  di  godere  di  tutt* 
i dritti  del  paese . Si  fece' 
adunque  circoncidere,  e pre- 
se il  nome  di  osmano  . I 
suoi  invidiosi  vennero  a ca- 
po di  farlo  cadere  in  disgra- 
zia ; ma  dopo  due  mesi  di 
prigionia  fu  rimesso  in  liber- 
tà, con  proibizione  però  di 
comparir  alla  corte,  qualo- 
ra non  vi  fosse  chiamato .. 
Per  rientrare  in  grazia,  af- 
fettò egli  un  grande-  zelo 
per  la  religione  Maometta- 
na , ed  intanto  meditava  u« 
nuovo  sistema  di  religione», 
che  lusingavasi  di  poter  far 
gustare  ai  popolo.  Propose, 
dapprima  le  sue  ùdee,  come 
semplici  idubbj , e la  manie- 
ra , con  cui  (furono  ricevute, 
lo  indusse  nella  persuasione,  ‘ 
che  potessero  accreditarsi  . 
La  sua  principale  furberia 
consisteva  in  lusingare  u- 
gualmente  i Maomettani  e 
gli  Ebrei , de’  quali  ne  di- 

mot 
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l^arocco.  Parlava  di  Mao- 
meitt  con  maggior  elogio 
che  i Musuiniani  medesimi  : 
lodava  Mese  , Elia , Davi- 
W-r , éd  anche  la  persona  di 
Gesà-Cristo.  M.Z  pretendeva 
che  i Cristiani*,  i Maomet- 
tani e gli  Ebrei  fossero  sta- 
ti sin  allora  in  un’  errore 
quasi  eguale  ; i primi  attri- 
buendo troppo  a Gesii-Cri- 
sto  \ i secondi  a Maemeuo  ; 
e gli  ultimi  niente  attribuen- 
do nè  all’uno  nè  all’altro. 
Secondo  il  suo  sistema  , il 
Mtisia  ha  ancor  da  venire:» 
Elia  ^ Davidi^  i Profeti  , 
san  Giovanni-Battista  non 
erano  che  tanti  precursori  , 
che  servivano  ad  annunciar- 
lo . Egli  spiegava  in  favo- 
re del  : suo  sistema  diversi 
passi  del  Vangelo  e della  leg- 
ge Musulmana  . La  Memo- 
ria viene  da  noi  com- 
pendiata, pretende,  ch’egli 
fo^se  Ascoltato  senza  contrad- 
dizione ; che  i deboli  e gli 
«(manti  della  novità  si  lascias- 
sero persuadere  j all’ opposto 
gli  spiriti- forti  ridessero  de’ 
^ lui  discorsi , e che  il  mo- 
narca stesso  si  prendesse  tal- 
volta piacere  di  farlo  discor- 
rere circa  i suoi  principi  . 
Tal  era  la  situazione  degli 
affari  di  Ormano  , quando  il 
capitano  d’ un  vascello  in- 
glese ritornando  dalla  costa 
d’  Africa , la  riferì  a Lod- 


iate . Appunto  sulla  narra- 
zione di  questo  capitano  l’ 
abate  Prévót  fa  il  racconto 
delle  avventure  del  ditca  di 
Ripperda  nel  tomo  i del  suo 
Fr»  e Contro  y ài  cui  le  ab- 
biamo ricavate.  Alcuni  au- 
tori ne  hanno  contrastata  la 
verità  ; ma  la  sostanza  sem- 
bra non  meno  sussistente  che 
interessante.  Checché  ne  sia, 
il  credito  del  duca  di  Rip- 
perda , essendo  appoggiato 
sopra  troppo  deboli-  fonda- 
menti , fu  rovesciata  bea, 
presto . Costretto  ad  abban- 
donar Marocco  , si  ritirò 
nel  1744  al  porto  di  Te-- 
tuan,  ed  ivi  fissò  il  suo  sog- 
giorno. In  questo  luogo  ap- 
punto egli  morì  sul  princi- 
pio di  novembre  del  1747 
ugualmente  disprezzato  dai 
Maomettani  e dai  Cristiani.- 
La  sua  morte  fu  cagionata 
da  una  malattia  di  ianguo-  / 
re,  ch’era  effetto  del  ram- 
marico ispiratogfr  dalla  sua 
situazione.  Non  si  trovarosio- 
presso  di  lui,  che  poco  de- 
naro.contante  e pochi  beni 

I di  qualche  considerazione  . 

'Il  bassa  di  Tetuan  s’ impa-, 
dronì  di  tutto  , conforme  al- 
l’uso stabilito  in  tutti  gl» 
stati  del  sovrano  di  Maroc- 
co. Il  duca  di  Ripperda  a- 
veva  avuti  due  figli,  i qua- 
li , secondo  che  viene  no- 
tato da  akune  memorie  par- 
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ticoUri  ,.sl  erano  annegaci 
verso  ia  costa  di  Biscaja.^ 
nel  voler  passare  dalla  Spa- 
gna» in  Inghilterra  . 

RIQUET,  0 più  p<'oprfa- 
mente  mcCHETTl  ( Pietro- 
Paolo  de  ) , barone  di  Bon- 
rcpos  , c;a  nato  in,Be^iers 
d’  una  nobile  ed  antica  fa- 
miglia originaria  di  Firen- 
ze , stabilita  da  più  secoli 
in  Provenza  , e divisa  in 
due  rami  , noti  , 1’  uno  sot- 
to il  cognome  di  Riquet 
conte  di  Carainan  , 1’  altro 
gotto  il  nome  di  Riquety  , 
ovvero  Riquetti  marchese 
di  Mifaòeau , dal  qual  ramo 
sono  usciti  il  marchese  Gior- 
gio Filippo  ed  il  conte  Ono- 
rato Gabriele y padre  e figlio 
RIGHETTI.,  tanto  celebri, 
benché  per  diversi  titoli  , 
al  nostro  tempo  ( Ved.'  Mi- 
H.ABEAU  ).  Filtro  Paolo  DE 
RIQUET  , eh’ è il  soggetto  del 
presente  articolo,  formò  l’u- 
tile progetto  del  gran  Cana- 
Ib  di  Linguadocca  per  la 
comunicazione  ,de’  due  ma- 
ri, £d  ebbe  la  gloria  di  ese- 
guirlo con  buon  esito  . Ma 
non  potò  vedere  a farne  la 
pfim'a  prova  , perché  morì 
a Tolqsa  nel  i6So.  Questa 
prova  non  si  fece  che  nei 
mese  di  maggio  del  susae- 
ggente  anno , mercé  le  cure 
Se’  due  di  lui  figli , Giovan- 
vi. ^Mattia  de  Riquet  , mor- 
|0,  presidente  di  bejtetta  nei 


parlamento  di\  Tolosa  nel 
1714,  s Pietro  Paolo  de  Ri- 
quet ,v  conte  di  Caraman  , 
morto  tenente-generale  delle 
armate  del  re  li  25  marzo 
1730  . Il  canale  , per  mez-i 
zo  di  cui  il  Mediterraneo 
comunica  coll’  Oceano  , i 
il  più  grande  ed  il  piu  bello, 
che  siavi  in  Francia  . Fu 
proposto  sotto  Francesco  l , 
sotto  Enrico  ly  , sotto  Lui- 
gi XIII  \ ma  questo  monu- 
mento , degno  degli  antichi 
Romani  , non  potè  esser,, 
eseguito  se  non  socto.Luigi 
XIV  . Riquet  ne  ebbe  tutto 
r onore  : =:  Per  suo  mexz® 

„ (dice  M.  Rouchet  ) le  bar- 
„ che  mercantili  nello  spa- 
„ zio  di  undici  giorni  ar- 
„ rivano  senza  pericolo  dall 
„ Oceano  al  Mediterraneo, 

„ vai  a dire  fanno.  164  la-  ’ 
„ ghe  di  cammin*  . Tutto 
„ è meraviglioso  in  quest* 

,,  opera  ; ma  ciò  sopratrut- 
,,  to  , che  non  può  mirarsi 
,,  senza  stupore  , sono  : i“->. 

„ Otto  Qhiust  ( chiamate. 

„ in  Italia  Sostegni  ) , in 
„ vicinanza  di  Beziers,  che 
„ alzando  le  acque  sopra 
„ una  montagna  , v,i  pprta- 
,,  no  le  barche, , e ne  le,- 
„ fanno  discendere  i 2°.  Fin 
,,  Ponte  fabbricato  di  pietre 
,,  da  taglio  e lungo  da  70 
,,  tese  , ove  le  barche  na- 
„ vigano  sette  piedi  d’acqua, 

„ menwe  sotto  U ponte  stes- 
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,,  so  scorre  il  torrente  Ra- 
j,  pduze  ; 3'^.  La  Volta  co- 

strutta  nella  montagna  di 
,,  Malpas  , che'  si  è forata 
j,  nella  largezza  di  80  tese, 

di  maniera  che  credesi  di 
,,  vogare  sotterrai.  Riquet 
aveva  altresi  progettato  e co- 
minciato un  Canale  , per 
condurre  dell’  acqua  a Pa- 
rigi . 

R IQ.UETTI,  fa  moso 
«onte  dì  Mirabeau  morto 
«itimamente  , sì  darà  nel 
Supplemento  . 

RISBECK  ( Gasparo  ), 
nato  nel  1750  in  una  pic- 
ciola  città  presso  di  Ma- 
gonza , era  figlio  d’  un  ric^ 
co  negoziante  . Studiò  dap- 
prima la  giureprudenza,  quan- 
tunque una  fantasia  ardente 
ed  un  carattere  impetuoso  lo 
rendessero  poco  atto  allo 
studio  arido , ma  necessario, 
delle  leggi  . Occupato  nella 
letteratura  e nella  filosofia 
piò  che  nello  studio  ed  eser- 
cizio legale,  si  arrotò  nella 
Setta  de'  Cenj  per  eccellenza,^ 
Cosi  veniva  appellata  una 
società , il  di  cui  principale 
fondamento  era  il  sommo 
dispregio  delle  convenienze 
sociali . Questi  novelli  Dio- 
geni , non  amando  che  la 
libertà  e l’indipendenza,  ri- 
guardavano tutti  gl’  impie- 
ghi politici  , tutte  le  fun- 
zioni civili,  come  al  di  sot- 
to di  loro  . Risbeck , essen- 


dosi posto  sotto  la  bandiera 
di  questi  pericolosi  settari  , 
dissipò  ben  presto  le  sostan- 
ze lasciategli  da  suo  padre, 
ed  in  brieve  si  vide  ridotto 
a dover  mettersi  al  soldo 
d’  un  libraio  , per  avere  di 
che  sussistere  . Si  stabilì  a 
Saitzbourg  : indi  si  pose  a 
viaggiare,  csi  fissò  per  qual- 
che tempo  a Zurigo  negli 
Svizzeri  , donde  si  ritirò  poi 
nel  villaggio  di  Arau.  Una 
nera  ipocondria  avevaio  git- 
tato  in  una  specie  di  mi- 
santropia , che  lo  allontanò 
da  tutto  le  società  e con- 
versazioni: egli  non  conob- 
be più  , se  non  quelle  delle 
taverne  . Morì  nel  predetto 
villaggio  di  Arau  li  5 feb- 
braio 1786.  Ha  lasciato  un 
Viaggio  Sì  Alemagna  , eh’ è 
stato  tradotto  in  francese  , 
ed  un’  Istoria  di  Alemagna  , 
di  cui  M.  Doray  de  Lou- 
grais  , pochi  anni  sono  ; 
Stava  preparando  una  tra- 
duzione francese  , la  quale 
non  sappiamo  , se  sia  usci- 
ta . Si  scorgono  in  queste 
due  opere  arditezza  nelle 
viste  e robustezza  nello  sti- 
le ; nja  l’osservatore  non  sa 
sempre  guardarsi  dal  suo 'ca- 
rattere corruccioso  e cau- 
stico . 

RIST  (Giovanni),  nato 
a Pinneberg  , nel  iCpy  , fu 
pastore  a VVedel-sull’  Elba  , 
conte  palatino  imperiale  e 

«on- 
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consiglier  ecclesiastico  del  che  ha  per  titolo  , ,L‘tbr0 

duca  di  Meckelburgo  e Verìtatìs^  che  dedicò  a Gio~ 

morì  nel  1667  in  età  di  60  vanni  Casimiro  re  di  Polo- 

anni  , dopo  aver  fondata  la  ria  , e di  cui  trovasi  un’ 

società,  appellata  del  Cigno.  edizione  in  data  del,  1698., 

Le  sue  principali  opere  poe-  Rittangelio  morì  professore 

tiche  sono  : I.  Hortus  poe-  di  lingue  orientali  nell’uni- 

ticus  . II.  Thejtrum  poeti-  versità  di  Konigsberga  cir- 

etm  . III.  Fiirnnssus  poeti-  ea  il  1Ó52  . Lasciò  in  oltre 

fus  , IV’.  ViruVuì.e  Ìmgi'4  un  trattato  De  ventate  r'eli- 

Cerntaniex  . V.  Musa'  Teu-  gionis  Christiana  , Franeker 

(.cnica  . VI.  Un, poema  in  1^99  . II.  Diverse  Lettere. 

tedesco  intitolato  : Galatea  Wl.Liber  Rituum  Paschaliunt 

t Florabella  ec.  Rist  non  hebraice , latine  , germanica 

sarà  mai  posto  sul  Parnaso  translatus  ec.  Konigsberg» 
pè  nel  primo,  pè  nell’ piti-  1644  in  4®:  opuscolo  curio- 
mo  luogo  . so  , singolare  e non  comu- 

RITTANGELIOCGio-  ne  . IV.  Una  Traduzione 
vanni  Stefano  ) , Rittange-  tedesca  delle  Preghiere , che 

lius  , nativo  di  Forcheiin  gli  Ebrei  fanno  nelle  loro 

nella  diocesi  di  Bamberga , sinagoghe  nel  giorno  primo 

viveva  nel,  secolo  XVII . Al-  di  ciascun  anno  j gd  altri, 
cuni  , come  i Giornalisti  scritti, 

d’ Utrecht,  danno  per  certOj  * I.  RITTERSHUIS 
t:he  fòsse,  nato  ebreo  , altri  ( Corrado  ),  in  latino  Rit~ 

vogliono  , che  di  cattolico  tershusius , giureconsulto  di 

romano  si  facesse  ebreo,  e Brunswick,  nato  nel  1560, 

poi  di  ebreo  divenisse  prò-  dopo  avere  coltivato  con 

testante  . Si  hanno  di  lui  profitto  lo  studio  delle  belle- 
varie Note  sul  libro,- intito-  lettere,  della  poesia  , dell’ 

lato  Jezirach  ( Veggasi  i A-  erudizione,  della  filosofia,  e 

BRAHAM  ) , nelle  quali  so-  delle  lingue  latina  , greca 

atiene,  che  la  parafrasi  Cai-  ed  ebraica,  fece  un  giro  per 

daica  somministra  argomen-  varie  università  di  Germa-  , 

fi  contro  gli  Ebrei  e contro  pia.  Si  trattenne  principal- 

gli  Antitrinitari  , Questa  mente  in  Altprf  ed  in  In- 

proposizione  fu  attaccata  da  golstad  , per  apprendere  la 

- pnSocipiano,  che  si  nasco-  giureprudenza , nella  prima 

se  sotto  il  nome  d’Jrenopoli-  sotto  i celebri  Domilo  e Gi- 
ta . Si  difese  all’  incontro  fania,  e nella  seconda  sotto 

fìiftan^elio  con  yn  trattato,  il  famoso  italiano  Fachinea. 

Pra- 
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Trosegoì  indi  i suoi  viaggi 
nell’  Ùngheria  , nella  Boe- 
rriia  , nell’  Austria,  negli 
Svizzeri  per  maggiormente 
erudirsi  , ed 'avendo  presa  la 
laurea  in  Basilea  nel  1591, 
nello  stesso  anno  venne  chia- 
mato ptotessore  di  dritto 
nell’  università  di  Altorf, 
ove  morì  nel  161J,  stima- 
to e compianto  dai  buoni 
cittadini  . E stato  editore  ed 
autore  di  un  gran  numero 
di  opere,  nelle  quali  osser- 
vasi molta  critica  ed  erudi- 
zione. Tra  du  esse  si  distin^. 
uono  : I.  i suoi  comentarj 
n Epìstola!  S,  hidori , ^ — 
in  Opera  Salvìani  , — in 
Eanegyrieos  ^eieres  &c.  IT. 
Le  sue  Partitionesjurìs  Ftu- 
dalìs  — diversi  Comenti 
su  i testi  del  dritto  civile  , 
— Consilia  8cc,  • — IH.  Gli 
opuscoli,  De  provìdentia  Di- 
^ •oina^  & sterno  juditio.^  — 
De  osculis , — SpeculumPrìn- 
tipis  civili  ter  boni  &c.  IV.- 
Amores  clarorum  Poetarum 
versibus  celebrati  , V.  Ad 
Novella!  Just  in.  & aliar. 
Argentina  lózf 
in  4°,  ristampati  con  in  fi- 
ne 1^  Encyclopedia  Jurìs  &c. 
di  Giovanni  Verbur  , Franc- 
fort  1Ó40  in  4°:  opera  sti- 
mata'. 

•II.  rittershuis 

( Niccolò  ) , figlio  del  pre- 
cedente , nato  in  AItor{  nel 
J297)  si  applicò  alio  studio 


della  storia  , delle  geneal#-® 
gie,  delle  matematiche , del- 
la letteratura  greca  e latina, 
e morì  nel  idyo  professore 
di  dritto  feudale  . Vi  è di 
lui  un’  opera  , intitolata  : 
Genealogis  Imperatorum  y Re-. 

Diicum  , Comitum  &c., 
Tubinga  16Ó4  in  7 tomi  in 
raccolta  alle  volte  inesat- 
ta ^ ma  che  ,pub  esser  utile. 

* RIVALZ  ( Autonio  ), 
nacque  in  Tolosta  nel  i66j 
da  Giovanni  Pietro  Rivalz  y 
accreditato  pittore  , eh’  era 
stato  nove  anni  in  Italia  per 
ivi  perfezionarsi  , e che , 
oltre  l’essere  pittore  ed  ar- 
chitetto del  palagio  publico 
di  Tolosa  , era  anche  inca- 
ricato di  altre  considerevoli 
incombenze  . Antonio  era 
stato  dapprima  destinato  al- 
la via  ecclesiastica  ; ma  poi 
strascinato  dalla  sua  natura- 
le ihclinazione  per  la  pittu- 
ra volle  seguir  le  tracce  di 
suo  padre  , eh’  ebbe  per 
maestro,  e profittò  talmente 
delle  di  lui  lezioni , che  di 
soli  15  anni  dipinse  un  trat- 
to della  storia  del  Calvini- 
smo con- tanta  verità  , che 
questo  quadro  tuttavia  am- 
mirasi dagl’  intendenti . An- 
sioso il  giovine  pittore  di 
perfezionarsi  y passò  ben  pre- 
sto a Parigi , e dopo  esser- 
si ivi  f^to  ammirare  pel 
suo  spirito  c pe’  suoi  talen- 
ti, venne  a Roma.  La  vi- 
sta 
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%fa  delle  antichità,  de’ba?si- 
riliewi  , de’  quadri  di  Ra- 
faellf  e degli  altri  grandi 
maestri  , accese  maggior- 
mente le  sue  brame  tenden- 
ti alla  perfezione:  egli  rad- 
doppiò i suoi  sforzi  , co- 
minciò a dipingere  d’inven- 
aione  , e fece  cose  , che  ri- 
portarono r approvazione  de’ 
più  difficili  conoscitori . Ani- 
mato da’ suoi  progressi  eb- 
be il  coraggio  di  travaglia- 
re al  concorso  pel  premio 
deir  accademia  di  San  Lu- 
ca , prese  iL  vasto  soggetto 
della  caduta  de’  Gig'anti  , e 
riportò  una  completa  vitto- 
ria , in  seguito  della  quale 
fu  coronato  in  Campidoglio 
dal  cardinale  Albani  , po- 
micia Clemente  xl  . Il  diret- 
tore dell’  accademia  di  Fran- 
cia in  Roma  lo*  destinò  a 
correggere  i disegni  degli 
alunni  ; il  cardinale  de  Jan- 
son  y il  duca  di  Savoja  , ed_ 
altri  cospicui  personaggi  ira-' 
piegarono  il  .di  lui  pennel- 
■ lo  , il  celebre  Carlo  Marat- 
ti  gli  diede  prove  della  più 
sincera  stima  ed  amicizia . 
Una  grave  malattia  soprag- 
giunta a suo  padre  lo  ri- 
chiamò a Tolosa  nel  1701  : 
ivi  ben  presto'  diede  a co- 
noscere la  sua  abilità  ed  ot- 
tenne tali  applausi , che  alla 
morte  del  genitore  , seguita 
4Ìnque  anni  dopo , vetuie  so- 
«rituito  in  tutt’  i di  lui  im- 
. tom.  XXII,. 


pieghi . Questi  lo  fissarono 
in  Tolosa  : motivo  per  cui 
non  giunse  ad  avere  un  no- 
me si  illustre  , come  se 
avesse  dimorato  nella  ca- 
pitale. Aveva- un  tocco  fer- 
mo ed  un  pennello  vigoro,- 
so  : il  suo  disegno,  è corret- 
to , ingegnose  sono  le  sue 
composizioni  . Terminò  di 
vivere  nel  1755  in  età  di 
68  anni  , lasciando  molti  fi- 
gli con  una  ^eredità  medio- 
cre , 'più  per  retaggio  de’ 
suoi  antenati  che  per  prò-, 
fitto  delle  sue  fatiche  . La- 
sciò una  gran  quantità  di 
opere  , la  maggior  parte 
nella  sua  patria  , e lasciò 
pure  alcuni  suoi  intagli  iti 
rame  . Diverse  sue  produ- 
zioni sono  state"  incise  da 
.Bartolomeo  Rivalz  suo  cu- 
gino . Il  cavaliere  Rivalz 
suo  figlio  ha  sostenuto  co’ 
propri  talenti  un  distinto 
nome  nella  pittura  . 

RIVARD  ( Francesco,), 
professore  di  filosofia  nel  ' 
collegio  di  Beauvais  , n^to 
a Neufehateau  nella  Lorena, 
inorto  a Parigi  li  5 aprile 
1778  , è conosciuto  ih  gra-  • 
zia  di  molti  libri  utili  per 
l’istruzione  degli  scolari  di 
filosofia.  1 principali  sono: 

I.  Elementi  di  Matematica  , 
in  4°  , de’  quali  pablicò  un 
compendio,  ia 8°.  II.  T'yt- 
ta€o  della  Sfera ^ in  8°.  IIL 
T rattato  di  Gnomonica  in  8*. 

G g ' IV. 
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IV.  Tavola  de' Setti,  in  8*, 

V.  Trigonometria  réttilinea  , 
in  8*  . VI.  Elementi  di 
ijeometria , in  4°.  Vii.  In- 
ttitutiones  Philosophic  4,  1778 
voi,  2 in  12  . I libri  di 
Jiivard  non  sono  propria- 
mente che  compilazioni  , e 
sebbene  a diversi  di  essi  ab- 
bia dato  ii  titolo  di  Ele- 
menti, non  ha  l’arte  di  es- 
ser conciso  ; ma  è chiaro 
ed  assai  metodico  , — La 
città  di  Neufchateau  ha  pro- 
dotto un  altro  a i v.  ard  ( Dio- 
nigi ) , chirurgo  abile  pel 
taglio  della  pietra  , stimato 
sommamente  da  Morand  e 
da  la  Feironie,  e che  libesJ> 
nello  spedale  di  Luneviile 
più  di  600  poveri  dal  tor- 
mento della  pietra.  Morì  li 
17  marzo  17415 , dopo  aver 

iormari  eccellenti  allievi  . 

RIVAULT  ( Davide  ), 
signore  de  Flnrance  , nato 
SI  Lavai  verso  il  1571  , fu 
, allevato  presso  di  Guido 
conte  di  Lavai  , e divenne 
sotto  precettore  , poscia  pre- 
yCettore  del  reai  principe  , 
poi  re  Luigi  xui.  Ma'.her- 
. be  e molti  altri  scrittori  ce- 
lebri hanno  parlato  con  istl- 
ma  di  Rigault  , c ciò  non 
deve  recar  meraviglia.  Era 
egli  ben  voluto  alla  corte  j 
ma  non  seppe  sostcnervisi  : 
è osservabile  la  cagione  del- 
la sua  disgrazia  . Il  suo  a:^ 
iuaao  aveva  un  cane , cui 

" »■  - S - s. 


amava  molto  ; siccome  Ru 
vault  sentivasi  troppo  Inco- 
modato da  questo  aniii^aie^ 
che  saltavagli  incessante- 
mente addosso , mentre  stava 
egli  insegnando  al  giovinetto 
principe  , un  giorno  diede 
ad  esso  un  calcio  per  di- 
scacciarlo . Il  reai  infant? 
ne  rimase  talmente  oflfeso  , 
che  in  atro  di  collera  battè 
Rivjult  ; questi  disgustato 
anch’  egli  volle  ritirarsi  j 
nulladimeno  si  riconciliò 
poscia  col  re  , che  gli  pro- 
mise un  vescovato  . Ebbe 
altresì  1’ onore  di  accompa- 
gnare sino  a Bajona  , per 
ordine  di  questo  monarca  , 
madama  Eiisaùett4  di  Fran~ 
eia  maritata  al  re  di  Spa? 
gna.  Nel  ritornare  da  quer 
sto‘  viaggio  morì  a Tour$ 
pel  mese  ’di  gennaio  del 
1616  in  età  di  45  anni , Ci 
restano  di  lui  alcune  opere, 
le  quali  non  giustificano  che 
debolmente  gli  elogi , di  cui 
venne  onorato  in  vita  . Le 
principali  sono  ; I.  Elemen^ 
ti  di  Artiglieria  , che  sona 
rari  ed  assai  curiosi  . II, 
Gli  Stati , ne'  quali  si  è dì~ 
scorso  del  Principe , del  No  - 
bile  e del  Terzo-stato  con-- 
formemente  gt  nostro  tempo  , 
159Ó  in  12  . HI.  Un’  edi- 
zione di  Archimede  , 164(5 
in  I*  . IV.  L'  Arte  dì  ab- 
bellire ,t-xoxiz.  dal  senso  di 
questo  ftfcro  paradosso  — la 
-,  ’ (5*» 


ftvicTzt'  della  persona  ab- 
, beili  sce  la  sira  faccia  ~ , 
éiteso  ad  o^ni  sorta  di  bel- 
4tfzza  y e de'  mezzi  di  fare  , 
thè  il  corpo  in  effetto  tragga 
il  suo  abbellimento  dalle  bel- 
le qualith  dell'  anima,  1608 
in  12.  Quest’arte  non  è in- 
■feramente  chimerica.  =Cre- 
„ desi  , dice  un  filosofo  ( G. 

,,  G.  Rousseau  ) , che  la 
„ fìsonomia  non  sia  che  un 
5,  semplice  sviluppo  de’  li- 
,,  neamenti  già  segnati  dal- 
,,  la  natura.  Per  me  pensc- 
,,  rei  , che  , oltre  questo 
5,  sviluppo  , i delineamenti 
,,  del  volto  di  un  uomo 
3,  vengano  insensibilmente 
„ formandosi  e prendendo 
„ l’aria  di  fìsonomia,  mer- 
pj  cè  la  frequente  ed  abitua- 

le  impressione  di  certe  af- 
j,  ’fezioni  dell’  animo . Qiie- 
5,  ste  affezioni  si  scorgono 
„ sul  viso  , nulla  v’  ha  di 
5,  più  certo  , e quando  si 
„ volgono  in  abitudine , deb- 
,,  borio  lasciarvi  delle  im- 
,,  pressioni  durevoli , ed  ab- 
3,  bellire  o difformarc  la  fi- 
or gui-a  ■ 

riverì  C Lazzaro  ) , 

Ved.  Il  RIVIERE. 

RIVERY  ( Claudio- 
Francesco-Felice  Boulanger 
de),  Ved.  Ili  BOULAN5ER. 

I.  RIVET  ( Andrea  )‘,^ 
tninistro  Calvinista  , nato  a 
•Saint- Meixent  nel  Poitoù 
Bell’anno  1372  si  acquistò 


somma  riputazione  nel  par- 
tito de’  Calvinisti  , fu  inca- 
ricato de’  loro  affari  i piò 
importanti  , e presedette  a 
diversi  loro  sinodi.  Diven- 
ne professore  di  teologia 
nell’  università  di  Leyden  , 
e morì  a Breda  li  7 genna- 
io' 1Ó51  in  età  di  78  an- 
ni. Vi  sono  di  lui:  l.  Ua 
trattato  , intitcylato  Criticut 
Sater  , Dordrecht  1Ò19  ia 
8%  troppo  caricato  di  erudi- 
zione . n.  Comentar)  sopra 
diversi  libri  della  Scrittura. 
III.  Vari  Trattati  di  con- 
troversia ed  altre  opere,  rac- 
colte in»  5 voi.  in  f*. 

II.  RIVET (GuglieltnoV, 

fratello  del  precedente  , fa 
corare  lui  ministro  della  chie- 
sa protestante  in  Francia  ¥ 
È autore  di  un  Trattalo  del- 
la Giustificazione  e-  di  uia 
altro  della  Libertà  Ecclesia- 
stica contro  P autorità  del 
Papa,  Ginevra  1Ó25  in  8^ 
libri  per  altro  di  poco  us* 
per  le  nostre  biblioteche 
moderne . ‘ ’ 

III.  RIVET  DE  14 
GRANGE  ( Don  Antonio  ) , 
'della  medesima  famiglia  che 
i precedenti  , ma  di  un  ra- 
*mo  cattolico  , nacque  a Con- 
solans  , picciola  . città  ’ del 
Poitou  nel  t<5lj  . Venne 
mandato  a studiare  la  filo- 
sofia in  Poitiers  sotto  i Do- 
menicani . Mentre  soggior- 
Biva  in  questa  città,  fu  ro- 

G g a TCt 
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vecciato  da  cavallo  in  oc- 
casione di  una  partita  di 
faccia  , e scrascinap  molto 
lontano  col  piede  impegna- 
to-nella  staffa.  Chiesto  acci- 
dente lo  determinò  a farsi 
Benedettino,  onde  ne  prese 
l’abito  nel  1704  in  Mar- 
moutier  , ed  ivi  fece  i suoi 
yoti  nel  1705.  l suoi  supe-.^ 
riori',  informati  del  suo  ar- 
dore per  lo  studio,  lo  chia- 
rnarono  nell’anno  susseguen- 
te a Parigi  , per  ivi  trava- 
gliare con  alcuni  altri  reli- 
giosi alla  Storia  degli  Uo- 
mini illustri  dell'  Ordine  di 
San  Benedetto  . Ammassò 
una  gran  quantità  di  mate- 
riali relativi  a tale'  oggettoj 
ma  questa  intrapresa  no*  eb- 
Jbs  poi  effettuazione.  Allora 
il  dotto  autore  si  dedicò  in- 
teramente alla  Storia  Lette- 
raria di  Francia  f di  cui  ave- 
va gii  concepito  il  disegno, 
e che  lo  ha  tenuto  occupa- 
to in-  tutto  il  restante  di  sua 
vita.  Si  associò  egli  in  que- 
sto travaglio  tre  suoi  con- 
fratelli , Don  Giu/epf>e  Du- 
flou\  Don  Maurizio  Poncet 
e Don  Giovanni  Colomb  : 
tutti  tre  buoni  critici , esat- 
ti e laboriosi  , come  pure 
stretti  colla  piu  intima  ami- 
cizia coll’  architetto  , di  cui 
«■rano  gli  operai , o per  dir 
coll  i garzoni.  La  tranquil- 
lità delia  sua  vita  fu  turba- 
ta dal  suo  attaccamento  alla 


memorit  ed  «Ila  causa 

Arnauld  e di  Qatsml . Fe- 
ce srampare  nel  lyu,  ad  Am- 
sterdam in  4°  il  NecroUgtt: 

( ossia  il  l\eqistro)  di  Per-, 
te'reale  de'  Campi  . Con- 
giunta la  pubiicazione  di 
quest’  opera  alla  vivacità  del- 
ia sua  opposizione  contro  la 
bolla  Unigenitus  y da  cui  ave- 
va appellato,  provocò  con- 
tro di  se  i stloi  superiori  . 
Venne  obbligato  a ritirarsi 
in  quest’anno  medesimo  nell’ 
abbazia  di  San- Vincenzo  di 
Mans  y ove  poi  -travaglii 
con  assiduità  per  piò  di 
anni  alltg;  Stona  Letterans 
della  Francia  . Ne  produsse 
al  publico  il  primo  volume 
in  4'’  nel  1735,  estavater--» 
minando  il  nono  , che  ab- 
bracciava i primi  anni  del 
XII  secolo  , allorché  fu  ra-  , 
ito  dalla  morte  li  7 feb- 
ra;o  1749  nel  66  anno  di 
sua  età,  estenuato  dal  trava- 
glio , dalle  sue  austerità  e , 
dalla  rigorosa  osservanza 
della  sua  regola  . Don  Tail- 
landier,  suo  confratello,  ha 
fatto  il  di  lui  elogio  , che 
trovasi  premesso  al  ix  vo- 
lume^ della  di  lui  Istoria  Let- 
teraria y la  quale  è poi  sta- 
ta-condotta sino  al  tomo 
xli  . Q_iesta  Storia  è stata 
messa  dei  pari  alle  Memori» 
del  dotto  Tillemont  per  l’e- 
sattezza delle  citazioni  e per 
r estensione  delie  ricerche  • 

II 
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Il  fine  ^e!l’  «iitore  è Ji  e*aor- 
rc  le  principali  circostanr.e 
delU  vita  de’  letterari  , di 
delineare  il  ritratto  del  loro 
spirito  e del  loro  cuore  , 
di  far  conoscere  i loro  ta- 
lenti , le  loro  opere  e le 
diverse  edizioni  , che  ^e  ne 
sono  fatte  , di  fissarne  il 
inerito,  di  vahirare'il  giu- 
dizio de’  critici  finalmente 
di  fare  nn  dotto  quadro  del- 
la letteratura  di  ciascun  se- 
colo. Un  tale  piano  è stato 
interamente  eseguito.  Sareb- 
be desiderabile  solamente  , 
che  gli  autori  avessero  ado- 
perata più  eleganza , più  cor- 
rezione , più  leggiadria  di' 
4tile  ; che  si  fossero  meno 
diffusi  interno  varj  ignoti 
acrmori  ; in  fine  che  avesse- 
ro data  una  lista  meno  lun- 
ga degli  scritti  perdutisi  , 
soprattutto  qualora  tali  scrit- 
ti non  riguardano  la  storia. 
Una  siffatta  enumerazione 
sembra  ugualmente  inutile, 
che  gl’  ideali  calcoli  del  pro- 
£no  , che  avrebbe  potuto  far 
un  mercante  , se  non  si  fos- 
se perduta  la  sua  nave  . 

I.  RIVIERE  ( povcET 
de'  la  ) , cavaliere  , bali  di' 
Monferrato  , sindaco  di  Bor- 
deaux, fu  consigliere  e ciam- 
bellano del  re  Lui^ì  xi  6 
comandante  de’  Franchi-ar- 
cieri d’ordinanza  della  guar- 
dia reale  . Comandi  con 
«uccetso  U vanguardia,  all^ 


battaglia  di  Montlhery , con- 
tro il  conte  Hi  Charolois  nel 
Si  crede,  ch’egli  fos- 
se dell’  antica  casa  de’  vi- 
sconti H*  Riuigie  , signori 
di  Labatut  . Fece  onore  al- 
la sua  famiglia  mercè  le  qua- 
lità , che  formano  il  grand'’ 
uomo  nella  guerra  e nell% 
pace  . 

ir.  RIVIERE  # RivEiia* 

( Lazzaro  ) , professore  di' 
medicina  nell’  università  di 
Montpellier  sua  patria,  ot- > 
tenne  questo  posto  nel  1620^ 
e morì  verso  il  1653  in  età  ‘ 
di  66  anni  . Abbiamo  di  ' 
lui  una  buona  pratica  di  me- 
dicina ( Praxii  AI  dica  ) s 
varie  altre  opere , raccplt» 
in  un  volume  in  f°  . Que- 
sta collezione  è sovente  con- 
sultata : i principi  medici 
del  suo  tempo  vi  sono  spie- 
gati con  nettezza.  Vero  è, 
che  passo  passo  siegue  .S's«-  * 
ncfto  , e che  sovente  ne  tra- 
scrive delle  intere  pagine 
senza  citarlo  ; ma  cib  , che  ' 
scrive  da  se  stesso  , mostra, 
che  poteva  far  di  meno  de’ 
soccorsi  stranieri  . II.  Ob~ 
servattones  mcdicj  & cura- 
tianes  insi^nes  y Parigi  1^4^ 
in  4*. 

III.  RIVIERE  ( Enri- 
co Francesco  de  la  ),  figlio  ‘ 
d’un  gentiluomo  ordinario  •’ 
ci  camera  del  re,  nacque  » 
Parigi  , e prese  il  partito 
dell’ armi . Si  trovb  nel  1644 
Cì  g i «li? 
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•II’ assedio  di  GIgerl  in  Bar- 
beria, insieme  col  duca  di 
£esufort^  di  cui  era  ajutan- 
te-di-campo  . Dopo  essersi 
distinto  in  piìi  occasioni  , 
<i  ritirò  in  una  terra  , che 
aveva  in  vicinanza  di  quel- 
la , in  cui  abitava  allora  il 
Conte  di  Bussi- Rabutin . Que- 
•to  conte  aveva  con  lui  Fran- 
ctsca-Lovisa  de  Rabutin  sua 
figlia,  vedova  del  marchese 
di  Coligni-Lengtac . Di  essa 
appunto  madamigella  diScu- 
idtri  diceva  al  di  lei  genito- 
re: — Vostra  figlia  ha  tanto 
,,  spirito  , come  se  vi  ve- 
l,  desse  tutt’i  giorni  ; cd  è 
' „ così  saggia  , come  se  non 
,,  vi  avesse  mai  veduto  =, 
La  Riviere  seppe  piacerle  , 
e la  sposò  senza  saputa  del 
di  lei  padre  nel  idSt  . Al- 
l’ intendere  una  tale  notizia 
il  conte  divenne  furioso  , 
pensò  tosto  a far  rompere  il 
matrimonio  , ed  impegnò 
sua  figlia  a dichiararsi  ella 
medesima  contro  il  proprio 
sposo  . Questa  lite  produsse 
una  quantità  di  libelli  e di 
allegazioni  , in  cui  il  suo- 
cero ed  il  genero  vicende- 
volmente svelarono  i rispet- 
tivi difetti,  e tutto  ciò,  che 
li  rendeva  ridicoli.  La  Ri. 
viete  dipinse  Bussi  presso  a 
poco  tale  qual  era,  maligno, 
millantatore,  pieno  di  stima 
per  se  stesso  e di  dispregio 
per  gli  altri  j eoa  oieao  ti; 


' V 


ranno  nella  sua  famiglia  , 
che  nella  società  , Niuno 
„ crederà,  die’ egli  in  una 
„ sua  Allegazione  , che  io 
„ abbia  sposata  la  figlia  di 
„ M.  de  Bussi  , par  aver 
„ protezioni  alla  corte,  ami- 
„ ci  nel  mondo  , o credito 
„ in  paradiso.  Questo  è un 
uomo  , che  , essendo  na- 
„ to  con  sei  mila  lire  di 
„ rendita  , si  è trovato  quat- 
„ tro  volte  più  ricco  che  il 
,,  suo  avo  ; ma  non  vi  è 
„ stata  guari  proporzione  tra 
„ r accrescimento  delia  sua 
„ fortuna  e T aumento  del 
„ suo  orgoglio  = . Dopo  la 
decisione  della  lite  essi  re- 
starono tranquilli  ; ma  , non 
ostante  la  sentenza  in  favo- 
re di  la  Riviere , la  mar- 
chesa di  Colignr  non  volle 
abitare  con  lui  . Una  sì  ri- 
soluta renitenza  sembrò  an- 
cor più  strana  , poiché  que- 
sta dama  aveva  manifestato 
il  suo  amore  a guisa  di  e- 
roina  da  romanzo  , sino  a 
sottoscrivere  col  proprio  san- 
gue la  promessa  di  matri- 
monio . Essa  aveva  bellez- 
za , grazie  , spirito  e grandi 
ricchezze.  La  Riviere  tentò 
tutt’i  mezzi  di  ricondurla; 
ma,  non  avendo  potuto  riu- 
scirne , si  ritirò  ali’  istitu- 
zione dell’  Oratorio  in  Pa- 
rigi , ove  menò  una  vita  e- 
semplare  ed  edificante  , ed 
ivi  naorì  nel  1745  in  età  di 
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44  anni  . Le  sue  principali 
opere  sono  : I.  Varie  Letu- 
re , Parigi  1752  in  3 voi. 
in  12  ; con  un  Compendio 
della  i^tta  dell’  autore  e col- 
la Relazione  della  sua  lite  . 
Qiiesre.  lettere  j piene  di  brio 
e di  argniie  , sono  scritte 
colla  leggiadria  e la  delica- 
tezza d’  un  uomo  , che  ha 
frequentato  il  gran  mondo  y 
ma  vi  si  sente  il  bello  spi- 
rito prezioso  e manierato  , 
e non  vi  s’  impara  quasi 
hiente.  Madama  di  Colio  ni  y 
sua  moglie  , scriveva  ancor 
mcgjio  di  lui  . Si  trovano 
diverse  di  lei  Lettere  al  suo 
Sposo  , che  sono,  piene  di 
fientiraento  , «ella  Raccolta 
de'  componimeli  fuggitivi  di 
diversi  Autori  sopra  soggetti 
interessami  y Roterdam  1743 
in  12  . Il  Vita  del  Cava- 
liere di  Reynely  174^  in  8°* 
Jir.  Vita  dì.  M.  de  Cour- 
ville  y 1710  in  S®  . La  sua 
Allegazione  contro  Bussi  è 
unita  alle,  sue  Lettere  : vi  si 
•trova  altresì  la  Versione  di 
un’epistola  di  Eloisa  ad  A- 

iailard  . 

^ IV.  RIVIERE  c Mat- 
tia PovcET  de  la  ) , nato  a 
Parigi  nel  1707  d’  una  di- 
«tinta  famiglia  y mostrò  di 
bui.  n’  ora  molto  spirito  e ta- , 
lento.  Si  consecrò  al  pulpi- 
to, e riuscì  soprattutto  nel- 
r orazione  funebre  . Fu  no- 
jsiinato  vescovo  di  Troyes 


nel  1741;  ma  lo  zelo,  cot». 
cui  perseguitò  i Giansertisti 
nel  tempo  delle  dispute  ià 
proposito  de’ biglietti  di  con- 
fessione , lo  fece  relegare  ia 
un’  abbazia  nell’  Alsazia  , c 
r obbligò  finalmente  nel 
175S  a rinunziare  il  suo  ve- 
scovato . Gli  venne  data  in 
compenso  una  considereyofe 
abbazia  , c d’  allora  in  a- 
vanti  menò  poi  una  vita  più 
tranquilla  e meno  agitata.. 
Era  decano  di  San-Martel- 
lo,  ed  ivi  appunto  morì  li 
5 agosto  1780  nell’  anno  73 
di  sua  età  . Uomo  dotato  d* 
una  fantasia  vivace  e d’  un 
carattere  amabile  fatto  per 
la  società,  non  fu  strascina- 
to nelle  contese  ecclesiasti- 
che se  non  dall’  ambizione 
d’ innalzarsi  ,'o  per  le  stret-  ' 
te  sue  aderenze  con  coloro, 
che , mantenevano  tali  dispu- 
te . Si  è stampata  una  rac- 
colta delle  sue  Orazioni  fu- 
nebri  , 1700  in  12.  Esse  so- 
no stimate  , e le  sarebbero 
di  più,  se  l’autore  avesse 
meno  ricercate  le  antitesi  , 
r espressioni  brillanti  ed  i 
‘tratti  troppo  spiritosi  . 

RIVIERE  ( l’Abate  de 
la  ),  Ved.  I BARBtER  . 
RIVIERE  ( La  ),  Ved. 

1 BAILLI  — e PERTUIS. 

I.  RIVIN9  ( Andrea), 
Rivinus  y il  di  cui  vero  co- 
gnome era  Barchmanny  na- 
to in  Halla  nella  Sassonia 
G g 4 ' ael 
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rei  lócò'f  fu  mrcflco,  pro- 
fessore di  poesia  e di  filo- 
sofia a Lipsia,  e morì  li  4 
aprile  1656.  Si  acquisti)  ri- 
putazione, anche  in  qualità 
ci  critico,  mercè  le  sue  Of- 
scvazioni  Su  gli  antichi  poe- 
ti Cristiani  , le  sue  Distsr- 
taz'ioni  sopra  materie  di  Ict- 
terauira  , ed  intorno  Tori- 
pine  della  stampa,  publica- 
te  a Lipsia  sotto  il  titolo 
di  Fhilo-PI'ysiclo^ìcd  y itijó 
in  4°  j e per  T Edizioni  di 
tlcuni  autori  antichi  , che 
corredi)  di  note.  Il  suo  Co- 
ment ario  sul  Fervici tiuyn  Ve- 
tieris  y che  trovasi  nell’  edi- 
zione deir  Haia  1712  in  8°, 
non  fa  elogio  a’  di  lui  co- 
- Sfumi  . Vi  sono  altresì  del 
medesimo  autore  t I.  Fete- 
rnm  honorum  Scripterum  de 
medicina  ColteEìanea  , 1654 
in  8“  . II.  Mysteria  Medi- 
eo  phj/sica,  i68i  in  12  . 

II.  RIVINO  , Rivinus 
( Augusto  Quirino  ) , di 
Lipsia  , professore  di  medi- 
cina c di  botanica  , morì 
rei  1722  in  età  di  70  anni 
in  riputazione  di  abile  me- 
dico e di  botanico  distin- 
to . Gli  si  deve  la  scoverta 
^el  condotto  della  saliva  , 
non  meno,  che  T invenzio- 
ne d’un  nuovo  metodo  bo- 
tanico. Si  hanno  di  lui:  I. 
IntreduEho  in  rem  heròarianty 
Lipsia  1690  in  f°  con  figu- 
re; 11,‘  Orde  fl$nmurniin* 


sunt  flore  irreguìart  mompe^ 
talo  , 1*590  , — Te'rapetalo'y 
idyi, — Fentapetaloy  1^99 
in  {°  , con  figure  , che  fe- 
delmente rappresehtano  le 
piante  : è un  danno  , che 
siasi  ristretto  a farne  inta- 
gliare solamente  le  sommi- 
tà: III.  Censura  medicartien- 
torum  offtcinaVmm , 1701  in 
4°.  Questa  è una  critica  del- 
le botteghe  degli  speziali  , 
che  sono  sempre  sopraccari- 
cate di 'droghe  inutili  . IV. 
Dìssertationes  Medica,  1710 
in  4°  , le  quali  vengono  ad 
essere  la  raccolta  delle  sue 
tesi . V.  Manuduclio  ad  Che- 
miam  pharmaceuticam  y No- 
rimberga 1712  in  8'’.  VI. 
Jntrcdutlio  in  rem  herbatiarrty 
Lipsia  1729  in  12  . VII. 
Notitia  Morborum. 

*•  I.  RIVIO  ( Eusta- 
chio" ) , Rivixs  in  Fiammin- 
go Fonder- Rivieren  y nativo 
di  Zichen,  borgo  del  Bra- 
bante  , religioso  Domenica- 
no, fu  uno  de’  primi  teolo- 
gi , che  scrivessero  contro 
Lutero  . Le  opere , che  com- 
pose contro  questo  eresiar-  . 
ca,  furono  un  Trattato  de* 
sette  Sacramenti  , impresso 
nel  1323  ; ed  una  Confuta- 
zione de’  di  lui  sèntimenti 
condannati  dalle  facoltà  teo- 
logiche di  Lovanio  e di  Co- 
lonia . Fece  pure  un  altro 
scritto  contro  il  quinto  arti- 
colo del  Minuale  di  Erasme% 

' àz~.  ' 
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tìato  alle  stamp;  nel  155,1  . 

Que.uo  religioso  morì  li  16 
«priJe  i5?S  in  Lovanio  , ov’ 
era  priore  . 

II.  RIVIO  ( Giovanni), 
Luterano  tedesco  , nativo  di 

I AIrendorn,fu  consigliere  di 
Giorgio  duca  di  Sassonia, 
poi  precettore  di  Augusto  , 
il  quale  in  seguito  fu  e- 
lettore.  Morì,  mentre  tro-' 
▼ avasi  rettore  nel  collegio 
di  Meissen , nel  1555  di  55 
«anni.  Vi  sono  di  lui  varie 
opere  di  controversia  , ed 
un  trattato  di  morale  setto 
questo  titolo  : De  stultitia 
Mortalium  in  procrastina  cor- 
rebìione  vitje  ^ Basilea  i%c,j 
.8°,  Vi  sono  alcune  rifìes-- 
, sioni  giudiziose,  ma  molte 
triviali , 

III.  RIVIO  ( Giovan- 
ni ) , religioso  Agostiniano 
di  Lovanio,  nato  nel  1599, 

< era  figlio  dello  stampatore 
Gherardo  Rivio  . Fu  priore 
e provinciale  nel  suo  .Ordi- 
ne, e morì  a Ratisbona  nel  dì 
1°  novembre  16(55  . Le  prin- 
cipali tra  le  opere  da  lui 
lasciate  sono  : I.  Una  Vita 
di  Sant'  Agostino  , di  cui 
Tilleraont  ha  farro  molto  u- 
- so.  Rivio  r ha  ricavata  da- 
gli scritti  di  questo  Padre  e 
degli  autori  di  lui  contem- 
poranei . Per  quanti  elogi 
ineriti  1’ illustre  vvescovo  d’ 
Ippona  , Rivio  avrebbe  po- 
tuto mettere  n|'  suoi  talvol- 


ta'pii  veriti.  Vuol  prova- 
re, per  esempio,  che  sant’ 
Agostino  sapeva  il  greco  ® , 
r ebraico  ; ma  le  opere  stes- 
se di  questo  santo  dottore 
depongono  contro  una  tal 
asserzione  , scorgendosi  in 
esse,  che  non  aveva,  se  non 
una  mediocre  cognizione  del 
greco  , e niuna  dell’  ebreo  . 

II.  Rerum  Francicarnm  de- 
cader quatuor , imperiitm  Bel- 
gatiim  exorditimy  pregressus 
ad  annum  1500  , Lovanio 
1651  in  4°;  libro  , in  cui 
non  adula  guari  i Francesi.. 

III.  Foemata^  Anversa  1629. 

IV.  Diarium  obsidionis  Lo- 
vaniénsis  anno  1635,’  Lova- 
nio 1655  in  4*  . ec. 

RIÙPEROUX  C Teodo- 
ro de  ),  nato  a Montauban 
nel  1664  da  un’avvocato  del 
re  di  questa  città  , porrò  dap- 
prima il  collarino  , ed  il  P, 
de  la  Chaise  gli  fece  confe- 
rire un  canonicato  in  F'or- 
calquier . In  seguito  lasci(?» 
egli  lo  stato  ecclesiastico  , 
ed  ottenne  una  carica  di  com- 
missario di  guerra  . Morì  a 
Parigi  nel  1706  di  42.  an- 
ni , lasciando  quattro  T ra- 
gedie^  scritte  in  versi  facili 
ed  armoniosi , ma  senza  for- 
za e senza  calore  : I.  An- 
mbale  ■)  1688.  IT.  Vaterianoj 
1690.  IH.  Agrippa.,  ovve- 
ro- la  Morte  di  Augusto , 
IÓ96  '.  IV.  Ipermnestra  y 
1794.  Qpcst’ ultimo  compo- 
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nimenfo  si  -rappresenfava  tut- 
tavia ) quantunque  scritto 
con  molta  lanquidezta , pri- 
ma che  M.  It  Mìerre  aves- 
se posto  sul  teatro  il  suo  : 
vi  si  scorge  nella  terza  sce- 
na deir  atto  terzo  una  buona 
situazione  , ma  ciò  è quasi 
il  tutto  . Riuperottx  ha  la- 
sciate parimenti  alcune  pic- 
cole composizioni  in  versi  ; 
tali  sono  una  Lettera  , il 
Ritratto  del  saggio , ec. , spar- 
se in  diverse  raccolte  . Era 
segretario  del  marchese  dì 
Creqiiì  ; e siccome  questo 
signore  pria  di  mettersi,  a 
giuncare  col  re  avendo  de- 
stinati a tal  occasione  mil- 
le luigi  , li  depositò  tra  le 
mani  del  sud  segretario  , a 
fin  di  non  essere  tentato  di 
dissiparli  in  altri  usi  , Rhi- 
feroux  si  lasciò  vincere  da 
pna  peggior  tentazione  : gli 
andò  a giuocar  egli  stesso  e 
J1  perdette . 

RIZZO,  Ved.  ERtzzo. 

I.  RIZZO  ( Giovan  Bat- 
tista ) , eretico  occulto  di 
Catania,  fece  uno  strepitoso 
atto  di  fanatismo  nel  gior- 
no di  Pasqua  iSi'f.  Strap- 
pò l’Ostia  consecrata  di  ma- 
no al  celebrante  , e fece,  per 
quanto  si  dice,  inutili  sfor- 
zi per  istritolarla  tra  le  sue 
mani  . Essa  ..gli  fu  ritolta 
tutta  intera  , e mostrata. al 
popolo,  che  traspottato  dal 
furore  si  scagliò  sopra  di 

li».. 


Rizza  ^ accese  un  gran  fuò- 
co davanti  la  cattedrale  , è 
ridusse  in  cenere  questo  di- 
sgraziato 4 Di  qui  si  vuole, 
che  abbia  avuta  origine  1* 
uso  di  suonar  le  campane 
grosse  alle  messe  solenni  pria 
dell’elevazione  e nel  tempo 
della  medesima  . Allora  si 
risolvette  di  suonar  in  av- 
venire le  campane  al  prin- 
cipio del  prefazio,  per  in- 
vitare i fedeli  a ritrovarsi 
presenti  alla  consecrazione 
ed  all’  elevazione  dell’  ostia 
a fia  di  prevenire  simili  at- 
tentati : il  qual  uso  in  se- 
gt>ito  si  è esteso  , ed  è sta- 
to adottato  in  tutta  la  Cri- 
Stinianifà.  — Ved.  PAZZt  . 
( ./Articolo  somministrato  al- 
lo stampatore  Francese  ) . 

II.  RIZZO,  RICCIO  ( Da- 
vide ) , nato  a Torino  nel 
Piemonte  , era  figlio  d’  un 
suonatore  di  strumenti,  che 
gt’  insegnò  la  musica.  Ave- 
va la  voce  molto  balla  , e 
cantava  con  buona  grazia  • 
Incontrò  il  genio  del  conte 
di  Moretto  , ambasciatore  di 
Savoja  nella  Scozia,  che  lo 
condusse  seco  . Maria  Stuar- 
da , che  allora  regnava  in 
lsco7Ìa,restò  molto  commes- 
sa dai  talenti  di  Rizzo  , i 
quali  non  erano  già  ristret- 
ti alia  sola  musica . Sicco- 
me egli  era  assai  ben  inten- 
dente di  affari,  questa  prin- 
cipessa cominciò  a valersi 
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di  lu‘i  nelle  negomzioni  le 

più  importanti.  In  vincia.  Comoose  un  libro,, 

•ccadde  , che  £«rrfo  . Stato  dell' 

ram  e , avendo  sposata 

.Marta  Stuarda jux  cugina  , 'Venezia  1672  IH 

voleva  farsi  dichiarar  re  , » ..  oinsolare  tie 

siccome  marito  della  regina  “Ìe°^lvi  Lanza  molte;o- 
Ma  questa,  venendo  diretta  utile  . ^ 

di  Rtzzo,  e temendo  , che  negl’  inpersru- 

le  SI  volesse  togjere  la  su-  |ell’  AltJsU 

prema  automa  , per  consi-  • labili  segreti 

glio  del  medesimo  si  oppo-  -,  r (Francesa), 

se  ad  una  tal  pretensione  . ^ famigliatila 

D.r«/e/,  untato  contro  que-  J "^ttà  di  Marsine 

sto  favorito  , risolvette  di  piccma  ^ divenne  c- 

disfarsene . Comunicò  il  suo  giureconsulto  , d- 

disegno  ad  alcuni  suoi  ami-  « ’en  e g 
ci , che  gli  promisero  di  con  im?^ 

«rvirlo  . In  effeno  .kunl  „i„ai  p,«ico  pi- 

giorni  dopo,  mentre  la  re-  gno.  di%iureprudenza  «, 
gina  trovavasi  a cena  nel  § Cahois,a  \- 

suo  gabinetto  nim  avendo  ‘ Tolosa,  ntì 

presso  di  se  che  la  contessa  “ . v ' u 

5-  -Arsii,  r DaM,  R!^  . V»'  "70  «ni  ,e 

che  stava  a lei  parlando  di  i5»9  i"  f inì-o’nare  il  ci- 

qualche  affare , entrarono  i-  voli  e« 

tì  improvvisamente  il  duca  doglio  P -j  ^ 

di  Rothsai  ed  un  certo  Ret~  tragica  morte  tei  pr^.dee 
accompagnati  da  altre  Dura, tu.  St 

cinque  persone,  tutti  arma-  des.  . „ Orià- 

. ^ * 1 ^ rr  n*  fitt/ìYii  utYàìtìOUZ  tWfìt 


tìr^d  a^^;;do  àffi"rra-ro -A/.-  't 

*0,  lo  strascinarono  in  una  tum  ■ 

camera  contigua,  ove  dai  cThon 

congiurati  fu  ucciso  nel  1566.  btlt  della  città  d , 

La  regina  vendicò  questa  II I.  Alcune  altre  ppe;e,  eh 
morte  sopra  alcuni  assassini , sono 
.hefu.»Spub.ka»,..,csiu-  ^^ROBBE  ( Già»™ 

‘"rOA  ( Martino  ),  gè-  ,"‘‘'3"„dacrr« 

luita  Spagnuolo  , nato  a nel  1 ^ di  San-D'h 

Cordova  , «ori  nel  »ó57  , petuo  della  città  di 
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ligi  in  Francia , atvocato 
li  pai^iamcnto  di  Parigi  , e 
aiorì  a Soissons  nel  1721  in 
fra  di  78  anni  . Era  nomo 
'*un  colto  inpegno  ed  eru- 
cto  nelle  lingue.  Le  opere, 
c'e  di  lui  ci  rimangono  so- 
li : 1.  La  commedia  ' fiel 
hrsa/uclo , la  quale  diede 
■ acro  il  finto  nome  di  Bar- 
'ftùois,  e che  a dir  vero 
g fa  assai  meno  onere,  che 
!f altre  seguenti  sue  opere  . 
J.  Geografia  , ovvero  meta- 
i per  apprenderla  , con  un 
tiUato  della  Navigazione  r 
cera  molto  bliona  , benché 
; sieno  «delle  inesatteiiie  . 

■ stata  ristampata  più  vol- 

con  aggiunte  , e la  mi- 
lior  edizione  viene  riputa- 
I quella  dell’  Baia  1704 
im.  1 in  12,  ch’èia  quin- 
i.  IH.  Emblema  circa  la 
'ace  , presentato  al  re  li  29 
larzo  1679  : 1’  allegoria  di 
n tal  emblema  è ingegno- 
i.  IV.  Trtctracus  carmini- 
tts  elegiacis  illustratus , Pa- 
igi  1710  in  4*  . V.  Sotto 
I nome  di  Giacomo  rosee 
rovi  amo  pure  un  Trabiatus 
!e  Mysterio  Verbi  incarnati 
àdversus  Judreos  ; & Genti- 
ies , 1762  in  8*  ; ma  non 
sappiamo  se  sia  lo  stesso  ar- 
chitetto , che  ne  sia  1’  au- 
tore . 

*•  ROBBIA  ( Luca  ), 
nato  in  Firenze  nel  1388  , 
deve . riguardarsi  come  il  ri- 


storatore deir  arte  piartica  ^ 
la  quale  negli  antichi  secoli 
aveva  ottenuta  in  Toscana 
la  sua  perfezione  , come  lo 
dimostrano  i celebri  Vasi 
Etriisci  , e che  poi  era  an- 
data <^uasi  totalmente  in  di- 
suso . Luca  , dopo  aver  ap- 
presa l’arte  di  orefice,  e di 
esser  anche  divenuto  abile 
nella  scultura,  cercò  di  sin- 
golarizzarsi con  lavorare  la 
creta  figure  coperte  di  ver- 
nice o invetriate  cotte  alla 
fornace  , le  quali  , non  pa- 
ventando le  ingiurie  dell’a- 
ria , resister  potessero  al  tem- 
po, com’ è avvenuto  , pili 
della  pietra  e del  marmo  , . 
senza  perdere  punto  della  lo- 
ro eleganza , e senza  essere 
seggette  «Ila  violenza  ed  al- 
la rapacità  , come  quelle  di 
metallo  . . La  prima  o^era 
considerevole  , che  uscisse 
dalle  sue  mani , fu  la  storia 
della  Risurrezione  di  G.  Cri- 
sto, che  si  vede  in  un  arco 
della  sagrisela  della  Metro- 
politana di  Firenze  , dove 
altresì  è una  porta  di  bron-  . 
zo  di  suo  non  ispregevoi? 
lavoro  . Salì  quindi  in  tale 
riputazione,  che  per  soddi- 
sfare alle  innumerevoli  ri- 
chieste gli  fu  d’  uopo  im- 
piegare le  mani  di  due  suoi 
fratelli  e di  quattro  suoi  ni- 
poti , rutti  da  lui  nella  stes- 
sa arte  addestrati  . Da  prin-  j 
c:pio  Luca  si  era  limitato  a 
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fer  figure  biancTie  , ma  poi 
voleruio  viemmaggiormenté 
perfezionar  il  suo  mestiere» 
tentò  di  colorire  la  terra,  e 
ritrovando  una  vernice,  che 
contro  le  ingiurie  deil’  aria 
e del  tempo  la  preservasse  , 
tI  aggiunse  anche  la  diver- 
sità de’  colori  , e cominciò 
a formare  lavori  di  mezzo 
rilievo  ed  anche  in  piano  , 
dipingendovi  storie  , fio- 
ri , frutta  , festoni  ed  altri 
ornamenti  con  tale  vaghez- 
7,a  , che  sì  fatti  lavori  gli 
venivano  richiesti  da  ogni 
parte  dell’Europa.  Cessò  e- 
g!i  di  vivere  nel  1451  in  e- 
ta  di  62  anni  . A giudizio 
del  Vasari  , il  suo  gran  ca- 
po-d’  opera  è quello  , che 
tuttavia  vedesi  nella  superba 
cappella  di  San  Jacopo  , ov’ 
i sepolto  il  cardinale  di  Por- 
icgatl» , nella  chiesa  di  S, 
JVIiniato  al  Monte.  » 

**  ROBECK  ( Giovan- 
ni ) , merita  d’  esser  accen- 
nato per  varie  singolarità 
della  sua  vita  , non  meno 
che  delia  sua  maniera  di 
pensare.  Nacque  a Calmar 
jiella  Svezia  nel  1672  da  u- 
,no  de’ magistrati  della  città, 
e mostrò  sm  da  giovinetto 
un  vivacissimo  talento  , che 
gii  avrebbe  acquistata  mol- 
ta riputazione , se  1’  ansietà  di 
prodursi  troppo  presto  non 
1’  avesse  renduto  intollerante 
ilei  ilrccodo  necessario  per  ma- 


turamente rifiettere  e «ersa- 
tamente  ragionare.  Meitrt 
studiava  nell’  università  di 
Upsal,  alcune  riflessioni  di 
Marco  intonino  gli  empiero- 
no la  testa  d’idee  circa  ildi- 
spregio  di  questa  vita,'  e la 
vanità  di  qualunque  attacca- 
mento alla  medesima.  Ridus- 
se questi  suoi  pensieri  ic  va- 
rie Tesi  , le  quali  voleva 
publicamente  sostenere  in 
essa  università  ; ma,  sicco- 
me sembravano  tendete  ad 
autorizzare  il  suicidio , l’ar- 
civescovo d’  Upsal  , cii’  era 
parimenti  cancelliere  dell’ 
università  non  volle  permet- 
tere nè  che  fossero  stampa- 
te, nè  molto  meno  che  fos- 
sero difese  in  publico.  Pic- 
catosi vivamente  Robeck  pec. 
una  tal  opposizione  , da  es- 
so creduta  ingiusta  , abban- 
donò la  patria , e dopo  fat- 
to un  giro  per  la  Germa- 
nia, si  fermò  in  Hildesheim, 
ove  si  affezionò  talmente  ai 
Gesuiti  , che  nel  1705  ab- 
biurò  la  religione  Luterana, 
nella  quale  era  allevato,  ab- . 
braccio  la  Cattolica  , e vestì 
J’  abito  della  Compagnia  . 
In  seguito  prese  gli  ordini 
sacri , professò  il  quarto  vo- 
to , e venne  impiegato  dal- 
la medesima  in  varie  im- 
portanti commissioni  sì  in 
Vienna  che  in  Roma.  Do- 
po qualche  anno  si  risvegliò 
in  lui, r amore  della  patria 

al- 
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•ImfDo  per  rivedere  i suoi 
congiunti  j ma  la  qualità  di 
pree  e di  gesuita  gli  iurono 
di  «staccio  ad  ottenerne  la 
per»iissione  dal  re,  mancando 
la  tuale  non  avrebbe  potuto 
enrare  negli  stati  di  Sve- 
yia  sen?a  grave  pericolo . 
Nel  1716  il  nunzio  monsi- 
gnore òp/Wa  lo  destinò  mis- 
Bionario  per  la  Vestfalia  , 
ove  si  esercitò  in  tale  im- 
piego per  lo  spazio  di  die- 
ci anni  . Di  là  passò  con 
pCrmijsione  del  vicario  apo- 
stolico ad  esercitar  le  fun- 
zioni di  predicare  e con- 
fessare in  una  casa  privata 
nelle  vicinanze  di  Afnbur- 
go  . La  vita  quasi  solitaria, 
eh’  egli  menò  in  quell’oscu- 
ro ritiro  per  lo  spazio  di 
circa  sette  anni  , contribuì  a 
concentrarlo  maggiormente 
ne’  suoi  tHsti  pensieri . Pie- 
no di  dispetto  ed  annojato 
della  vita  , non  faceva  che 
occuparsi  circa  la  medita- 
zione della  morte  , e scri- 
vere intorno  la  medesima . 
' Da  Amburgo  passò  nel  1754 
a Rinteln  per  ritrovare  il 
celebre  Funccìo  suo  amico 
t consultare  con  esso  ; ma 
poi  in  effetto  le  conferenze, 
eh’  ebbe  con  lui , si  aggira- 
rono unicamente  sopra  ma- 
terie letterarie,  e niente  sul- 
la situazione  critica  del  suo 
animo  . Dopo  aver  condot- 
|o  per  uo  anno  iauRia- 


teln  Io  stesso  tenore  di  vi- 
ta ritirata  , scrisse  un  bi- 
glietto a Funccìo  , in  cut 
dicevagli  , che  r:  in  età  di 
„ Ò4  anni  andava  a fare 
„ l’ultimo  suo  viaggio;  che 
la  sua  malinconia  , au- 
„ montando  ogni  giorno , 
„ riducevagli  in  estrema  ro- 
„ vina  l’animo  ed  il  corpo; 
„ che  ad  imitazione  degl’ 
„ infermi  voleva  mutar  aria, 
„ non  perchè  ne  sperasse  al- 
„ cun  bene,  ma  per  appor- 
,,  tar  qualche  distrazione  at 
„ male;  e che  volendo'  li- 
,,  berarsi  da  ogni  imbaraz- 
„ 70  , gli  mandava  i suoi 
„ libri  e manoscritti  con  99 
„ fiorini  che  trovavasi ’ave- 
„ re  in  denaro  , acciocché 
„ ne  facesse  dono  alla  pu- 
„ blica  biblioteca,  e li  man- 
„ dava  pure  qualche  altro 
„ denaro  , con  tutto  il  su- 
„ perfluo  delle  sue  vesti  , 
„ biancherie  ec.  acciocché 
„ ne  facesse  tante  carità  ai 
,,  poveri  . Nel  giugno 
1735’giunse  a Brema  , ivi 
comprò  un  piccol  battello 
sul  Wesser , s’imbarcò  solo 
sopra  di  esso  a vista  di  mol- 
ate persone  in  pieno  giorno, 
e si  allontanò  dalla  riva  ; 
alcuni  giorni  dopo  fu  ritro- 
vato il  di  lui  cadavere  nel 
fiume  lungi  tre  miglia  circa 
da  Brema  alle  sponde  d’  un 
villaggio  , ove  fu  sepolto  . 
Tutti  gl’  indizi  concorrono 

a fai 
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f*r  credere  , che  la 
morte  fosse  volontaria  e pre» 
meditata  ; tanto  piti  che  si- 
no dalia  sua  gioventù  era 
jtaro  di  sentimento  , che  il 
suicidio  fosse  il  miglior  e- 
spediente  per  rimediare  ai 
mali  ed  alla  noja  della  vita , 
Tale  di  fatti  avevaio  spie- 
gato neir  opera  da  lui  la- 
sciata , e che  il  suo  amico 
diede  poi  alle  stampe  , a 
porma  dell’ Qrdiìie  espresso, 
che  aveyagli  trasmesso  l’au- 
tore col  predetto  suo  bigliet- 
to . Essa  porta  il  seguente 
titolo  ; Exercitatio  philoso- 
fhica  de  Morte  voluntaria 
Philosophorum  , & honorum 
yirortm,  etìam  Judéorum& 
Chrtsttanorum  . Recemuit , 
perpetuif  tinìmadverpiontbus 
vq’-avit , prafatui  ett  ^ & in~ 
direm  ferttm  locupleti ssimum 
addìdit  Joantjes  Nicolaus 
funccius  Marbur^ensit 
teln  173Ó  in  4“  . 

I,  KOBERT  (Claudio), 
rato  a Bar-suli’  Aube  circa 
il  15(54;  divenne  precettore 
di  Andìea  Fremiate  poscia 
arcivescovo  di  Bourges,col 
.quale  viaggiò  in  Italia  , in 
Gerrtiania  e ne’  Paesi-Bassi, 
I cardinali  Baronia  , d'O^tat 
c Bellarmino  gU  diedero  non 
equivoche  prove  della  loro 
|jtima  . Dopo  il  suo  ritorno 
in  Francia  fu  nominato  ar- 
cidiacono e vicario-generale 
di  Chaions-sulln-Saona,  Que- 


KOB 

sua  st’ uomo  dotto  mori,  li  16 
maggio  163Ó  di  72  anni  , 
Ea  più  importante  delle  sue 
opere  è la  gran  raccolta,  in- 
titolata : Gallia  Chrisciana\ 
eh’ ei  publicò  nel  1625  in 
un  volume  in  f“  . I signori 
di  Sainte-Marthe  accrebbero 
in  seguito  qbest’  opera  utif 
le  , infinitamente  meno  ine- 
satta , che  nelle  prime  edi- 
zioni, dopo’ che  i Benedetr 
tini  della  congregarione  di 
San  Mauro  ne  ha'nno  data 
una  nuova,  eh’ è in  12  vo- 
lumi in  f°,e  cheponèoep- 
pur  compiuta  . 

II.  ROBERT  , music® 
Francese  , morto  verso  Tan- 
no ró8d  , era  maestro  di 
musica  della  cappella  del  re. 
Ida  lasciati  molti  mottetti  % 
gran-coro , o come  suol  dir- 
si a ripiene  , i quali  prova- 
no , quanpo  fosse  dotto  nel- 
la sua  arte  ed  intendente  del 
contrappunto  , Ma  non  si 
trovano  nelle  sue  opere  quel- 
le grazie  piacevoli  , che  % 
musici  venuti  dopo  di  lui 
hanno  saputo  spargere  nelle 
loro  composizioni  . 

III.  ROBERT  ( Nico- 
la ),  nato  a Langres  verso 
T anno  lóiò  , si  attaccò  al 
servigio  di  Gaytone  di  Fran- 
cia duca  d’ Orleans.  Questo 
principe  , non  contento  di 
stipendiare  alcuni  celebri  bo- 
'tanici  , e di  far  Borire  ne’ 
$uoi  giardini  de  piante  rare, 

yol- 
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volle  ancora  ornare  i!  suo 
gabinetto  delie  loro  figure  : 
ed  a tal  uopo  appunto  v’im- 
piegò  Robert , il  di  cui  pcn- 
Telio  in  (pesto  genere  non 
fu  mai  uguagliato  da  alcu- 
no . Dipinse  questo  abile 
«rtefice  ciascuna  pianta  so-' 
pra  un  foglio  di  pergamena 
della  larghezza  di  un  libro 
in  foglio  , con  una  meravi- 
giiosa  esattezza  . Sopra  al- 
tri simili  fogli  rappresentò 
gli  augelli  e gli  animali  ra- 
ri , mantenuti  dal  p^incip^ 
rei  suo  parco  , nelle  sue 
uqcelliere  ed  in  altri  serra- 
gli di  bestie.  In  questa  gui- 
sa Gastone  ebbe  inscnsibil- 
naente  un  numero  molto 
grande  di  tali  miniature  ; e 
ne  formò  diversi  porta-fogli 
o.  specie  di  libri  , la  di  cui 
vista  servivagli  di  diverti- 
mento , e che  alla  sua  mor-^ 
te  furono  poi  comprati  da 
J-i‘igi  XIV,  il  quale  nominò 
Robert  pittore  del  suo  ga- 
binetto , ed  a lui  , ad  imi- 
tazione del  duca  d' Orleans  y 
diede  cento  franchi  per  o- 
gni  nuova  miniatura  . Ro- 
» sempre  piò  animato 
da  queste  distinzioni,  si  ap- 
plico sì  fedelmente  al  suo 
oggetto  , che  j mediante  un 
assiduo  travaglio  di  venti 
anni  , eh’  ei  visse  ancora  , 
formò  di  sua  mano  una  rac- 
colta  di  pitture  di  uccelli  e 
•1  pumd  iColto  singolari  per 


la  loro  rarità  non  meno 
che  per  la  bellezza  ed  esat- 
tezza del  loro  disegno  . 
Cessò  di  vivere  questo  il- 
lustre artefice  nel  1684  ia 
età  di  74  anni.  La  sua  ope- 
ra , eh’  è stata  continuata 
dai  signori  Jonbert , Aabriet  • 
ed  altri , sino  ai  nostri  tem- 
pi, forma  la  più  bella  rac- 
colta”, che  trovasi  al  Mon- 
do in  tal  genere.  Essa  era 
stata  depositata  nella  biblio- 
teca del  re  , dove  i curiosi 
potevano  vederla  . 

•*  ROBERT  ( Marian- 
na), moglie  di  un  avvoca- 
to , che  gadeva  meritamen- 
te molta  riputazione  in  Pa- 
rigi, era  nata  in  questa  città 
nel  1705  . Dotata  di  molto 
spirito  e talento  amava  lo 
studio  e la  conversazione  de* 
letterati  , tra’  quali  fu  mol- 
to amica  di  M.  Fontenelley  1 
che  sovente  recavasi  a pran- 
zo da  lei.  Cessò  ella  di  vi- 
vere li  12  gennaio  1771,  e 
lasciò  varie  opere  nel  gene- 
re romanzesco  , le  quali  an- 
nunziano un’  amabile  faci- 
lità, congiunta  con  una  sag- 
gia e talvolta  gaja  immagi- 
nazione . Le  medesime  so- 
no le  seguenti  : I.  Ondinì 
( nome  dato  dai  Cabalisti 
ai  pretesi  Genj  abitatori  del- 
If  acque  ) , racconto  della 
Fata.  II.  La  Contadina  Fi- 
losofante , 17Ó2  in  4 parti 
in  12.  111.  Della  voce  del- 
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ta  Natura  , ovvero  Avven- 
ture della  Marchesa  di  % 
■176J  pani  5 in  12  . IV. 
Viaggia  ne'  Pianeti  , 17Ó5 
parti  7 in  II  . V.  Nicola 
de  Beauvais  , ovvero  l’A- 
more vinto  dulia  Ricomscen- 
eca  . VI.  Le  ire  Nazioni., 
novella  Orientale  , ,1768  ia 
12  . 

ROBERTI  ( Giovanni  \ 
Gesuita,  nato  a Sant’L'betto 
nell’  Arderne,  1’  anno  1569, 
insegnò  la  teologia  e la  sa- 
cra Scrittura  in  Dovai  , in 
Treveri  j in  Wirtrboiirg  , 
in  Magonra  , e cessò  di  vi- 
vere in  Namur  li  14  feb- 
braio 1651  . Le  sue  opere 
provano,  ch’egli  èra  ver- 
sato nelle  belle  lettere  , nel- 
la teologia,  nella  controver- 
sia e nella  storia  ecclesia- 
stica . Le  principali  sono  ; 
I.  Dissertatio  de  superstitie- 
ne  , 1Ó14  . II.  Qattruor  E- 
vangelia  historiarum  ,<!D'  tem- 
pnrum  serie  vinculata  grxce 
latine  , Magen/a  tòt  5 
in  f*  . HI.  TraCÌatus  de 
magnetica  vulnervm  cmatio- 
ne , Lovanio  i6ió,  nel  qua- 
■Je  il  P.  Roberti  dimostra  le 
imposture  di  Gtrclenio^  che 
pretendeva  di  guarire  tut- 
te le  malattie  colla  calamita 
( Ved.  GocLENio  ) . Fece 
seguire  questa  dissertazione 
da  quattro  o cinque  altre 
■ non  meno  solide  che  la  pri- 
faa.  ly.  Una  Dissenazmcy 
Tom,  XXm 


per  provare  , che  San  Bar- 
tolomeo era  Io  stesso  che 
Natanaele  , Dovai '1619  in 
4°.  V.  tiistoria  S.  Huberti^ 
Lucemburgo  1Ó21  in  4*  . 
Questa  storia  è curiosissima, 
e contiene  molte  disserta- 
zioni . — • Vi  fu  pure  nel 
secolo  scorso  un  P.  Gauden- 
zio ROBERTI , Carmelitano, 
il  quale  publicò  una  raccol- 
ta di  dissertazioni  di  varj 
autori  su  diversi  ''punti  di 
antichità  singolarmente  ro- 
mane , col  titolo  di  , Mi- 
scellanea Iraiiea  erudita,  Par- 
ma 1Ó90  tom.  4 in  4°.  Vi 
si  contengono  molti  trattati 
su  tale  argomento  , ma  noa 
tutti  di  ugual  pregio  e va- 
lore . 

I.  ROBERTO  DI  couR- 
TENAY  , imperator  Franco 
D Francese  d’  Oriente  , suc- 
tedette  a suo  padre  Pietra 
, di  Cowtenay  scila  fine  del 
V220  . ò”  indirizzò  al  papa, 
-perchè  facesse  predicare  una 
crociata  contro  Vacare,  che, 
dopo  essersi  fatto  dichiarar 
imperatore  in  Nicea  , ave- 
va fatte  delle  rapide  con- 
quiste su  i Franchi  , e ri- 
stretto il  loro  impero  sin 
entro  i-l  solo  territorio  di 
Costantinopoli  - 11  pontefi- 
ce eccitò  a forza  d’ indul- 
genze molti  Cristiani  ad 
armarsi  in  di  lui  soccorso  - 
Essi  passarono  in  Oriente 
coadorta  di  Guglùl- 
Jti  % - - 
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mo  dì  Monferrato  y ma  qui?- 
sto  generale  morì  , e quin- 
di , essendosene  ritornati  i 
crociati  in  Europa,  Roberto 
fu  costretto  a dimandar  la 
pace  a Vatace  . In  seguito 
sposò  la  figlia  di  un  cava- 
liere dell’  Artois  , eh’  era 
stata  promessa  ad  un  genti- 
luomo di  Borgogna,  il  qua- 
le però  irritato  per  «vedersi 

f)referito  un  imperatore,  rapì 
’ imperatrice  e la  di  lei  ma- 
dre , fece  gittar  questa  nel 
mare  , troncò  il  naso  e le 
labbra  alla  figlia , e lasciol- 
la  sulla  spiaggia.  Roberto  ne 
morì  di  dolore  nell’  anno 
1228  . Questo  principe  non 
aveva  alcun  talento  milita- 
re : le  discordie  de’ suoi  ne- 
mici lo  chiamavano  alle 
conquiste  ; ma  la  sua  indo- 
lenia  ed  il  suo  gusto  pe’ 
piaceri  lo  ritennero  sempre. 
Colla  sua  negligenza  diede  < 
luogo  allo  stabilimento  di 
due  nuovi  imperi  , oltre  1’ 
impero  di  Nicea  cioè  a 
quello  di  Trabisonda  ed  a 
quello  di  Tessalonica  ^ 
COURTENAY  ) . I signori 
Francesi  chiamarono  dopo 
la  di  lui  morte  Giovanni  di 
Brienna  , ch’era  stato  spo- 
gliato del  suo  regno  di  Ge- 
rusalemme , e lo  destinaro- 
no a governar  l’ impero  du- 
rante la  minorità  di  Bal- 
dovino Il  fratei  minore  di 
Roberto y che  non  aveva  piìi 
di  undici  anni . 


n.  ROBERTO  ovvero 
RUPERTO  , detto  il  Breve 
ed  il  Buono  , conte  Palati- 
no del  Reno  , figlio  di  Ro- 
berto il  Tenace  y nacque  nel 
1352  , e fu  eletto  imperato* 
re  d’  Occidente  nel  1400  do- 
po la  morte  del  barbaro 
Venceslao  . Per  guadagnarsi 
r animo  de’ Tedeschi,  tentò 
di  rimettere  sotto  1’  impero 
il  Milanese  , eh’  erane  stato 
distaccato  da  Venceslao  , ma 
i suoi  sforzi  furono  inutili  . 
Il  suo  attaccamento  per  l'an- 
tipapa  Gregorio  xil  alienò 
interamente  da  lui  gli  ani- 
mi de’  principi  di  Alema- 
gna. Essi  formarono  contro 
di  lui  una  confederazione; 
ma  la^^morte  di  questo  im- 
peratore, seguita  li  18  mag- 
gio 1410  in  età  di  .58  an- 
ni , ruppe  le  loro  misure  . 
Roberto  compiè  di  stabilire 
la  sovranità  de’  principi  di 
Germania  . I precedenti  im- 
peratori avevano  conservato 
il  dritto  di  alta -giustizia 
nelle  terre  di  molti  signori; 
ma  egli  accordò  loro  de’ 
privilegi , che  gli  esentaro- 
no da  tale  dritto,  e lo  tra-' 
sfusero  ad  essi . Viene  tac- 
ciato questo  principe  d’es- 
sere stato  un  po’  troppo  len- 
to ; ma  , se  si  considerino  i 
raggiri  che  aveva  da- sco- 
prire, le  trame  che  avea  da 
rompere,  i segreti  e poten- 
ti nemici  che  aveva  da  ma-, 
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neggiare  ; ss  si  esaminino 
le  turbolenze,  eh’ erano  sia- 
te suscitate  dalla  cattiva  con- 
do.tta  di  Venceslao  , le  irru- 
zioni e le  devastazioni  de’ 
grandi,  e la  trista  situazio- 
ne in  cui  tr»vò  la  Germa- 
nia , non  si  stenterà  a con- 
venire , che  la  lentezza  di 
questo  principe  fu  un  tratto 
di  prudenza  per  rendere  a 
poco  a poco  all’  impero  la 
sua  primiera  tranquillità  . 
Roberto  ebbe  delle  virtù  : 
amò  i suoi  sudditi  e li  go- 
vernò bene  : illuminato  po- 
litico , buon  principe  ,, non 
gli  mancarono  che  le  qua- 
lità guerriere . Fu  maritato 
due  volte  : s’  ignorano  il 
nome  e le  qualità  della  sua 
prima  consorte  , di  cui  eb- 
be un  figlio  , che  premorì 
ai  padre  . La  sua  seconda 
moglie  fu  'Elisabetta  figlia 
^i  Federico  burgravio  di  No- 
rimberga , di  cui,  ebbe  cin- 
que figli  e tre  figlie  . Que- 
ste furono  Margherita  mari- 
rata col  duca  Carlo  di'  Lo- 
rena ; 'Agnese  col  duca  A- 
dolfo  di  Cleves  j ed  Elisa- 
betta  ^ che  sposò  il  duca  Fe- 
derico d'  Austria  . I cinque 
figli  furono  : Lodovico  , che 
fu  lo  stipite  del  ramo  elet- 
torale estintosi  nel  1559  ; 
Giovanni  padre  di  Cristofo- 
ro re  di  Danimarca  ; Fede- 
rico morto  senza  posterità 
Ottone  conte  di  §imsbeim  j 


finalmente  Stefano  , da  cui 
sono  derivati  l’ elettore  e gli 
altri  conti  Palatini  del  Re- 
no, che  sussistono  tuttavia^ 
HI.  ROBERTO,  re  di 
Francia  , soprannoraato  il 
Saggio  ed  il  Divoto  , per- 
venne alla  corona  nel  996 
dopo  la  morte  di  Ugone  Ca- 
pete suo  padre  . Fu  conse- 
crato  in  Orleans  , ov’ era 
nato,  poi  in  Rheims  dopo- 
r imprigionamento  di  Carlo 
di  Lorena  . Aveva  sposata 
Berta  sua  cugina  , figliuola 
di  Corrado  re  di  Borgogna; 
ma  Gregorio  V dichiarò  mjl- 
lo  un  tale  matrimonio , e 
scomunicò  il  monarca,  per 
quanto  viene  riferito  dal  Car- 
dinal S.  Pietro  Damiano  . 
Qiiesta  scomunica  fece  in. 
Francia  tanto  effetto  , che 
tutt’ i cortigiani  del  re  e gli 
stessi  suo  domestici  e servi 
si  separarono  da  lui . Non 
gliene  restarono  che  due  , l 
quali  , pieni  di  orrore  per 
tutto  ciò  ch’ei  toccava , pas- 
savano pel  fuoco  sino  i piat- 
ti dove  aveva  mangiato  , e 
sino  i vasi  dove  aveva  be- 
vuto . Lo  stesso  cardinale 
riferisce  , che  in  pena  di 
questo  preteso  incesto  la  re- 
gina partorì  un  mostro  , che 
aveva  la  testa  e la  coda  di 
. anatra  . Aggiugnesi  , che 
Roberto  fu  sì  colpito  da  que- 
sta specie  di  prodigio  , eh* 
si  separò  dalla  sua  moglie. 
H y a Con.- 
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Contrasse  un  secondo  matri- 
monio con  Costanza  figliuo- 
la di  Guglielmo  conte  di 
Arles  e di  Proven/a  \ ma 
1’  umore  altiero  di  questa 
^principessa  avrebbe  sconvol- 
to il  regno  , «e  la  prudenza 
del  re  non  le  avesse  impe- 
dito d’  immischiarsi  nel  go- 
■verno  dello  stato.  Teneva- 
si  celato  allorché  praticava 
delle  liberalità  co’  suoi  du- 
«lestici  : badate  , diceva  lo- 
, ro  , (he  la  regina  nen  se  ne 
accorga  . Il  duca  Enrjco  di 
Borgogna  , fratello  di  Ugo 
Capete  , essendo  morto  nel 
3002  senza  figli  legittimi  , 
lasciò,  il  suo  ducato  al  re  di 
Francia  suo  nipote.  Roberto 
investì  di  questo  ducato  £>;- 
rtco  suo  secondogenito  , che 
poscia,  essendo  divenuto  re, 
lo  cedette  a Roberto  suo  fra- 
tèllo minore  ( Ved.  ENRICO 
primo  num.  ix  ) . Il  duca 
Roberto  fu  capo  del  primo 
ramo  reale  de’  Duchi  di  Bor- 
gogna , che  durò  sino  al 
1561  . Allora  questo  ducato 
fu  riunito  alla  corona  del 
re  Giovanni  , che  lo  diede 
•1  suo  quarto  figlio  Filippo 
V Ardito , capo  della  secon- 
da casa  di  Borgogna  , la 
quale  terminò  nella  persona 
di  Carlo  il  Temerario  ucciso 
nel  1477 . Il  re  Roberto  me- , 
TÌtò  colla  sua  saviezza,  che 
gli  venisse  offerto  I’  impero 
«d  il  regno  d’Italia, 'ma  il 


ricusò.  Essendo  morto  L/jo 
appellato  il  Grande,  ch’egli 
aveva  avuto  dà  Costanza , 
fece  coronare  in  Rheims  il 
suo  secondogenito  Enrica  i . 
Il  re  Roberto  morì  a Melua 
li  20  luglio  1031  di  60  an- 
ni , in  concetto  di  principe 
dotto  , ma  della  scienza  del 
suo  tempo  , Helgaud  mona- 
co di  Fleury  racconta  nella 
Vita  di  questo  principe  , che 
per  impedire  che  i suoi  sud- 
diti non  cadessero  nello  sper- 
giuro , e non  incorressero  le 
pene  che  ne  vengono  in 
conseguenza  , li  faceva  giu- 
rare s’.'pra  un  reliquiario  , 
dal  quale  si  erano  levate  le 
reliquie  , come  se  l’inten- 
zione non  fosse  quella  che 
forma  lo  spergiuro  -,  ma  al- 
lora non  si  raziocinava  me- 
gliOj.  Roberto  fabbricò  gran 
numero  ^ di  chiese  , e fece 
restituire  al  clero  le  decime 
ed  i beni  , di  cui  si  erano 
impadroniti  i signori  laici  . 
La  depravazione  era  giunta 
a tal  segno  , che  i secolari 
pòssedevano  i beni  ecclesia- 
stici a titolo  ereditario  , li 
ripartivano  tra  i loro  figli  ; 
davano  anche,  le  parrocchie 
per  dote  alle  figlie  , e per 
legittima  ai  figli  . Quan- 
tunque Roberto  fosse  pio  e 
rispettose  il  clero  , si  vida 
nuiladirheno  resistere  ai  ve- 
scovi con  una  fermezza,  di 
cui  per  ih  secoli  addietro 

non 
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■on  crasi  veduto  alcun  esem- 
pio . Lutero  , arcivescovo  di 
Sens , aveva  introdotto  nel- 
la sua  diocesi  l’ uso  di  pro- 
vare i rei  mercè  la  comu- 
nione.. Il  monarca  gliene 
scrisse  in  termini  i più  for- 
ti : = Giuro  ( diss’  egli  ) 

„ per  la  fede  che  debbo  a , 
„ Dio  , che  se  voi  non  vi 
,,  correggete  , sarete  , pri- 
,,'vato  deir  onore  del  sa- 
^ cerdozio  r:  ; ed  il  prelato 
fucostretto  ad  ubb'dire.  Fe- 
ce punire  col  supplizio  del 
fuoco  nel  lozz  alcuni  cano- 
nici di  Orleans  , eh’  erano 
Manichei  . Di  lui  si  narra- 
no alcune  azioni  meno  se- 
vere. Essendosi  scoperta  Una 
pericolosa  cospirazione  con- 
tro la  sua  persona  ed  il  suo 
stato  , ed  essendosene  arre- 
stati gli  autori  , colse  il 
momento,  in  cui  i loro  giu- 
dici erano  radunati  per  con- 
dannarli all’  ultimo  suppli- 
zio , e ad  essi  rei  fece  im- 
bandire uno  splendido  ban- 
chetto , NelT  giorno  susse- 
guente essi  furono  ammessi 
alia  comunione  ; ed  in  se- 
guito Kobertt  loro  concedet- 
te la  grazia  ; perchè  non  si 
potevano  far  morire  coloro  , 
che  poco  pria  da  G.  Cristo 
erano  stati  ricevuti  alla  sua 
mensa  . Un  giorno , mentre 
stava  orando  in  chiesa  ^ si 
accorse  che  un  borsaiuolo 
fiveva  già  tagliata  la  metà 


della  fj-angia  del  mantello 
di  esso  monarca  , e conti- 
'nuava  a tagliare  per  rubarla 
rutta  intera.  Amico  mio  ^ gli 
disse  il  re  con  un’  aria  di 
bontà,  contentati  di  quel  eh» 
hai  preso  ; il  restante  saret 
buono  per  qualcun  altro  . 
Q^jesto  principe  cdltìvò  le 
scienze  e le  protesse.  Vi  so- 
no'di  lui  diversi  Inni,  che 
si  cantano  tuttavia  nellachie- 
sa  ( Ved.  INNOCENZO  li  ). 
Il  suo  regno  *fu  felice  e 
tranquillo  : secondo  alcuni 
scrittori  egl’ istituì  l’ordine 
'della  Stella  , attribuito  per 
altro  comunemente  al  re 
Giovanni . Ved.  heriberto. 

ROBERTO,  fratello  del 
re  Odove  , Veggansi  lit 
CARLO  e la  Genealogia  dì 
BORBONK. 

IV.  R O B E R T O DS 

PRANCiA  , secondo  figlio  di 
LUIGI  vili  e fratello  di  San 
Luigi  , che  eresse  in  di’ lui 
favore  1’  Artois  in  cpntea- 
pari  nell’ anno  1237  , vivea 
in  tempo  della  funesta  con- 
tesa tra  il  papa  Gregorio  ix 
e r imperatore  Federico  n. 
Gregorio  esibì  a San  Luigi 
r impero  per  Roberto  y ma . 
i signori  Francesi  , raduna- 
tisi per  deliberare  su  di  una 
tal  proposizione  , furono  di 
parere , che  dovesse  rigettar- 
si . Essi  risposero  al  papa  i 
che  il  conte  Roberto  ripu~ 
tavgsi  bastantemente  onora- 
H h 3 tg 
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to  estetico  fratello  d*  un  Re, 
che  superava  in  dignità^  in 
forze  , u!  riukezze  , in  no- 
biltà tutti  gii  altri  princi- 
pi dei  mondo  ( Veggasi  pa- 
rimenti nell’ articolo  di  Gre- 
gorio IX  , come  il  Santo 
accolse  una  tale  offerta  ) . 
Roberto  seguì  St-xi-Luigi  in 
Egitto  , ed  egli  fu  che  im- 
pegnò con  più  bravura  che 
prudenza  la  battaglia  di  Mas- 
sora  li  9 febbrajo  1250  , 
Mentre  inseg\jiva  i fuggia- 
schi attraverso  di  questa  pic- 
cola città,  ivi  fu  accoppato 
' a colpi  di  sassi  , di  pezzi 
di  legno  ed  altre  cose,  che 
gli  gittayano  dalle  finestre  . 
Era.  un  principe  intrepido 
ma  troppo  focoso  , troppo 
ostinato  , troppo  rissoso  . 

V.  ROBERTO  li,  fon- 
te d’Artois^  figlio  del  pre- 
cedente , soprannominato  il 
Buono  ed  il  Nobile,  fu  uno 
de’ campioni  della  spedizio- 
ne in  Africa  nel’i 270.  Ca- 
stigò i ribelli  della  Navar- 
ra  nel  127Ó;  menò  un  pos- 
sente soccorso  , dopo  il  fa- 
moso Vespro  Siciliano  , a 
Carlo  I re  di  Napoli , e fu 
reggente  di  questo  regno  du- 
rante la  cattività  di  Carlo 
Il  . Sconfisse  gli  Aragonesi 
nella  Sicilia  nel  1x89,  gl’ 
Inglesi  presso  Bajona  nel 
129Ó  , i fiamminghi  a Fur- 
nes  nel  1298.  Ma  nel  1502 
avendo  voluto  imprudente* 


mente  forzare  gli  stessi  Fiam- 
minghi trincerati  presso  di 
Courtrai , ricevette  30  colpi 
di  picca  ,;C  perdette  in  qué- 
sta giornata  la  riputazione 
e la  vita.  Uomo  valoroso, 
ma  trasportato  e violento  , 
non  era  buono  che  per  un 
colpo  di  mano . Meneckilda 
-sua  figlia  ereditò  la  contea 
d’ArtoiS)  e la  trasferì  mer- 
cè il  suo  matrimonio  ad  Ot- 
tone conte  di  Borgogna  , di 
cui  ella  ebbe  due  figlie  : 
Giovanna  moglie  di  F trippe 
il  Lungo  , e Bianca  moglie 
di  Carlo  il  BtUo  . Intanto 
Filippo  figlio  di  Roberto  li 
aveva  un  figlio , cioè  Ro- 
berto III  , che  disputò  la 
contea  d’  Artois  a sua  zìa 
Menechilda  ; ma  perdette  la 
sua  lite  mercè  due  decreti 
pronunziati  nel  1302  e nel 
1318  . Volle  far  rivivere 
questa  causa  nel  1329  sotto 
Filippo  di  F<j/o/r , allegando 
alcuni  pretesi  nuovi  titoli  , 
che  si  trovarono  falsi  . Ro- 
berto fu  condannato  per  la 
terza  volta  e bandito  dal  re 
nel  1331  . Avendo  trovato 
un  asilo  presso  Odoardo  ni 
pe  d’Inghilterra,  lo  impe- 
gnò a dichiararsi  re  di  Fran- 
cia; e questa  fu  la  sorgente 
delle  lunghe  e crudeli  guer- 
re , che  poi  afflissero  quel 
regno.  Roberto  rimase  feri- 
to nell’  assedio  di  Vannes 
nel  1342 , e di  questa  feri- 
" W 
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ta  morì  in  Inghilterra.  G/o- 
vannt  figlio  di  Roberto  eb- 
be la  contea  d’  Eu  , fu  fat- 
to prigioniere  alla  battaglia 
di  Poitiers  nel  1356,  e ter- 
minò i suoi  giorni  nel  1387. 
Suo  tìglio  Filippo  II  fu  con- 
testabile di  Francia  , fece  la 
guerra  in  Africa  ed  in  Un- 
gheria , e mori  prigioniere 
de’  Turchi  nel  1397  . Ebbe 
un  figlio  nominato  Carlo  , 
morto  nel  ^^^72  senza  po- 
«terilà . 

ROBERTO  GUISCAR- 
DO, Ved,  GUISCARDO  . 

VI.  ROBERTO  d’ AK- 
ciò  , appellato  il  Saggio  , 
terzogenito  di  Carlo  il  Zop- 
po y succedette  a suo  padre 
nel  regno  di  Napoli  nel 
1309  , mercè  la  protezione 
de’  papi  e per  volontà  de’ 
popoli , ad  esclusione  di  Ca- 
roberto  figlio  di  suo  fratello 
maggiore.  Abbracciò  il  par- 
tito de’  pontefici  Romani 
contro  gl’  imperatore  Enrico 
■VII  , e dopo  la  morte  di 
questo  principe  fu  nominato 
nel  1313  vicario  dell’ impe- 
to in  Italia  quanto  al  tem- 
porale , sino  a che  si  fosse 
eletto  urt  nuovo  imperatore. 
Clemente  y fu  quegli  ",  che 
gli  diede  questo  titolo  , in 
virtù  del  dritto  che  preten- 
deva di  avere  di  governar 
r impero  quand’  era  vacante. 
Roberto  regnò  con  gloria  35 
(inni  ed  otto  mesi  , essendo 


morto  li  19  gennaio  1343 
in  età  di  64  > anni . Questo 
principe,  benché  tacciato  da 
alcuni  di  eccessiva  ambizio- 
ze  di  dominare  , ed  anche 
di  avarizia  negli  ultimi  suoi 
anni  , non  aveva  ( dice  M. 
de  Montignì,  ) le  qualità  , 
che  fanno  un  eroe  5 ma  a- 
veva  quelle , che  fanno  un 
buon  re , e che  rendono  il 
di  lui  nome  dolce  ai  suddi- 
ti , rispettabite  alla  posteri- 
tà . Era  religioso  , affabile  , 
generoso,  benefico,  saggio, 
prudente  e zelante  per  la 
giustizia.  Amico  de’ poveri  '' 
fece  porre  alla  porta  del  pa- 
lagio una  campanella  , ' che 

10  avvertiva  quando  si  ten- 
tava di  allontanarli  dal  so- 
vrano . Veniva  appellato  il 
Salomone  del  suo  secolo:  e- 
gli  non  aveva  altra  passione 
che  un  massimo  amore  per 
le  lettere  , onde  diceva,  che 
rinunzierebbe  piuttosto  alla 
corona  che  allo  studio  , La 
sua  corte  divenne  1’  asilo 
delle  scienze,  le  quali  inco- 
raggiò non  meno  col  suo 
esempio  che  colle  sue  libe- 
ralità . Era  versato  nella 
teologia , nella  giurepruden- 
za , nella  filosofia  , nelle  ma- 
tematiche, nella  medicina  . 

11  Boccaccio  diceva.,  che 

„ dopo  Salomone  non  si  e- 
„ ra  veduto  sul  trono  alcun 
„ principe  così  dotto  = . 
Non  aveva  mai  avuto  gu- 
fi h 4 sto 
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sto  per  la  ^esit  ; «nxl  la 
dispregiava  , come  fanno  per 
Io  piu  i ;^randi  letterati  . 
Un  ragionamento  , eh’  ebbe 
col  Furarciiyìa  disingannò; 
ritenne  questo  poeta  presso 
di  l'Io!,  lo  ricolmò  di  bene- 
ficenra  e di  onori  , c com- 
pose anch’  egli  alcune  poe- 
sie toscane,  che  ci  sono  ri- 
maste. Era  poco  portato  al 
mestier  della  guerra , pel  qua- 
le non  aveva  i^randi  talenti: 
quindi  tra  gli  ornati  della 
sua  tomba  scorgonsi  un  LU- 
PO ed  un  AGNELLO  , che  be- 
Tcno  nello  stesso  vaso . Fi- 
lippo di  Valois  si  astenne 
dal  d^r  battaglia  nel  15^9  , 
cedendo  ai  reiterati  avver- 
timenti, che  gii  diede  Ro- 
è^.no  grande  amico  della 
francia  per  inclinazione  e 
per  interesse  . Oltreché  Ro- 
berto detestava  le  contese  tra 
i principi  cristiani  , aveva 
studiata  la  scienza  degli  a- 
stri , meno  per  conoscerne  il 
corso , che  per  apprender® 
con  questa  scienza  chimeri- 
ca i misteri  dell’  avvenire  . 
Credeva  di  aver  ietta  nel 
gran  libro  del  cielo  una  som- 
ma disgrazia  per  la  Fran- 
cia, se  Filippo  avesse  arri- 
schiata una  battaglia  contro 
«5!’ inglesi.  L’università  di 
Jvanoii,  fondata  già  éa  Fe- 
dente u , fu  dal  re  Rober- 
to favorita  ai  maggior  segno 
e co’eugvì  piivik-gj  che  le 


^ aggiunse  , e co’  molti  insti 
gni  prvifessori  che  vi  chia- 
mò da  tutte  le  parti  , e eoa 
altri  vantaggi  in  ogni  genere 
liberalmente  fatti  alla  mede- 
sima . 

VII.  ROBERTO  I, det- 
to il  Mj^niJico  , duca  di 
NormanJja  , secondogenito 
di  Rtrcjrdo  II  , succedette 
nell’anno  ioz8  a suo  fratel- 
lo Riccjrdo  III , morto  ( per 
quanto  dicesi  ) di  veleno  , 
fattogli  dare  da  lui  medesi- 
mo . N/  principi  <fel  suo 
regno  ebbe  da  reprimere  le 
frequenti  ribellioni  de’  suoi 
grandi  vassalli  . Ristabilì 
ne’  di  lui  stati  . Baldovina 
conte  di  Fiandra  , che  n’  e- 
ra  stato 'ingiustamente  spo- 
gliato dal  proprio  figlio  , 
Costrinse  Ca»iuo  re  di  Da- 
nimarca’, ch’erosi  impadro- 
nito degli  stati  d’Inghilter- 
ra , a dividerli  co’  suoi  cu- 
gini Alfredo  ed  Odoardo . 
Neil’ anno  1055  intraprese  a 
piedi  nudi  il  viaggio  di 
Terrasanta;  e mentre  ritor- 
nava , morì  avvelenato  a 
N'.cea  nella  Bitinia  , lascian- 
do per  successore  Guglielma 
suo  figlio  naturale , poi  re 
<T  Inghiiterra  , che  aveva 
fatto  riconoscere  prima  del- 
la sua  partenza  in  un’  as- 
semblea degli  '^tati  di  Nor- 
mandia . 

Vili.  ROBERTO,  ap- 
pellato COfi,TA-COJCIA  , pri- 
mo- 
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mogenito  di  Guglielmi)  ri 
Coyiijiò  statar  e , -fu  S’.abiiito 
Rcl  1087  duca  di  Norman- 
dia da  suvT  padre  , che  die- 
de la  corona  d’  Inghilterra 
aU’*aitro  suo  figlio,  Gugliel- 
n>o  il  Rosso  ( reti,  il  suo 
articolo  ).  Fu  uno  de’più  va- 
lorosi principi  del  suo  seco- 
lo nelle  battaglie  , ' ed  uno 
degli  uomin;  più  deboli  nel- 
la sua  condotta . Nella  cro- 
ciata del  looó  fece  prodigi 
di  valore:  i’ annata  Cristia- 
na gli  fu  debitrice  in  gran 
parte.  delle  vittorie  che  ri- 
portò contro  gl’  Infedeli  , 
specialmente  di  quella,  che 
seguì  la  presa  di  Antiochia 
del  1098,  in  cui  si  diceche 
perdessero  cento  mila  cava- 
lieri. Dopo  la  presa  di  Ge- 
rusalemme, al  di  cui^assal- 
to'  egli  fu  uno  de’  primi  a 
montar  sulle  mura  , seguito 
da’  suoi  signori  , Roberto 
ritornò  in  Europa,  trovò  il 
trono  d’ Inghilterra  occupato 
da  Enr'uo  suo  fratei  minore 
dopo  la  morte  di  Cuglielma 
il  Rosso , e tentò  invano  di 
ricuperarlo  . Datosi  in  pre- 
da all’  indolenza  ed  ai  pia- 
ceri , si  lasciò  governare  da’ 
cuoi  cortigiani , e perdette 
il  ducato  di  Normandia  in- 
sieme colla  libertà  , essendo 
«tato  preso  nel  iioó  alU 
battaglia  di  Tinchebrai  da 
suo  fratello  Enrico  , che  lo 
«hiuse  in  una  prigione  ìq 


ghilterra,  dove  morì  nel 
II, '4.  A sua  gloria  deve  ri- 
ferirsi il  seguente  tratto,  il 
quale  dimosfra  'un’  a.twiia 
sensih'le  e generosa.  1,' ac- 
cennato Enrico  suo  fratello, 
avendo  suscitate  nel  rodi 
alcune  turbolenze  , pre;e  le 
armi  , e si  rifilò  nei  Mon- 
te San  Michele,  dóve  fu  as- 
sedialo da’sLioi  h atelli . i». I- 
dotto  a non  avere  più  a- 
cqua  , ne  fece  chiedere  a 
Roberto.,  che  gliene  mandò,' 
ed  anche  aggiunse  a questo 
dono  una  botte  di  vino . Gu- 
glielmo il  Rosso  biasimò  for- 
temente questo  tratto  di  u- 
manità . =:  Eh.'(  gli  rispo- 
,,  se  Roberto  ) qualunque 
„ torto  abbia  con  noi  no- 
,,  stro  fratello  , dobbiam'noi 
„ desiderare  , che  muoja  di 
,,  sete?  Noi  possiamo  in  se- 
„ guito  ^ver  bisogno  d’  un 
„ fratello  : ove  ne^  ritrore- 
„ remo  noi  un  altro , quan- 
„ do  avrem  perduto  que- 
„ sto  ? =:  Roberto  erasi  mo- 
strato clemente  e sensibile  ; 
Enrico  fu  ingrato  e barba- 
ro . Ved.  Il  ODONE  . 

. IX.  ROBERTO  DI 
BRUs;  signore  Scozzese,  a- 
spirò  al  trono  nel  1^06  do- 
po l’espulsione  di  Giovanni 
Bailleul  o Baillol  , che  a- 
veva  usurpata  la  corona  di 
Scozia,  mercè  i soccorsi  di 
Qdoardo  l re  d’  Inghilterra, 
Figlio  del  competitore  di 

. Bail^ 
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Batlleul  risolvette  di  libe-  cipe  caro  al  suo  popolo  « 
rare  la  sua  patria  e di  so-  sebbene  amasse  la  guerra  , 
stenere  i dritti  della  sua  na-  mentre  non  la  fece  che  per 
scita  , e per  la  morte  di  liberare  la  sua  nazione  dal- 
Batlleul  si  accrebbero  le  di  ■ la  schiaviti , e per  render- 
lui  pretensioni  . Confidò  i la  felice.  Morì  nel  1529  di 
suoi  disegni  ad  uno  Scozze-  5Ó  anni . Mentr’era  sul  pro- 
se appellato  Cummin:  qua-  -cinto  di  spirare  , scongiurò 
sto  infedele  amico  ne  av-  Jacopo  Douglas , uno  de' suoi 
vertl  Odoardo\  e Brus ^ eh’  cortigiani,  che  portasse  il 
era  alla  corte  di  questo  prin-  di  lui  cuore  in>  Terra-san- 
cipe , accortosi  di  essere  te-  tav.  Lasciò  per  successore 
nuto  di  vista,  se  ne  fuggì,  Davide  li  in  età  di  cinque 

comparve  in  Iscozia  in  mez-  anni  , ed  una  figlia  , che 

20  di  un’  assemblea  di  si-  portò  lo  scettro  di  Scozia 

gnori  , loro  scoprì  i suoi  nella  casa  Stuarda  . Ved. 

sentimenti  , p gli  esortò  a mortimer.  . 

spezzare  le  loro  catene . Non  X.  ROBERTO  dt  ba- 
essendovi  stato  che  il  perii-  viera  , principe  Palatino  del 
do  Cuminirty  il  quale  fosse  Reno,  duca  di  Cumberland , 
insensibile  alle  di  lui  ragio-  figlio  di  Federico  elettor  pa- 
ni, Brus  lo  attaccò  nell’u-,  latino  del  Reno,  e di  Elisa- 
sci  re  dal.r  assemblea  , e lo  betta  figliuola  di  Giacomo  1 re 

stese  a terra.  Il  traditore  è d’Inghilterra  e ‘di  Scozia,  si 

egli  morto  ? ( gli  dimandò  segnalò  dapprima  in  Olan- 

il  cavaliere  Kirk-Patrick  ) da,  poi  passò  in  Inghilter- 

•—  lo  lo  credo yx'npo^e  Brus.  ra  nel  1042.  Il  re  Carlo  1 

— Come!  disse  il  cavaliere,  suo  zio  lo  fece  cavaliere  del- 

è questa  una  cosa  da  lascia-  la  Giarettiera  , e gli  diade 

re  nell'  incertezza  ? Voglio  il  comando  della  sua  arma- 

esserne  sicuro  ; e tosto  corse  ta.  Sul  principio  il  principp 

a pugnalare  Qummin,  Que-  Roberto  riportò  grandi  van- 

st’  azione  fu  lodata  , come  taggi  su  i Parlamentar)  ; ma 

un  tratto  di  patriottismo  . in  seguito  fu  costretto  a ri- 
di Scozzesi  si  appigliarono  tirarsi  in  Francia.  Car/o  ii, 

con  ardore  alla  speranza  di  essendo  finalmente  salito  sul 

libertà:  coronarono  Brus  y trono  de’ suoi  maggiori,  lo 

ed  altresì  scacciarono  gl’  In-  fece  membro  del  suo  consi- 

glesi.  Roberto,  pacìfico  pos-  glio  privato  nel  i<5d2,egli 

sessore  del  trono  , rendette  conferì  il  comando  della  sua 

la  Scozia  potentissima  e fio-  flotta  contro  gli  Olandesi 

fidissima.  Ertegli  un  pria-  pei  i66j  . Nell’  anno  susse- 

' guen» 
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guente  il  principe  Roberto 
diede  una  sconfìtta  alla  flot- 
ta Olandese,  e venne  fatto 
ammirasilio  d’ Inghilterra  nel 
1673  . Si  mostrò  degno  di 
un  tal  impiego  per  le  sue 
icogni/ioni  e pel  suo  valore. 
Qriesto  principe,  che  morì  li 
79  novembre  1682,,  si  ap- 
plicò alle  scienze,  C‘tra  1’ 
altre  alla  chimica  . 

XI.  ROBERTO  IV, 
ponte  d'  ^ien^on , è poco  co- 
nosciuto nella  stona  ; ma 
merita  un  posto  in  quella 
di  Francia  , perchè  in  Igi 
terminò  la  posterità  masco- 
lina. de’ conti  d’  Alenson  , 
Dopo  la  di  lui  morte  se-' 
guìta  nel  1219  , sua  sorella 
\Alice  diede  la  contea  a Fi- 
lippq-^ugusto  nel  1220  . In 
seguito  San  Luigi  ne  inve- 
stì suo  figlio  Pietro  , che 
morì  senza  prole  al  ritorno 
dalla  spedizione  di  Afric? 
pel  1283.  Carlo  di  Valois  ^ 
fratello  di  Filippo  yl  det- 
to di  Valois  , discendente 
egli  pure  da  Filippo  iii 
appellato  /’  Ardito  , fu  du- 
ca di  Alenson  , e morì 
nel  134Ó  . Giovanni  IT  suo 
pronipote  , avendo  favo- 
rito il  delfino  contro  il 
di  lui  genitore  Carlo  vii  , 
fu  condannato  a morte  nel 
1450  sotto  pretesto  d’  intel- 
ligenza cogl!  Inglesi . La  pe- 
na di  morte  fu  commutata  in 
ppa  prigione  perpetua  : nel 


1461  Luigi  XI  pervenuto  al- 
la corona  lo  fece  porre  in 
libertà  . Qiiesto  duca  s’  im- 
pegnò un’  altra  volta  cogl’ 
Inglesi  , e fu  giudicato  a ‘ 
morte  nel  1^74  ; ma  Luigi 
XI  di  nuovo  gli  commutò 
la  pena  in  prigionia  perpe- 
tua: Roberto  vi  restò  17  me- 
si , e fu  posto  in  libertà  al- 
lorché terminò  la  sua  carrie- 
ra nel  I47<5.  Suo  figlio  Re- 
nato  fu  altresì  condannato 
nel  1482  a passare  la  vita 
in  carcere  per  aver  volu- 
to . vendere  il  suo  ducato 
al  duca  di  Borgogna  . Car- 
lo vili  ne  lo  fece  usci- 
re nel  1483  , ed  egli  visse 
poi  sino  al  1492 . Suo  figlio 
Carlo  primo  principe  del 
sangue  e contestabile  di  Fran- 
cia, morto  di  vergogna  nel 
1525  per  essere  fuggito  nel- 
la battaglia  di  Pavia  , non 
ebbe  posterità,  ed  il  suo  du- 
cato fu  riunito  alla  corona 
indi  fu  dato  all’ultimo  de’ 
figli  di  Enrico  li  ( Ved.  ly 

FRANCESCO  DI  FRANCIA  ) . 

La  morte  di  questo  princi- 
pe , che  non  lasciò  discen- 
denza, fece  riunire  un’  altra 
volta  Alenson  al  dominio 
reale  . Questa  città  fu  poi 
una  parte  dell’  appanaggio 
di  Castone  tìglio  di  Enri- 
co IV  duca  d’ Orleans.  Pas- 
sò nel  1660  ad  Isabella  d' 
Orleans  sua  seconda  figlia 
fliaritata  con  Giuseppe  di  Lo- 
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rena  duca  di  Guisa . Dopo 
la  morte  di  questa  princi- 
pessa nel  1Ó96  il  ducato  fu 
parimenti  riunito  alla  coro- 
na , e con  lettere  parenti  ne 
fu  dato  il  nome  al  figlio  di' 
Carlo  duca  di  Berti,  nipote 
di  Lui^i  XI V,  il  quale  mo- 
rì nel  171?  . 

XII.  ROBERTO  , se- 
condo'figlio  di  Riccardo  Iti 
duca  di  Normandia  , ebbe 
in  appanaggio  nel  989  la 
contea  d’Èvreux.  Promos- 
so nel  tempo  stesso  all’  ar- 
civescovato di  Rouen  in 
queir  età  , in  cui  le  passio- 
ni hanno  maggior  impeto  , 
si  abbandonò  senza  ritegno 
alla  dissolutezza  . Non  ar- 
rossì di  sposare  in  qualità 
di  conte  una  femmina  ap- 
pellata Herteva  , di  cui  eb- 
be tre  figli . Egli  fu  , che 
battezzò  nel  1004  O/jo  re  di 
Norvegia  chiamato  in  soc- 
corso dal  duca  Riccardo  II 
contro  la  Francia  . Questo 
conte  arcivescovo  nella  sua 
vecchiaia  , si  ravvide  da’ 
suoi  traviamenti  , e morì  da 
buon  pastore  nel  1057 . La 
sua  posterità  conservò  la 
contea  d’  Evreux  sino  ad 
jìmauri  V , che  la  cedette 
nel  1 200  a Filippo- Augusto, 
Il  re  Filippo  iii  detto  1’ 
Ardito  la  diede  al  suo  fi- 
glio minore  Luigi  , morto 
nel  1^19  . Questi  fu  padre 
c;  Filippo  f che  divenne  re 


di  Navarra  mercè  i dritti 
di  sua  moglie  Giovanna  fi- 
glia-di  Luigi  X , e morì 
nel  . Dalla  loro  unio- 
ne uscì  Carlo  ii  re  di  Na- 
varra, il  di  cui  figlio  Car- 
lo 111  morì  senza  posterità 
mascolina  nei  1425.  Sin  dal 
1404  egli  aveva  ceduta  al 
re  di  Francia  Carlo  vt  la 
predetta  contea,  la  quale  poi 
servì  di  appanaggio  a Fran- 
cesco duca  d’  Aleason  figlio 
di  Enrico  il  nel  15^9;  ma, 
essendo  morto  questo  prin- 
cipe senza  figli  , fu  riunita 
alla  corona.  Finalmente  fu 
data  alla  casa  di  Bouillon  in 
cambio  di  Sedan  . Veggansi 
la  Storia  genealogica  di  Fran- 
cia scritta  dal  P.  Anseimo  , 
ed  il  Compendio  cronologico 
de' grandi  Feudi  y in  8°. 

ROBERTO  , duca  dì 
Glocester,  Ved.  HASTiNGs  , 

ROBERTO  DI  GINE- 
VRA , Fed.  GINEVRA  . 

Xlll.  ROBERTO 
( San  ) , primo  abate  della 
Chaise-Dieu , morto  li  17 
aprile  1067  , diede  a’  suoi 
religiosi  r esempio  di  tutte 
1*  virtù.  Egli  è diverso  da 
S.  Roberto  abate  di'Mole- 
sme  in  Borgogna  primo  au- 
tore deir  Ordine  de’  Cister- 
ciensi morto  li  21  marzo 
1198  di  84  anni  e canoniz- 
zato nel  1222  dì  Onorio  ni. 
Nel  1075  vari  religiosi  del- 
la sua  abbazia  di  Molesme 

in 
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in  numero  di  21 , volendo 
seguire  letteralmente  la  re- 
gola di  S.  Benedetto^  si  ri- 
tirarono con  Roberto  a quat- 
tro leghe  da  Dijon  in  un 
deserto,  appellato  Cistenio 
( in  francese  Citeaux  ) , a 
motivo  delle  cisterne  , che 
vi  si^  trovavano  . Odone  I 
duca  di  Borgogna  loro  fece 
fabbricare  una  casa,  eh’ essi 
cominciarono  ad  occupare 
nel  1098.  Nell’anno  susse- 
guente Roberto  , a cui  il 
vescovo  di  Chalons  aveva 
dato  il  bastone  pastorale  in 
qualità  di  abate  , ritornò  a 
Molesme,  e .lasciò  zà  Albe- 
rico il  governo  d;  Cistercio. 
Stefano  , che  succedette  ad 
Alberico , fece  i principali 
statuti  dell’Ordine,  l^ed.  il 

STEFANO  « III  BERNARDO  . 

XIV.  ROBERTO,  na- 
to a Torigny  nella  Nor- 
mandia ed  abate  del  Monte 
San-Michele  nella  diocesi  di 
Avranches,  fu  impiegato  in 
molti  affari  importanti  da 
Enrico  II  re  d’Inghilterra  . 
Le  sue  occupazioni  non  gl’ 
impedirono  di  comporre  un 
gran  numero  di  opere,  del- 
le quali  non  ci  restano  che 
la  continuazione  della  Cro- 
naca di  Sigiberto  ed  un  Trat- 
tato delle  Abbazie  di  Nor- 
mandia , che  Don  d' Ac  be- 
ri ha  dato  in  fine  dell?  o- 

Jere  di  Guiberto  di  Nogens« 
lori  nei  ii3d. 


ROBERTO  d’  arbris- 

SEL  , Ved  ARBRTSSEL  . 

ROSERTO-SORBON, 

Ved.  SORBONA  . 

XV.  ROBERTO  groj- 

SA-TESTA  , in  latino  Capi- 
to , «acque  in  Inghilterra 
nel  paese  di  Suffolck  da  po- 
veri genitori.  I suoi  talen- 
ti gli  meritarono  1’  arcidia- 
conato  di  Leicester  , e nel 
1235  il  vescovato  di  Lin- 
coln . Si  oppos’  egli  forte- 
mente alle  intraprese  della 
corte  di  Roma  e de’  mona- 
ci circa  la  giurisdizione  de- 
gli ordinar)  , ed  ebbe  una 
considerevole  contesa  con 
Innocenzo  iv  intorno  una  di- 
spensa , che  questo  papa  a- 
veva  accordata  per  un  cano- 
nicato della  chiesa  di  Lin- 
coln, Morì  nel  125^  , ed  a 
conservare  il  suo  nome  han- 
no contribuito  ancor  più  i 
suoi  scritti  , che  il  suo  zelo 
nel  difendere  la  giurisdizione 
episcopale  contro  Innocenzo 
IV.  Senza  parlare  del  suo 
Compendio  delta  Sfera,  de’ 
suoi  Cementar/  su  gli  Ana- 
litici di  Aristotile  , nè  di 
alcune  sue  Lettere  inserite 
nella  raccolta  di  Brown  in- 
titolata , Fasciculus  reruì/t 
exfetendarum  , citeremo  so- 
lamente la  sua  opera  sulle 
Osservazioni  Legali , ristam- 
pata in  Londra  nell’  ultimo 
secolo,  ed  il  suo  Testamen- 
tum  XII  Prophttarum  , Ha- 

gue- 
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guenau  15^2  in  S“,  rarissi- 
mo. Negli  altri  suoi  scritti 
riprende  con  libertà,  e for- 
se con  troppa  amarezza  , i 
vizi  e le  sregolatezze  degli 
ecclesiastici.  Questo  prelato 
amava  le  lettere  e le 'pro- 
teggeva . 

ROBERTSON  ( Gu- 
glielmo ),  teologo  inglese, 
di  cui  si  è veduto  un  Di- 
zionario Ebraico  , Londra 
1680,  ed  un  Lessico  Greco  ^ 
Cambridge  1695  . Qiieste 
due  opere  sono  in  4°,  e go- 
dono della  stima  de’ dotti  . 
— È noto  altresì  un  Ko- 
lerrson'.  storico  inglese  , au- 
tore d’ una  buona  Gloria  del- 
l’ imperatore  Carlo  Qyifto  , 
tradotta  in  francese  ed  in  i- 
taliano,  ed  impressa  piti  vol- 
te . 

ROBERVAL  ( Egidio 
Personne  signore  di  ) , na- 
cque nel  1602  a Roberval  , 
parrocchia  della  diocesi  di 
Beauvais  . Divenne  profes- 
sore di  matematica  nel  col- 
legio di  Mahre-Gsrvais  , 

( diremmo  noi  Mastro  Ger- 
vaso  ) in  Parigi  \ disputò  in 
seguito  la  cattedra  di  Ra~ 
mus  y e l’ottenne.  La  con- 
formità de’  gusti  gli  fece 
stringer  amicizia  con  Gas- 
seneii  e con  Moria  , Succe- 
dette a quest’  ultimo  nella 
cattedra  di  matematica  nel 
collegio  reale,  senza  lasciar 
Qientemeao  quella  di  Ra~ 


muf . Fece  delle  sperienzdt 
sul  vuoto:  inventò  'due  spe- 
zie di  Bilance  , una  delle 
qucli  , atta  per  pesare  P a- 
ria,  gli  meritò  di  esserj  del- 
1’  accademia  delle  Scienze  . 
Le  sue  principali  opere  so- 
no: l.  Un  Trattato  di  Alec- 
ca tira  y inserito  nell’ ^rrwo- 
nia  del  P.  Alersenne  , II. 
Un’  edizione  di  Aristarco  Sa- 
mio  ec.  Esse  furono  ricer- 
cate nel  loro  tempo  . Que- 
sto letterato  stimabile  mori 
li  27  ottobre  1675  di  7^ 
anni  . La  sua  presunzione 
r impegnò  in  alcune  dispute 
con  Descartes , dalle  quali 
non  uscì  guari  con  vantag- 
gio . Ebbe  l’ingiustizia  di 
contrastargli  la  gloria  delle 
sue  invenzioni  analitiche,  e 
tentò  di  reprimere  il  di  lui 
sapere  geometrico.  Cartesioi, 
da  vero  filosofo,  si  conten- 
tò di  proporgli  un  proble- 
ma , di  cui  non  trovò  la  ri- 
soluzione, se  non  con  estre- 
ma difficoltà,  e dopo  lunghe 
meditazioni  . 

ROBINET  ( Urbano  ), 
pio  ed  erudito  dottore  della 
Sorbona  , canonico  e vica- 
rio  generale  di  Parigi,  aba- 
te di  Bellozane , morto  li 
29  settembre  1758  in  età  di 
75  anni , era  nativo  della 
Bretagna,  Egli  è stato,  che 
ha  ridotto  in  miglior  forma 
il  Breviario  di  Rouen  , ivi 
Stampato  nel  1756,  eh’ è ut» 

ca- 
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capo-d’  opera  nel  suo  gene- 
re . Publicò  nel  1744  Bre- 
v'tar'tum  Ecclesiasticum  Cle- 
r»  proposhum  : questo  Bre- 
viario è stato  adottato  dai 
vescovi  di  Cahors  e di 
Mans  . 

ROBOAMO , re  di  Giu- 
da , succedette  a Salomone 
suo  padre  nell’  anno  975  av. 
G.  C.  Appena  fu  egli, sali- 
to sul  trono , che  Geroboamo 
alla  te^ta  del  popolo  recossi 
a pregarlo  ; perchè  scaricas- 
se i suoi  sudditi  dalle  im- 
mense imposizioni  , delle 
quali  avevali  aggravati  il  di 
lui  genitore  . Roboamo  , ab- 
bandonato a giovani  corti- 
giani , non  gli  rispose  che 
minacciando  il  popolo,  di 
un  trattamento  ancora  pili 
disgustoso  . Questa  durezza 
fece  sollevare  le  dieci  tribù, 
che  si  separarono  da  Roboa- 
mo ^ ed  elessero  per  loro  re 
Certboamo  . Tale  fu  1’  ori- 
gine del  regno  d’ Israello  . 
Roboamo  , a cui  non  erano 
rimaste  che  due  tribù  , fu 
indi  attaccato  da  Sesach  re 
di  Egitto.  Questo  principe, 
seguito  da  un  innumerevole 
esercito  , entrò  nel  paese  , 
ed  in  poco  tempo  prese  tut- 
te le  piazze  di  difesa . Era 
sul  procinto  di  essere  asse- 
diata Gerusalemme  , dove 
il  re  crasi  ritirato  co’  prin- 
cipali della  sua  corte  . Per 
togliere  loro  ógni  speranza. 


4?J 

Iddio  spedì  il  profeta  Se- 
meia  , il  quale  ad  essi  da 
sua  parte  dichiarò  , che , 
poiché  lo  avevano  abbando- 
nato , egli  abbandonavali 
altresì  in  potere  di  Sesach. 
Questa  minaccia  li  commos- 
se : esH  umiliaronsi  sotto  la 
mano  di  Dio,  e riconobbero' 
la  giustizia  de’  suoi  giudizj. 

Il  Signore  , mosso  da  que- 
sta umiliazione  raddolcì  il 
rigore  del  decreto  proferito 
dalla  sua  giustizia  . Sesach 
si  ritirò  da  Gerosolima , do- 
po avere  rapiti  i tesori  del 
tempio  del  Signore  e quelli 
del  palagio  reale  . Roboamo 
continuò  a vivere  nell’  ini- 
quità , e morì  nel  95 d avJ'  ^ 
r era  volgare  , dopo  avere 
regnato  17  anni  , lasciando 
il  regno  ad  ^gia  uno  de*' 
suoi  figli. 

RO'BÒREO  , Ved.  RO. 

VERE  . 

* R O B O R T ELIO 
( Francesco  ) , nacque  in 
Udine  nel  Friuli  li  9 set- 
tembre 1616  da  Andrea  Ro- 
bortello  nobile  di  quella  cit- 
tà e notaio  . Studiò  in  Bo- 
logna sotto  il  celebre  Romo- 
lo Amaseo^  e di  soli  22  an- 
ni fu  chiamato  alla  cattedra 
di  eloquenza  in  Lucca.  Cin- 
que anni  dopo  passò  a Pi- 
sa, e sembra  non  aver  ba- 
stante fondamento  l’impu- 
tazione di  alcuni,  che  fosse 
scacciato  da  Lucca  per  aver 

av- 


\ 


I 


Digitized  by  Goog(c 


49<5 


ROB 


avvelenato  un  certo  Pietro 
Vincevùno  . Nel  1549  fu 
chiamato  a Venezia  per  suc- 
cedere nella  cattedra  al  ce- 
lebre Gian-Battìsta  E^nazio 
già  decrepito,  e malgrado  le 
forti  premure  fatte  dal  duca 
Cosimo  per  ritenerlo  in  Pi- 
sa , il  RoborteUo  aderì  all’ 
invito.  Fu  poi  destinato  nel  , 
'1552  alla  cattedra  di  elo- 
quenza greca  e lesina  nell’ 
università  di  Padova  : cin- 
, que  anni  dopo  passò  a qual- 
sia di  Bologna;  ma  nel  t.5óo 
dal  Senato  V'enito  fu  richia- 
mato con  espresso  .comando 
alla  sua  cattedra  di  Padova 
coir  annuo  stipendio  di  400 
7ecchini  , ed  ivi  cessò  di 
vivere  nell’ ancor  vegeta  età 
di  51  anno  li  18  marzo 
1567  . Il  Roònrtello  aveva 
sapere  •,  ^facondia  ed  erudi- 
zione, ma  ancor  piò  di  or- 
goglio”, e di  presunzione  di 
se  stesso  ;*e  quindi  ebbe  di- 
verse acerrime  letterarie  con- 
tese , nelle  quali  usè^  un’  a- 
crimonia<  cd  un’  ingiuriosa 
maniera  di  scrivere,  troppo 
indegne  d’ un  uomo  dotto. 
Paolo  Manuzio  ed  Andrea 
Alciati  ebbero  molto  a do- 
lersi della  spwzzanre  teme- 
lità  , eoa  «i  ^combatteva  le 
loro  e le  brighe 

eh’  ebbe  còl.*l»5ed(Btto  Egna- 
zie  suQ^aiiftéce's^erè  , furono 
sì  riscaldate  ,*  .questi  un 
giorno  } per 


alcuni,  lo  assalì  In  public*, 
e sguainato  un  coltello  , ^ il 
ferì  pericolosamente.  Le  prin- 
cipali sue  produzioni  sono  : 

I.  Uii  trattato  De  Historica 
/acuitale  , superficialissimo  , 
1545  in  8°»  II.  Sudationis 
explicatio  y De  nominibus 
Romamrum  ; De  Rethorica 
EaeiiUate  , Firenze  1548  in 
8“  . IH.  De  conveaientìa 
Supputatiéms  Livianje  Ari  - 
norttm  chi»  Marmoribus  Ro- 
maats  ec.  ; De  Arte  corri- 
gendi veteres  Authores  ; E- 
mendaitontim  Libri  duo',  Pa- 
dova 1557  in  f® . IV.  Di- 
versi Comenti  sopra  Catullo, 
Virgilio  ed  altri  poeti , e va- 
rie Traduzioni  ed  Edizioni  ' 
con  note  di  autori  Greci  . 

V.  De  Artificio  dicendi  1560 
in  8®.  VI.  De  vita  Ói"  viclt* 
Populi  Romani  sub  Impera- 
toribus,  Bologna  1559  in  1°: 
libro  erudito  e curioso  , cor- 
redato di  dieci  altre  Disser- 
taziani  su  diversi  punti  del- 
le costumanze  e leggi  Ro- 
mane . L’  accennàto  suo  li- 
bro De  nominibus  Romano - 
rum  , benché  non  men  pie-  ' 
colo  di  valore  che  di  mole, 
fu  cagione  dell’  aspra  conte- 
sa clr  ebbe  il  Robot,ello  col 
celebre  Sigonio  : questi  fu 
primo  a criticar  l’opera  del 
RoborteUo  y che  rispose  4 se- 
conda di  tale  scritto  ; ♦quin- 
di con  repliche  controre- 
pliche eatraagihl^diotio  dai 
* ti»* 
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limiti  della  moderaTÌone,  e 
si  caricarono  a vicenda  d’ 
ingiuriose  invettive  ed  an- 
che di  false  imputazioni. 
ROBUSTI  , Feti.  l tin- 

•i'ORETTO  . 

•ROCCABERTI  (Gio- 
vanni Tommaso  de  ) , nato 
verso  il  1624  a Peselade 
sulle  frontiere  del  Rossiglio- 
ne e della  Catalogna,  di  u- 
na  casa  illustre,  entrò  gio- 
vine nell’Ordine  di  San-Do- 
menico . Divenne  provincia- 
le di  Aragona  nel  1666  , 
generale  del  suo  Ordine  nel 
1^70,  arcivescovo  di  Va- 
lenza nel  lóyó , grand’  inqui- 
sitore della  fede  nel  id95,  e 
cessò  di  vivere  li  ij  giugno 
1Ò99  in  età  di  73  anni.  Fu 
làbprioso  compilatore  , co- 
inè lo  dimostrano  lé  seguen- 
ti sue  opere  : I.  De  Roma- 
ni PoTttificis  auBoritate  & 
infalliiilhate  yVileniz  1^91, 
^ e 94  volumi  3 in  P . 
C^esto  trattato , eh’  è un  am- 
masso in  gran  parte  indi- 
gesto, fu  ben  accolto  in  I- 
spagna  ed  in  Italia  ; ma 
•ppena  comparso  in  Francia 
eccitò  grande  indignazione. 
11  focoso  scrittore , non  con- 
tentQ,.di  sublimare  , quanto 
altri  mai  , i principi  de’  piò 
{zelanti  fautori  della  corte  di 
^ Roma , aveva  ancora  tem- 
prata la  sua  penna  nel  fiele 
il  più  amaro.  Trattava  in 
lina  maniera  oltraggiosi^  i 
Taw.  XXIL, 


vescovi  di  Francia  , ed  in 
un  tempo  critico  , in  cui  la 
Francia  e la  Spagna  erano 
in  guerra  , nominava  Luigi 
XIV  coi  titoli  di  persecuto- 
re e di  tiranno . Il  celebre 
Bossnet  confutò  in  ristretto 
la  voluibinosa  opera  di  Koc- 
cabertì  y e tale  solida  rispo- 
sta trovasi  inserita  tra  i do- 
cumenti in  difesa  della  di- 
chiarazione del  clero  di 
Francia  publicati  nel  1740. 
II.  Bibltotheca  maxima  Pon- 
tificia , in  qua  auclores  mt- 
lioris  notje , qui  hacltnuc  pra 
S.  Romana  sede  tum  theolo- 
giee  tum  canonice  scripse- 
runtyfere  omnes  continentur  , 
Roma  1695  e segu.  tom. 
21  in  P,  l’ ultimo  de’ quali 
forma  1’  indice  alfabetico  pee. 
materie  degli  altri  20 . Q;ie- 
sta  immensa  compilazione  , 
la  maggiore , che  siasi  mai 
fatta  in  tale  materia  ed  in 
cui  il  Roccaberti  , oltre  la 
fatica  , impiegò  non  poco 
denaro  proprio,  contiene  u- 
na  quantità  grande  di  cose 
e di  ripetizioni  affatto  su- 
perflue. Vi  sono  estratti  teo- 
logici di  somme  teologiche 
comunissime  , e che  nulla 
contengono  di  particolare  o 
interessante  . All’  incontro 
quando  sono  capitati  alla  tha- 
no  del  compilatore  certi  trat- 
tati, che  non  erano  favorevo- 
li ai  suo  intento,  non  ve  gli 
^ iljseritl  interameacei  ma 
i i it) 
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in  gran  parte  mutilati . Ha 
parimenti  ommessi  aicuni 
autori  considerevoli  , ,co>ne 
tra  gli  a. tri  il  Cardinal  d’ 
^giurre  , la  di  cui  opera 
ebbe  molto  applauso.  Il  par- 
lamento di  Parigi  con  suo 
decreto  nc  vietò  do  spaccio  e 
r introduzione  nel  regno  di 
f rancia  . 111.  Un  libro,  ìq- 
fitolato  , Aiinitiiio  spiritua- 
le j ed  altre  cpeie  di  minor 
^onto  : i 

• ROCCA  ( Angelo  ), 
ftaro  nel  1545  in  Kocca- 
^ Centrata  nella  Mprca  di 
Ancona  , entrò  molto  gio- 
vine nell’  fidine  di  Sant’ 
Agostino,  cioè  nel  1552  . 
Alcuni  dicono  che  fosse  pro- 
fessore nell  università  di  Pa- 
dova ; ma  dagli  scrittori  è 
registri  della  medesima  ciò 
punto  pun  rilevasi.  Dopo 
?iver  dati  sagji  di  pronto 
ingegno  , e di  molta  abilità 
nelle  lingue  greca  e latina  , 
fome  pure  di  una  vasta  e- 
»uJizione  sacra  non  meno 
thè  profana  ; e dopo  aver 
«ostenuti  diversi  itnjjieghi  , 
venne  chiamato  a komJ  dal 
generale  del  suo  Oidiiie,  per- 
chè gli  servisse  di  segreta-, 
lio,  nella  tjnal  carica  cotiv 
tinuò  per  lo  spazio  di  sei 
•nni , cioè  sino  a!  1535.10 
quest’anno  il  pontefice  Pi- 
tio  V,  Informato  del  di  lui 
sapere,  lo  chiamò  al  Vati- 
F«SO^  ’Iq  (i(!4Ìa^  « sopì»!}' 

X. 


tendere  all’ edizioni  diversa 
della  sacra  Scrittura,  de’ con* 
ctlj  e de’  Padrly  che  si  fa-' 
cevano  nella  stamperia  apo- 
stolica , e gli  diede  luogo 
nella  congregazione  formata 
per  correggere  la  Bibbia.  Iti 
seguito  Clemente  vm  glj 
conferì  1’  impiego  di  Sacri- 
sta apostolico  col  titolo  4» 
vescovo  di  Tagaste.  Sistp 
V avevagli  conferita  un* 
rjcca  badia , ed  il.  Rofc/a  im- 
piegò tutt’  i proventi  dellf 
medesima  per  lo  "spazio  di 
40  anni  a formare  una  tslth 
e copiosa  collezione  di  li- 
bri , la  quale  poi  , con  per- 
missione del  papa  Paolo  V ^ 
donò  al  suo  convento  dt 
Sant-Agostino  in  Roma  , 
Ordinò  , che  dovesse  for- 
marsene una  biblioteca , cha 
stesse  aperta  ad  uso  publi- 
co , e con  tale  condiziona 
fu  pure  arricchita  di  altri  li- 
bri dall’  Olstenio  ; ma  la  vq- 
Jontà  de’  benefattori  non  d 
stata  sempre  adempiuta . Que- 
sta Celebre  biblioteca  , che 
fu  la  prima  destinata  ad  u- 
so  publico  in  Roma,  e che 
però  in  memoria'^  di  tale  be* 
neficenza  4àl  nome  del  su<^ 
primo  istitutore  appellasi 
gel’ca  , sotto  pretesto  ora  di 
fabbrica , ora  di  metterla  iti 
ordine  e simili , è stata  chiuse 
molti  anni!  Monsignor 
cessò  di  vivere  nel  dì  7 aprile 
lóiQ  ta  età  di  73  aaai  • 
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icib  una  gran  quantità  di 
opere,  altre  già  da-e  in  1j- 
ce , altre  inedie'?  e pjblica- 
te  indi  più  anni  dopo  . So- 
po  esse  ascetiche  , teologi- 
che , rnorali , fi'.oiofiche,  li- 
turgiche , storiche , polemi- 
che , gram  naticali , e di  tan- 
ti altri  generi  , che  al  ve- 
derne il  catalogo  dato  dal 
P.  Oss'in§er  , reca  stupore  , 
come  un  sol  uomo  abbia  po- 
tuto scriver  tanto  e di  sì  di- 
versi argomenti . Oltre  le  o- 
pcjre  da  lui  composte  ha  fat- 
ti non  pochi  comenti,  note 
ed  illustrazioni  sulle  altrui 
da  esso  publicate,  ed  anche 
aoIla’Scrirtura  c sopra  alcu- 
ni santi  Padri  ; ma  i suoi 
comentarj  non  sono  quasi 
più  di  alcun  uso.  Quantun- 
que egli  scriva  crin  quilche 
nettezza  , il  suo  stile  non 
va  esente  dai  difetti  del  se- 
colo ; vi  si  scorge  poca  e- 
ievatezza  , ed  in  mezzo  ai 
vna  vastissima  erudizious 
xnancano  sovente  il  buon  or- 
dine e la  sana  critica  , di 
triodo  che  si  serve  indifiFe- 
rentemente  de’  buoni  e de* 
cattivi  autori,  de’monunien- 
ti  autentici  e dei  dubbi . Di- 
verse delle  sue  Opere  furono 
«•accolte^ ed  impresse  in  Ro- 
gata nel  1719  in  2 voi.  in 
. 1 letterati  fanno  qualche 
conto  della  Bièliotec^  Vati- 
cana illustrata  da  questo  au- 
Sore^  quaatuoque  aqq  bi" 


stanteniente  esatta  , Il  suo 
Thesaurus  Pontificiarum  an- 
tiquita'u'tt  , nec  non  rituun» 
ac  ca^'emaniarum  , Roma 
1745  voi.  2 in  P,  è una  rac- 
colta curiosa . Fu  egli  il 
primo  a scrivere  intorno  It 
Ca'ionJzzazione  de  Santi  , 
Viene  stimato  il  <:uo  Tra» 
Batus  de  Campanie , Roma 
1612  in  che  si  trovf 
pure  inserito  nel  secondo  vo- 
lume del  Thesaurus  Uff  ' 
tatum  Romanarum  di  ^ Sai» 
lenire . 

ROCCO  ( San  ) , Rg- 
chtfs , nato  a Montpellier  4* 
una  nooiie  famiglia  , per- 
dette ambi  i suoi  genitori 
in  età  di  20  anni  . Vena» 
in  pellegrinaggio  a Roma  s 
ivi  guari  un  gran  numero  d| 
persone  attaccate  dalla  pesti- 
lenza , ed  al  ritorno  si  ferm^ 
in  Piacenza  afflitta  anch’  ess(p 
^a  una  tale  malattia.  Rocc» 
ne  fa  colpito  egli  medesi- 
mo , e però  costretto  ad  u- 
scire  dalla  città  per  non  in- 
fettare gli  altri  . Si  ricirÒL 
in  una  foresta,  ove  il  cane 
di  un  gentiluomo  che  abita- 
va là  vicino,  appellato  Go» 
thard , recavagli  ogni  gior- 
no un  p»ne . C^ando  fu  gua- 
rito dai,  contagio  y Rocca. 
si  restituì  a Moutpellier,  o- 
ve  passò  a miglior  vita  nel 
dì  16  agosto  15^7  . , Quest* 
artìcolo  è composto  sulla 
tiadizioai  popolari,  e que- 
U i «tf 
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sre  tra^Ì7Ìofti  sonò  fondate 
«opra  leggende  di  poca  au- 
torità . Si  può  e si  deve  in- 
vocare San  Rocce-,  ma  non 
9Ì  giudica , che  sia  necessa- 
rio per  la  salute  il  credere 
tutto  ciò,  che  si  è detto  del 
di  lui  cane,  e tutto  ciò  che 
ne  ha  scritto  nella  di  lui 
<vita  Renato  Maldura. 

I.  ROCHE  C Giovanni 
de  la.)  , nato  nella  diocesi 
di  ò^mes , entrò  nella  con- 
gregavione  deirOrarorio  , c 
si  manifestò  di  buon’  ora  il 
suo  talento  per  la  predica- 
7Ì0ne.  Occupò  con  succes- 
so i principali  pulpiti  di  pro- 
vincia e della  capitale.  Que- 
st’oratore morì  nel  1711  in 
età  di  55  anni.  Vi  sono  di 
lui  un  Avvento- , un  Quare- 
ttìmale , àt'  Misteri  in  6 voi. 
in  ta , e 2 voi.  in  i2  di 
Panegirici.  Egli  fu  in  prin- 
■cipal  maniera  eccellente  in 
■questo  genere . I suoi  Pane- 
girici di  Sant’ e di 
San  Luigi  furono  applaudi- 
ti, allorché  li  pronunziò,  e 
piacciono  ancora  quando  si 
leggorfo . I suoi  Sermoni  so- 
no solidi  , ed  il  Vangelo 
non  vi  è sfigurato  dalla  ver- 
nice degli  oratori  francesi 
alla  moda  : sono  scritti  in 
oltre  con  nobiltà  ed  elegsn-, 
23  . Racine  portava  1’  entu- 
siasmo sino  a dire,  che  tro-. 
vava  più  bellezze  nelle  Pre~ 
àie  he  del  P.  àe  U Roche  t 


che  nelle  su#  proprie  opere. 
La  posterità  non  ha  confer- 
raau>,  questo  giudizio  detta* 
to.  dalla  modestia . 

II.  ROCHE  ( Antoni» 
Martino  ) , nativo  della  dio- 
cesi di  Meaux  , era  stata 
per  qualche  tempo  nella  con- 
gregazione dell’Gratorio , in- 
di ne  uscì , ma  npn  cessò  di 
essere  ciò  non  ostante  un  e- 
setnpio  di  mortificazione  e 
di  virtù  . Quando  ebbe  ab- 
bandonato r Oratorio  per  i- 
spirito  di  moderazione  e di 
pace  ne’  tempi  burrascosi 
della  bolla  , si  ritirò  in  ca- 
sa di  una  pia  vedova  a Pa- 
rigi, ove  visse  solitario  non 
men  di  quel  che  avrebbe 
fatto  nelle  foreste  , e termi- 
nò la  sua  carriera  nel  1755 
pria  del  cinquantesimo  anno 
di  suà  età.  Vi  è di  lui  un. 
Trattato  della  natura  delP 
anima  » dell'  origine  dette 
sue  cognizioni  contro  il  si- 
stema di  Locke  e de’  suoi 
partigiani,  in  2 grossi  voi, 
in  12  , che  sono  comparsi 
nel  i7‘59  . Quest’  opera  solì - 
da  e sèritta  bene  merita  di 
esser  Ietta  . 

IH.  ROCHE  ( Giaco- 
ino-Fontana  della  ) , prete 
della  diocesi  di  Poitiers  , u- 
gualmente  fanatico  e virtuo- 
so , motto-  li  26  maggio 
1761  di  75  anni  , visse  a 
Parigi  in  una  prudente  q- 
scurità.^  Ebbe  dal.  17^1  in 
avan- 


Digitized  by  Googlc 


ROC 


5»* 


ivatiM  la  parte  principale  ai 
fogli  , che  uscivano  oi’ni 
settimana  col  titolo  di  Nt- 
vf  lle  Ecclesiastiche  . Era  e- 
gli  stato  provveduto  di  una 
cura  nella  diocesi  di  Tours; 
ma  lasciò  nel  1728  la  bac- 
chetta pastorale  , per  appi- 
gliarsi alla  penna  periodica. 
Sul  principio  le  Novelle  Ec- 
clesiastiche non  erano  che  la 
-copia  di  diversi  estratti  di 
lettere , che  venivano  da  va- 
rie provincie  . Esse  presero 
, nel  1729  la  forma  di  un’ope- 
ra travagliata  sopra  un  deter- 
minato piano.  Carlo  Rober- 
to BERTIER.  vicario  decano 
di  San- Bartolomeo  , morto 
a Parigi  li  25  agosto  1768, 
vi  ha  avuta  altresì  molta 
parte  . Si  è publicato  nel 
1707  in  Parigi  l’ Indice  del- 
ie materie  di  questi  fogli 
dal  1728  sino  al  17Ó0  in- 
clusivamente  in  due  grossi 
■ volumi  in  4°  . L’  edizione 
dì  Parigi  è stata  contraffat- 
ta in  Utrecht.  Per  comple- 
tarla bisogna  aggiugnervi  le 
J^ovelle  Ecclesiastiche  y ov- 
\ vero  Anti-novellt  dall'  arri- 
'\v$  della  Costituzione  in 
^Francia  nella  fine  del  1713 
tino  al  25  febbraio  1728 , in 
fui  fominciarono  a pttblicar- 
si  le  Novelle  Ecclesiastiche^ 
Parigi  1731  in  4®  di  194 
pagine  . L’  editore  francese 
di  Ladvocct  fa  morire  1’  a- 
<^ate  de  la  Roche  nel 


ma  noi  abbiam.o  seguito  l* 
editore  del  Metodo  per  iW 
storia  deir  abate  Lenglet  y. 
eh’  è molto  pih  istrutto . 

ROCHE  ( La  ) , Ved. 

TH-HATGK'l-  . 

ROCHEBLOND  ( Car^ 

10  HOTMAN,  detto  la),  cit-* 
tadino  di  Parigi,  fu  l’auto- 
re della  fazione  conoscìut/« 
sotto  il  nome  de’  Sedici  « 
perchè  i congiuraci  avevan» 
distribuiti  a sedici  tra'di  lo- 
ro i sedici  quartieri  di  Pa-« 
rigi.  Questa  sedi, ziosa  asso- 
ciazione si  formò  nel  tem- 
po delia  lega  nel  1589  , ed 

11  di  lei  fine  era  di  oppors» 
ai  disegni  del  rs  Er.rico  ni y 
il  quale  favoriva,  per  quan- 
to dicevasi  , gli  Ugonotti  , 
e d’  impedire  , che  il  re  di 
Navarca  non  succedesie  al- 
la corona  di  Francia  . La. 
Rocheblond  ebbe  dapprima  u- 
na  conferenza  segreta  co* 
due  curati  , 1’  uno  di  San 
Severino  e 1’  altro  di  Sa* 
Benedetto  in  Parigi . Pochi 
giorni  dopo  questi  ' curati  , 
uniti  a due  dottori  , ne  ti- 
rarono otto  altri  nel  loro 
partito,  e questi  furono  co- 
me i 12  falsi  apostoli  ed  i 
fondatori  della  lega  di  Pa- 
rigi , che  fu  bentosto  com- 
posta d’  una  folla  di  fanati- 
ci di  ogni  stato.  Per  man- 
tenere un  qualche'  ordine  i* 
una  tal  cospirazione  , essi 
a’  elessero  Sedici  tra  loro , 
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0I  quali  sì  distribuirono  i 
sedici  quartieri  delia  città  di 
Parigi , a fin  di  D5S  rvai^  in 
essi  ciò  y che  vi  si  facesse  , 
t di  eseguirvi  tutti  gli  ordi- 
ni del  loro  consiglio  . Qiie- 
sra  fazione  si  unì  alla  gran 
Jega  cominciata  a Peronna;  ' 
ma  essa  ebbe  altresì  degl’ 
interessi  particolari  , e non 
secondò  sempre  le  intenzio- 
ni del,  duca  di  Guisa  , nè 
quelli  del  duca  di  Mayennty 
a ct'i  ella  preferì  il  re  di 
Spagna.  Ved.  mayenve  . " 

ROGHECHÀNDIEU  , 

P^ed.  CHANDIEU  . 

**  ROCHE-CHINARD 
( Carlo  Allemand  de  la  ) 
a motivo  delle^’sue  belle  do- 
ti e delle  sue  liberalità  ap- 


ro di  argento  e con  tal  arte 
é che  costa'óno,  per 

quamo  si  dice  , mille  scudi 
per  cadauno  y ed  una  croctt 
d oro  fino  del  peso  di  30  mar- 
che . Alla  chiesa  di  San 
Giovanni  in  Malta  donò  le 
Statue  de’  12  apostoli  di  ar- 
gento dorato  del  peso  di 
zoo  marche.,  un  calice  d’  o- 
ro , ricchissimi  parathenti  « 
ed  un,  messale  guernito  di 
pietre  preziose  i Rffgalò  al- 
ia sua '■  lingua  • di  Provenza 
quattro  grosse  petriere  di 
bronzo,  o sieno  cannoni  da 
tirar  pietre'5  e comprò  a pro- 
fitto dell’  Ordine  alcuni  po- 
sti in  San  Giorgio  di  Ge- 
nova pel  prezzo  di  93^°  » 
scudi  . Questo  benefico  ca- 


pellatp il  buon  Cavaliere  y {\i 
commendatore  di  Gales  e 
capitano  di  due  galere  del 
suo  ordine  di  Malta.  In  se- 
guito divenne  commendato- 
re  di  Avignone , ed  in  ta- 
le qualità  appunto  condusse 
in  Francia  Zizìmi  fratello 
di  Bajazzetti  imperatore  de’  ' 
Turchi  . Fatto  poi  gran-, 
priore  di  Sant’ Egidio , fon- 
dò la  chiesa  del  celebre  pa- 
lagio della  sua  religione  ap- 
pellato il  Tempio  in  Parigi, 
e vi  eresse  sei  cappellanie  . 
Tra  i molti  ricchi  donati- 
vi , che  -fece  a questa  chie- 
sa , si  distinguono  i quin- 
dici Misteri  del  rosario  del- 
ia Madenoa  Uvo»U  io  get- 


valiere  mori  nel  1521  com- 
pianto da’  suoi  confratelli  , 
non  meno  che  dai  poveri  , 
verso  de’  quali  era  liberale 
de’  suoi  ajiiti  . 

I.  rochechouart*  - 

( Renato  de  ) , barone  di 
Mortemart  e signore  di  Vi-  ^ 
vonne,  era  di  una  delle  pii 
antiche  famiglie  del  regno, 
che  aveva  fratto  il  suo  co- 
gnome dalla  terra  di  Ro- 
chechoiiart  nel  Poitoù,  Ser- 
vì sin  dall’età  di  15  anni 
nell’assedio  di  Perpigrtano, 
e vi  si  segnalò  . Si  trovò 
indi  alia  dife<;a  di  Metz  nel 


1552,  e dopo  aver  acqui- 
stata molta  gloria  in  di  ver- 
de impoitanti  06C»siooi  i mo- 
ti 
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ri  li  17  aprile  1587  di  61 
«nno  , lasciando  molti  figli 
da  Giovanna  di  Saulx  figlia 
del  maresciallo  Je  T avanti . 
Il  primogenito,  Gaspartdi 
Kochechouart  , morto  nel 
1643  di  <58  anni  , fu  il  pa- 
dre di  Gabriele  di  R.oehechon- 
grt  duca  di  Mprtemart,  pa- 
ri di  Francia  e primario 
gentiluomo  di  camera  , che 
morì  li  26  dicembre  K575, 
ed  era  un  signore  piepo  di 
àmbizione  c di  spinto. 

II. ROCHECHOUART 
( Francesco  de  ) , cavaliere 
di  Jars,  Ved,  li  JARS . 

III. ROCHEGHOUART 
( Luigi-Vittorio  ) , 'duca 
di  Mortemart  e di  Vivon- 
re  , principe  di  Tonnay- 
Charante,  figlio  di  Gabrie- 
le duca  di  Mortemart,  nato 
nel  idjó,  Servì  da  marescial- 
lo di  campo  alla  presa  di 
Gigeri  in  Africa  nel  i(5<54, 
a quella  di  Dova!  nelle 
Fiandre  nel  x66-j  , ed  all’ 
assedio  di  Lilia  nell’  anno 
seguente  . 11  suo  valore  lo 
fece  scegliere  per  condur  le 
galee  di  Francia  al  sdecór- 
so di  Candia  , dove  fu  in 
qualità  di  Generate  della  San- 
ta Chiesa.'  titolo,  di  cui  l’ 
onorò  il  papa  Clemente  nt . 
Questo  pontefice  , pieno  di 
riconoscenza  pe’  servigi  di 
lui  prestati  in  quest’occasio- 
ne , gli  permise  di  portare 
Hello  scudo  delle  sue  armi , 


egli  e la  sua  posterità  , it 
Gonfalone  dsìh  Chiesa.  No» 
si  distinse  meno  nella  guer- 
ra di  Olanda  nel  1672  , in 
cui  fu  pericolosamente  feri- 
to , ed  unitamente  a di» 
Qnesnt  guadagnò  due  batta- 
glie contro  Rti-yter  . 11  ba- 
stone di  maresciallo  di  Fran- 
cia^ il  governo  della  Sciam- 
pagna e del  Brie  , ed  il  po- 
sto di  generale  delle  galee  « 
furono  le  ricompense  del 
suo  coraggio  ed  il  frutto 
del  favore  della  marchesa 
Montespan  sua  sorella  . Di- 
venuto viceré  di  Messina  ^ 
ivi  si  fece  amare  e rispetta- 
re . Morì  li  15  settembre 
1688  in  riputazione  di  uno 
de’  piò  begli  «piriti  della 
corte.  Faceva  de’ versi  ; ma 
non  ci  resta  alcun  suo  com- 
ponimento , che  meriti  d* 
essere  ritenuto.  Più  volen- 
tieri si  ricordano  i suoi  bei 
detti  . Dimandandogli  uti 
giorno  Luigi  XIV  , cosa  fa- 
cesse là  lettura  allo  spirito 
risposegli  : Cih  che  fanno  Ifi 
vostre  pernici  alle  mie  guan- 
ce ( fa-  d’  uopo  riflettere  » 
che  aveva  un  colorito  som- 
mamente vivo  ).  Scherzan- 
do il  medesimo  principe  cir- 
c*a  la  di  lui  straordinaria 
grossezza  in  presenza  del  du-  ‘ 
czd'  AimonP  non  meno  gros- 
so di  lui,  gli  disse:  ^oi  in- 
grossate a colpo  d'  occhio  J 
voi  non  fate  esercivi’.  — 

^ I i 4 Ah  ! 
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b*gn! . 'Aveva  òrdinato  nel 
suo  testamento  , che  le  sue 
yiscere  fossero  portare  alla 
comunità  di  San-Giuseppe  . 
Queste  mandavano  si  gran 
puzza,  che  colui  che  porta- 
vaie ritorqb  indietro  , ed 
«ndh  a ri{ior1e  ns'  cappucci- 
pi  di  Borbone  . Il  P.  guar- 
diano , non  potendo  reggere 
ad  una  tal  infezione,  le  fe- 
ce gittare  , per  quanto  dica- 
si , ai  cani . Qjiando  s’ inte- 
se in  corte  ciò  , eh’  era  av- 
venuto delle  viscere  di  mad, 
MonteSpan  , un  suo  amico 
( era  costui  <un  amico  all’ 
aso  de’ cortigiani  ) disse  ; 
jE  questo  eìò  eh'  ella  ne  a- 
•uSva  ? Da  la  Beaurnelle 
viene  riferita  questa  rispo- 
sta, la  quale  potrebbe  facil- 
mente essere  stata  inventata 
a!  pari  del  fatto  stesso.  Q^ian- 
tunque  essa  avesse  natural- 
mente molta  fierezza  ed  al- 
terigia , il  suo  carattere  era 
non  meno  furbo  , di  quel 
che  fosse  ifino  il  suo  talen- 
to . Allorché  tentava  d’ im- 
pegnare ne’  suoi  lacci  Luigi 
XIV,  procurava  d’illudere  la 
regina , di  cui  era  dama  d’ 
onore.  Per  ispirarle  un’alta 
opinione  della  sua  virtì) , co- 
municavasi  ogni  otto  gior- 
ni in  di  lei  presenza , visi- 
tava gli  spedali , e faceva 
molte  altre  opere  luminose, 
che  cosi  spesso  ingannano 
gU  uotnini  . P^r  qualche 


tempo  fu  tale  ,il  suo  credi- 
to, che  in  contingenza  del- 
la promozione  de’  marescial- 
li di  Francia  nel  1679  fru- 
gò nelle  saccocce  del  re , 
per  ivi  prendere  la  lista  de’ 
medesimi  , e non  avendovi 
trovato  il  nome  del  duca  di 
Vivonne , proruppe  in  rim- 
proveri , ed  il  re  non  la 
calmò,  se  non  dando  a co- 
stui il  bastono..  Negli  ulti- 
mi anni  della  sua  yii»,  mi- 
rò la  perdita  del  suo  favoro 
con  una  grandezza  d’  animo 
degna  della  sua  nascita  e det 
cristianesimo.  La  religione 
le  ispirò  sentimenti  di  pen- 
tiraemo  il  più  sincero  e del- 
la più  vera  uniiltà  ,•  Q;ian- 
do  i suoi  servi  , anche  infi- 
mi , le  mancavano  del  do- 
vuto rispetto  , essa  mostra- 
vane  una  specie  di  gioja  , 
a riceveva  con  piacere  que- 
ste picciole  umiliazioni  ia 
espiazione  della  sua  passata 
grandezza  , La  sua  costanza 
f^u  esercitata  da  abituali  in- 
comodi , eh’  ella  sopportò 
con  rassegnazione . M.  du 
Radier  ha  fatto  un  paralel- 
lo  di  mad,  de  Montespan  e , 
di  mad,  de  Maintenon , di. 
cui  qui  uniremo  i principa- 
li tratti , La  prima  aveva 
del  fuoco  nell’immaginazio- 
ne , della  delicatezza',  della 
vivacità  nella  maniera  d’i- 
deare , di  pensare  , di  espri- 
merti, La  seconda,  pensan- 
I i 5 * 
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mendosì  con  precisione,  co^ 
rcsceiA^pnco  le  grazie  leg- 
giadre, e !a  sressa  sua  gìo- 
vialirà  aveva  un  non  so  che 
di  serio  . = Avendo  passa- 
„ ta  la  sua  infanzia  nella 
,,  povertà  , attorniata  da  in- 
,,  ielici  , eh’  ella  mirava  d’ 
„ appresso , perchè  ne  face- 
va parte  , compativa  la 
loro  rljiseria.  All’ incon- 
tro cpad.  dt-  Mpntespan  , 
aspirando  P grandi  stabi- 
,,  limenti , a grandi  ricchez- 
,,  ze  , perchè  era  in 


» 

JS 

»ì 


,,  a'  grandi  titoli  e ad  alte 
„ dignità  ereditarie  della  sua 
casa  , non  vedeva  la  mi- 
seria de’  popoli  e 1’  indi- 
genza delle  provincie.  L.’ 
una  poteva  essere  riguar- 
data come  una  femmina 
„ saggia  formata  dalla  spe- 
rienza  ; 1*  altra  come  una 
femmina  amabile  e spiri- 
tosa formata  dalla  natura. 
Col  gusto  de’ diverti  men- 
ti e de’  piaceri  adoravasi 
mad,  de  Montespam  l’età 
delia  riflessione  conduce- 
va dalla  parte  di  mad.  d^ 
Mahttenon . Dubito  , se 
Luis»  xnr  l’avesse  amata 
di  30  an^i  ; egfi  si  occu- 
pò interamente  verso  di 
lei , quand’  ella  era  di  50. 
La  pietà' dell’ una  fii  dap- 
prima amor-proprio  , po- 
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scia  divenne  eenfinirfi’o- . 

^ ^ucUà  d»  Màd.  df  Mp»* 


M trenne  pia  dopo  il  $u<^ 
tt  ritiro  dalla  corte  ) era 
f,  forse  più  rischiarata,  Là 
„ sua  maniera  ^ di  pensare 
„ circa  il  famoso  P.  de  In 
>1  Chgise  , eh’  ella  appellar 
va  una  Sedia  di  coofodiiàf 
M prova  , ch'ella  non  s' in- 
y,  gannava  circa  la  di  .1(4 
,,  condotta  ; e verrebbe  ten- 
,,  tazione  di  credere , che 
mad.  de  Maintenon  cercas- 
se di  acciecarsi  sul  conto 
de’  direttori . L’  abate  Go- 
„ beliti  voleva,  ch’ella  non 
,,  pvesse  spirito, ed  ella  di- 
„ spotlevii;  ad  ubbidirlo  . 
Noi  non  pensiamo  già  io 
tutto,  come  M.  du  Radler, 
La  confidenza  che  , aveva 
mad,  de  Maintenon  nell’  i- 
bate  Gobelin  , eh’  ella  cono- 
sceva cavillatore  ed  ambi- 
zioso , non  or»  cieca  ^ m» 
ella  avevagli  accordata  1# 
sua  , e questa  ritirasi  diflì- 
eilmenre.  Ip-  oltre  una  gra% 
differenza  tra  te'  due  favoria- 
te si  è,  che~ nulla,  restaci  dà 
mad:  de  Montapany  e mad» 
de  Maintenom  ha  lasciato  nil 
monumento  eh#  1’  unmor- 
ralerà,  cioè  la  casa  di  San- 
cirò . Ella  santi fleb  i suoi 
tegami  col  re  mercè  il  sug- 
'gello  della  religione;^  e co- 
me moglie  di  Laigi  xiv-  el- 
la- fu  ugualmente  rispeteaEà- 
te  . l^tÀ  tl  QOITDRUr  . 

Rd- 
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ROCHE-FL  A VIN  (Ber- 
nardo la  ),"nato  nell’ anno 
1552  a Saint-Cernin  nel  Ro- 
vergue  , fu  dapprima  consi- 
gliere in  Tolosa  , poi  nel 
parlamento  di  Parigi  . Il 
suo  sapere  gli  procurò  il  po- 
sto di  primo  presidente  nel-; 
la  camera  delle  inchieste  nel 
parlamento  di  Tolosa , poi 
Quello  di  consigliere  di  sta- 
to . Morì  nel  1627  di  -jà 
anni  . Vi  sono  di  lui  : I. 
Un’  eccellente  Raccolta  de' 
Decreti  notabili  del  parla- 
mento di  Tolosa,  impressa 
in  questa  città  nel  1720  in 
4®.  Vi  si  trova  un  Tratta- 
to de' Dritti  di  Signoria  ov- 
vero Feudali  y consultato  las- 
saissimo.  II.  Un  gran  Trat- 
tate de'  Pafjamenti , 1617  in 
f®  ec.  , piÀo  di  ricerche  , 
e poco  comune  . 

ROCHEFORT,  Fed.  l 

CAR LANDE  , — MONTHIE- 
ai  , — li  RIEWX  . 

I.  ROCHEFORT  (Gui- 
do de  ) , signore  di  Pleu- 
vauty  di  una  casa  origina- 
ria di  Borgogna,  si  applicò 
allo  studio  delle  belle-lette- 
re e si  segnalò  in  guerra 
non  meno  , che  nel  consi- 


questo  principe.  Qpindi,  es- 
sendogli state  fatte  vantag- 
giose offerte  da  Luigi  xt  r« 
di  F'rancia , recossi  a servi- 
re questo  monarca  , che  16 
fece  primo  presidente  nel 
parlamento  di  Di;«n  nel 
1482  . Carlo  vili  di  lui,  fi- 
glio lo  chiamò  presso  di  se» 
e r onorò  della  carica  di 
cancelliere  nel  1497.  Cessò 
•gli  di  vivere  li  15  genna- 
io 1507  -,  dopo  aver  soste- 
nuta là  dignità  della  córooa 
in  una  maniera, 'che  rende 
immortale  la  di  lui  memo- 
ria . A di  lui  suggerimento 
venne  creato  il  Gran-consi- 
glio nel  1497.  —GugHelmm 

DE  ROCHEFORT  SUO  fratello, 
cancelliere  di  Francia  come 
lui , ma  meno  celebre  , 
morto  nel  1492 
suase  il  re  Carlo  viti  dallo 
spogliare  Anna  di  Bretagna; 
anzi  all’  incontro  lo  persua- 
se a- sposarla,  per  unire  con 
piò  sicurezza  e pììt  onore- 
volmente la  provincia  della 
Bretagna  alla  corona. 

II.  ROCHEFORT(En- 
rico-Luigi  d’  Àlvigni  de  ) , 
si  segnalò  nella  guerra  con- 
tro gli  Spagnuoli  , e dopo 


era 

Egli  dis- 


glio  di  Carlo  duca  di  Bor-  la  pace  de’  Pirenei  ; indi  se- 

gogna , il  quale  lo  fece  suo  guitò  la  Feuillade  in  Un- 


consigliere  e suo  ciambella- 
no . Nulladimeno  i suoi 
servigi  non  bastarono  ad 
impedire- , che  gli  si  pre- 
stassero cattivi  ufhzi  presso 


gheria,  ove  non  mostrò  mi- 
nor valore  . Ritornato  in 
Francia  , servì  con  distin- 
zione , e pervenne  alla  di- 
gnità di  maresciallo  di  Fran- 
1 i d ci* 
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ciai  nel  Vfyó,  nel  qual  anno  sforzi  dall’autore  erano  Io- 

stesso  morì  .>  lira  capitano  devoli  e talvòlta  felici  , 'il 

delle  Guardie  del  corpo  e re  gli  permise  di  publica- 

governatore  della  Lorena,  re  nella  stamperia  reale , nel 

Suo  figlio,  morto  nel  lyor,  1781  io  4°,  una  bellissitn» 

senza  essersi  ammogliato  , edizione  della  sua  traduzio- 

lasciò  una  sorella  ereditiera,  ne  deìì' fitade  e deli’O/dr'x- 

maritata  dapprima  colmar-  sea  . Piena  la  mente  degli 

chese  de  Nangìs  della  Casa  antichi  , Rechefort  compose 

di  Brichanteau  ^ ed  indi  col  tre  tragedie-:  Ulhsey  Antì~ 

conte  de  Blanzac  di  quella  gono  ed  Elettra  , ove  imitò 

di  Rochefourauld . ^ troppo  la  semplicità  de’  tra- 
ili. ROCHEFORT  gici  greci.  La  sua  comme- 

( Guglielmo  de),  dell’acca-  dia  de’Dwe  Fratelli',  data 

demia  delle  iscrizio'hi  e del-  al  teatro  francese  , non  vi 

le  belle-lettere  , nacque  a riuscì  guari  , perchè  era  de- 

Lione  nel  1731  . Ebbe  sul-  bole  d’  intreccio  e di  carat- 

le  prime  un  piccolo  impie-  teri  . Le  sue  opere  in  prosa 

go  nelle  finanze.  Ma^  nato  ebbero  un  migliore  succes- 

per  la  bel. a letteratura,  piut-  so  . Di  lui  si'  Jianno  : I. 

tosto  che  pe’  calcoli  , ab-  Una  Ccmfutazhne  del  trop- 

bandonò  la  provincia  e si  po  famoso  Sistema  della  Na-" 
fissò  in  Parigi.  Era  aman-  tura,  in  12.  II. /rrorra  Cri- 
te  delia  lingua  greca  e de’  tica  delle  Opinioni  degli  An- 

versi  : intraprese  una  com-  fichi  circa  la  Felicità,  1778 

piuta  traduzione  di  Omero,  in  8*.  Ut.  La  Traduzione 

1 di  cui  discorsi  prelimina-  completa  del  Teatro  di  Sofo- 

ri  sono  scritti  con  una  eie-  de , che  ha  traslatato  con 

gante  chiarezza  , e le  note  fedeltà  , con  eleganza , ed 

istruttive  senza  pedantismo.  ornato  di  note , le  quali  spi- 

Quanto  alla  versione , si  tro-  rano  il  gusto  e la  sana  cri- 

vanb  nella  medesirrva  , gra-  ■ tica.  IV.  Diverse  Memorie 

•ZÌA  , facilità  , sensibilità  in  tra  quelle  dell’  accademia 

diversi  pezzi  ; ma  il.  mag-  delle  belle-lettere,  nelle  qua- 

gior  numero  manca  di-  ar-  li  si  trova  il  letterato  istrut- 

monia  , di  precisione  , di  to  e lo  scrittore  esercitato  . 

energia  j e le  grandi  imma-  Questa  compagnia  lo  per- 

gini  di  Omero  vi  sono  e-  dette  nel  1788 . Un  animo 

spresse  troppo  sovente  per  franco  , legale , generoso , 

mezzo  d’ immagini  comuni . inaccessibile  all’  invidi'a  con- 

KuUaditseno  , siccome. gli  giunto  ad  una  pulitezza pre- 

- V ..  ..  ye- 
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veniente  , piena  di  attenzio- 
ni e di  riguardi  , alla  pre- 
mura di  piacere  ed  al  desi- 
derio di  prestar  servigi,  ren- 
dono preziosa  la  di  lui  me- 
moria a’  suoi  confratelli  ed 
a’  suoi  amici  . Aveva  , per 
riuscire  nella  conversazione, 
ciò  , che  manca  alla  mag- 
gior parte  de’  dotti  , l’ arte 
cioè  di  obbliare  i suoi  libri 
e di  occuparsi  ad  ascoltare 
gli  altri  , senza  richiedere  , 
che  gii  altri  si  occupassero 
nel  badare  a lui  . Aveva 
spesata' nel  177Ò  una  donna 
amabile,  di  cui  ebbe  due  fi- 
gli , che  perdette  quasi  in 
culla. 

I.  ROCHEFOUCAULD 
( Francesco  conte  de  la  ) , 
d’ una  casa  ' illustre  , la  qua- 
le , finché  in  Francia  è sta- 
ta in  pregio  la  nobiltà  de’ 
natali  , non  cedeva  che  a 
quella  de’  sovrani  , fu  ciam- 
bellano de’  monarchi  CarU 
vili  e Lui^ixil.  Fece  am- 
mirare alia  corte  il  suo  ca- 
rattere benefico  , generoso  , 
retto  e sincero  . Tenne  nel 
>1494  al  fonte  battesimale 
Francesco  1 , il  quale  salito 
sul  trono  conservò  molta 
considerazione  pel  suo  pa- 
drino , lo  fece  suo  ciambel- 
èano  ordinario,  ed  eresse  nel 
1513  in  contea  la  baronia 
della  Rochefoucaald  . /Que- 
sto monarca  esprime  nelle 
jpatenti  di  erezione,  ehe'cib 


y>9 

fa  i»  'memoria  de'  grandi  , 
virinosi , ottimi , e pregevo^ 
lisshni  servigi  , che  questa 
Francesco  , suo  carissimo  ed 
amato  cugino  e padrino , ave-  ^ 
va  prestati  a'  suoi  predeces- 
sori y alla  corona  di  Francia 
ed  a lui  . Il  conte  de  la  , 
Rochefoucculd  morì  nel  1517» 
lasciando  una  memoria  il- 
lustre ed  un  no^e  rispetta- 
to . Dopo  di  lui  appunto 
tutt’  i primogeniti  della  sua 
famiglia  hanno  preso  il  no- 
me di  Francesco.  Suo  figlio 
Francesco  il  conte  de  la  Rp- 
chefoucauld  sostenne  degna- 
mente la  riputazione  del  ge- 
' nitore.  Sposò  egli  nel  1528 
Anna  di  Folignac  vedova 
del  conte  di  Sancerre  uc-  ' 
ciso  alla. battaglia  di  Pavia 
nel  1515.  Questa  dama  ac- 
coppiava a tutta  la  sempli- 
cità della  virtLL  , lo  splen- 
dore della  figura  la  piò  bril- 
lante. Accolse  ella  nel  iS39 
nel  suo  castello  di  Verteuil  . 
l’imperatore  Carlo  Quinto  y 
il  quale  rimase  talmente  col- 
pito dalla  dignità  delle  di  ■ 
lei  maniere  , 'che  , secondo 
nno  storico  francese  , pale- 
sèmente  disse  , dì  non  esse- 
re giammai  entrata  in  una 
casa  y che  meglta  di  quella 
sentisse  la  sua  gran  virtà  , 
r onestà  e la  signoria  . — 
Francesco  de  la  Rochefou- 
caulJy  quinto  di  tal  nome, 
nato  nel  15813,  morto  gli  8 
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lebbrajo  iS^o  , signore  di- 
stinto pel  suo  valore  c per 
la  sua  probità  , ottenne  da 
Luigi  XIII  le  ricompense  do- 
vute al  suo  mento  . Qijesto 
principe  lo  nominò  cavalie- 
re de'  suoi  ordini  nel  1619, 
ed  eresse  nel  1622  la  contea 
di  Rocbefoucauid  in  ducato 
pari.  Fu  padre  di  Francesco 
VI,  di  cuiidaremo  l’artico- 
lo separato  sotto  il  nume- 
ro III  . 

Il.ROCHEFOUCAULD 
( Francesco  de  la  ) , nato 
rei  1558  da  Carlo  de  la  Ro^ 
rhefoucauld  della  stessa  fa- 
miglia del  precedente,  si  fe- 
ce conoscere  vantagiosissi- 
mamente  sin  dalla  sua  in- 
fanzia. 11  re  £«r/Vo  IH  l’in- 
nalzò  nel  I5^5  al  vescovato 
di  Clermontf  ch’ei  governò 
con  molta  saviezza.  II  papa 
Paolo  V , informato  del  di 
lui  zelo  per  far  accettare  il 
concilio  di  Trento  in  Fran- 
cia e per  distruggere  F ere- 
sia , gli  spedì  il  cappello 
cardinalizio  nel  1627,  Lui- 
gi XIII,  volendo  averlo  pres- 
so di  se  , gli  fece  lasciare 
il  vescovato  di  Clermont  per 
quello  di  Senlis  nel  1619  . 
QiiestO  porporato  travagliò 
molto  per  la  riforma  degli 
Ordini  di  Sant’AgostirTo  e 
di  San  Benedetto  , ed  eb- 
be la  sorte  d’  introdurre  la 
riforma  nella  sua  abbazia  di 
Sama-Genovefa  dei  Monte. 


Morì  II.  14.  febbraio  1^4$' 
di  87  anni  , in  concetto 
d’  uomo  illustre  , che  avev* 
de'  diletti  , di  gran  lunga 
riparati  dalla  sua  pietà,  dall* 
innocenza  de’  suoi  costumi 
e dalle  sue  grandi  virtò  . I 
Giansenisti,  gii  hanno  data 
la  taccia  di  aver  fatta  grata 
bene  ai  Gesuiti  , e di  aver 
operato  con  troppo  calore 
nelle  contese  suscitate  dal 
dottore  Ricber'.  Veggasi  la 
sua  Vitoy  1646  io- 4®,  scritta 
dal  P.  la  Morinitre  canoni- 
co-regolare. Egli  era  fratel- 
lo di  Alessandro  de  la  Ro» 
ehefoHCauldl  Ved.  BROSSIEr), 
e di  Giovan-  Luigi  de  la 
RochefoucaulcT  conte  di  Ran- 
dan  , ucciso  all’  Issoire  nei 
1590  . Lasciò  una  figlia'^ 
Caterina  de  la  RochefotuaulA 
contessa  di  Randan  f"'  danat 
d’  onore  della  regina  Anna  ' 
d^  Austria  ed  aja  di  Lui^ 
XIV  nella  di  lui  infanzia. 
Qiiesta  dami  , che  aveva 
tutte  le  vìrtò  del  suo  sesso ^ 
e tutt’  i talenti  del  suo  po- 
sto , morì  nel  1677  di  89 
anni.  Aveva  sposato  il  mar- 
chese di  Senecey  , di  cui 
ebbe  una  figlia  maritafa  coi 
conte  di  Fleix  della  casa 
di  Foix . ’ “ . 

Iir.ROCHEFOUCAULO, 

( Francesco  duca  de  la  ) , 
principe  di  MarsUlac,  6gìio 
di  Francesco  I . duCa  de  la 
Rochtfoucauld  f nacque  ne| 
ióqj . 


téoj  • II  sue  vxlorf  ed  il  quami  vi  erano  beql'  ingegni 

tuo  spirito  lo  misero  nel  in  Paridi  ed  in  Versailles, 

primo  rango  de’ signori  del-.  I Racine  y i Boileauy  i S/^' 

la  corte,  che  frammischia-  vìgné  y i la  Fayette  trova- 
vano gli  allori  di  Mane  a vano  nella  sua  conversazio- 

que' di  apollo.  Strinse  ami-  ne  i p aceri  , che  indarno 

cizia  colla  famosa  duchessa  cercavaTio  altrove.  Sulla  fi- 

Àe  LongHe^ville  y ed  in  parte  ne  de’ suoi  giorni  fu  tor- 

ad  istigazione  di  questa  prin-  memato  dalla  gotta,  e sop- 

cipessa  entrò  nelle  contese  portò  i,  dolori  di  questa  cru- 

dcila  Fionda.  Si  segnalò  in  dele  malattia  con  una  co- 

questa  guerra  e soprattutto  stanza  da  veró  filosofo  . ij. 

sella  battaglia  di  Sant-An-  suo  coraggio  non  l’  abbari- 

toaio  , nella  quale  ricevette  donò  che  nella  perdita  delle 

«n  colpo  di  n>o5chetto , eh?  persone,  che  gli  erano  ca- 

gli fece  perdere  qualche  tem- ^ re.  Uno  de’ suoi  figli  fu  uc-, 
po  dopo  la  vista  . Allora  ciso  nel  passaggio  del  Reno, 

fcj  , eh’  éi  disse  que’  versi  e T altro  vi  rimase  ferito  . 

così  noti  , tratti  dalla  tra-  = Ho  v>?duto  , dice  mad. 

gedja  d\,Akinoty  e che  si-  ,,  de  Sev'gné  yii  suo  cuore  a 
enificano  : Per  meritare  il  „ scoperto  ir#*  questa  cfudelè 
7uo  cuore  f per  piacere  a que  avventura.  Egli  ènei  pri- 

begli  occhi , ho  ferita  la  guer-  mo  rango  di  quapti  ne 

ra  ai  Re  , /’  avrei  fasta  agli  ,,  conosco  in  genere  di  co- 
Dei  . Si  sa  , che  dopo  di  ^ ,,  raggio,  di  memo,  di  te- 
essersi  disgustato  con  mad.  ,,  nerezzaediragione.Con- 
de  Longueville  ptTodiò  0 scoti-’  ,,  to  per  nulla  il  suo  spiri- 
Tolse  questi  medesirni  versi  „ to  c le  WS  grazie  =: . 
nel  seguente  significato:  Per  Morì  a Parigi  li  17  marzo 
quel  cuor  incostante , che  fi-  j68o  di  68  anni  . Mad. 

, lealmente  Conosco  meglio , ho.  Sévigné  dice  , parlando  di 

fatta  la  guerra  ai  Re  , ed.  qiie^i  ultinil  raoluenti  : — 

ho  perdtui  gli  occhi  , Dopo.  „ I^li  è molto  ben  dispo-» 
che  furono  sopite  queste  con-  ,,  sto  per  U coscienza  y ma 
tese  , il  duca  Jff  la  Roche-  ,,  del  rimanente  sembra  , 
' foucauld  non  pensò  più  che  „ che  si  tratti  della  malat- 
\ a godere  de’  dolci  piaceri  „ tia  e della  naorte  del  suo 
dell’amicizia  e della  lette-  „ vicino  j egli  non  n’ è coni 
finirà  . La -sua  casa  era  U.  ^ mosso  neppur  leggermea- 
iuogo  4 ove  si  radunavano  te  , Scoegesi,  che  non  ha 

. yy  fat- 
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,,  fatte  inutilmente  delle  ri- 
jj  flessioni  in  tutta  la  sua 
„ vita  ; egli  si  è approssi- 
„ maio  in  manfera  tale  agli 
j,  ultimi  momenti , che  que- 
,,  sti  nulla  hanno  di  nuovo 
„ nè  di  strano  per  lui  — . 
Trovasi  in  fine  delle  Le:te,e 
di  mad.  de  Mahttenon  un  ri- 
tratto ben  dipinto  del  duca 
dé'la  Rochefoucauld  . A- 
,,  veva  una  felice  fisonomia, 
j,  r aria  grande , molto  spi- 
3,  rito  e poco  sapere  « Era 
„ faccendiere  , destro  , prov- 
vido  i non  ho  conosciuto 
„ un  amico  più  solido  , più 
„ aperto,  nè  di  miglior  con- 
„ siglio  . Amava  di  regna- 
,,  re . La  bravura  personale 
„ sembravagli  una  follìa  , 
„ ed  appena  ss  ne  faceva 
3,  pregio  ; nulladimeno  era- 
„ molto  bravo  . Conservò. 
„ sino  alla  morte  la  viva- 
„ cita  del  suo  spirito  eh*. 
„ era  sempre  piacevolissimo,. 

sebbene  naturalmente  se-t. 
„ rio  = . Vi  sonò  di  lui  : 
I.  Varie  Memorie  della  reg- 
genza di  ■A  :na  d'  Austria  , 
Amsterdam  (Trevoux)  171^ 
voi.  2 in  12  , scrine  coll 
energia  di  Tacito  . Questo 
è un  quadro  fedele  di  que’ 
tempi  procellosi-,  dipinto  da 
un  pittore  , eh’  era  stato  at- 
tore egli  stesso  . II.  Rifles- 
sioni e Massime,  ristampate 
più  voi:e  in  un  piccioì  voi. 


in  T2  . Sebbene  in  qaeìMv 
libro  non  vi  sia  quasi  altro 
che  un’ idea,  vera  per  alcu- 
ni riguardi  , falsa  per  altri, 
la  quale  è,  che  l' Amor -pro- 
prio è il  mobile  di  tutto  , 
nulladimeno  questo  pensiero 
si  presenta  sorto  tanti  varia- 
ti aspetti  , eh’  è quasi  sem- 
pre piccante  . Qiiesta  picco- 
la raccolta  , scritta  con  quel- 
la finezza  e quella  delicatez- 
za, che  danno  tanto  pregia 
allo  stile  , avvezza  a pensa- 
re, ed  a rinchiudere  ne’pen- 
.sieri  una  frase  facile  e pre- 
cisa . Le  pretese  persone  dì 
gusto  lo  accusarono  , che 
cadesse  nell’  affettazione  ed 
in  una  viziosa  sottigliezza  ; 
ma  queste  persone  di  gustQ 
avevano  assai  poco  talento  « 
La  taccia  , che  gli  d^  1’  a- 
bate  Truèlet  , di  stancare* 
colle  variazioni  di  macerie, 
col  poco  ordine  , che  regng 
nelle  sue  riflessioni  , c coll* 
uniformità  dello  stile,  sem- 
bra meglio  fondata.  Ma  si 
è rimediato  in  parte  a que- 
sti inconvenienti , almeno  a 
quello  della  mancanza  dì 
metodo  disponendo  sotto 
alcuni  tiroli  nelle  ultime  e- 
dizioni  i pensieri  dell’  illu- 
stre autore,  che  hanno  rap- 
porto ad  un  medesimo  og- 
getto ( Ved.  ESPRIT  ).  Pep 
coaoscere  ^ quanto  valesse  il 
duca  de  la  Rothefoucau^ld  > 
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hon  si  haono  che  dtconsul-  tenta  : giammai  Lanzuti  no» 
tare  le  Lettere  di  mad.  de  erosi  /legnato  di  ringraziat- 
Sévigné.  Dal  suo  matrimo-  mi  del  governo  del  Berrì 

rio  con  Andreana  de  Vivo»-  ed  ecco  un  uomo  penetrato  dt 

ne  dama  de  la  Chdteigneraie  riconoscenza  . Un  giorno  che. 
morta  rei  1570  , egli  ebbe  Marsillac  mostratasi  inquie- 
diversi  figli  .•  Il  più  cono-  to  a motivo  de’  suoi  debiti, 

sciuto  è il  primogenito  , il  re  dissegli  : PercAè  non  ne 

Francesco  duca  de  la  Ro-  parlate  voi  ai  vostri  amici  ? 
chefoucauld  settimo  di  tal  Queste  narole  furono  , ac- 

nome  , principe’  di  Marsil^  compagime  da  un  dono  ^ di 

lacy  gran-cacciatore  di  Fran-  50  mila  scudi  . Gli  scriss 
eia,  gtan-maestro  della  guar-  egli  quest’ osservabile  bigliet- 
daroba  del  re  , cavaliere  de’  to  nell’  annunciargli  una  gra- 
di lui  ordini,  nato  nel  1634  zia  importante  : la  mi  rat- 

e morto  nel  1714.  Luigi  XIV  legro  , come  vostro  Amico  y 

amava  il  di  lui  talento  , e della  carica  di  Guardaroba- 

stimava  la  di  lui  probità . maggiore  , che  vi  ho  confe- 

Dopo  la  disgrafia  di  X«»zun  rita  come  vostro  Re  . Alcu- 

il  monarca  gli  esibì  il  go-  ni  scrittori  hanno  preteso , 

verno  del  Serri,  di  cui  que-  che  Luigi  xiv  , avendo  mo- 
sto favorito^  era  stato  spo-  strato  questo  biglietto  al  du- 

gliato . Dapprima  Marsillac  ca  di  Montausier  , fosse  di 

lo  ricusò  , dicendogli  :<  la  lui  persuaso  a sopprimerlo, 

non  era  amico  di  M.  de  Lau-  come  troppo  spiritoso  ; ma 

zup  ; V.  Maestà  abbia  la  altri  hanno  sostenuto  , che 


bontà  di  giudicare  , se  io 
debba  accettar  la  gratta , cì^ 
ella  mi  fa  . Il  re  insistette 
e lo  costrinse  ad  accettare , 
conservandogli  nel  tempo 
stesso  una  pensione  di  do- 
dici mila  lire,  che  già  go- 
deva e che  voleva  rinunzia- 
re nelle  mani  dello  stesso 
monarca , il  quale  commos- 
so dal  di  lui  disinteresse  e 
dalla  di  lui  generosità  , si 
voltò  verso  i ministri  e lo- 
to disse  : Ammiro  /«.  diffe-  \ 

• i 


glielo  avesse  effettivamente 
spedito.  Questo  principe  nel 
1679  eresse  a favore  del  pri- 
mogenito del  duca  de  l» 
Rochefoucauld  in  ducato  la 
terra  della  Roche-Guyon  nel 
Vessin , ch’era  già  stata  si- 
milmente eretta  nel  1663  a 
favore  di  Rogero  du  Plessis 
signore  di  Liancour  , e pri- 
mo gentiluomo  di  camera  , 
di  qui  Francesco  VII  aveva 
sposata  runica  figlia. 

IV.  RO- 
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W.  ROCHEFOtCA- 

XJLD  ( Federico-Girolamo 
de  Roye  de  la  ) | dell’  illu- 
*tre  ca'ia  de’  conti  di  Rouct- 
^jRorhefùucauld  , era  figlio  di 
ì'ranctico  tìe  Roye  de  la  Rà- 
thifoucauld  secondo  di  tal 
nome,  tetfente-generale  e co- 
niandanre  della  giandarnlerìa 
di  Francia . Uit  f^ce  natu- 
rale , un  dolce  carattere  y 
uno  spirito  conciliante  , un 
gran  senso  , tali , furono  le 
qualità  , che  distinsero  di 
buon’  ora  r abate  de  la  Ro- 
chefoucauld  , e che  gli  me- 
iitarono  1’  arcivescovato  di 
Bourges  nel  1729  * Egli  si 
mostrò  in  questo  posto  qua- 
le appunto  erasi  manifestato 
sin  dalla  piò  tenera  sua  gio- 
ventò  , amico  della  virtù  y 
della  pace,  e soprattutto  degl’ 
indigenti  , che  avevano  bi- 
sogno della  sua  generosità  < 
Eletto  coadiutore  dell’  abba- 
zia di  Cluny  nel  17^8  , ne 
divenne  abate  titolare  nel 
1747  per  la  morte  del  car- 
dinale (V  ^uvergrie  ; ed  in 
questo  medesimo  anno  f(i 
onorato  della  sacra  porpo- 
ra. Venne  spedito  nell’ an- 
tro susseguente  ambasciato- 
re  di  Francia  in  Roma  , e 
seppe  nel  tempo  stesso  farsi 
amare  dagl’  Italiani  e so- 
stenere la  gloria  del  nome 
francese  . Ritornato  a Pari- 
gi ivi  fu  accolto  cocoe  me- 


ritavd.  II  « lo  nomirìft  all* 
abbazia  di  Saint  • Vadriilé 
nel  1755 , e lo  incaricò  ,al'T 
tresì  del. ministero  dell’  iti-*  j 
ventario  de’  beneficj . ‘ Que-  | 
sto  cardinale  abile  nel  .co- 
noscere i buoni  sudditi , not 
fu  meno  nel-situadi  « Nulla 
uguagliò  la  sua  attéhzione  é 
non  eleggere  per  le  sedi  ve- 
scovili se  non  ecclesiastici 
illuminati , il  di  cui  spirito 
saggio  potesse  nlbderarne  il 
zelo  . Se  la  Francia  in  se- 
guito è sfata  meno  .lacerata 
dal  Giansenismo  e dal  Mo- 
Fnismo  , a lui  n’  é debitrice 
in  parte  . Appunto  un  tale 
spirito  di  moderazione  fu 
quello,  che  lo  fece  sceglie- 
re per  presedere  -alle  assem- 
blee del  'clero  dal  i75° 

17^5.  Si  sa,  con  quale  zelo 
fece  uso  della  sua  accortez- 
za e delle  sue  cognizioni  a 
fin  di  ristabilir^  la  pace  nel- 
la chiesa  Gallicana  . Un  ta- 
le zelo  gli  meritò  semprtf 
piò  la  confidenza  di  Luigi 
XV  , il  quale  riguardavalo 
meno  come  suo  ministro, 
che  come  suo^  J4mico  : ter- 
mine , di  cui'  non  si  fa  usO 
se  non  presso  questo  mo- 
narca, il  quale  sapeva  ugual» 

mente  guadagnare  i cuori  e 
conoscerne  il  pregio.  Quin- 
di nel  1756  innalzò  il  car- 
dinale alla  carica  di  suo 
grati'-liniò'siniere  , la  quale 
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j>«rb  non  godette  lungo  tem-  , 

|)o , avendolo  una  flussione  , 
di  petto  nel  1757  rapito  al-  , 

Jt  chiesa  ed, alla  patria  . Gl’  , 
infelici , de’  quali  era  il  con-  , 
solatore  , ed  i poveri , de’  , 
quali  era  il  padre,  lo  pian-  , 
sero  amaramente  . Il  suo  , 
cuòre  generoso  e benefico 
fiprivasi  da  se  stesso  alla 
pietà,  ed  abbondanti  libera- 
lità seguivano  immediata- 
mente i sentimenti  di  com- 
passione, che  gji  venivano 
ispirati  dall’indigenza.  U- 
guali  alla  sua  beneficenza  fu- 
rono le  altre  sue  qualità  t 
egl,i  fu  il  modello  degli  uomi- 
ni non  meno  che  quello  de’ 
vescovi.  = l suoi  preti  ( di- ^ Rouen,  parimenti  cardinale 


ramipiiia,  ne  gustava  le 
dolcezze  e ne  adempieva 
„ i doveri . Tenero  e rico- 
„ noscente  non  obbliava  ©he 
„ le  ofiFese  . Il  suo  anitno 
„ esente  da  ogni  prevenzio- 
„ ne  non  era  accessibile  che 
„ alle  cognizioni  dell^^  rcli" 
,,  gione  e della  ragione  * 
Cercava  la  verità  , sape- 
va trovarla  ed  esprimerla 
con  quel  nobile  candofe» 
con  quella  sublime  sem- 
plicità , che  respiravano 
nel  suo  aspetto  e nella  sua 
anima  r: . Le  sue  virth 
non  rimasero  perdute  pel  pu- 
blico  : esse  continuarono  a 
vivere  nell’  arcivescovo  di 


j,  cevano  1 vicarj  generali 
di  Bourges  nell’  Editto 
circa  la  morte^  deL  loro 
,,  degno  arcivescovo),  era- 
„ no  piuttosto  guidati  da’ 
j,  suoi  principi  che  gover- 
nati  dalla  sua  autorità. 
Era  il  loro  consigliere , 
j,  il  loro  amico,  il  Idrp  pro- 
tettore . Se  qualcuno  de* 
suoi  diocesani  restava  in- 
timorito dallo  splendore 
della  di  lui  dignità  , ras- 
sicuravalo  colla  dolcezza 
e colla  bontà  della  sua  ac- 
^CtJglienza  : sovente  loro 
y,  risparmiava  per  sino  l’im- 
},  barazzo  di  spiegarsi  , ed 
g,  il  suo  cuore  preveniva  i 
0 loro  bisogni . Sensibiie  al- 
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V.  ROCHEFOUCAULD 
( Alessandro  Nicola  de  la  \ 
marchese  de  Surgeres^  nato 
nel  1709  , morto  li  29  a- 
ptile  17Ò0  , si  fece  nome 
mercè  la  delicatezza  del  suo 
spirito  e l’amenità  del  suo 
carattere.  Abbracciò  il  par- 
tito dell’  armi  ed  ebbe  le 
virtò  guerriere  non  meno 
che  le  qualità  sociali  . Vi 
sono  di  lui  : I.  Una  com- 
media intitolata  , Scuola  del 
Mcwzfo,  scritta  bene  e piena 
di  tratti , che  sarebbero  sta- 
ti applauditi  dal  celebre  au- 
tore delle  Massinìg.  IL  Uri 
compendio  del  Cassandra  ; 
nojoso  romanzo,  ch’egli  ha 
trovata  l’  arte  di  render  pia- 
cevole 
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tà  dì  12  anni  celebrò  in  ver- 
si ii  ristabilimento  del  re 
Carlo  II.  Viaggiò  in  Fran- 
cia ed  in  Italia,  in  seguito 
abbracciò  il  partito  delle  ar- 
mi , e. servì  con  disriniione 
la  sua  patria  . Alla  line  si 
abliairdonò  tutto  interamente 
ai  suo  gusto  pe’ piaceri  e per 
lo  studio . Questa  laboriosa 
alternativa  rovinò  la  di  lui 
salate,  e lo  fece  morire  nel 
fiore  dell’età  nel  1580  ( Si 
veggano  le  Memorie  del.  ve- 
scovo Burnet  circa  Giovan- 
r.ì  Wilmot  conte  di  Roche- 
ster, 1681  in  8®  , e tradotte 
in  .francese  , Amsterdam 
1710  in  8®  ) . Queste  Me- 
morie sono  una  specie  di 
ammenda  onorevole  fatta  al- 
la religione  da  una  giovane 
dissoluta  , cui  la  deprava- 
7Ìone  'del  cuore,  aveva  git- 
tata in  una  specie  di  Atei- 
smo . Barnel  lo  vide  nell’ 
ultima  sua  malattia,  ed  eb- 
be lunghi  discorsi  con  esso 
lui . Lo  ricondusse  alfa  ve- 
rità ed  alla  virtù  a forza  di 
ragioni  dettagliate  nell’ope- 
ra sopra  indicata . Il  conte 
dì  Rochester  gli  diede  l’e- 
spressa permissione  di  ren- 
der conto  al  publico  de’  tra- 
viamenti del  di  lui  spirito 
e del  di  lui  cuore  , ed  in- 
sieme de’  raziocini  , che  a- 
veva  impiegati  per  farlo  mo- 
«ire  da  cristiano  . Questo 


signore  ingegnoso  ed  ama- 
bile crasi  guadagnati  i fa-  * 
vori  di  Carlo  ii.col  suo  ze- 
lo ; ma  poi  meritò  la  di  lui 
indignazione  colle  sue  Sati- 
re , publicate  a Londra  nel 
1714  in  12  . Tale  si  è il 
genere  , nel  quale  ha  princi- 
palmente travagliato:  in  es- 
so per  altro  spicca  più  so- 
vente il  tuono  dalle  passio- 
ni , che  non  quello  del  gu- 
sto e deir  ingegno  . Le  sue 
Poesie  sono  per  la  maggior 
parte  oscene;  ma  ve  ne  so- 
no alcune , che  meritano/d*" 
esser  lette  pe’  tratti  sublimi  , 
per  gli  arditi  pensieri  e le 
vive  immagini,  ónde  sono 
sparse  in  copia.  Molte  del- 
le sue  Satire  sono  state  tra-* 
dotte  in  francese. 

ROCHESTER  ( il  ve- 
scovo di  ) Ved.  ATTERBURT. 

R O C H I E R ( Agnese 

du  ) , Ved.  DUROCUIER  . 

ROCOLES  ( Giovati 
Battista  de  ) , isterico  fran- 
cese meno  che  mediocre 
quantunque  decorato  del  pom- 
poso titolo  di  storiografo  di  , 
Francia  e di,  Brandeburgo, 
era  nato  circa  1’  anno  lixo. 

Fu  canonico  in  Parigi , in- 
di protestante  in  Ginevra , , 
poi  di  nuovo  cattolico  in 
Francia,  in  seguito  un’altra 
volta  ptotestante  in  Olanda, 
e finalmente  morì  cattolico 
in  Francia  nel  i6g6.  Di  lui 
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si  haano  r I.  Det^-rhìone 
4/>gt  Imperi  del  Modulo,  ope- 
ra di  Davity  , accresciuta  di 
tin  volume  , Parioi  i65o 
voi.  6 in  f“  : questo  volu- 
me ag:^iunro  non  ha  fatta 
che  au  iientare  gii  errori , 
de’  quali  è piena  una  tal 
©pera  . II.  Introduzione  ge- 
nerale all'  Istoria  , 1Ó64  , 

III.  Camp:  lìdio  delia  Storia 
deW  Impero  di  A!c>nagna  , 
Colonia  1679:  questa  è una 
cattiva  traduzione  del  Nu- 
aleus  H'tst.  Germ,  di  Larche, 

IV.  Gl'  hsigni  Impostori  , 
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che  hanno  usurpata  la  rfur^ 
liià  d'  Imperatore  ^ Bruisel- 
les  1719  voi.  a in  X’  . V. 
yera  Istoria  del  Calxiìnismm 
opposta  alla  Storia  di  JVL^  - 
hlaimbaurg^  Amsterdam 
opera  , di  cui  i protestanti  , 
e specialmente  Bayle , sono 
stati  poco  coutenti  , benché 
r autore  abbia  desiderato  di 
piacere  ai  medesimi  . Lo 
stile  di  Rorchf  è rozzo, 
pesante,  imbrogliaro  , scor- 
retto ; ed  ordinariamente  le 
sue  ricerche  non  valgoi}^ 
piti  del  suo  stile , 


fino  del  Targo  XXU, 
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